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Lo studio della Divina Commedia presuppone quello 
della storia de’ tempi e della vita di Dante, nonché della 
storia letteraria delle sue opere e del concetto fonda- 
mentale del Poema sacro. Un’ edizione del Dante deve 
per conseguenza, se non vuol servire soltanto agli eruditi, 
contenere di tutte queste materie almeno quel tanto che 
ò indispensabile all’ intelligenza del Poema. Anche la 
presente edizione non andrà priva di tali illustrazioni. 
Essa formerà quattro volumi, di cui i tre primi con- 
terranno il testo e commento della Divina Commedia, il 
quarto cd ultimo i Prolegomeni storico -letterari allo 
studio di essa. In quest’ ultimo volume si discorrerà 
eziandio più estesamente della ragione di quest’ opera 
come pure di tutte quelle cose che soglionsi pertrattare 
nelle Prefazioni ad opere di qualche mole. Stimo però 
opportuno il dire già qui due parole sul modo come mi 
sono governato nel presente lavoro, e lo faccio senza 
più. Dirò prima del Commento e poi del testo. 

Non ho veruna pretensione di recare innanzi grandi 
novità. Di cento dichiarazioni le novantanove sono 
vecchie, per lo più antiche. Ho raccolto e studiato tutti 
i commenti che videro la luce, sia in Italia sia altrove; 
ho attinto alle migliori fonti italiane, tedesche, francesi 
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ed inglesi x . Alle volte ho lasciato parlare gli autori 
stessi, altre volte ho ristretto in poche parole ciò clic 
altri avcan già detto in molte. Non amando io farmi 
hello della roba altrui ho citato coscienziosamente libri 
ed autori ogni volta che ne presi qualche osservazione 
di rilievo. Soltanto le cento e cento volte in cui si 
trattava di dichiarazioni che occorrono in tutti i com- 
menti più ovvii e sù per giù dappertutto colle stesse 
parole non ho sprecato carte ed inchiostri onde citar 
nomi e libri, e in ciò credo aver fatto bene. H lettore 
si accorgerà poi subito che le mie fonti non sono sol- 
tanto i commenti propriamente detti, che anzi ho attinto 
ad una quantità di fonti storiche, illustrative ecc. Quan- 
tunque però io abbia fatto tesoro di tutti i relativi lavori 
antichi e moderni a me noti il mio non è un lavoro di 
semplice compilazione. Le opere che sopra il Dante da 
sei anni in quà ho pubblicate spero facciano fede, che 
già da un pezzo dedico al sommo Vate e le mie fatiche 
e i miei studi e il mio amore. Così anche in questo 
commento si rinverranno non meno che in altri delle 
cosi dette nuove interpretazioni. Non ne andai mai 
cercando a bella posta, non ne adottai una sola pel 
semplice motivo che fosse nuova e mia propria; ma 
quando una nuova interpretazione mi si presenta spon- 
taneamente, quando dopo maturo esame la mi sembra 
preferibile alle altre io non esito ad accettarla. Non 
amando io poi quel fare ridicolo di certi guastamestieri 
non meno arroganti che ignoranti mi sono astenuto tanto 
dal gridare: «Vedete, questa è una nuova interpretazione! » 
quanto dall’ esaltare quel po’ di nuovo combattendo il 
fatto da altri. Avrei voluto fare un commento che 


*) Della grande opera del De Mario non Uo potuto servirmi, non 
essendomi essa giunta clie quando il mio volume era pressoché stampato. 
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rimpiazzasse tutti gli altri, citando cioè e, restringendo 
in breve tutte le interpretazioni già emesse, paragonan- 
dole fra loro e sottoponendole ad una critica scientifica, 
cosìchè chi avesse letto il mio libro avrebbe saputo ciò 
che sopra ogni passo di qualche -importanza dissero .* 
Lana , l ’ Anonimo Fiorentino , V Ottimo , Pietro di Dante , 
il Boccaccio, V Imolese, il Bufi, il Bargigi, il Landino, 
il Vellutcllo e così via sino al I)e Marzo , al Filalete, 
al Witte , al Longfellow ecc. Ma un tal lavoro avrebbe 
richiesto un grossissimo Volume per ogni Cantica, ed il 
mio signor editore non voleva per ora stampare che 
volumi come quello che qui si presenta al pubblico e 
che, come egli si lagna, ò divenuto già troppo grosso. 
Tuttavìa non ho rinunziato all’ impresa e, se il pubblico- 
farà buon viso ai miei lavori, terminata la presente 
opera porrò subito mano ad un commento di maggior 
mole. Intanto spero che quello che pubblico qui sarà 
più che bastante ai principianti dall’ un canto, e dall’ altro 
meriterà un tantino di considerazione anche da parte 
dei cultori di Dante che hanno già consacrato lunghi 
studi all’ immortale opera sua. 

Sul testo della Divina Commedia dovrò parlare a lungo 
in apposito capitolo nel volume dei Prolegomeni. Là 
esaminerò pure ad una ad una le lezioni più importanti. 
Basti per ora osservare aver io scelto quella lezione che 
dopo maturo riflesso mi sembrava meritare la preferenza. 
La scelta non fu però mai arbitraria. Non ho ammesso nel 
testo una parola, non una sillaba che non abbia il sostegno 
delle più accreditate edizioni e di alcuni fra i migliori testi 
a penna. Dico fra i migliori, perchè non vorrei esser 
tenuto per uno di quegli sciocchi che credono il lavorìo 
della critica dantesca non consistere in altro che nella 
enumerazione di codici che recano 1’ una o 1’ altra lezione 
e fanno di quei calcoli da bimbi, come a mo’ d’ esempio: 
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Tal ' testone m Itpgc inerenti codici tal altra in quiti- 
dici ; venti sono più di quindici ; dunque tal lezione è 
la vera, come se la semplice maggioranza in tali cose 
avesse solamente un’ ombra d’ importanza! Senza farmi 
-,lig>o. a, 4\«*isuno ho fatto 1 mio prò anche pel testo di tutti 
i relativi lavori altrùi, Massimamente di quelli dei grandi 
eroi fra i Dantofili moderni, quali i miei amicissimi 
Carlo Witte e Pietro Fanfani i cui nomi mi onoro di 
citare. Anche i lavori dei quattro Accademici Fioren- 
tini del 1837, dei monaci Cassinesi, del Dionisi ecc. mi 
furono di non lieve aiuto. Nè ho voluto trascurare gli 
studii del Foscolo, del Mussafia, del Sicca, del Sorio, 
dello Zani de’ Ferranti, del Landoni, di Crescentino 
Giannini, dell’ inglese Barlow, e di tanti e tanti altri 
benemeriti del testo della Divina Commedia e degli studii 
Danteschi. Ho inoltre consultato un bei numero di 
opuscoli e dissertazioni sparse quà e là in diversi perio- 
dici, citando allorché ne presi qualche cosa, tirando via 
quando non potei giovarmene. Tutto s’ intende che non 
ho potuto consultare; spero però che lavori d’ alta im- 
portanza non mi siano sfuggiti *. Se in ciò m’ inganno, 


J ) Dei volumi pubblicati dall 1 ex-professore Scarabelli a Bologna 
occorre appena dire che non ho potuto fare verun uso, essendo essi, come 
ad ogni studioso di Dante è noto, così pieni zeppi di strafalcioni, lezioni 
errate e falsificazioni, che ad ogni lezione ci vediamo costretti a dubitare 
se la sia veramente la lezione del relativo codice e non piuttosto uno 
strafalcione od una falsificazione di un editore ignorante, sventato e 
senza coscienza. Guazzabugli come gli scarabelleschi recano grave danno 
alle lettere e sono un insulto alla scienza. Va senza dire che la scienza 
dantesca severa non può prender notizia di scarabocchi scarabelleschi. 
Anch’ io non avrei menzionato una nullità stimata da nessuno fuorché da 
sò medesimo quale lo Scarabelli, se non mi fosse già scappata quà e là 
una qualche smusatura; le quali srausature vorrei cancellarle se ne fossi 
ancora in tempo, e le cancellerò di certo assieme con questa nota quando 
il volume abbia una seconda edizione, non meritando costui che altri lo 
badi e non amando io fare dei conti con dei semplici zeri. Stiano dunque 
certi i miei lettori che non sfregerò più i miei libri coll* intromettervi il 
nome dello Scarabelli, tanto più che non ho proprio nè tempo nò voglia 
di occuparmi ulteriormente d’ una ventosità letteraria. 
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vorrà scusarmi benignamente chi considera che ho dovuto • 
limitarmi alla mia propria raccolta, le pubbliche biblio- 
teche in queste parti non possedendo che poco o nulla 
di quanto concerne la letteratura Dantesca. 

Prima di licenziarmi da’ miei lettori mi sento in 
dovere di aggiungere ancora due piccole osserva- 
zioncelle. L’ una concerne gli errori della presente 
stampa. Spero che non ve ne saranno rimasti molti, 
ma alcuni ve ne sono pur rimasti. Chi considera che 
F opera si stampa in Germania e tanto lontano dal 
mio presente luogo di dimora mi scuserà di leggieri. 

Gli errori si correggeranno nel quarto ed ultimo volume. 

Per ora prego soltanto di voler correggere P interpun- 
zione nel passo Inf. V, 84, dove invece di Vengon : 
per V aere dal voler portate bisogna leggere Vengon 
per V aere : dal voler portate ecc. e nella relativa nota 
si legga: Come le colombe , chiamate dal disio vengono 
per V aere al dolce nido con le ali alzate e ferme: così, 
portate dal volere, uscirono, ecc. Un altro errore di 
stampa che prego di correggere è Inf. XI, 9 dove in- 
vece di vita vuoisi leggere via. La seconda osservazione 
concerne la lingua. Quantunque 1’ italiana sia la mia 
lingua materna e quantunque io 1’ abbia studiata con 
amore ed assiduità, so tuttavia che lo scriverla elegante- 
mente è peso troppo grave per le mie deboli spalle. 

Chi trova qua e là un’ ineleganza, una costruzione o 
modo di dire più tedesco che italiano lo prego a consi- ~ ’ 
derare che sono oramai venti anni che vivo fra’ tedeschi 
e non parlo che tedesco, e che appo tedeschi ho pur 
fatto gli studi superiori. Non si potrà dunque preten- 
dere da me che io sappia scrivere una lingua quale la 
scrive 1’ illustrissimo filologo e mio amico Fanfani, o 
altri che vissero sempre nella Toscana. 

Per ultimo mi giova dichiarare che accetterò con 

Dahts, Divina Commedia. 1. 



Digitized by Google 



X 


gratissimo cuore e mi servirò volentieri di tutte quelle 
osservazioni di cui i cultori del sommo Poeta mi vor- 
ranno esser cortesi. 

La stampa del secondo volume si continua senza in- 
terruzione. Spero che la pubblicazione degli altri volumi 
non soffrirà verun indugio. 

Coira, nel luglio del 1873. 


G. A. Scartazzini. 
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LA SELVA; IL COLLE; LE TRE FIERE; VIRGILIO; IL VELTRO. 


^el mezzo del cammin di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura, 

«d Cl« la diritta via era smarrita. 

4 E quanto a dir qual era è cosa dura 

Questa selva selvaggia et aspra e forte 
Che nel pensier rinnuova la paura! 


1. Nel mezzo, = nel trentacinquesimo anno (li mia vita, corrispondente 
all’ anno 1300 dell’ era volgare. I giorni della nastra vita sono settant' anni, 
Psal. XC, 10. La nostra vita procede ad imadine d’arco, montando e discen- 
dendo. Il punto sommo di questo arco (= il mezzo d|flÉtffcin di nostra 
vita) netti perfettamente naturati è nel trentacinquesiino^^^^^COSy. IV, Sii. 
Dante era nato nel litoti; dunque nel 1300, epoca flttiz^Prella visione, egli 
si ritrovava nel suo trentesimuquinto anno di vita. “ 

2. Mi biteovai, mi avvidi, mi accorsi, riconobbi che io era. SELVA, 
Nel t'ONV. IV, 'li. Dante chiama la vita umana una selea erronea. Da 
questa selva oscura egli venne liberato mediante la intervenzione di Vir- 
gilio. Quale siasi poi questa selva, dalla quale egli venne liberato per 
mezzo di Virgilio, il poeta ce lo dice nel PLBG. XXIII, 115 — 119: 

Perdi’ io a lui (a Forese Donati): . Se ti riduci a mente 
linai fosti meco e quale io teco fui. 

Ancor ria grate il memorar presente. 

Pi quella cita (= selva) mi rolse costui 

Cile mi va innanzi (Virgilio), V alte’ ier, quando tonda 
Vi si mostrò la suora di colui;» 

E il sol mostrai. 

La selva è dunque il simbolo della viti viziosa, alla quale il poeta si era 
dato, o nella quale egK era incorso dopo la morte della sua Beatrice. Il 
miglior commento a questo passo sono i 'rimproveri che Dante negli ultimi 
cauti del Purgatorio qione in bocca a Beatrice. Vedi specialmente PURO. 
XXX ; 124—141. 

3. Ché = perchè, la diritta via : la vita fedele e virtuosa. « l quali 
lasciano la diritta via e camminano per le eie delle tenebre; i quali si ralle- 
grano di far male, festeggiano Jielle perversità di malizia; i quali son torli 

'•r nelle lor rie, e traviati ne' lor sentieri.» Prov. II, 13 — 15. I quali, lasciata 
^*la diritta strada, si sono sciati. II Piet. II, 15. — era smarrita: (al. avea 
’sm.) Il poeta non era il solo che avesse smarrita la diritta via, ma se- 
colui molti altri; perciò egli dice in generale era smarrita. 

4. E quanto, esclamazione; P E vale lo Ahi od Eh di altre ediz. e Cflfci.- 

5. selvaggia, incolta e disabitata; aspra, intricata, ispida di prunft 
forte, folta, difficile a superare. 

ti. nel pensier: solo pensandovi. { 

Dante, Divina Commedia. I. 1 
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2 [Proemio.] Inf. i. 7 — 21. [La selva. Il colle.] 

7 Tanto è amara che poco è più morte: 

Ma. per trattar del ben eh’ i’ vi trovai 
Dirò dell’ altre cose eh’ io v’ ho scorte. 

10 1’ non sò ben ridir coni’ io v’ entrai, 

Tanto era pien di sonno in su quel punto 
Che la verace via abbandonai. 

13 Ma poi eh’ io fui al piè d’ un colle giunto, 

Là ove terminava quella valle 

Che m’ avea di paura il cor compunto: 

16 Guardai in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già de’ raggi del pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 

19 Allor fu la paura un poco queta 

Che nel lago del cor m’ era durata 
La notte eh’ io passai con tanta piéta. 


7. Tanto è amara, Quanto 6 cosa <Inra a dirsi, tanto è cosa amara a 
provarsi. £ il Virgiliano : In/andum, regina, tube* renovare dolorali, lnfan- 
dum , cosa dura a dirsi: dolorem, cosa amara. L. C. Ferrucci. Altri rife- 
riscono il tanto v amara alla selva, cioè: questa selva è tanto amara. Il 
senso è per altro lo stesso. 

8. del ben, di Virgilio conduttore, e dell’ uscita dalla selva del vizio. 

9. Dell’ altre cose, del colle, delle tre fiere, de’ suoi sforzi onde 
salire al moute^^el suo rovinare in basso loco. 

10. I’ ridir, chi cammina nelle tenebre non sa dose si cada. 

8. Giov. sa Leu ridire Beatrice; Purg. XXX, 115—145. 

11. pien di^^Kno, cioè del Bonno del peccato e dell’ inteuebramento 
dell’ intelletto, ^^mciocchè egli è ora che noi ci risvegliamo ornai dal sonno; 
conciossiacosaché imballile sia ora più presso di noi , che quando credemmo. 
Ep. a’ Romani Xlflt, 11. in sd qUBL punto, alcun tempo dopo la morte 
di Beatrice, Vedi Pórg. XXX, 124 segg. 

12. la verace via, la via della fedo e della virtù. Gesù gli disse: 
„lo son la via, la verità e la vita». S. Giov. XIV, 7. 

13. colle: il colle è 1’ opposto della selva, o valle; se la selva è il sim- 
bolo della vita infedele e viziosa, il colle sarà adunque il simbolo della 
vita fedele e virtuosa. 

14. LÀ ove terminava : il termine della vita viziosa è là, ove princi- 
pia la vita pura e virtuosa. 

15. compunto: stretto, angustiato, agghiacciato di paura. 

1 K. Guardai : io alpi gli occhi «’ monti, onde mi viene aiuto, Psal. CXXI, 1. 
le sue , cioè del colle. 

17. pianeta: il sole che nel sistema tolemaico era un pianeta. Dio è lo 
sole spirituale e intelligibile, CON V. Ili, 12. Io son la luce del mondo; chi 
mi seguila non camminerà nelle tenebre, anzi avrà la luce della vì'a. S.. Giov. 
Vili, 12. Nel Faradiso (XXV, 54.) Dante chiama Dio il sol che raggia 
tutto nostro stuolo. 

18. Che mena dritto, vedi il passo di S. Giovanni citato nella nota 
antecedente. 

20. lago del cor: -Cosi chiama anche in Una Canzone quella cavità, 
del cuore che è ricettacolo del sangue, e che lo Harvey chiama sangninis 
promptuarium et cisterna. Il Boccaccio dice che in questa cavità abitano 
gli spiriti vitali, c di 11 viene il sangue ed il calore che per tutto il corpo 
si spande.» Tom. 

21. La notte è qui, come sovente nella Sacra Scrittura, simbolo della 
ignoranza, dell’ errore, della sicurezza carnale e del peccato, piéta, an- 
goscia o dolore che eccita pietà. 


■Y '( 
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[Proemio.] Inf. i. 22 — 34. [Lonza.] 3 

22t E come quei che, con lena affannata 
| Uscito fuor del pelago alla riva, 

I Si volge all’ acqua perigliosa', e guata: 

25 Così 1’ animo mio, che ancor fuggiva, 

Si volse indietro a rimirar lo passo, 

Che non lasciò giammai persona viva. 

28 Poi eh’ èi posato un poco il corpo lasso, 

' Ripresi via per la piaggia diserta, 

Sì che il piè fermo sempre era il più basso; 

31 Ed ecco, quasi al cominciar dell’ erta, 

Una lonza leggiera e presta molto, 

. Che di pel maculato era coperta. 

34 E non mi si partia dinanzi al volto ; 


22. lena affannata , respirazione affannosa, affrettata dall’angoscia. 

23. Uscito fuor del pelago, scampato dalla tempesta. Pelago è il 
profondo del mare o 1’ alto mare. 

24. guata, gnarda con istupore. Cfr. Inf. VI, ti. 

25. fuggiva, era ancor sempre spaventato, ovvero cercava di allonta- 
nare da eè quelle triste immagini. 

2tì. lo passo: la selva oscura. 

27. Che non lasciò, il quale passo, cioè la selva de’ vizi , non lasciò 
passare da sè persona viva. Non intendesi per altro della vita corporale, 
ma della spirituale. Imperciocché ciò che la carne pensa ed ha l’ animo e 
morte; ma ciò che lo Spirito pensa ed ha l' animo è vita. Rom. Vili, 6. 
Vivere, nell' uomo, e usare ragione. CONV. IV, 7. A chi abbandona la 
selva puossi applicare la parola del Vangelo: Questi era morto, ed è tor- 
nato a vita, era perduto ed e stato ritrovato. Lue. XV, 32. .. — — 

,28. Poi ch’ Èi = dopo che ebbi. Al. Poi ch'ebbi riposato il corpo lasso. 
— Ài (da ere, per avere) è ovvio nelle scritture degli antichi. 

29. Piaggia diserta, salita, o erta del monte, cioè la via che conduce 
alla vita virtuosa. Questa piaggia è diserta, dacché tutti son diviati, tutti 
quanti son divenuti da nulla; non vi è alcuno che faccia bene, neppur uno. 
Rom. HI, 12. 

30. basso; D’uomo che sale, il piè che muove è sempre più alto fuor 
. che nel primo atto del muovere. Qui significa che, Tjencndo da male a 

bene, il desiderio si posa troppo sulla memoria del passato. Tom. 

31. erta, sustantivo, luogo per lo quale si ascendo; salita ardua ed 
augusta. Angusta, e la via che mena alla vita, Matt. VII, 11 . 

32. Lonza; imitazione di Geremia V, li: Perciò il leone delta selva li ha 
percossi, il lupo del vespro li ha deserti, il pardo sta in guato presso alle 
lor città. La toma è adunque il pardo. Potrebbe il pardo mutar le sue 
macchie ? tìerem. XIII, 23. E i suoi cavulli saranno più leggieri che pardi, 
Abacuc 1, 8. Io gli ho spiati in su la strada a guisa di pardo, Osea XIII, 7. 
La lonza è qui il simbolo della concupiscenza della carne, ossia della 
lussuria; prova ne è il passo dell’ Inf. XVI, 100 — 108. Vedi la nota a 
questo luogo. Cosi quasi tutti gli antichi ed un infinito numero di com- 
mentatori più recenti. Alcuni moderni sognarono invece la lonza esser 
simbolo di Firenze, divisa in Bianchi ed in Neri. Chi ne vuoi sapere di più 
confronti nei prolegomeni il capitolo sul concetto della Divina Commedia. 

32. 33. leggiera ecc. Della lussuria Bono Giamboni (Giard. di consol. 
c. 8): IH questo visio nasce cerétta di mente, poca fermezza (aleggierà), 
subitezza (— e presta molto) .... La lussuria macchia l'anima, e il corpo 
isconcia, (= dì pel maculato era coperta), la borsa vuota, toglie Iddio, offende 
il prossimo e l'anima trae all' inferno (impediva tanto il mio cammino, Che- 
io fui per ritornar più volte vólto). Del lussurioso Prov. VII, 22: Egli andò 
dietro a lei subitamente .... come l'uccello si affretta al laccio (= leggiera 
epresta molto). 

1 * 
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4 [Proemio.] Ine. i. 35 — 19. [Leone. Lupa.] 

Anzi impediva tanto il mio cammino, 

Che io fui per ritornar più volte vólto. ; 

37 Tempo era dal principio del mattino; < 

E il sol montava sù con quelle stelle 
Gli’ eran con lui, quando 1’ amor divino 
40 Mosse da prima quelle cose belle; 

Sì che a bene sperar mi era cagione 
Di quella fera alla gajetta pelle, * 

43 L’ ora del tempo e la dolce stagione: 

Ma non sì, che paura non mi desse 
La vista che mi apparve d’un leone. 

46 Questi parca che contra me venesse 

Con la test’ alta e con rabbiosa fame, 

Si che parea che 1’ aer ne temesse: 

49 Ed una lupa, che di tutte brame 


36. Intendi: tanto che mi voltai reiterate volto per tornare indietro, 
cioè per ricadere nella pristina vita viziosa. — Io mi trovo aduru]ue sotto 
questa legge , che , volendo tare il bene , il male è appo me. Roin. VII, 21. 

37. Tempo eua; Definizione del tempo in cui principia il viaggio per 
le regioni della eternità. Secondo una antica tradizione, alla quale Dante 
si attiene, il mondo fu creato in primavera, quando il sole dimora in 
Ariete. Do stesso giorno, cioè il 25 di Marzo, credessi esser quello dell* 
an n iniziazione, ovvero incarnazione del Cristo, nonché il giorno della 
sua morte. 

40. Mosse, creò, poiché, secondo Platone c san Toma3o, creazione è 
moto. — Cose belle, celesti; il sole, la luna, i pianeti e le stelle. 

41 — 43. La costruzione è questa: «Si che f ora del tempo (il mattino) e 
la dolce stagione (la primavera) mi erano cagione a sperar bene di quella 
fiera alla (colla) gajetta pelle. Dante sperava cioè di vincere la fiera, come 
egli stesso cel dice, Inf. XVI, 107: 

pensai alcuna volta 

Prender la lonza alla pelle dipinta. 

Vuol dire che essendo 1’ anno del giubileo, in cui uno spirito di devozione 
si era diffuso per. tutta la cristianità, essendo per sopiappiù il 25 Marzo, 
giorno della inctpnazionc e della morte del Redentore, egli sperava che 
ciò gli desse forze bastanti, onde vincere le concupiscenze delia carne. 
Altri legge: 

Di quella fera la gajetta pelle 

c spiega: la gajetta pelle, 1’ ora del tempo e la dolce stagione mi davano 
cagione a bene sperare. Ma qual mai speranza egli poteva attignere dalla 
pelle a più macchie di quella lonza, io non sono proprio capace di inten- 
derlo. 

45. Leone; simbolo dell’ orgoglio, ossia della superbia della vita. Se- 
condo alcuni sognatori moderni simbolo della casa reale di Francia. 

46. venesse; dall’ antiquato venere per venire = venisse. 

47. Con la. test’ alta; dinota 1' orgoglio. Superbia èe volontade di 
disordinata altezza. S. Anselmo, Virid. Consol. — con rabbiosa fame: 
esternando la crucciosa brama di onori e di maggioranza, che inquieta e 
tormenta tutto di gli orgogliosi. 

49. lupa; simbolo della avarizia, o concupiscenza degli occhi. Nel 
Purg. XX, lo. J)aute chiama 1 T avarizia antica lupa. Le tre fiere sono 
adunque simboli delle tre principali classi di peccati, de’ quali S. Giovanni 
nella sua prima epistola (II, 16) dice: Tutto quello che e net inondo, la con- 
cupiscenza della carne, e la concupiscenza degli occhi , e la superbia della 
vita , non è dal Padre , ma e dal mondo. I moderni commentatori, o forse 
meglio sognatori, i quali vogliono spogliare il poema sacro delia sua veste 
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[Proemio.] 


Inf. i. 50 — G3. 


[Lupa.] 5 


Sembiava carca nella sua magrezza, 

E molte genti fé’ già viver grame. 

52 Questa mi porse tanto di gravezza 

Con la paura che uscia di sua vista 
Ch’ io perdei la speranza dell’ altezza. 

55 / E quale è quei che volentieri acquista, 
l J'j ghigne il tempo che perder lo face, 

J Che in tutti i suoi pensier piange e s’^attrista: 
58 Tal mi fece la bestia senza pace, 

Che, venendomi incontro, a poco a poco 
Mi ripingeva là dove il sol tace. 

61 Mentre di’ io rovinava in basso loco, 

Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parea fioco. 


religiosa ed addobbarlo di veste politica, videro nella lupa rappresentata 
la Corte o Curia romana. Ma come mai Dante poteva dire, che invidia 
prima abbia dipartita la Curia romana dall’ Inferno, e che il Veltro cac- 
cerà la Curia romana di nuovo nell’ Inferno, sei comprenda chi può; io 
per me non 1’ intendo. 

50. Sembiava, sembrava. Il più bel commetto a questa terzina sono 
le parole di S. Paolo, I Tim. VI, 8. 9: Coloro cS^vogliono arricchire cag - 
yiono in tentazione , ed in laccio , ed in molte conciqjÈkcenze insensate e nocive, 
le quali affondano gli uomini in distruzione e pertlnione. Perciocché la ra- 
dice di tutti i mali è V avarizia; alla quale alcuni datisi , si sono smarriti 
dalla fede , e si son fitti in molte doglie . 

51. grame: dolenti, angosciose. 

52. Mi porse tanto di gravezza, mi turbò si fortemente. 

53. Con la paura, col suo terribile aspetto, atto ad infondere spa- 
vento. 

54. Ch’ io perdf.t, che io non sperava più di pervenire alla sommità 
del colle. 

55. Quei, V avaio. 

56. face = fa, dall’ antico facere per fare. 

58. Senza pace; iVon ri è ninna pace per gli empi , Isaia LVII, 21. Le 
opere della carne sono inimicizie , contese, gelosie , ire , risse, dissen- 
sioni. sette; Ma il frutto dello Spirito è carità , allegrezza , pace. 

Gal. V, 19 — 22. 

60. LÀ dove il sol tace, nella selva oscura. 

Ciò che il poeta lia descritto sin qui avvenne e si compiè secondo la 
finzione poetica in poche ore. In verità egli ne descrive nondimeno la 
sua vita interna dal 1300 sino alla sua decisiva conversione dopo la morte 
di Enrico VII. Come poeta aveva Dante il diritto di considerare il tempo 
cogli occhi di quel Dio, appo il quale un giorno è come mille anni , e mille 
anni come un giorno; II Pietr. Ili, 8. Sopra questo punto si confronti 
P articolo sullo sviluppo intellettuale, morale e religioso di Dante nei pro- 
legomeni. 

61 . rovinava in basso loco, retrocedeva verso la selva. 

63. Chi, una persona la quale; parea fioco, fiacco, lasso, indebolito 
in modo da non poter parlare del tutto, oppure con voce sì tenue da po- 
tersi appena udire. Tale gli sembrava P ombra, perchè invece di volar© 
al suo soccorso, come egli sperava a prima vista, essa osservava un lungo 
silenzio. La voce della ragione illuminata, rappresentata da Virgilio, è o 
sembra al primo svegliarsi del peccatore assai bassa e sommessa, così 
che egli appena ne intende alcuni indistinti accenti^ essa diventa poi più 
alta e distinta mano mano che V uomo va risvegliandosi dal peccami- 
noso suo sonno. 
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6 [Proemio.] 


Inf. i. 64 — 74. 


[Virgilio.] 


64 Quando vidi costui nel gran diserto: 

«Miserere di me!» gridai a lui, 

«Qual che tu sia, od ombra od uomo certo.» 

67 Risposemi: «Non uomo; uomo già fui 
E li parenti miei furon lombardi 
E mantovani per patria ambidui. 

70 Nacqui sub Julio, ancor che fosse tardi # 

E vissi a Roma sotto il buono Augusto, 

Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 

73 Poeta fui, e cantai di quel giusto 

Figliuol d’ Anchise, che venne da Troja 

f~ 

64. nel gran diserto; tìgli lo (roto in una terra di deserto, e in un 
luogo desolato d’urli di solitudine; egli l’ ha menato attorno, egli i ha am- 
maestrato. Dcuter. XXXII, 19. 

65. Miserere di he, abbi pietà di me. 

66. Qual che tp sia, qualunque tu ti sia, o fantasma (ombra), ovvero 
un uomo reale, in corpo ed anima. 

67. No» Pomo, non sono più uomo di corpo o spirito, tale sono però 
stato. 

68. parenti, genitori^. 

69. mantovani : prominente Virgilio nacque iu Andea, oggi Pietola, 
villaggio poco distante ^Hlantova. 

70. Nacqui sub JuinV: Giulio Cesare era nato l'anno 99 a. Oli. n. Vir- 
gilio nacque 29 anni più tardi, cioè nel 70 a. Ch. n. «La difficoltà di 
questo passo età in ciò, elle Virgilio dico esser nato sotto Giulio Cesare, 
mentre egli nacque sotto il consolato di Cu. Pompeo c di Crasso, allorché 
Cosare era nelle Gallie. Ma nel medio evo solevasi considerare Giulio 
Cesare quale primo imperatore di Roma, nel senso dell’ Impero venuto 
più tardi; onde il poeta molto bene poteva fare che Virgilio dicesse d’ essere 
nato sotto Cesare, ancorché tardi per poter diro d’ esser vissuto sotto di 
lui; poiché molto più ci visse sotto Augusto, clié alla morte di Cesare 
non aveva che 25 anni. - Ulano. «Diremo adunque, nacqui sub Julio, cioè 
al tempo della vita di Giulio'Cesare , ancorché fosse tardi la mia natività 
per rispetto di Cesare, perocché non mo gli potei date a conoscere in vita 
sua, non essendo ancora io in età, uè in buona sufficienza. E questo dice 
Virgilio, dolendosi di quella tardità, perocché Cesare molto onorava li 
valent’ uomini.» Bargigi. 

71. In BUONO Augusto: notisi che è Virgilio cho parla, nella di cui 
bocca non fà meraviglia 1’ epitéto di buono dato ad Augusto. Dante stesso 
non lo avrebbe forse chiamato buono. 

72. valsi e bugiardi: le sue statue di getto sono una falsità, — jon ea- 
nità , laeoro d' inganni. Gercm. X , 14. 15. 

73. giusto, Enea, figlio di Anchise, il principale eroe della Eucide di 
Virgilio il quale dice di lui (En. 1, 544 sg.): 

Rex eral Aeneas no bis, quo justior alter 5 

Kec piotate fuit, neo bello major et armis. 

Da un triplice motivo sembra esser Dante stato indotto a scegliersi ap- 
punto Virgilio por sua guida per le regioni dello Inferno e del Purgato- 
rio; il primo motivo cel dice egli stesso nei versi seguenti: Virgilio fù il 
maestro di Dante in fatto di lingua ed il poeta che egli si propose corno 
modello; il secondo lo accenna nel Cauto XXII, 66 sgg. del Purgatorio: 
il medio evo riguardava Virgilio qual vate del Salvatore e qual nunzio 
dello imperio universqjc de’ Romani; il terzo motivo si è, che nel medio 
evo, quando Omero non si conosceva ancora, Virgilio era il solo poeta 
che avesse descritto una discesa all’ Inferno. 
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[Proemio.] 


Inf. i. 75 — 96. 


[Virgilio.) 7 


Poi che. il superbo Ilion fù combusto. 

76 Ma tu, perchè ritorni a tanta noja 
Perche non sali il dilettoso monte 
Ch’ è principio e cagion di tutta gioja?» — 
79 «Or se’ tu quel Virgilio, e quella fonte 

Che spande di parlar si largo fiume?» — 
Risposi lui con vergognosa fronte. 

82 «# degli altri poeti onore e lume, 

Vagliami il lungo studio e il grande amore 
Gie mi ha fatto cercar lo tuo volume. 

85 Tu se’ lo mio maestro é il mio autore: 

Tu se’ solo colui, da cui io tolsi 
Lo bello stile che mi ha fatto onore. 

88 Vedi la bestia, per cui io mi volsi: 

Aiutami da lei, famoso saggio, 

Ch’ ella mi fa tremar le vene e i polsi.» — 
91 «A te convien tenere altro viaggio», 

Rispose, poi che lagrimar mi vide, 

«Se vuoi campar d’ esto loco selvaggio: 

94 Chè questa bestia, per la qual tu gride, 

Non lascia altrui passar per la sua via, 

Ma tanto lo imjiedisce che 1’ uccide. 


75. superbo : per nobile, magnìfico. Cosi pure Virg. En. IH, 2. 3: ce- 
eiditque super bum I Uniti. Per altro nel Purg. XII, Gl— 63. il poeta propone 
Troia ed Ilione ad esempio di superbia punita. — combusto: arso, incen-« 
diato; dal lat. coinbustum. 

72. Or: Al. Ohi Or corrisponde al nunc latino che alle volte non serve 
che a legare il discorso. 

81. risposi lui, risposi a lui. (rii antichi omettevano sovente innanzi 
ai nomi e pronomi que’ segnacasi , che in italiano fanno fe veci delle de- 
sinenze che hanno i nomi latini, con vergognosa fronte , reverente, 
dimessa per rispetto. 

83. Vagliami, presso te. 

84. ha: al. han-, ma lo i tudio non ha fatto cercare il libro; bensì il 
grande amore ha fatto cercare il libro per lo studio. La vera lezione è 
dunque ha. — Cercar, svolgere. 

87. Lo bello stile che aveva fatto onore a Dante non solo prima 
che scrivesse la Commedia, anzi avanti il 1300, epoca fittizia del poema, 
è principalmente quello del libro Ve Monarchia , scritto verso la fine del 
secolo decimoterzo. 

88. la restia, la lupa. Tré erano le fiere che si opposero alla sua 
salita al monte; ma dall’ apparizione di Virgilio in poi Dante non parla 
che dell’ ultima. Iu questa circostanza parrai vedere una conferma di 
quanto dissi nella nota al 60. verso. • 

82. saggio, sapienti si chiamavano appo i Greci i poeti. Anche Dante 1 
li onora di questo titolo. 

91. altro viaqgio, un’ altra via da- quella che impresa hai per lo 
monte. La via che mena alla salute noi! è nè cosi breve nè cosi facile 
come 1’ uomo si immagina allorquando egli ha preso la risoluzione di 
abbandonare il vizio. Se alcuno non è nato di nuovo , non può vedere il 
regno di Dio, 8. Giov. Ili, 3. 

94. gride, gridi. « Mìserere di me!» gridai a lui. 

95 — 96. non lascia — l’ uccide: gli avari non crederanno il regno di 
Dio I Cor. VI, 10. L'avarizia coglie (’ anima (= uccide) di coloro in cui 
ella li trova, Prov. 1, 19. 4 
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8 ( Proemio. | 


Inf. i. 97 — 105. 


[Il veltro.] 


» 97 Ed ha natura si malvagia e ria 

Che mai non empie la bramosa voglia, 

E dopo il pasto ha più fame che pria. 
100 Molti son gli animali a cui si ammoglia, 

E più saranno ancora, infin che il veltro 
Verrà, che la farà morir di doglia. • 

103 Questi non ciberà terra nè peltro, 

Ma sapienza e amore e virtute, * 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 


98. mai sos empie, l’ occhio suo non è giammai sazio ili ricchezze, Ucci. 
IV, 8. Chi ama l’ argento non è saziato con l' argento, Ibid. V, 10. 

99. ha più fame, Quando vi sono cose assai, esse accrescono la vanità. 
Ucci. VI, 11. 

100. molti, essendo l’Avarizia la radice di tutti i mali. Vedi la nota 
al v. 50. 

101. isfis che il veltro: veltro vale quanto levriere, o cane da corso. 
Passando sotto silenzio le diverse opinioni emesse sopra il senso allego- 
rico del Veltro, accontentiamoci di interrogarne Dante stesso, ed egli ci 
risponderà, aver egli sotto il nome di veltro nascosto Can Grande della 
Scala. Il veltro è futuro (verrà): infatti Can Grando, nat<5 nel 1291 non 
era peranco nel 1300, epoca fittizia del viaggio di Dante, che un fanciullo 
di dieci anni. Il veltro non ciberà terra ne peltro, cioè non procurerà sa- 
ziarsi di terre e di ricchezze: nel Paradiso XVII, 82. 83. Dante dico di 
Cane : 

Parran faville delta sua virtute 
In non curar d' argento nè di affanni. 

La nazione del Veltro sarà tra Feltro e Feltro : 1’ uno è Feltre città del 
Va. Friuli, l’altro Montefeltro in Romagna; tra Feltro e Feltro giace adunque 
l’ intera pianura del Po, ossia il territorio sopra il quale si estendeva il 
dominio di (Jan Grande, dopo la di lui vittoria sui Padovani nel 17 Set- 
tembre 1314. Il veltro sarà il liberatore, ossia la salute d’ Italia, poiché 
egli caccerà la lupa per ogni villa (— città), fin che. (’ avrà rimessa nello in- 
erno : Di Can Grande dice Dante (Parad. XVII, 89. 90): 

Per lui fi a trasmutata molta gente, 

Cambiando condizion ricchi e mondici. 

Jla so la lupa è il simbolo della avarizia, come mai poteva Dante sperare 
che Can Grande riinovesse 1’ avarizia dall’ Italia ? Come mai sperare , che 
egli la ricacciasse nello inferno ? Primieramente fà d’ uopo osservare, che 
Can Grande dopo la morte di Enrico VII come vicario imperiale era rap- 
presentante della autorità e potenza imperiale in Italia. Or ben può dirsi, 
essere la speranza, che un imperatore o il suo vicario uccidesse 1’ avarizia, 
assai esagerata. E pure Dante nutriva una tale speranza nel euor suo. 
Nel libro De Monarchia egli contrappone alla cupidigia 1’ autorità impe- 
riale. Alla giustizia, egli dice, massime si contrappone la cupidità ; rimossa 
in tutto la cupidità, non resta alla giustizia alcun contrario. Dove non resta 
alcuna cosa che si possa desiderare, iti non può essere cupidità. Il monarca 
non ha che desiderare , imperocché la sua giurisdizione dallo oceano è termi- 
nata. E non avendo il monarca nulla o minima cagione di cupidità, ed 
essendo la cupidità la propria corruzione del giudizio e della giustizia, è 
ragionevole, che egli può essere ottime disposto a reggere ; perchè può più 
che gli altri avere giudizio e giustizia. Solo adunque il monarca può otti- 
mamente gli altri disporrei Do Mon. 1. 1. passim. — Denudata dalla poe- 
tica sua veste la profezia del Veltro esprime adunque appena più alte spe- 
ranze, che non fosser quelle le quali Dante in merito al suo monarca 
ideale nutriva. E se Cali Grande era il vicario del monarca universale, e 
se egli già avevasi meritate le lodi dategli dal poeta nel XVII del Paradiso, 
quest’ ultimo doveva pef conseguenza fondare sopra lui le sue speranze. 


[Proemio.] 


Inf. i. 106—119. 


[Il veltro.] 9 


106 I)i quell’ umile Italia Ha salute, 

Per cui morì la vergine Cammilla," 
Eurialo, e Turno, e Niso di ferute. 

109 Questi la caccerà per ogni villa, 

Fin che 1’ avrà rimessa nello inferno, 
Là onde invidia prima dipartilla. 

112 Ond’ io per lo tuo me’ penso e discerno 
^e tu mi-segui, ed io sarò tua guida', 
E trarrotti di qui per loco eterno, 

115 Ove udirai le disperate strida, 

Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 

Che la secondar morte ciascun grida : 
118 E poi vedrai color, che son contenti 
Nel fuoco, perchè speran di venire, 
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10<i. umili Italia, cosi la chiama per ironia, essendo essa il contra- 
rio; «umile, cioè superba». Bocc. 

107. Cammilla, figlia di Metabo re de’ Vdlsci, mori combattendo con- 
tro i trojani. La di lei morte vien raccontata da Virgilio Eneid. XII, 
768 — 831. — Kurialo mori assieme col suo amico Niso combattendo con- 
tro i Volsci; vedi Virg. Eneid. IX, 179— 44.'>. — Turno, principe de’ fiu- 
tali, venne ucciso da Enea; col racconto della morte di questo eroe ter- 
mina il poema di Virgilio. 

108. ferute = ferite, come ferulo per ferito, Inf. XXI, 87. 

109. villa = città, cosi puro Inf. XXIII, 95. Purg. XV, 97. XVIII, 83. 

111. invidia prima, la prima invidia di Lucifero, il quale invidiava la 
felicità dell’ uomo noi paradiso terrestre. Per V invidia del diavolo la morte 
entrò nel mondo, Sap. II, 24. dipartilla, la mandò fuori. 

112. me’, meglio, discerno, giudico, ha qui senso di quasi decerno. 

114. loco (altri luogo) eterno, per le regioni dell’ inferno. Ed io 

eterno duro, Inf. Ili, 8. — oli timor della pena, il dolore dell’ espiazione, 
la speranza del premio, son le tre scale per ritornare a virtù. Ecco la 
chiave dell’ Inferno, del Purgatorio, del Paradiso. ■■ Tom. 

116. antichi spiriti, gli spiriti di coloro che vissero c morirono 
avanti Dante. 

117. Che la seconda morte ciascun grida. Tutti i commentatori 
intendono per la seconda morte la morte dell’ anima, ossia P aunichila- 
mento e spiegano questo verso: ..Ciascuno desidera, chiede con grida di 
morire una secondu volta, cioè di rientrare nel nulla.» Senza accingermi 
a dare una nuova esposizione di questo verso mi sia lecito di esternare 
alcuni dubbi. Primieramente non vo’ decidere se il verbo gridare abbia 
il senso di desiderare, chiedere ad alta voce; ma appo il Dante un tal senso 
il vorbo gridare non lo ha, e sarebbe questo il solo passo, nel quale esso 
verrebbe preso in questo significato. In secondo luogo non mi sombra 
molto probabile che Dante voglia dire che ogni dannato chiede con grida 
ciò di che è certo, non potergli esso giammai venir concesso. In terzo 
luogo la frase seconda morte vuol dire qualche cosa altro che annichila- 
mento; eccone il senso: E la morte e l' inferno furon pittati nello stagno 
del fuoco. Questa è la morte seconda. Apoc. XX, 14. — .Va i/uant’ e a Umidi 
(ignavi), ed agl ’ increduli (eretici), « «’ peccatori, ed agli a'ibominevoli > e. a' 
micidiali, e a’ fornicatori, e a' magl iosi, ed' t igli idolatri, e a tatti i mendaci: 
la parte loro sarà nello stagno aslttlll$ m dldflt9s^'9itéi‘ «me,, a tir £ /,.■( 
MORTE SECONDA. Apoc. XXI . *>' ■ 
presentimento del vero, scrivendo 
aspettono la resurretzione , e di ri/.igltàwi 
vo’ azzardarmi a darne una nuova i»le*fì 
il Tommaseo spiega grida per piange. 

119. nel fuoco purificante dcl^^ 


10 [Proemio.] 


Ine. i. 120—136. 


[Dante e Viro.] 


Quando che sia, alle beate genti: 

121 Alle qua’ poi se tu vorrai salire 

Anima fia a ciò di me più degna: 

Con lei ti lascerò nel mio partire; 

124 Che quello imperador che lassù regna, 

Perchè io fui ribellante alla sua legge, 

Non vuol che in sua città per me si vegna. 
127 In tutte parti impera, e quivUsegge, 4 
Quivi è la sua città e 1’ alto-seggio. 

Oh, felice colui cui ivi elegge!» — 

130 Ed io a lui: «Poeta, io ti richieggio 

Per quello Iddio che tir non conoscesti 
Acciò eh’ io fugga questo male e peggio, 
133 Che tu mi meni là dove or dicesti, 

Sì eh’ io vegga la porta di san Pietro, • 
E color che tu fai cotanto mesti.» — 

136 Allor si mosse,- ed io gli tenni dietro. 


120. Quando che sia : presto o tardi, ai.dk beate genti, nel paradiso. 
Ma egli diverrà beato, di modo però, ohe sarà come per lo fuoco. 1 Cor. HI, 15. 

121. qua’, quali. 

122. Anima di Beatrice. 

124. impehadob. Iddio; cosi Dante lo nomina sovente. 

125. BIBF.LLANTK adla sua legge , fui uno di quei pagani che 

Non adorar debitamente Dio. 


vocìi ini. iv, .vi — sì. . — r 

126. non vuol che io venga nel cielo , il quale e sua sede. Pkb me 
si può anche intendere: per mesto di me, sotto la mia guida. 

127. impeba. Som.: V imperante ordina intimando e denunziando. Il 
signore muove il servo per impero .... fi serro si regge per impero del 
signore. Anco nell’ impero di Dio è dolce reggimento; ma in cielo il 
reggore è più immediato. Tom. 

128. Quivi, ecc. Il trono del Signore e ne' cieli, Salm. XI, 4. Il Signore 
ha stabilito il suo trono ne 1 cieli ; e il suo regno signoreggia per tutto , Salm. 
CHI, 19. Covi ha detto il Signore: il cielo è il mio trono , e la terra e lo 
scannello de' miei piedi . Isaia LXVI, 1. 

129. elegge a dimorare nel cielo. . . 

131. non conoscesti: il mondo non ha conosciuto Iddio per la sapienza. 



134. la rouTA di san Piktuo , la porta del paradiso. «Chi consideri 
prima, che non solo Dante, ma nè Virgilio poteva sapere nulla della 
porta del Purgatorio prima che ei arrivasse, e poi che Virgilio,, nonché 
guidar Dante a veder questa pretesa porta di san Pietro, lo conduce per 
essa a traverso tutto il purgatorio fino alla cima del monte, e da ultimo 
che qui si indica di necessità il confine dove Virgilio, cessando di essergli 
guida, doveva fidarlo od altra compagnia, il che avvieno solo al finire del 
Purgatorio e quindi al limitare della città di Dio, si avvedrà che Dante 
qui segue la credenza generale del popolo, la quale assegna al Paradiso 
una porta commessa alla custodia di san Pietro, e nessuno si farà ombra 
di quello che Virgilio e Dantgytisanno solo sul luogo, cioè che anche il 
• • • Qtiif Uvpuv'a< uu» porta guardata da un angelo.» alane. 

1 enti . fai. dipingi, dici. 

Igsltopto ig (Mr medesime non diamo una espoai- 
«IWlPria isi questo primo canto, ma rimandiamo il 
’ 1 < nei prolegomeni. 
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CANTg SECONDO.^ 


TIMORI DI DANTE; CONFORTI DI VIRGILIO; LE TRE DONNE 
DEL CIELO; PRINCIPIO DEL VIAGGIO. 


Lo giorno se n’ andava, e 1’ aer bruno 
Toglieva gli animai che 6ono in terra 
Dalle fatiche loro; ed io sol uno 
4 M’ apparecchiava a sostener la guerra 
Sì <jiel camnjjno e sì della pietate, 

Clic ritrarrà la mente che non erra. 

7 0 Muse, o alto ingegno, or m’ aiutate; 

0 mente, che scrivesti ciò eli 1 io vidi, 
Qui si parrà la tua nobilitate. 

10 Io cominciai: «Poeta che mi guidi, 


1. lo giorno, imitazione dei versi di Virgilio Eneid. Vili, 26. 27: 

Xox erat ; et terra* ammalia fetta per omnia 
Alituum pecudumque 'jenus topor attua habebat. 

È la sera del 25 Marzo del 1300; il primo giorno è passato tra i disastri 
della selva ed i discorsi con Virgilio. 

3. animai, esseri animati; altrove Dante cliìama gli uomini: gli ani- 
mali che natura ha piu cari, Purg. XXIX, 137. 138. 

3. sol uno , fra tutti gli animai che anno in terra, ai quali Virgilio 
non appartiene. 

4. la guerra , i disastri del cammino per P aapra e forte eia, Purg. 
II, 65. e le peno che dovovauo accagionargli la vista dei tormenti nello 
inferno. 

6* ritrarrà , descriverà, esporrà, la mente, memoria; che non 
erra, fedele e pensata. 

7, alto ingegno, il proprio genio inspiratore. Cfr. Inf. X, 59. 

— Se per quanto cieco 
Carcere rai per alletta d’ ingegno. 

8; scrivesti, serbasti, ritenesti, come si ritengono le cose per iscritto, 
ciò ch'io vidi nel mio viaggio; qui in questo poema si parrò apparirà la 
tua nobilitate, la tua sufficienza, bontà e permsiioue. — «1/ ingegTunè la 
forza meditante , la mente è la memoria im&ginante. Dante invoca V Ispi- 
razione divina, le forze naturali del pensieri^ c là potenza^àdUi imagina- 
zione risuscitante i fantasmi.» Tom. 
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12 [Proemio.] Inf. ii. 11 — 29. [DitbbjdiD.J 

Guarda la mia virtù, s’ ella è possente 
Prima che all’ alto passo tu mi fidi. 

13 Tu dici che di Silvio lo parente, 

Corruttibile ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu sensibilmente. 

16 Però, se 1’ avversario d’ ogni male 

Cortese i fu, pensando 1’ alto effetto 
Che uscir dovea di lui, e ficchi e il quale, 

19 Non pare indegno ad uomo d’ intelletto: 

Ch’ ei fù dell’ alta Roma e di suo impero 
Nell’ empireo ciel per nadre eletto; 

22 La quale e il quale — a*o!er dir lo vero — 

Fur stabiliti per lo loco santo 
U’ siede il successor del maggior Piero. 

25 Per questa andata, onde gli dai tu vanto, w 
Intese cose che furon cagione 
Di sua vittoria e del papale ammanto. 

28 Andovvi poi lo Vas d’ elezione 

Per recarne conforto a quella fede 


11. guarda esamina; virtù, forza, facoltà; possente, bastante 

a sostener la guerra 
Si del cammino e sì della piotate. 

12. mi fidi, mi cimenti, commetta. 

13. Tu dici, nel tuo libro cioè nel VI dell' Eneide. Di Silvio lo pa- 
rente, Enea, il quale secondo Virgilio fù padre di Silvio. 

14. corruttibile, vivo. Il corruttibile non può eredare P incorruttibi- 
lità, I Cor. XV, 35; immortale secolo, 1’ Eliso; sensibilmente, in corpo. 

Ili. l’avversario, Dio. Tu adii tutti gli operatori d' iniquità, Sai. V, 5. 

17. i, a lui. — effetto, Roma, il chi n il quale, Cesare, 1’ im- 
pero, la sede papale. Tom. 

20. ei, Enea. 

21. empireo, la sfera più elevata de’ cieli, il seggio della divinità. Lo 

cielo Empireo, che tanto cuoi dire, quanto cielo di /iantina oeeero luminoso. 

E questo quieto e pacijico cielo è lo luogo di quella Somma Deità che sè sola 
compiutamente vede. Uuesto è lo luogo degli spinti beati. Conv. II, 4. 

22. la quale, Roma; il quale, 1’ impero romano. 

24. U’, dove. Il successor, il pontefice) romano, successore del maggior 
Piero, «cioè di San Piero apostolo, il quale chiama maggiore per la dignità 
papale, e a differenza di più altri santi nomini (nominati Piero.» /foce. 
Nel Parad. XXV, 14. Pietro vieu chiamato: la primizia 

Che lasciò Cristo de' Vicari suoi. 

25. Per questa andata all’ Eliso; tu, Virgilio, nel tuo poema. 

25. cagione , non giù che le cose udite da Enea intorno all' impero 
di Cesare fossero causa della sna vittoria e della dignità pontificia: ma 
la dignità pontificia era P ultimo fino delle cose da Enea allora udite che 
lo inanimirono a vincere. Tom. 

28. andovvi, corruttibile ancora ad immortale secolo, qnl: nel paradiso. 

— Io conosco un uomo in Cristo, il quale fu rapilo ring al terso 

cielo. E so che quel tal uoiuq fu rapito in paradiso, e udì parole in- 

effabili. II ai Cor. XII, 2 - dì .— J .0 Vas d’ elezione, P Apostolo san Paolo, 
del (Viale il Signore di^cttcosttf ini è un vaso eletto (Vas electionis); 
Act.«, 15. 

29« pe\eiq«*rne contorco , fortificando la speranza di arrivare alla 
fruizione del paraòisosnel quale egli fù rapito. 
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[Proemio.] 


x 

Inf. ii. 30—44. [Dcbbj di D.] 13 

Ir 

Oh’ è principio alla via di salvazione. 

31 Ma io, perchè venirvi? o chi il concede? 

Io non Enea, io non Paolo sono; 

Me degno a ciò nò io nè altri crede. 

34 Perchè, se del venire io mi abbandono, 

Temo che la venuta non sia folle. 

Se’ savio, jtitendi me’ eh’ io^non ragiono.» 

37 I E quale è che disvuoi ciò che volle, 

1 E per nuovi pensier cangia proposta, 

) Sì che dal cominciar tutto si tolle: 

40 Tal mi fee’ io incucila oscura costa; 

Perchè pensando consumai la impresa 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 



* 


3-1. del —al \ abbandono, ciecamente, senza ponderare imprima 
mia virtù. * jà 

36. me’ = meglio. 

Alla fine del primo cauto Dante cm risolto di seguire Virgilic^nfa 
già da bel principio nascono nuovi dttbbj nei suo cuore. In qim^^cir- 
costanza si manifesta una profonda conoscenza del cuore umai^^HPfichò 
dei mezzi onde ottenere la salute. In principio quando 1’ umBHi risve- 
glia dal suo sonno peccaminoso è egli pieno di buona vqjrfttàT Coft un 
certo entusiasmo ei si decide di cambiar vita, di abbaudtdrare le peccami- 
nose vie che menano alla perdizione. Che le sue proprie forze bastino 
onde eseguire la grande sua risoluzione ei non ne jlubita punto in questi 
primi momenti. Ilen presto però ei deve esperiraeigare la verità di quella 
sentenza di Cristo: senza di ine voi non potete ftyr frulla, S. Giov. XV, à. 
Il peccato non dà liberi i suoi servi a cosi buon mercato. Da sè stesso 
1’ uomo non si converte, se la grazia divina non lo soccorre. Dopo le 
prime mosse illanguidiscono le sue forze. L’ entusiasmo svanisce; la pu- 
sillanimità, ii freddo calcolare, 1’ arida ragione che nella sua mancanza 
di fede inganna sè stessa, cercano di sviarlo dal salutevole suo proposito. 
— «Sarebbero mai le mie forze bastanti onde eseguire 1’ alta impresa? 
Vero è che altri mi precorsero, — ma questi erano poi tutt’ altro di quel 
che mi son io. Per mè è 1’ esecuzione troppo difficile, le forze mie non 
vi bastano.'' — Cosi parla la falsa, codarda umiltà. Contra questi vili pen- 
sieri si innalza la ragione illuminata, di cui Virgilio è qui il rappresen- 
tante, ed incoraggia il peccatore desideroso di penitenza col ricordargli 
la grazia divina ed il soccorso del cielo. Cosi P uomo sperimenta che, se 
dall’ un canto è vero ciò che Cristo dice, senza di mè voi non potete far 
nulla , egli ò pur dall’ altro canto non meu vero che 1’ uomo può ogni cosa 
in Cristo , che lo fortifica , Coloss. IV, 13, di modochò può egli dire con 
S. Paolo: quando io sono debole, allora son forte , II Cor. XII, 10. Questo 
ne sembra essere il concetto intrinseco di questo cantò. 

39. si tolle, si distoglie, si leva, — abbandona l’impresa. 

40. ose uba. costa; la costa del monte qui rammentata è la deserta 
piaggia, \r erta da cui (Inf. I, 29. 31) Dante si partiva colla scorta di Vir- 
gilio. E Setta oscura , perchè ivi il giorno se n’ era andato e C aer bruno 
già si annctMa. Gì ni. 

41. conciai, fui alla fine dell’ impresa, cioè l’abbandonai. 

42. tosta, formata nel principio cosi prontamente, senza alcuna esi- 
tanza. 

44. magnanimo , virtù opposta alla pusillanimità da cui Dante era 
preso. Ott. — del magnanimo quell’ ombka ò una metatesi e vale quanto 
l'ombra di quel magnanimo , cioè di Virgilio. 




/• 
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14 [Proemio.J 


Inf. il 45—67. 


[Beatrice.] 


46 1 

j 

49 

52 


55 



«L’ anima tua è da viltatc offesa, 

La qual molte fiate 1’ uomo ingombra, 

Sì che d’ onrata impresa lo ri voi ve, 

Come falso veder bestia quand’ ombra. 

Da questa tema acciò che tu ti solve 
Dirotti perch’ io venni, e quel che intesi 
Nel prime punto che di ^^mi dolve. 
lo era tra color che son simposi , 

E donna mi chiamò beata e bella, 

Tal che di comandare io la richiesi. 
Lucevan gli occhi suoi flfci che la stella; 

E cominciommi a dir soave e piana 
Con angelica voce in sua favella: 

— ,0 anima cortese mantovana, 

Di cui la fama ancor nel mondo dura^B 
E durerà quanto il mondo lontana: 

L’ amico mio e non della ventura, 

Nella diserta piaggia è impedito 
Sì nel cammin, che vólto e per paura: 

E temo che non sia già si smarrito 
Ch’ io mi sia tardi al soccorso levata 
Per quel eh’ io ho di lui nel cielo udito. 
Or muovi, -e con la tua parola ornata 


■IT. usuata = «inorata. — ombka, adombra. Tarn. 

49. solve, sciolga, liberi; affinché tu ti liberi dai tuoi timori. 

51. DOLVE = dolse, ebbi pietà. 

52. color che son sospesi, gli abitatori del limbo, cfr. C. IV, 24 sgg. 
i quali essendo dall* un canto senza speme di conseguire il paradiso, e 
vivendo dall’ altro canto senza martiri , — sol di tanto ojfesi che senza 
speme vioemo in disio — sono in certo modo sospesi fra cielo ed inferno. 
Alcuno crede aver Dante qui pensato ad un miglioramento nella sorte 
degli abitatori del limbo, ma allora questo limbo non potrebbe essere al 
ili là della porta fatale sulla quale si legge: lasciate OGNI SPERANZA 
eoi ch ’ entrate, nè Virgilio avrebbe detto che i suoi abitanti vivono SENZA 
SPEME. 

53. donna, chi sia questa donna lo dirà in breve, v. 70. 

55. la stella, intende le stelle in generale, ponendo il singolare 
qual collettivo invece del plurale: le stelle . 

56. piana sss con voce sommessa. 

57. in sua favella, parlando con voce angelica. Non intendesi qui 
della lingua nella quale, ma del suono della voce con cui parlava. 

60. mondo, diversi codici ed edizioni leggono moto invece di mondo. 

Ma quest’ ultima lezione, quantunque la più semplice, panni preferibile 
all’ altra. — «<E durerà guanto il mondo lontana; cioè durerà lontana, cioè 
lunga tanto, quanto durerà il mondo.» liuti. — lontana = lunga ; cosi 
pure Parad. XV, 49: lontan digiuno — lungo desiderio. ' 

61. l’amico mio ecc. if Tommaseo spiega: «me ama, iiom beni estrin- 
seci a me.» Ma Beatrice non poteva ancora dire che DaiWI lei amasse, 
anzi doveva lagnarsi: Questi si (ohe a me , e diessi altrui , Purg. XXX, 126. 
Meglio perciò 1’ altra spiegazione: colui che è caro a me e bersagliato dalla 
sorte. È lo BteBBo come se Beatrice dicesse: lo sventurato mio amico. 

62. impedito, dalle tre fiere, e più spezialmente dalla lupa (1,49 sgg.), 
cioè dalla concupiscenza degli occhi. 


A. 
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[Proemio.] 


Ine. ii. 68 — 80. 


[Beatrice.] 15 


E con ciò che ha mestieri al suo campare, 
L’ ajuta sì , che io ne sia consolata. 

70 lo son Beatrice che ti faccio andare; 

Vegno di loco, ove tornar disio: 

Amor mi mosse, che mi fa parlare. 

73 Quando sarò dinanzi al Signor mio, 

L)i te mi loderò sovente a lui.’ — 

Tacette allora; e poi cominciai io: 

76 — ,0 donna di virtù, sola per cui 

L’ umana spezie eccede ogni contento 
Da quel ciel che ha minor’ li cerchi sui: 

70 Tanto m’ aggrada il tuo comandamento, 

Che 1’ ubbidir, se già fosse, m’ è tardi; 



70. BbatUice, 1’ ero# i^Toema ili Dante, fìi 1’ oggetto del suo puro 
ed angelico amore. Vedi sopra Beatrice, figlia di Folcp Portiilari, la cita 
nuova e nei nostri prolegomeni il capitolo sulla vita di Dante. Diverse 
sono le opinioni intorno al senso allegorico di Beatrice. Chi la disse sim- 
bolo della teologia, chi della divina grazia, chi la chiamò il genio del 
cristianesimo ecc. Interroghiamone Dante medesimo. L’ uffizio di Bea- 
trice nella Commedia è di condurre Dante dal paradiso terrestre al para- 
diso celeste. 11 paradiso celestiale è , come Dante ne insegna (De Mon. 

Ili §. 15), figura della «beatitudine di vita eterna, la quale consiste nella 
fruizione dello aspetto divino, alla quale la propria virtù nou^àuò salire 
se non è dal divino lume aiutato». A questa beatitudine P uomo perviene 
. per gli ammaestramenti spirituali che trascendono P umana ragione » sotto 
la direzione dell’ autorità ecclesiastica (Mon. loc. cit. verso il fino). Dacché 
dunque Dante perviene al paradiso celestiale sotto la direzione di Bea- 
trice, converrà dire esser questa nel senso allegorico il simbolo dell* auto- 
rità ecclesiastica. E poiché questa autorità deve dirigere P uomo «secondo 
la rivelazione»», Beatrice simholeggerà la ecclesiastica autorità inquanto 
issa è in possesso detta divina rivelazione. — Ulteriori prove che confer- 
mano la nostra opinione ce ne somministreranno gli ultimi canti del Pur- 
gatorio. 

Dal sin qui detto facilmente ricavasi quale sia il senso allegorico di 
Virgilio. !<’ uffizio suo è di condurre Dante per le regioni dello Inferno 
e del Purgatorio sino al paradiso terrestre. «Pel paradiso terrestre si figura 
la beatitudine di questa vita, che consiste nelle operazioni della propria 
virtù» (Mon. Le.). A questa beatitudine P uomo perviene «pei gli am- 
maestramenti filosofici», sotto la direzione e mediante la guida dell’ auto- 
rità imperiale (Mon. iòid.). Adunque Virgilio dovrà essere il simbolo dell’ 
autorità imperiale la quale «secondo gli ammaestramenti filosofici dirizza 
gli uomini alla temporale felicità.» 

Beatrice è colei che fà andare Virgilio, poiché «il temporale riceve 
dello spirituale questo: elio più virtuosamente adoperi per lo lume della 
grazia» (Mon. Ili, 4.). 

li. di loco, dal paradiso. 

7*,*. amor, l’amore che porto all’ amico mio. 

73* Signor siio, Dio. t 

74. Di te mi loderò, « lodarsi d’ uno ad un altro è acquistar grazia di 
uno ad un altro contandogli i meriti di colui colla persona che parla. » 
Cesari. Cfr. Purg. I, 83. 

7G. donna di virtù, — la «gentilissima Beatrice fù reina delle 

virtù « V. N. §. 10. — «Tutti sanno che tu .sei donna di virtù», Rutili, 11. 

77. contento = contenuto. Cfr. Par, II, 114. 

78. quel ciel, il cielo della luna.( •> 

80. se già fosse, se già fossi occupato *ad eseguire il tuo cominanda- 
roento; — «vorrei averlo già fatto.» Tom. 
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16 [Proemio.] Inf. ii. 81 — 97. [Donna gentile.] 

Più iloti t’ è uopo aprirmi il tuo talento. 

82 Ma dimmi la cagion che non ti guardi 

Dello scender quaggiuso in questo centro 
Dall’ ampio loco ove tornar tu ardi.’ — 

85 — ,Da die tu vuoi saper cotanto addentro 

Dirotti brevemente’, — mi rispose, — 

.Perdi’ io non temo di venir qua entro. 

88 [ Temer si dee di sole quelle cose 

1 Oh’ àuno potenza di fare altrui male: 

J Dell’ altre no, che non son paurose. 

91 Io son fatta da Dio, sua mercè, tale 
Ohe la vostra miseria non mi tange, 

Nè fiamma d’ esto incendio non m’ assale. 

94 Donna è gentil nel del, che si compiange 
Di questo impedimento uria io ti mando, 

Sì che duro giudici© lawWi(tuige. 

97 Questa chiese Lucia in suo dimando, 


81. aprirmi = nou è oramai più necessario che tu ini manifesti ulte- 
riormente il tuo talento y ossia la tua volontà, il tuo desiderio. 

83. centro, limbo. «La terra è centro del mondo perocché ella 

è nel mezzo di tutti i cieli e di tutti gli elementi: ma il diritto centro si 
è appuntò quel miluogo della terra dentro, che è in mezzo della terra, 
come la granella in mezzo del pomo. Quello è il diritto centro, ove noi 
crediamo sia 1’ Inferno.»* Fra Giordano , Pred. 1, 147. 

84. ampio loco, l’empireo, il cielo eh' è pien d 1 amore e più ampio si 
spazia Purg. XXVI, 63. — akdi, desideri ardentemente. 

90. paurose, da doverne avere paura. Avvegnaché io camminassi nella 
valle dell ’ ombra della morte , io non temerei male alcuno. Salm. XXIII, 4. 

92. tange, tocca. 

93. fiamma d’ esto incendio, «dimostra qui la fiamma dell’ incendio 
dello inferno; cliè nel limbo non è incendio; ma quando dice la vostra 
miseria, s’ intende di quelli del limbo: imperò che in miseria sono in 
quanto sono privati di beatitudine.»- Bufi. 

94. Donna gentile, nel senso letterale la vergine Maria, 

La cui benignità non pur soccorre 
A chi domanda , ma molte fiate 
Liberamente al domandar precorre. Par. XXX, 16. 

Il nome della Vergine si tace qui e per ogni dove nell’ Inferno, come 
pure il nome del divino di lei figlio; il motivo di questo silenzio si è, 
che questi nomi son troppo sacri e sublimi, per pronunziarli nel luogo 
del peccato, della depravazioue c della brutalità. Nel senso allegorico la 
donna gentile è il simbolo della grazia divina, o dicasi della grazia in 
generale. — si compiange, si duole a Dio. 

95. impedimento, nella diserta piaggia v. 62 sg. 

96. duro giudizio , «la rigorosità della divina giustizia che vuol che 
chiunque pecca sia dannato.»» Daniello. — frange, rompe. 

97. Lucia, letteralmente la Santa di questo nome, — forse la celebre 
inartira di Siracusa, forse Lucia Ubaldini, sorella del Cardinale Ottaviano 
Ubaldini (Inf. X, 120), la quale intorno al 1225 viveva nel chiostro di 
S. Chiara detto di Monticelli presso Porta San Pier Gattolini a Firenze e 
più tardi venne canonizzata. Allegoricamente Lucia è, come il di lei 
nome già lo dice, il simbolo della grazia illuminante. La chiesa cattolica 
venera S. Lucia come ajutatrice di chi soffre male di occhi. Dante è il 
suo fedele , dall’ un canto perchè egli portava una venerazione speciale a 
S. Lucia (forse perchè egli stesso fù due volte infermo degli occhi , vedi 
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[Proemio.] Ine. n. 98 — 112. [Beatrice.] 17 

E disse: Or ha bisogno il tuo fedele 
l)i te, ed io a te lo raccomando. 

100 Lucia, nimica di ciascun crudele. 

Si mosse, e venne al loco clov’ io era, 

Che mi sedea con 1’ antica Rachele. 

103 Disse: Beatrice, loda di Dio vera * 

Che non soccorri quei che V amò tant<r. 

Che liscio per te della volgare schiavi ? 

106 Non odi tu la pietà del suo pianto? * 

Non vedi tu la morte che il combatte 
Su la fiumana, ove il mar non ha vanto? - 
109 rAl mondo non fur mai persone ratte 
1 A far lor prò ed a fuggir lor danno, 

/ Com’ io dopo rotai parole fatte: 

112 Venni quaggiù dal mio beato scanno 


Vita SuovaQ. 4u. — Conv. Ili, 9); dall’ altro canto perchè egli uvea cercato 
luce anche allorquando era smarrito nella selva oscura, vale a dire nell’ 
epoca dei suoi traviamenti morali e religiosi. — dimando = domanda. 

101. dov’ io era, «Beatrice ili cielo è collocata accanto Bacliele. e di 
sotto, benché non direttamente, a Maria. E quindi ella rimaneva dalla 
parto opposta a Lucia, la quale perciò è verisimile che si movesse di suo 
luogo por parlare con Beatrice.» trini, 

102. Rachele, figlia di Labano e seconda moglie del patriarca Gia- 
cobbe, figura della Contemplazione. 

103. loda = lode. — - Quando passava per via le persone correvano per 

vederla; ed altri dicevano: bene/letto sia lo Signore che s't mira - 

bilmente sà operare !» V. X. c. XXVI. 

105. Che uscio per te, — «proposi di non dir più di qdesta benedetta 

(Beatrice), infintantocbè io non potessi più degnamente trattare di lei. E 
di venire a ciò io studio quanto posso.'» V. N. c. XLIII. «Io adunque — — 
/uggito dada pastura del vulgo , a piedi di coloro che seggono, ricolgo «li 
quello che da loro cade» (= studio quanto posso) Conv. I, 1. Per amore 
verso Beatrice e nel desiderio di esaltarla degnamente Dante erasi dato 
agli studj; mediante gli studj era / uggito dalla pastura del vulgo , ossia 
uscito della volgale schiera. ^ 

106. dièta = pietà; oppure vale qui affanno , angoscia. 

107. la morte , del peccato. — fi peccato m* inganno ed uccise. 

Rom. VII, 11. 

108. Su la fiumana ecc. « Ammettendo con alcuni interpreti una 
vera fiumana, che, ingrossata dai torrenti, straripa, o tenendo la fiumana 
essere lo Acheronte, non solo contradiciamo a Dante stesso, il quale nè 
qui nè altrove parla di un mime che scorra all’ uscita della selva e d’ al- 
tronde dà ben altra origine tanto all’ Acheronte quanto a tutti i fiumi in- 
fernali. Inf. XIV, 115 sg. ; ma veniamo altresì a notare una circostanza di 
nessun conto. All’ incontro, seguendo coi più il senso allegorico, vediamo 
nella morte la morte spirituale e nella /umana la vita dell’ uomo tem- 
pestata dalle passioni; ove il mar non ha canto non vuol dir già che il 
mare non ha vanto sopra Acheronte, poiché Acheronte non isbocca tri- 
butario al mare, gibbone che il mare non può aver vanto sulla fiumana, 
come quello che è meno burrascoso e meno pericoloso. Donde ò chiaro 
che la morte , la quale minaccia il poeta è una cosa gola colle tré fiere, o 
la fiumana colla selva.» Siane, 

109. fuk, per furono, occorre sovente presso gli antichi poeti. — ratte, 
veloci , preste. 

111. fatte, dette da Lucia a Beatrice. 

Dante, Divina Commedia. I. 


2 



18 [Proemio.] 


Inf. ii. 113—135. [Dante e Virgilio.] 


Fidandomi nel tuo parlare onesto 
Che onora te c quei che udito P hanno’. 

115 Poscia che ni’ ebbe ragionato questo, 

Gli occhi lucenti lagrimando volse, 

Perchè mi fece del venir più presto: 

.E venni a te così coni’ ella volse; 

Dinanzi a quella fiera ti levai 
Che del bel monte il corto andar ti tolse. 
Dmique che è? perchè, perchè ristai? 

! Perchè tanta viltà nel core allette? 

I Perchè ardire e franchezza non hai, 

124 Poscia che tai tre donne benedette 
Curati di te nella corte del cielo, 

E il mio parlar tanto ben t’ imprometté?» — 
127 t Quale i fioretti, dal notturno gelo 

I Chinati e chiusi, poi che il sol gl’ imbianca, 

1 Si drizzali tutti aperti in loro stelo: 

130 Tal mi fec’ io di mia virtute stanca; 

E tanto buono ardire al cor mi corse, 

Oh’ io cominciai come persona franca: 

^33 — «O pietosa colei che mi soccorse! 

E tu cortese, che ubbidisti tosto 
Alle vere parole che ti porse! 


113. onusto , nobile. «La bellezza e parità dell’ ingegno di Virgilio 
è posta da D’ante quasi grado dalla scienza temporale all’ eterna.') Tom. 

114. coito, beato chi legge « coloro che ascoltano le parole di questo 
libro. Apoc. I, 3. 

116. vol.se, rivolse al cielo. 

117. perché , per la qual cosa. — del = al. 

118. volse = volle; forma usata sovente dagli antichi in verso ed in 
prosa. 

US., fièra , la lupa. 

120. il corto andar, la via più spedita di arrivare al monte; vedi 
c. I, 91 sg. — tolse — impedi. 

121. ristai, ti ferini, non prosiegui il viaggio. 

122. allette, allettare dal latino allectare, frequentativo di aiticele, 
onde ottimamente il Boccaccio: allette, cioè chiami, con la falsa esamina- 
zione, la quale fai delle cose esteriori. HI. 

125. curar di te, sono sollecite della tua salute. 

126. il mio tarlar, ciò che Virgilio disse a Dante nel Canto I. v. 
112 — 129. 

128. imbianca, illumina, rischiava. 

130. tal mi fec’ io, cosi rialzai il mio vigore c mi feci ardito e franco. 
— stanca, abbattuta, vinta, quasi chiusa e chinata. 

132. franca , -ardita , cofraggiosa. 

134. cortese; «Cortesia e onestade è tutt’ uno; e perocché nelle corti 

anticamente le virtudi e li belli costumi si usavano, si tolse questo 

vocabolo dalle corti,» Cono. II, 11. 

135. vf.re parole, perchè del tutto corrispondenti al fatto riguardo a 

Dante , c perchè * 

Alma beala non porria mentire 

Perocché sempre al primo cero è presso. Parad. IV, 95. 


I 


Digitized by Google 



[Proemio.] 


Inf. n. 136—142. [Dante e Viro.] 19 


136 Tu m’ hai con desiderio il cor disposto 
Sì al venir, con le parole tue, 

Ch’ io son tornato nel primo proposto. 
139 Or va, chè un sol volere è d’ amendue: 
Tu duca, tu signore e tu maestro.» — 
Così gli dissi; e poi che mosso fue, 

142 Entrai per lo cammino alto e silvestro. 


338. primo proposto, proposito di seguirti; C. I v. 130—134. 

139. un bol volere È d’ AMENDUE, la mia volontà è intieramente 
conforme alla tua. 

140. tu duca , quanto è nell’ andare, ;u signore, quanto è alla pree- 
minenza ed al comandare, e tu maestro quanto è al dimostrare. lìnee. 

141. FUE, fu; cosi quasi sempre appresso gli antichi. 

142. alto, difficile, periglioso; come nel C. II, 12. XXVI, 132. bil- 

vebtro, selvatico aspro; \ 

1 

io muoio ’ 

Li pani miei per si selvaggia strada. Inf. XII, 92. 

Angusta è la ero che mena alla vita. S. Matteo VII, 14. 


Iti'- 


Ìl* 
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CANTO TERZO. 


PURTA DELL’ INFERNO ^ VESTIBOLO: I VIGLIACCHI; CELE- 
STINO V.; ACHERONTE; CARON; TRAGITTO; TREMOTO. 


Per me si va nella città dolente, 

Per me si va nell’ eterno dolore, 

Per ine si va tra la perduta ^ 

4 Giustizia mosse il mio alto fattorei 

Fecemi la divina potestatc , 1 ..- 1 

I^somma sapienza c il primo amore.' 
7 Dinanzi a me non fui* cose create, "*• 

Se non eterne; ed io eterno duroj * 
Lasciate ogni speranza voi eli’ entrate! 


1. Per me. I primi nove versi del presente cauto, cól quale La prin- 
cipio V azione del poèma, contengono la terribile iscrizione sopra la porta 
dell’ inferno. Per prosopopea vi s’ introduco la porta parlando di gè me- 
desima o della regione dolorosa alla quale essa conduce. — città do- 
lesti;: in generale 1’ intiero inferno, ma più specialmente la citta che i/o 
nome Vite, Inf. Vili, 68. 

4 . mosse: ad edificarmi. 

5. fi. Allude in questi due versi alla S. Trinità, secondo la mas3iinoi 
teologica che opera ad extra sunt tot ius Trinitatis . Nella circonscriziono 
delle tre Persone il poeta segue Tommaso d’ Aquino il quale dice che al 
Padre si attribuisce P onnipotenza (spotestate), al Figlio la sapienza, ed 
allo Spirito Santo la bontà (= primo amore). — Amore : La pena c amore, 
so giusta. Tom . Acq. 

7. 8. Dinanzi a me: L’inferno è il fuoco eterno, preparato al diaccio 
ed a 7 suoi unyeli, Matt. XXV, 41; fù dunque creato dopo la caduta di Luci- 
fero, conseguentemente dopo gii angeli c le sfere celesti. Dall’ altro caute» 
1’ inforno fù fondato avanti la creazione del mondo, o per lo meno avanti 
la creazione dell’ uomo, stantechò Lucifero esiste qual tentatore già nel 
mattino della creazione. Le cose create prima dell’ inferno sono adunque 
gli angeli, ed i cieli (forse anche la terra quanto alla materia sua), e queste 
cose create durano eternamente. Dopo V inferno fu creata la terra (almeno 
quanto alla sua forma), gli uomini, animali, piante ecc., — cose non eteree 
ma transitorie. 

8. eterno: eternamente. La lezione eterna di parecchi codd. ed ediz. 
sembra correzione di chi non si accorse che Dante adopera qui, come so- 
vente lo fa, P addiettivo in vece dell’ avverbio. 
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[Porta dell’ Inf.J Inf. ih. 10 — 30. [Dante e Virg.] 21 


10 Queste parole ili colore oscuro 

Vii!’ io scritte al sommo il’ una porta; 

Perdi’ io: «Maestro, il senso lor m’ è duro .» 
13 Ed egli a me, come persona accorta: 

P «Qui si convieu lasciare ogni sospetto, 
l Ogni viltà convieu clic qui sia morta. 

16 tIoì siam venuti al luogo ov’ io t’ ho detto 
Che tu vedrai le genti dolorose 
| di’ unno perduto il hen dello intelletto.» 

19 l' poi che la sua mano alla mia pose 

Con lieto volto, ond’ io mi confortai, 

Mi mise dentro alle segrete cose. 

22 Quivi sospiri, pianti ed alti guai 

Risonavan por 1’ aer senza stelle, 

! Perdi’ io al cominciar ne lagrimai. 

Diverse lingue, orribili favelle, 

Parole di dolore, accenti d’ ira, 

Voci alte e fioche, e suoli di man con elle, 
28 Facevano un tumulto, il qual s’aggira. 

Sempre in quell’ aria senza tempo tinta, 
Come la rena quando a turbo spira. 


12. li, senso boli m’ £ odio: Gravi mi sono questo parole, se ben le 
intendo. E che? rlovremo noi sempre rimanere ijuinc’ entro dove tu mi 
guidi! 1 Duro significa qui prore, doloroso, come Inf. IX, 122: « dnri la- 
menti ». litui. 

13. accorta : perché si avvide de’ miei timori e ne penetrò la cagione. 

14. sospetto: paura. 

15. morta: spenta, annichilata. 

1«. t’ ho detto: vedi Canto I, 114 e seg. 

15. in ben DE 1 .I.O intelletto : la perfetta cognizione e 1' intuizione 
di Dio. Il hen dell’ intelletto, dico V Aquinato, è la verità. Cosi pure 
Dante nel Convito, t. 1. c. 2. t. II. c. 14. 

16. E poi CHE: dopo avermi preso per mano. Inf. XIII, 130. 

21. segrete cose: Virgilio m’ introdusse a veder ciò che si nascondo 
agli occhi de’ mortali. 

25. Diverse j.ismuk: linguaggi' strani, (tantoché lutti cono engon tjiti 
<V oyni paese, v. 123. — orrjuili favelle : linguaggi di suono spavente- 
vole. 

20. 27. Parole di dolore: espresse dal vivo dolore, come quelle di 
gente che, forte gravata, forto ei lamenta, v. 44. — accenti d’ ika: pro- 
feriti da chi ad ira parea mosso, Inf. XXIV, 09. — voci altf. e pioche: 
secondo che il dolore faceva stridere que' miseri, o questi ne restavano 
oppressi e vinti, v. 33. — k buon di man: ad esse voci aggiungevano 
suono di mani percotendo 1’ una nell’ altra, come fa chi si abbandona 
alla desolazione, litui. 

29. senza tempo: eternamente, poiché 1’ eternità esclude il tempo. — 
tinta: huja, fosca, caliginosa. 

30. turbo: turbine, ('osi s’ aggirava quel tumulto come si aggira la 
rena nel mondo quando soffia il vento in giro. Diversi codd. od il piò 
dell* ediz. leggono: quautlo il turbo tpiru. Difficile assai, se non del tutto 
impossibile ei é il decidere quale sia la. lezione genuina. Da seconda 

arebbe picchiar» , la prima é piò poetica. 


22 [Vestibolo.] 


Inf. ih. 31 — 46. 


[Vigliacchi.] 


31 Ed io, eh’ avea d’orror la testa cinta, 

Dissi: «Maestro, che è quel eh’ io odo? 

E che gente è, che par nel duol si vinta?» 
34 Ed egli a me: «Questo misero modo 

Tengon 1’ anime triste di coloro v 

Che visser senza infamia e senza lodo. J 
37 Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli angeli che non furon ribelli 
Nè fur fedeli a Dio, ma per sé fóro. ; 

40 Cacciarli i ciel per non esser men belli; 

Nè lo profondo inferno gli riceve, 

Cliè alcuna gloria i rei avrebber d’ elli.» 

43 Ed io: «Maestro, che è tanto greve 

A lor, che lamentar gli fa si forte?» 
Rispose: «Dicerolti molto breve. 

46 Questi non hanno speranza di morte, 


31. i>’ ounou: io erti tutto stordito ed attonito per quel tumulto di 
pianti e di guai, tìarg. Agli orrori eh' egli aveva immediatamente dinanzi 
agli occhi al aggiungevano gli orrori della Selva, delle Fiere, e delle pa- 
role di colore oscuru, i quali orrori non erano per anco dimenticati. Altri 
legge (V errar-, ma che d’ orrur sia la vera lezione lo mostrano i versi 
antecedenti e lo comprova il Virgiliano: 

Me luiu primula saevus circumstetit horror (Eh. Il), 

di cui il verso di Danto è manifesta imitazione. 

33. vista: dal verbo latino ducere-, o vuol dire elio l’acerbezza e l’in- 
tensità del dolore sormonta le forze di chi lo soffre. 

36. Che visse»: che non fecero uè azioni malvagie onde attirarsi in- 
famia, nè opere buone onde meritarsi lodo (=Iode, s’ intende qui per 
buona fama, contrapposto ad infamia ), in una parola: che non fecero nulla, 
vissero poltronescamente. Il prototipo di questa specie di dannati sono 
quoi di Laodicea, ai quali il Signore fa scrivere nell’ Apocalissi (c. Ili, 
v. 15. 16): Io conosco le tue opere, che tu non sei nè freddo nè fere ente; oh, 
fossi tu pur freddo o fervente! Così perciocché tu sei tepido, io ti vomiterò 
fuori della mia bocca. 

37. cattivo cobo: vile schiera. Suppone il poeta che alcuni angoli 
vollero rimaner neutrali allorquando Lucifero si ribellò contro il suo Fat- 
tore, c non tennero nè con Dio uè col diavolo. La Bibbia non conosce 
una tal classe di angeli neutrali; essa è forse invenzione di Dante stesso 

39. fòbo per furono occorre sovente’ appo Dante o gli antichi. 

40. Cacciàbili, al. Caccia oh , la qual loziono corrisponderebbe al riceve 
del soguente verso. Ma i cieli li discacciarono una volta per soinpre, il 
profondo inferno rifiuta continuamente di riceverli. — mbx belli : «La per- 
fetta bellezza non va disgiunta dalla bontà, dalla virtù, dal valore. I cieli, 
se vi avessero avuta lor sede gli angeli cattivi, cioè gli spiriti vili, co- 
dardi, dappoco, stati sarebbero men compiutamente belli; ovvero meno belli 
di quel che or sono , per aver cacciato gl’ imbellir > Di Siena. 

42. Cai alcuna olohia: I dannati si glorierebbero vedendo tali vi- 
gliacchi con esso loro in pari pena e potendo vantarsi di esser stati in 
vita da più di loro. L’empio si gloria de' desideri dell' anima sua. Sai. X.3. 
— elli per egli (plur.), dal lat. illi, equivale di loro, o di essi. 

45. Diceì: ulti — te lo dirò. Diceri/ è futuro da dicere, usato sovente 
dagli antichi invece del moderno dire, dirò eco. — breve = brevemente. 

46. speranza di xokte: son certi che il loro misero e vile stato non 
avrà mai fine, (ili uomini cercheranno la morte e non la troveranno ; e de- 
sidereranno di morire e la morte fuggirà da loro. Apocal. IX , 6. 
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f Vestibolo. 1 


Ixf. ut. 47 — 63. 


| Vigliacchi.] 23 


E la lor cicca vita è tanto bassa, 

Clic invidiosi son d’ ogni altra sorte. 

49 Faina di loro il mondo esser non lassa; 
Misericordia e giustizia gli sdegna. 

Non ragioniam di lor, ma guarda e passa.» 

52 Ed io, che riguardai, vidi un’ insegna 
Che girando correva tanto ratta 
Che d’ ogni posa mi pareva indegna. 

55 E dietro le venia si longa tratta 

Di gente, eh’ io non avrei mai creduto 
Che morte tanta n’ avesse disfatta. 

58 Poscia eh’ io v’ ebbi alcun riconosciuto, 

Vidi e conobbi 1’ ombra di colui 
Che fece per viltate il gran rifiuto. 

61 Incontanente intesi e certo fui 

Che questa era la setta de’ cattivi 
A Dio spiacenti ed a’ nemici sui. 


43. d’ogni altra sorte: dunque anche della sorte degli abitatori del 
più profondo inferno, questi miseri preferirebbero al loro vestibolo sin- 
anche la bocca di Lucifero. 

50. Misericordia e giustizia: la misericordia di Dio risplende parti- 
colarmente nel cielo, la giustizia sua si mostra terribilmente nell’ inferno. 

Ma questi miserabili sono esclusi dall’ uno e dall’ altro luogo; non gli 
vuole nè Iddio nè il diavolo. Vedi v. B3. 

52 e aeg. La massima tenuta da essi in vita diventa la loro pena. \ 
In vita loro essi navigarono secondo il vento, ora son condannati a cor- ] 
rere dietro all’ insegna. I supplizi dell’ inferno dantesco non sono che la j 
rivelazione del vero stato interno degli uomini pravi. / 

54. indegna: non degnata, non fatta, non reputata, non giudicata 1 
degna di posa. 

59. l’ombra di colui: Giù fra i più antichi commentatori vi è dissen- 
sione chi fosse colui di cui Dante in questi versi Intende parlare. Alcuni 
vogliono che sia Esau il quale vendè la primogenitura al fratello Già- . 
cobbe; altri dice esser questi Diocleziano che in sua vecchiaja rinnunziè 
l'impero. Ma dicendo Dante aver egli a prima vista conosciuto quest’ 
ombra è cosa manifesta che egli parla di un suo contemporaneo. Il più 
dei commentatori antichi e moderni vede in costui Celestino V. che abdicò 
il papato. Questa opinione sembra in tal qual modo venir confermata dal 
poeta medesimo, Inf. XXVII, 104. 105, dove egli fa dire a Bonifacio Vili 
parlando di papa Celestino: 

— — so» due le chiuci 
Che il tiiio antecessor non ebbe care. 

In conseguenza della abdicazione di Celestino V venne eletto Boni- 
facio Vili, nel quale Dante mirava uno dei principali autori delle sue 
sciagure. Osservisi tuttavia che questa opinione, quantunque anche a noi 
sembri la più verisìmìle, non è poi elevata al disopra di ogni dubbio. Per 
tacere di altre obbjezioni ci sarebbe forse motivo di' dubitare se rifiuto 
valga quanto abdicazione o rinuntia. E poi resta sempre sorprendente che 
Dante abbia cacciato fra questi miserabili un’ uomo cosi santo quale Ce- 
lestino V. Forso non meno accettabile sarebbe pertanto l’opinione di chi 
vede in questo personaggio Vieri de’ Cerchi, 1’ imbelle capo dei Bianchi di 
Firenze. Il tutto ben ponderato, sarà pur forza confessare che, avendo 
Dante taciuto il nome di costui, noi possiamo bensì supporre ma non 
mai decidere con certezza chi egli abbia avuto in mira. 
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2 i [Vestibolo.] Ine. m . 64 — 87. [Caron.] 

o4 Questi sciaurati clic mai non far vivi, 

Erano ignudi, c stimolati molto 
Da mosconi e da vespi eh’ eran ivi. 

(>< Elle rigavan lor di sangue il volto, 

Che, mischiato di lagrime, a’ lor piedi 
Da fastidiosi vermi era ricolto. 

"0 E poi che a riguardare oltre mi diedi, 

Vidi gente alla riva d’un gran fiume; 

Perdi io dissi: «Maestro, or ini concedi 

T3 (V io sappia quali sono, c qual costume 
Le fa di trapassar parer si pronte 
Doni’ io discerno per lo fioco lume.» 

i<> Ed egli a me: «Le cose ti tìen conte 
Quando noi fermerem li nostri passi 
Sulla trista riviera d’ Acheronte.» 

<9 Allor con gli occhi vergognosi e bassi. 

Temendo no ’1 mio dir gli fosse grave, 

Infino al fiume di parlar mi trassi. 

82 Ed ecco verso noi venir per nave 

Un vecchio, bianco per antico pelo, 

Gridando: «Guai a voi, anime prave! 

85 Non isperate mai veder lo ciclo. 

E vegno per menarvi all’ altra riva 
Xelle tenebre eterne, in caldo e in gelo. 


! 


V del a vcra Vlta > P oichè afra, nenie morto il malvagio 

uomo di t Si può: — — è morto uomo ed è rimato bestia. Conv. IV 7 J 
,i „> • ,( ì, nc110 che l’isnav'a adopera negli animi cni a’appiglià, emisi 

dichiara per la pena conveniente, ignudi corrono i pusillanimi, perché 
ninna bontà gli attrasse nè or fregia la loro memoria; vengono di cou- 

“T V,1 ‘ < ? mn ? alucci i da die non obbedirono al nobile istinto 

onde siam tratti a seguir nrtute e conoscenza (Inf. XXVr, 120), e sentònsi 

Mn? tn » a lh ' r ! ayr ""- e ,0 T"’ pcr pas00, ° di vilissimi o sempre rina- 
scenti veimi. Immagine evidente di una coscienza perennemente lacerata 

GUi] S ntiment ° dC * 1>r0prla e dalP invilii» di qualsiasi altra sorte... 
71. gkan muse: l’ Acheronte. 

73. costume: leggo: vedi Inf. XIV, 21. Purg. I, S9. 

74. I'koste: volonterose, desiderose tanto, cf. v.’ 12ti. 

7ti. conte: note, palesi. 

so. Temendo no ’l : temendo che il mio ragionare potesse recargli 
noja. o dispiacergli. Come il Vercor ne do’ latini, 
si. mi trassi: mi astenni. 


0 


■ I A im ™ ag ‘ , ! c di onesto navalestro infernale è imitazione della 
che ne. fa Virgilio (En. VI, 298 e seg.): 


Port7!b r has horrendus aguas et t. lumina servai 
Terribili sgualore Qliaron : cui plurima mento 
'■anities incitila jacet: stani lumina damma: 
Sordidus ex humeris nodo dependei amìctus. 


M. caldo e gelo : 


Matt xrn P supplizi dominanti dell’ inferno, secondo 

Mali. XIII, 42. F. li guferanno nella fornace del fuoco (= caldo); iri 
ra ti pianto e lo strfdor de’ denti (=gelo). '* 
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[Vest. Acheronte.] Ine. ih. 88 — 105. [Caro».) 25 

# J 

88 E tu che se’ costì, anima viva 

Partiti da cotesti che son morti.» 

Ma poi eh’ ci vide eh’ io non mi partiva , 

91 Disse: «Per altra via, per altri porti / 

Verrai a piaggia, non qui per passare; f 
Più lieve legno convien che ti porti.» I 
94 E il duca a lui: «Caron, non ti crucciare. 

Vuoisi così colà, dove si puote t 

Ciò che si vuole, e più non dimandare.» 

97 Quinci fin* quete la lanose gote 
Al noechier della livida palude 
Che intorno agli occhi avea di fiamme ruote. 

100 Ma quell’ anime, eh’ eran lasse e nude, 

Cangiar colore e dibatterò i denti 
Ratto che inteser le parole crude. 

/ IO;} Restemmiavano Iddio c lor parenti, 

'L’umana spezie, il luogo, il tempo e il seme 
Di lor semenza e di lor nascimenti. 


SS. anima viva : in doppio senso : tuttora congiunta col mortai corpo, 
o non priva della vera vita, cioè di Dio e del suo regno. 

89. Partiti: separati, allontanati. — morti: in doppio senso, cor- 
poralmente e spiritualmente; opposto all’ anima tira del v. 88. 

91. Per altra via: per quella via e per quei porti 

Dove l'acqua di Tevere insala, 


e dove sempre si raccoglie 

Qual verso d' Acheronte non si cala. Cfr. Purg. II, 101 e seg. 


93; Più lieve legno: intende del casello snelletto e leggiero , del quale 
vedi Purg. II, 40 e seg. — «Quasi dicesse: Tu verrai bene alla piaggia di là 
per altra via che questa, e per altri porti che questi; ma non per passar 
qui; chè tu non passerai già per questo fiume in su questa nave.» liuti. 

95. colà: nel cielo. Lo stesso ripete Virgilio a Minosse, Inf. V, 23 sg. 
vedi anche Inf. VII, 12 e seg. 

97. lanose: barbute. Questo verso è quasi una traduzione dì quel 
di Virgilio, Eli. VI, 102: 


\ Ut pr imuni cestii furor, et rabida ora quierunt . £ 

98. livida palude: cosi è detto 1’ Acheronte, perchè della sua onda 
bruna (v. 118) una jialude fa che ha nome Stige, Inf. VII, 100. — Livido , 
dice il Lombardi , si appella propriamente quel nero colore che fa il 
sangue venuto alla pelle; ma qui adoprasi traslativamente per torbido e 
nericcio. 

99. m fiamme ruote: cerchi di fuoco. Vedi la nota al v. 82 e seg. 

100. lasse : perchè la recente separazione dal corpo le avea rese 

stanche; — nude: della carne, non già di vestimenta, chè in tal caso il 
nude sarebbe assi ozioso, trattandosi di anime. / 

102. ratto: quanto prima, tosto. 

103 — 106. Bestemmiavano: maledicevano. Iddio: Vedendo che Iddio 
fa loro giustizia condannandoli i dannati lo odiano. Tom. Acq. — il 
luogo ecc. Bestemmiavano il luogo dove furono seminati, ovvero gene- 
rati, e similmente ove nacquero; bestemmiavano il tempo di lor genera- 
zione e natività; bestemmiavano il seme paterno del quale furono gene- 
rati. liarg. Vedi su questo bestemmiare Giobbe III, 3 c seg. Geremia 
XX, 14 e seg. 
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26 [Vestibolo.] 


Ine. ili. 106—127. 


[Passanti.] 


106 Poi si ritrasser tutte quante insieme, 

Forte piangendo, alla riva malvagia 
Che attende ciascun uom che Dio non teme. 
100 Caroli dimonio, con occhi di bragia 
' * Loro accennando, tutte le raccoglie; 

Batte col remo qualunque s’ adagia. 

Il» Come d’ autunno si levan le foglie 

J L’ una appresso dell’ altra, infin che il ramo 
Vede alla terra tutte le sue spoglie: 

115 Similemente il mal seme d’ Adamo 

Gittansi di quel lito ad una ad una 
Per cenni, come augel per suo richiamo. 

118 Così seu vanno su per 1’ onda bruna, — - 
Ed avanti che sien di là discese 
Anche di qua nuova schiera s’ aduna. 

121 «Figliuol mio», disse il maestro cortese,/ 
«Quelli che muojon nell’ ira di Dio 
Tutti convegnon qui d’ ogni paese, 

124 E pronti sono a trapassar lo rio, 

Che la divina giustizia gli sprona 
Sì che la tema si volge in disio. 

127 Quinci non passa mai anima buona; 


V>6. Si bitbasseb: ai raccolsero, si radunarono. 

( 109. Cabon dimonio: Dante pone a custodia de’ diversi cerchi infer- 
nali enti mitologici; in ciò egli si conforma alle credenze teologiche del 
medio evo, che negli enti della mitologia pagana soleva vedere esseri 
reali, ma non dei, anzi altrettanti demoni, conciliando ili tal modo, bene 
o malo, la cristiana credenza con la tradizione pagana. La fonte di tale 
credenza ò nessun altri che San Paolo, il quale scrive (l Cor. X, 20): le 
cose che i pagani sacrificano le sacrificano a' demoni. — di bbaoia: in- 
fuocati. 

111. s’ adagia: prende suo agio o riposo, ponendosi a sedere entro 
la barca. Adagiarsi qui non significa stare a bada, trattenersi, indugiare. 
perocché queste anime, non che tarde, sono anzi pronte col desiderio di 
trapassare la livida palude, v. 74 e 125. Giul. 

114^Vede: così molti ottimi cod. ed ediz. Altri rende. La lezione 
vede è senza dubbio assai più poetica, ed è imitazione del Virgiliano: 

miraturque no ras frondes et non sua poma. Georg. II. 

115. ma L seme : i malvagi che sono ora dannati. 

4l7. Peh cussi: di Caronte. — come augel: Qui fa la similitudine 
dell’ uccellatore che richiama lo sparviere con l’uccellino, e lo falcone 
con l’alia delle penne, e l’astore col pollastro, e ciascuno con quel di che 
l’uccello è vago. Buti. 

122. sell’ iha di Dio: nel peccato e nell’ impenitenza. Coloro che 
si pentono, o fosse anche all' estremo della loro vita, vanno al purgatorio. 
125. gli spbosa: mediante lo stimolo della coscienza. 

126. Mentre i dannati nutrono ancora una scintilla di speranza essi 
sono pieni di timore; svanita poi ogni speranza il timore si cangia in 
desio di subire la pena. Un tal desio non è volontario è' spontaneo, 
quasi che il volere dei dannati si conformasse ora al voler divino, bensì 
vi sono essi costretti dal giudice interno , ossia dalla loro coscienza. 

127. anima buoxa: non dannata; è lo stesso che anima vita, v. 88. 
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[Vestibolo.] Ine. iii. 128 — 136 . [Passanti.] 27 

E però se Caro» di te si lagna 

Ben puoi saper ornai che il suo dir suona.» 

130 Finito questo, la buja campagna 

Tremò si forte, clie dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 

133 La terra lagrimosa diede vento, 

Che balenò una luce vermiglia, • 

La qual mi vinse ciascun sentimento; 

136 E caddi come 1’ uoin cui sonno piglia. 


129. suona: significa. Lo parole di Caronte, v. 88 e seg. volevan dire 
elio Dante non fosse de’ dannati. 

130. buja campagna: buja la chiama, perchè ivi non ha nò sole nò 
stelle; o ancora buja per la oscurità de’ peccati. Anon. Fior. 

132. mente : memoria dello spavento avuto. 

133. lacrimosa: bagnata dalle lagrime de’ dannati. 

134. balenò : veggendo 1* anime eh' crono in inferno giuguere altre 
anime, si contristorono della loro venuta, et aucora rimorso della loro 
coscienza. Et di questo contristare nacque uno romoro tra loro , dolen- 
dosi, et battendosi, et movendo alte le voci; il quale rumore mosse 1’ aria 
et creò vento, come detto ò: et questo movimento d’ aria, questo vento 
percosse ne’ fuochi, che si debbe immaginare essere In quello luogo, il 
quale vento movendogli gli rischiarò; et quello chiarore percosse nell* 
aria, et a modo d’ uno baleno fè divenire quella aria vermiglia. Auou. 
Fior. 


in qual modo Dante dopo il rifiuto di Caronte passasse all’ altra 
riva dell’ Acheronte egli non ce lo dice. Il suo passaggio ebbe luogo du- 
rante il suo sonno. La opinione più verisimile si è che egli sia stato por- 
tato all’ altra riva da un' angelo mentre dormiva. Questa opinione, os- 
serva il Blauc, è confermata primieramente dal passo al tutto simile Inf. 
IX, 84 e seg. E già venia su per le torbide onde , dove altresì un’ angelo 
leva gli ostacoli frapposti dagli spiriti infernali, e v’ è pure come qui un 
greve tuono , un suon di spavento, un terremoto, per cui tremavan ambedue 
le sponde , un vento impetuoso. E si riscontra con quel che riferisce S. Mat- 
teo XXVIII, 2: Ed ecco , si fece un gran tremoto , perciocché un' angelo del 
Signore scese dal cielo. In secondo luogo Dante nel Purg. IX, 52. si fa 
portare da Lucia appunto nella guisa medesima alla porta del Purgatorio. 
Finalmente convicn pure osservare che 1’ apparizione dell’ angelo è in 
qualche modo 1* adempimento delle parole di Virgilio a Caronte, v. 94 — 
96*. — In quanto al senso allegorico di questo passo, basti ricordare che 
secondo le dottrine scolastiche le prime operazioni della grazia divina 
sono misteriose. Vedi pure S. Giovanni III. 8: Il vento soffia ove egli vuole , 
e tu odi il suo suono, ma non sai onde egli viene, nè ove egli va; così è 
chiunque è nato dello Spirito. 
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CANTO QUARTO. 

CERCHIO PRIMO: LIMBO. BAMBINI ED ADULTI MORTI SENZA 
BATTESIMO. PATRIARCHI, POETI. ILLUSTRI, EROI E FILOSOFI 

ANTICHI. 


Ruppemi l ’alto nonno nella testa 

Un greve* tuòno , sì eh’ io mi riscossi 
Come persona che per forza è desta. 

4 E P occhio riposato intorno mossi 
Dritto levato, e fiso riguardai 
Per conoscer lo loco dov’ io fossi. 

7 Vero è che in su la proda mi trovai 
Della valle d’ahisso dolorosa, 

Che tuono accoglie d’ infiniti guai. 

10 Oscura., profonda era e nebulosa 

Tanto, clic, per ficcar lo viso al fondo 
lo non vi discerneva alcuna cosa. 

13 — «Or (liscendiam quaggiù nel cieco mondo», 
Cominciò il poeta tutto smorto; 

«Io sarò primo, e tu sarai secondo.« 

16 Ed io, clic del color mi fui accorto, 


1. alto sosso: il sonno profondo, di cui feco menzione alla fine del 
canto antecedente. 

2. Us greve tuoso: il tuono d'infiniti guai, del (piale parla v. 9. 

4. riposato: nel sonno. 

5. Dritto levato: poiché nella fine del canto antecedente egli era 

caduto come P uom cui sonno piglia. — fiso: avv. fissamente, attenta- 
mente. • 

7. Vero è: fatto sta. — proda: sponda, orlo. 

11, per ficcar: per quanto spingessi lo viso = li ocelli, la vista, al 
fondo di quella valle oscura. 

13. cieco: nero, buio, fosco.’ 

15. Io SARÒ primo: Io andrò avanti e tu mi seguirai. «E cosi fu se- 
condo verità, chè Virgilio, descrivendo T Inferno nel sesto libro della 
Eneida, fece a Dante via in questa sua opera.» Brg. 

1G. Ed io: cd io che mi accorsi del pallido colore di Virgilio e lo 
giudicai effetto di timore c di spavento. 





[Cek. i. Limbo.] 


Ine. iv. 17 — 37. 


[Innocenti.] 29 


19 


22 


20 


28 


31 


34 


Dissi: «Come verrò , se tu paventi 

Che suoli al mio dubbiare esser conforto?» 

Ed egli a me: »L’ angoscia delle genti 
Che son quaggiù nel viso mi dipigne 
Quella pietà che tu per tema senti. 

Amliam; che la via lunga ne sospigne.» 

Cosi si mise e così mi fé’ entrare 
Nel primo cerchio clic ,1’ abisso cigno. 

Quivi, secondo clic per ascoltare, 

Non avea pianto, ma’ che di sospiri, 

Che 1" aura eterna facevan tremare; 

Ciò av venia di duol senza martiri 

Ch’ avean le turbe, eh’ eran molte e grandi, 
1)’ infanti e di femmine e di viri. 

Lo buon maestro a me: «Tu non dimandi 
Che spiriti son questi che tu vedi? 

Or vo’ che sappi, innanzi che più aioli, 

Ch’ ei non peccare; e s’ elli hanno mercedi 
Non basta, perchè non ebber battesimi 
Ch’ è parte della fede che tu credi;. 

E se -furon dinanzi al Cristianesino, 


18 . duubiaek: 

21, PEII TEMA 
compassione lo aveva 
era in quest’ angoscia. 

22. t.\ via lanca: 
mola ad affrettarci. 

24. Nei, chimo ckkchio: nel Limbo, dove sono coloro che morirono 
senza battesimo, i savii e gli croi, in ciuesto primo cerchio non e la pena 
del senso, ma solo del dauno. — cigne: circonda. 

2.1. secondo che: secondo che ascoltando si poteva comprendere; 
modo ellittico. 

26. Non avea: iion vi era. — aia’ che: fuorché. Ma' che è in origine 
il lat. magie guani , del quale i provenzali fecero mais ‘ine , gli spaglinoli 
mas gue , e gli italiani antichi ma' che, nel senso di più che e di se non 
che. Cosi pure Inf. XXV11I, 66: 

E non acca ma' che un orecchia sola. 



28. dcol senza aiaktihi : doloro interno, o dello spirito, senza tor- 
menti esterni. Il limbo è luogo di solo lutto, mentre all’ incontro tutti 
gli altri cerchi infernali sono pieni di duolo c di tormento rio. Inf. IX. 111. 

2h. moete E G HANOI : Molte quanto ulla diversità loro, grandi poiché 
in ciascuna era una gran moltitudine di anime. 

30. infanti: pargoli morti senza battesimo. — visi: uomini. 

33. ax di : vadi; è aitilo verbo usato dagl’ antichi clic in Ingo di re, 
cui, ca, dieeifnri andò, ondi, mula. Dan. 

34. NON PKOCABO: cioè attualmente. — mercedi: inoriti di lidie. 

36. HAUTE : al. porta', ma uno humlred and thirfcy • eiglit Codici ex- 
ninincd did not afford a single example of thè seeond reading. liarlow. — 
Il battesimo si chiama bensì tanna sacra menlorum, ma non una volta sola 
janvu j idei . Bene 1' Ali. Fior: Il battesimo é uno degli articoli della 
fede, et è necessario ut in Simbolo: Et in unum tanclum baptisma. 
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30 [Cer.j. Limbo.] Ine. iv. 38 — 55. 


[Patriarchi. | 


Non adorar debitamente Dio. 

E di questi cotai son io medesmo. 

40 Per tai difetti, e non per altro rio, 

Semo perduti, e sol di tanto offesi, 

Che senza speme viverne in disio.» — 

43 (Iran duol mi prese al eor (piando lo intesi, 

Però che gente di molto valore 
Conobbi che in quel limbo eran sospesi. 

44 — «Dimmi, maestro mio, dimmi signore,» - 

Comincia’ io, per voler esser certo 
Di quella fede che vince ogni errore; 

49 «Uscieri mai alcuno, o per suo merto 
0 per altrui, che poi fosse beato?» 

E quei, che intese il mio parlar coverto, 
52 Rispose: «Io era nuovo in questo stato, 
Quando ci vidi venire un possente - 
Con segno di vittoria incoronato. 

55 Trasseci 1’ ombra del primo parente, 


38. non adorar: Perciocché , avendo conosciuto Iddio , non però V hanno 
glorificato, né ringraziato , come Dìo; anzi sono invaniti ne ’ lor ragionamenti , 
e V insensato lor cuore è stato intenebrato. A’ Romani I, 21. 

40. per tai difetti: di battesimo e di fede. — rio: reità, colpa. Ved. 
Purg. VII, 25 e seg. 

41. Semo: siamo. — peuduti: avendo perduto il ben dello intelletto, 
Inf. Ili, 18. sol di tanto: tmesi per: soltanto di. La sentenza è: K sol- 
tanto offesi di ciò, che senza speme, eoe. 

42. Che senza speme ecc. La nostra pena consiste solamente in 
questo, che noi viviamo in continuo desiderio della beata visione di Dio 
senza speranza di giammai ottenerla. 

40. Signore: La compassione dello stato di Virgilio sentita da Dante, 
rende ragione di questo doppio titolo, eh’ è una lode delicata e pietosa. 
Tonini. 

48. Dr quella fede: cristiana, e specialmente dell’ articolo della 
discesa di Cristo agli inferi. — che vince: rispondendo ad ogni dubbio. 

49. Uscicci: del Limbo; al. uscinue. 

50. per altri: di Cristo. S. Pietro, nella 1. Ep. Ili, 18 e seg. scrive: 

■ Cristo mortificato in carne, ma vivificato per lo spirito, andò già 

e predicò agli spiriti che sono in carcere.» Gli scolastici insegnarono 
che Cristo nell’ intervallo di tempo fra la sua morte e risurrezione sia 
ito al Limbo a liberare le anime dei Santi del vecchio patto. «Venit ergo 
Dominus ad infernum superiorem, — — ut redimeret captivos a tyranno, 
ut dicitur: Dice* hi*, qui vincti sani: Exite, et hi .< qui in tenebri s sant : Re - 
levantini. Vinctos vocat, qui erant in poenis, alios vero in tenebria, quos 
omnes absolvit et in gloriam duxit rex glorile.» Elucidar. 64. 

51. Coverto: accennante alla scesa di ('risto al limbo, senza parlarne 
chiaramente. 

52. nuovo: Virgilio morì il 22 Settembre dell* anno 19 a. Oh. n.; egli 
si ritrovava adunque da circa cinquant* anni nel limbo, quando Cristo vi 
discese. 

53. un possente: Cristo. «Ogni podestà mi è data in cielo ed in 
terra.» Matt. XXVIII, 18. 

54. Segno di vittoria: la croce. Allude forBe all’ In hoc si gno vince * 
nella visione di Costantino. — incoronato: «reggiamo coronato di gloria 
e d’ onore, per la passion della morte, Gesù.» Ebr. II , 9. 

55 Trasseci: ne trasse, cioè dal limbo. — primo parente: Adamo. 


/ 
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[Cer. i. Limbo.] 


Ine. iv. 56 — 75. 


[Patriarchi.] 31 


58 


61 

64 

67 

70 


D’ Abel suo figlio, c quella di Noè, 

Di Moisè legista e ubbidiente; 

Abraàm patriarca e David re, 

Israel con lo padre e co’ suoi nati 
E con Rachele per cui tanto fe’, 

Ed altri molti; e feceli beati. 

E vo’ che sappi che, dinanzi ad essi, 
Spiriti umani non eran salvati.» 

Non lascia vani P andar perch’ ei dicessi, 
Ma passavàm la selva tuttavia, 

La selva dico di spiriti spessi. 

Non era lungi ancor la nostra via 

Di qua dal sonno, quand’ io vidi un foco 
Ch’ emisperio di tenebre vincia. 

Di lungi v’ eravamo ancora un poco, 

Ma non sì eli’ io non discernessi in parte 
Che orrevol gente possedea quel loco. 

— «O tu che onori e scienza ed arte, 
Questi chi son, eli’ anno cotanta orranza 
Che dal modo degli altri li diparte?» 


57. legista: legislatore del popolo d’ Israele. — ubbidiente: a Dio. 

59. Israel: il patriarca Giacobbe, figlio di Isaac, vedi Genesi XXXII, 

28. — LO padre: Isacco. — suoi nati: i suoi dodici figlinoli e Dina 
sua figlia. r I» 

60. Rachele: seconda moglie di Giacobbe. — tanto ri’: avendo ser- 
vito per lei sette anni, o propriamente quattordici. Vedi Genesi XXIX, 
16 c seg. 

62. dinanzi ad essi : prima di questi. 

63. NON eran salvati : erano esclusi dal Paradiso. 

64. perch’ ei dicessi: quantunque Virgilio parlasse. — dicessi: di- 
cesse. 

65. tuttavia: In l'rovenz. Tota via vai tempre. Quindi i nostri scrit- 
tori 1’ adoperano in tale significauza. Ui Siano. — selva: calca di spiriti. 

68. Di qUA DAL SONNO: cioè di qua da quello luogo ove io dormi. 
An. Fior. £ dice che non era ancora passato molto spazio di tempo per 
loro, dachè elli si dessidò (= destò). l.an. Cosi pure il Daniello, Bocc., 
postili. Cassiti., Buonanni ecc. Altri: di qua dal tomaio: non lontani dal 
fiume da cui ci partimmo, eli’ era più in alto se la valle era fonda. 

69. vincia: da vincere = vinceva. — In una regione che risplende in 
mezzo alle tenebre, stanno le anime di coloro eh’ ebbero virtù naturali, 
ma senza la fede vera; le quali virtù raggiarono appunto come una luce 
che rompeva le tenebre de’ luoghi e tempi in cui vissero. Tom. 

70. Dì lungi: da quel fuoco. 

72. orrevol : onorevole. — possedea : occupava quell’ emisperio rischia- 
rito dal fuoco. 

73. O TU che onori: Virgilio onora la scienza, stali techù per lo suo 
volume ei può venire in cognizione scientifica ; ed egli onora 1’ arte, poiché 
per lo detto volume si può venire in perfezione di arte. Cosi Lan. Si osservi 
inoltre che Virgilio nella D. C. è il simbolo della sapienza umana. 

74. orranza: onoranza, onore, come orrevole per onorevole, onrata per 
onorala ; sovente appo gli antichi. 

75. dal modo: dalla condizione degli altri spiriti che non gioiscono 
di alcuna luce. 


.e* 
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o2 [Cf.h.i. Limbo.] Inf. iv. 76 — 95. 


(Poeti.] 


7G E quegli h me : <«L" mirata nominanza 
('he di lur suona su nella tua vita, 

Grazia acquista nel eiel che si gli avanza.» 

79 Intanto voce fu j»er me udita: 

«Onorate 1" altissimo poeta; 

L* ombra sua torna eh’ ern dipartita.» 

82 Poi che la voce fu restata e queta, 

Vidi quattro grand* ombre a noi venire; 
Sembianza avevan nè trista nè lieta. 

85 Lo buon maestro cominciò a dire: 

«Mira colui con quella spada in mano 
('he vien dinanzi a tre si come sire; 

88 Quegli è Omero poeta sovrano, 

L' altro è Orazio satiro che viene, 

Ovidio è il terzo, e 1' ultimo è Lucano. 

91 Però che ciascun meco si conviene 

. Nel nome che sonò la voce sola, 

Fannomi onore; e di ciò fanno bene.» 

94 Così vidi adunar la bella scuola 

Di quei signor dell’ altissimo canto 


7<S. nominanza: nome, filma. 

77_ nei. la tua vita : nel mondo. 

7S. avanza: distingue. Dicunt theologi quoti licot quis in mortali 
peccato decedat , tamen si aliqua bona feccrit, licct vadat ad Infornimi, 
(amen jiroptcr bona jam facta minorantur ei licerne. Pelr. /tonti*. 

.79. pek me: da me. 

SII. l’ altissimo poeta : Virgilio. 

SI. dipartita: quando andò al soccorso di Dante, Inf. II , ài c seg. 

s2. restata e qCeta: cessata la voce, queto il suono di lei. 

sa. quattro grano’ ombre: Son questi i poeti che Dante teneva per 
sommi. Omero Dante non lo conosceva immediatamente non sapendo egli 
di greco (Conv. II, 1.7), e i Jioemi omerici non essendo ancora stati tra- 
dotti in latino (Conv. I. 7) ; bensì lo conosceva egli mediatamente dalle 
opere di Aristotele (Conv. IV. 2u). (ili altri tre gli erano notissimi, 
avendoli egli studiati sollecitamente. 

84. sfc trista, perchè non infelici affatto; Nè lieta: perchè senza 
speranza. — Proprio è atto di savio non si rallegrare troppo delle cose 
prospere, nè turbarsi delle avverse. Ali. Fior. 

Stì. spada in mano: simbolo delle armi Cantate da Omero. — Vel quia 
semper scripsit de rebus bellicosis, vel quia preeminet aliis poetis in 
acumino ingeuii. Postili. Cass. 

87. sire: signore. Cosi giudica Dante Omero sull’ autorità di Lu- 
crezio Caro (Ili, UM9) e di Orazio (1. IV. od. 9.). 

89. satiro: poeta satirico. 

90. ultimo: per ultimo di questi quattro fu nominato, perocché egli 
ha proceduto nella sua opera come isterico, scrivendo comunemente la 
verità , non come poeta pervertendola con molte Unzioni. Brg. 

92. Nel nome: di poeta. Tutti sono poeti. — voce sola: unanime. 

93. vanno bene: onorando cosi la scienza e mostrandosi in pari tempo 
scevri da ogni sentimento rii invidia. 

95. quei sionor: quei cinque poeti. Altri leggo: quei signor, e spiega 
di Omero o di Virgilio; ma nè Orazio nè Ovidio potevano dirsi appar- 
tenenti alia scuola di Omero, e molto meno Omero alla scuola di Virgi- 
lio. Le migliori autorità sono per la lezione quei, • 
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[Cer.i. Limbo.] Isf. iv. 96 — 114. [Illustri.] 33 

/ Che sovra gli altri coni’ aquila vola. 

97 'Da eh’ ebber ragionato insieme alquanto, 

Volsersi a me con salutevol cenno; 

E il mio maestro sorrise di tanto. 

100 iE più d’ onore ancora assai mi fenno, 

/ Ch’ essi mi fecer della loro schiera , 

( Si eh’ io fui sesto tra cotanto senno. 

103 'Così n’ andammo infino alla lumiera, 

Parlando cose che il tacere è bello, 

Sì coni’ era il parlar colà dov’ era. 

106 Venimmo al piè d’ un nobile castello 
Sette volte cerchiato d’ alte mura, 

Difeso intorno d’ un bel fiumicello. 

109 Questo passammo come terra dura; 

Per sette porte intrai con questi savi, 
Giugnemmo in prato di fresca verdura. 

112 Genti v’ eran con occhi tardi e gravi, 

Di grande autorità ne’ lor sembianti ; 

Parlavan rado, con voci soavi. 


96. sovra oli altri: sovra il canto degli altri poeti. 

97. ragionato: i quattro chiedendo e Virgilio dando conto di Dante. 

98. salutevol cenno : cenno di saluto, benigno ed amorevole. 

99. sorrise : piacevolmente. — di tanto : dell* onore fattomi. 

100. più d’ onore : che non con quel salutevol cenno. 

102. fui sesto : Dante era conscio del proprio valore. — Qui non fa 
parola che de’ cinque; nel Purg. XXII, 97 seg. ne enumera, forse am- 
mendandosi, diversi altri, i quali 

sono con quel Greco 
Che le Muse lattar più ch * altro mai, 

Nel primo cinghio del carcere cieco. 

103. alla lumiera: chiama la lumiera il foco, il quale avea detto 
che vincea 1’ Hemisperio di tenebre. Dan. 

104 — 105. cose ecc: cose troppo onorevoli a Dante. Parlando co’ 
grandi la coscienza della grandezza non è orgoglio; co’ piccoli, che fran- 
tendono, è vanità. Tom. 

106. castello: simbolo dell’ umana scienza e bontà. 

107. sette — mura: sette virtù, cioè le quattro morali: prudenza, 
giustizia, fortezza e temperanza; e le tre speculative: intelligenza, scienza 
e sapienza. 

108. fiumicello: forse simbolo della eloquenza, colla quale le sette 
virtù si insegnano e si persuadono. 

109. terra dura: asciutta. Il fiumicello difende il passo soltanto 
agli ignoranti e vili. Vuol forse accennare che i buoni e nobili ingegni 
non hanno bisogno di eloquenti persuasioni onde esercitare le sette virtù 
figurate nelle sette mura. 

110. Sette porte: le cosi dette sette arti liberali del Trivio o Qua- 
drivio. 

112. occhi tardi e gravi: poiché «la sapienza ù nel cospetto del 
savio, ma gli occhi dello stolto vanno alle estremità della terra.» Prov. 
XVII , 24. 

114. Parlavan rado: segno di saviezza. Vedi Conv. IV, 2. — «Hai 
tu mai veduto un uomo precipitoso nel suo parlare? v* è maggiore spe- 
ranza d’ uno stolto che di lui.» Prov. XXIX, 20. — con voci soavi: le 
parole della bocca del savio sono grazia. Eccl. X, 12. 

Dante, Divina Commedia. I. 3 «_ 


Digitized by Google 



34 [Cer. 1. Limbo] Ikf. iv. 115— 129. 


[Eroi.] 


115 Traemmoci così dall’ un de’ canti 

In loco aperto, luminoso ed alto, 

Sì che veder si potean tutti quanti. 

118 Colà diritto sopra il verde smalto 
Mi fur mostrati gli spiriti magni, 

Che del vederli in me stesso n’ esalto. 

121 Io vidi Elettra con molti compagni, 

Tra’ quai conobbi ed Ettore ed Enea, 
Cesare armato con gli occhi grifagni. 

124 Vidi Cammilla e la Pentesilea 

Dall’ altra parte, e vidi il re Latino 
Che con Lavinia sua figlia sedea. 

127 Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino, 
Lucrezia, Julia, Marzia e Corniglia, 

E solo in parte vidi il Saladino. 


115. Traemmoci così: ci ritirammo perciò da un lato. 

116. loco aperto: dove lo spazio, la luce e 1’ altezza agevolavano il 
vedere. 

117. tutti quanti: quelle genti, di cui parlò nella terzina antecedente 
e che nominerà in parte nelle seguenti. 

118. Colà diritto: dirimpetto a quel luogo. — verde smalto: prato 
di fresca verdura. — «Perchè li armigeri si sono esercitati nelle fatiche 
corporali, però fìngo che a sedere stessono diritti loro; cioè incontra loro 
che stavano a vedere. E perchè utili campi sono stati li loro esercizi, però 
finge che Tossono in una prateria , e fìnge che fossono mostrati por li 
poeti : però che quelli che nominerà sono quelli, de’ quali fanno menzione 
li poeti per la maggior parte; e dice li spiriti magni per quelli tali, i 
quali fìnge essere quivi, che furono di grande animo.» Buti. 

120. n’ esalto : me ne reputo in me medesimo esser maggiore. Bocc. 

121 — 120. Primo gruppo: gli eroi. Fra questi Dante non nomina che 

i progenitori di Roma e romani, di altri il solo Saladino. 

121. Elettra: moglie di Atalan e madre di Bardano, creduto pro- 
genitore de’ Troiani. Vedi Rie. Malisp. Ist. c. II. III. IV. 'V. — molti 
compagni: Troiani, discendenti di lei; tra’ quali Ettore ed Enea, 1’ uno di- 
fensore di Troia, 1’ altro portator dell’ impero in Italia. Però da Enea 

salta a Cesare. Tom. — Electra «afa magni nominis regis Atlantis • 

Mon. 1. 2. c. 3. 

123. armato: perchè la gloria delle sue militari imprese gli acqniMA 
il merito di essere annoverato fra questi eroi. — grifagni: «grifagni 

sono quelli uccelli che hanno gli occhi rossi come fuoco». Brun . 

Lat. Tes. 1. 5. c. 11. Al dire di Svetonio Giulio Cesare fu nigris vege - 
tisque oculis. 

124. Cammilla: la Vergine che morì per 1* umile Italia, Inf. I, 106. 
pugnando pel Lazio contro i Troiani. — Pentesilea: regina delle Amaz- 
zoni, cadde in Asia pugnando pei Troiani. 

125. Latino: re degli Aborigeni, suocero di Enea. 

126. Lavinia: Lavinia fuit Albanorum Bomanorumque water, regis La- 
tini Jilia pariter et heres. Mon. 1. 2. c. 3. 

127. quel Bruto: Giunio Bruto, primo consolo. Conv. IV, 6. L’altro 
Bruto, uccisore di Cesare, lo troveremo nella bocca di Lucifero. 

12». Lucrezia: la virtuosa moglie di Collatino. — Julia: figlia di 
Giulio Cesare e moglie di Pompeo. — Marzia: moglie di Catone; vedi 
Purg. I, 79. Conv. IV, 28. — Corniglia: Cornelia figlia di Scipione Afri- 
cano e madre de’ Gracchi. 

129. in parte: in disparte; solo perchè d’ altra fede, e perchè solo 
celebre tra’ Soldani. — Saladino: Soldano di Babilonia, lodato anche 
altrove da Dante. Conv. IV, 11. 
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[Cer. 1. Limbo.] Inf. iv. 130 — 14G. [Filosofi.] 35 

130 Poi clic innalzai un poco più le ciglia, 

Vidi il maestro di color che sanno 
Seder tra filosofica famiglia. 

133 Tutti lo miran, tutti onor gli fanno. 

Quivi vyl' io e Socrate e Platone 

Che innanzi agli altri più presso gli stanno. 

136 Democrito che il mondo a caso pone; 

Diogenès, Anassagora e Tale, 

Empedocles, Eraclito e Zenone; 

139 E vidi il buono accoglitor del quale, 

Dioscoride dico; e vidi Orfeo, 

Tullio, e Lino e Seneca morale. 

142 Euclide geometra e Tolommeo, 

Ippocrate, Avicenna e Galieno, 

Avverrois, che il gran commento feo. 

145 Io non posso ritrar di tutti appieno y 
Però che si mi caccia il lungo tema 


130—144. Secondo gruppo: gli uomini di scienza. — «Fino a Zenone 
il Poeta numera i filosofi teoretici; da Dioscoride in poi, i sarii di storia 
naturale , d’ eloquenza e di medicina. L’ enumerazione non è tanto con- 
fusa quanto pare.» Tom. 

131. in maestro: Aristotele il quale era in gran roga ai tempi di 
Danto e venerato come autorità infallibile e quasi come divinità. Danto 
lo chiama il filosofo per eccellenza, Conv. I, 1. e sov. ; lo dice «degnissimo 
di fede e d’ obbedienzia » , Conv. IV, 6. «le sue parole sono somma e 
altissima autoritadc », ivi; lo chiama «il maestro della umana ragione», 
Conv. IV, 2. « In quella parte dove aperse la bocca la divina sentenzia 
d’ Aristotele da lasciare mi pare ogni altrui sentenzia»; Conv. IV, 17. e 
cosi via. 

135. più presso ; essendo essi dopo Aristotele i più eccellenti filosofi. 

136. Democrito : di Abdera, il «filosofo ridente», che il mondo a caso 
pone, insegnando che egli sia stato fatto a caso pel cicco concorso degli 
atomi. 

137. DiooenèS: il noto cinico di Sinou e; — Anassagora: di Clazo- 
naeue, il famoso maestro di Pericle; — ì.VLk: Talete milesio-, fondatore 
della scuola Ionia. 

138. Empedocles: d’ -\grigento , autore di un poema sulla natura 

dello cose. — Eraclito: d’ Efeso, il «filosofo piangente.» — ZenOne: da 
Cittico, principe degli Stoici. t 

139. del quALE: delle qualità naturali dei corpi. 

140. Dio8Coride: di Anazarba in Cilicia, visso a’ tempi di Verone, — 
Obpeo: di Tracia; musico e poeta. 

141. Tullio: Marco Tullio Cicerone. — Lino: poeta nominato anche 
da Virgilio assieme con Orfeo, Egl.4. Al. Litio, pretto errore di copisti 
ignoranti. — Seneca: maestro di Nerone. 

142. Tolommeo: 1’ astronomo e geografo. 

143. Tre medici famosi; il primo Greco, il secondo Arabo, il terzo di 
Pergamo in Asia. 

144. Avverrois : Averroe, Arabo, ai tempi di Dante famosissimo come 
traduttore e commentatore di Aristotele. — il gran commento: BOpra 
Aristotele. — feo: fece. 

145. ritrar: riferire. — di tutti: coloro che io vidi colà. 

146. si mi caccia: tante cose ho a dire che tutte non posso. 

3 * 
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[Filosofi.] 


36 [Cer.i. Limbo.] Inf. iv. 147 — 151. 


148 


151 


ù 


Che molte volte al fatto il dir vien meno, 
.a sesta compagnia in duo si scema; 

Per altra via mi mena il savio duca j 
Fuor della queta nell’ aura che trema; 

E vengo in parte ove non c chejjica. 


1 


147. vien meno: non si può estendere sopra tutto 1’ accaduto. 

148. sesta compagnia: la compagnia di Bei. Di sei che erano restano 
due, poiché i quattro poeti rimangono là, mentre Dante e Virgilio 
vanno oltre. 

150. tbema: a causa del turbine di cui parlerà nel canto seguente. 

151. non t. che luca : nè uomo che splendesse per iscienza e virtù, 
nè fuoco, od astro, od altro che desse lume. 
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CANTO QUINTO. 



* 


SECONDO CERCHIO: I CARNALI. MINOSSE. FRANCESCA DA 

RIMINI. 




Così discesi del cerchio primaio 
Giù nel secondo, che meli loco cinghia, 

E tanto più dolor, che pugne a guaio. 

4 Stavvi Minos orribilmente e ringhia: J 

Esamina le colpe nell’ entrata, 

Giudica e manda secondo che avvinghia. 

7 Dico, che quando 1’ anima mal nata 
Gli vien dinanzi, tutta si confessa; 

E quel conoscitor delle peccata 
10 Vede qual loco d’ inferno è da essa: 


1. Così: in compagnia di Virgilio e da lui guidato; Canto IV, 14S. 
149. — pbimaio: primo, cobì anche Purg. IX, 94. anche in prosa negli 
scrittori del primo secolo della lingua. 

2. cinghia: cinge; 1* inferno dantesco essendo un cono rovesciato, 
più si và ingiù un giro più ristretto fanno i cerchi. 

3. pugne a guaio: punge le anime a segno tale, che vanno traendo 
guai, cioè mandando alti lamenti e strida; v. 48. — Il secondo cerchio 
infernale è men largo del primo, ma di maggior pena, dacché al duolo 
quivi s’ aggiunge il martirio. Nel cerchio antecedente non vi sono tor- 
menti positivi e non urli, ma soltanto sospiri. 

I 4. Minos: il savio di Creta; anche Virgilio, Kn. VI lo finge giudice 
infernale e lo pone subito dopo la sede de’ bambini; il Nostro no fà un 
demonio; il perchè vedilo nella nota Inf. Ili, 109. — ringhia: digrigna 
i denti, freme d’ ira; vedi Inf. XXVII, 126. 

5. x»e colpe: delle anime, v. 7. — nell’ entrata: sull’ ingresso ^li 
questo cerchio. 

6. manda ecc. manda le anime tanti cerchi in giù, quante volte egli 
attorce la coda al suo dosso; v. 11. Inf. XXVII, 124 e seg. 

7. mal nata : Meglio sarebbe stato per lui di non esser inai nato. Matt. 
XXVI, 24. 

8. tutta: pienamente, senza tacere di cosa alcuna, il elio del resto 
in tal luogo e dinanzi a tal giudice non gioverebbe molto. Vedi Furg. 
XXXI, 36—39. 

9. quel conoscitor: Minos, a cui fallir non lece , Inf. XXIX, 120. Co- 
noscitore equivale in questo luogo al greco xptrqc = chi fa il processo. 

10. da essa: si conviene ad una tal anima. 
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38 [Cer. ii. Carnali.] Inf. v. 11 — 27. [Minosse.] 

Cignesi colla coda tante volte 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 

13 Sempre dinanzi a lui ne stanno molte: 

Vanno a vicenda ciascuna al giudizio; 

Dicono e odono, e poi son giù vòlte. 

16 — «0 tu che vieni al doloroso ospizio»! 

Disse Minos a me, quando mi vide, I 
Lasciando 1’ atto di cotanto ufizio: * 

10 «Guarda coni’ entri, e di cui tu ti fide. f 
Non t’ inganni 1’ ampiezza dell’ entrare! »} 

E il duca mio a lui: «Perchè pur gride ?\ 

22 Non impedir lo suo fatale andare: ) 

Vuoisi così colà, dove si puote 

Ciò che si vuole; e più non dimandare.» • 

25 Ora incomincian le dolenti note | 

A farmisi sentire; or son venuto 
Là dove molto pianto mi percote. 


11. Cignesi: in tanti giri avvolge intorno a sé la sua coda. I corchj 
essendo nove, la coda deve essere mostruosamente lunga; ma ciò non può 
recar meraviglia trattandosi di un demonio. 

12. Quantunque : = quanti. — gradi: cerchi infernali. 

13. molte: anime; ogni momento ne arrivano nuove turbe; vedi Inf. 
Ili, 119. 

14. A vicenda: ciascuna a sua volta, 1’ una dopo 1’ ultra, secondo che 
le tocca. 

15. Dicono: confessano lo peccata loro; — odono: la sentenza. Questo 
udire è interno, chè Minos non parla, v. 11. Osservisi che Minos simbo- 
leggia la coscienza. — son giù vòlte : sono precipitate dagli esecutori 
della sentenza (cfr. Inf. XXI, 29 — 43.) giù nel cerchio infernale loro 
assegnato. 

16. al doloroso ospìzio: alla città dolente ; all’ inferno. 

17. Lasciando: sospendendo un istante; — uffizio: di confessare, esa- 
minare e giudicare le anime. 

19. guarda com’ enthi: vuole intimidire il viaggiatore. Conoscendo 
il fine del viaggio di Dante essere la di lui salute i demoni cercano di 
farlo retrocedere, cfr. Inf. Ili, 88 ssg. Vili, 82 Bsg. ecc. Tali u demoni» 
non mancano mai, dovunque l 1 uomo comincia ad avviarsi sulla via della 
virtù. — di cui: di chi; — fide: fidi; sovente appo gli antichi, talvolta 
anche in prosa. 

20. l’ ampiezza: Virgil. En. VI, 126 ssg.: 

facili s deteensus Acerno est , 

Noctes atqur dies palei airi j anaci Diti s: 

Sed recocare graduiti, superasque evadere ad auras , 

„ Hocc' opus , hic labor est. 

Larga è la porta , e spaziosa la via che mena alla perdizione . 

Matt. VII, 13. 

21. pur: tuttora, come Purg. Ili, 22, ovvero anche tu, cioè come Ca- 
ronte, Inf. Ili, 88 ssg. — ORIDE : gridi. 

22. fatale: voluto dal fato di Dio; cfr. Inf. VII, 8 ssg. 

23. 24. Le stesse parole che Virgilio disse a Caronte, Inf. Ili, 95. 96. 
Ciò panni provare che il pur v. 21. è qui preso nel senso di anche tu. 

25. le dolenti note : = le disperate strida; in questo cerchio inco- 
minciano i tormenti positivi dell’ inferno. — note: voci in tuono rit- 
mico. Inf. VII, 125. 

27. percote: le orecchie e V animo. Tom. 
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(Cer. ii. Carnali.] 


Inf. v. 28 — 46. 


[bufera.] 39 


28 Io venni in loco d’ ogni luce muto, 

Clie mugghia come fa mar per tempesta 
Se da contrarj venti è combattuto. 

31 La bufera infernal, che mai non resta, 

Mena gli spirti con la sua rapina, 

Voltando e percotendo li molesta v 

34 Quando giungon davanti alla ruina 

Quivi le strida, il compianto e il lamento, 
Bestemmian quivi la virtù divina. 

37 Intesi che a così fatto tormento 

Enno 'dannati i peccator carnali, i 
Che la ragion sommettono al talento! 

40 E come gli stornei ne portan 1’ ali 

Nel freddo tempo, a schiera larga e p'^ena: 
Così quel fiato gli spiriti mali ; 

43 Di quà, di là, di giù, di sù gli mena-, 

Nulla speranza gli conforta mai 
Non che di posa, ma di minor pena. 

46 E come i gru van cantando lor lai 


1 % 


1 28. muto: privo; ore non è che luca , Inf. IV, 151. — L* oscurità, il 
mugghiare e la tempesta in questo cerchio servono a svelare lo stato interno 
dei peccator carnali . 

/ 31. bufera. : vento impetuoso; simbolo dell’ incostanza nella lussuria. 

— J non resta: non cessa, poiché, quantunque essa sospenda per brevi 
intervalli il suo soffiare, cfr. v. 96, pure non finirà giammai. 

32. rapina: forza, impeto che rapisce, porta via li spiriti, loro mal 
grado, senza ritegno. Altri : rapinoso movimento. 

34. Ruina: non già dell 1 altro giro, cliè questi sc^^^^^non ponno 
paventare di precipitare fuor del cerchio che è loro ruina 

è detta la bufera che mena, rapisce , rivolge e percote iSHpHHB^tnesto 
cerchio. Questo menare, rapire, volgere e percotere è ba- 

stanza, e non occorre per verità rompersi il cervello cercandone 
nò fa d’ uopo della «tema di cadere)' onde far stridere questi miseM^K^ 

37. Intesi: non già perché Virgilio o alcun altro glielo dicesse 
sì bene argomentando dal modo della pena, come Inf. Ili, 61. X, 64. 

38. Enno: sono; sovente appo gli antichi e vive tuttora in Toscana^ 
Al : Eran. -V 

39. sommettono: cioè fanno la volontà signoreggiare la ragione; li 
lussuriosi fanno della volontà legge , ovvero del parere legge ; e della vo- 
lontà, ragione. Bufi. — talento : voglia carnale , appetito. 

40. E come, ecc. costruisci: E come le ali portano gli stornelli, cosi 
quel fiato (= vento) porta gli spiriti mali. — stornbi: plur. di stornello. 

41. Nel freddo tempo: nel verno. 

42. mali: malvagi; o forse li chiama cosi perchè travagliati da per- 
verso male , v. 93. 

43. Di qua, ecc. senza servare alcun modo od ordine, come i carnali 
usano fare nella loro incostanza. 

44. Nulla speranza: Essi non hanno speranza di vedere quando- che 
sia migliorata la loro pena e molto meno di avere giammai riposo. 

46. E come i gru: La prima similitudine, quella tratta dagli stornelli , 
chiarisce particolarmente come dal vento vengono portati quegli spiriti 
mali, laddove per la seconda ci si fanno vieppiù conoscere e quasi sentire 
i dolenti loro sospiri : Inf. IX, 126. Giul. — lai : sono versi franceschi la- 
mentevoli e rammarichevoli. An. Fior. Lai o Lais chiamarono i Proven- 
zali una canzone lugubre, mesta e dolorosa. 
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40 [Cer. ii. Carnali.] Inf. v.47 — 64. [Semiramis. Dido.J 


Facendo in aer di sè lunga riga: 

Così vid’ io venir traendo guai 
49 Ombre portate dalla detta briga. 

Perch’ io dissi: «Maestro, chi son quelle 
Genti che 1’ aura nera sì gastiga?» 

52 — «La prima di color di cui novelle 

Tu vuoi saper», mi disse quegli allotta, 
«Fù imperatrice di molte favelle. 

55 A vizio di lussuria fu sì rotta, 

Che libito fé’ licito in sua legge j 
Per tórre il biasmo in che era condotta. 
58 Eli’ è Semiramis, di cui si legge 

Che succedette a Nino, e fu sua sposa; 
Tenne la terra che il Soldan corregge. 

61 L’ altra è colei che s’ ancise amorosa, 

E ruppe fede al cener di Sicheo. 

Poi è Cleopatras lussuriosa. 

64 Elena vidi, per cui tanto reo 


47. lunga riga : le gru vanno in ordine 1’ una dietro all’ altra. Buti. 

49. Ombre : anime. — briga : contrasto dei venti = la bufera infer- 
nale v. 31. 

53. allotta: allora. 

54. favelle: nazioni. Il linguaggio è un elemento costitutivo della 
nazionalità. Molte favelle qui per molti popoli di loquela diversa , i quali 
erano soggetti a Semiramide. Da Siena. 

55. rotta: sfrenata; si abbandonò senza freno alla lussuria. 

56. libito : è i l lat. libitum , piacere, beneplacito. — licito: lecito. 

57. Per vedi il passo di Orosio nella nota seguente. 

58. si LH^^^B>po Paolo Orosio (Hist. lib. 1. c. 4) le di cui parole 
Dante qui tfjj^^^H^xasi letteralmente. Huìc (Sino regi Assyriorum) mor- 
tilo SemiramfwGtmr s accessit. — ffaec libidine ardens , sangui nem sitiens, 
inter incessabilia stupra et homicidia , quum omnes quos regiae arcessitos, 
merJÈicis habitu , concubitu oblectasset, occideret , tandem fitto fiagitiose con- 
ceptw- impie exposito , inceste cognito , privataci ignominiam publico scelere 
obtexit. Praecepit enim ut inter parentes ac filios , nulla delata reverenda 
naturae f de conjugiis adpetendis, quod cutque libitum esset, licitum fieret. Che 
Dante abbia letto qnesto passo col dice lui medesimo, Mon. II, 9. Questo 
passo, per tacer fi’ altro, prova che succedette nel v. 59 è la vera lezione. 
Della nauseante lezione sugger dette non faccio parola, chè essa noi» me- 
rita, checché ne ciarlino certi frannonnolacci odierni. Chi ha voglia di 
vomitare e non si cura nè dell’ autorità dei codici, nè della storia, nè 
della lingua è padrone di sostituire quei mal augurato sugger dette alla 
lezione da noi accettata. 

60. Tenne: regnò. — la terra: Babilonia. Ai tempi di Dante il 
Soldano d’ Egitto chiamavasi anche Soldano di Babilonia. — corregge. : 
governa ora (1300). 

61. colei: Didone, v. 85. — s’ ancise: si uccise per amore di Enea 
da cui venne abbandonata. Cfr. Virg. En. I. e IV. Parad. Vili, 9. IX, 97. 

63. Cleopatkas: regina d’ Egitto, si diede prima a Giulio Cesare, poi 
ad Antonio; divenuta prigioniera di Ottaviano per evitare lo scorno del 
trionfo si uccise. Cfr. Svet. Aug. 17. 

64. Elena: moglie di Menelao la cui fuga con Paride fu cagione della 
guerra troiana. — vidi: dal contesto risulta chiaramente che è ancor 
Bempre Virgilio che parla (cfr. v. 67. 70) ; il vidi in questo e nei versi 65 
o 67 è dunque imperativo e vale il vedi di altre ediz. e codici. — tanto 
reo tempo: la guerra troiana durò dieci anni. 


/ 
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Tempo si volse, e vidi il grande Achille, 

Che con amore al fine combatteo. 

67 Vidi Paris, Tristano;» — e più di mille 
Ombre mostrommi e nominolle a dito, 

Che amor di nostra vita dipartine. 

7Q Poscia eh’ io ebbi il mio dottore udito 
Nomar le donne antiche e i cavalieri, 

Pietà mi giunse, e fui quasi smarrito. 

73 Io cominciai: «Poeta, volentieri 

Parlerei a que 1 duo che insieme vanno 
E paion sì al vento esser leggieri.» 

76 Ed egli a me: «Vedrai quando saranno 
Più presso a noi; e tu allor li prega 
Per quell 1 amor che i mena; e quei verranno.» 

79 Sì tosto come il vento a noi li piega, 

Mossi la voce: — «0 anime affannate, 

Venite a noi parlar, s’ altri noi niega!» 

82 Quali colombe dal disio chiamate, » 

Con l 1 ali alzate e ferme, al dolce nido\ 


65. Achille: nelle armi invitto fu vinto dall’ amore di Polissena, e, 
nello sposarla, morto. Tom. Cfr. Virg. En. VI. 

66. combatteo: combattè, la desinenza ao , eo occorre spessissimo 
negli antichi. 

67. Paris: figlio di Priamo c rapitore di Eleua. Cosi unanimamente 
i più antichi. Altri vi vedono il cavaliere del medio evo amante di 
Vienna; ma di questi non poteva dire che amor di noatra vita dipartalo. — 
Tristano : cavaliere della Tavola Rotonda , amante di Isotta , moglie di 
Marco , re di Cornovaglia. Fu ucciso dal geloso marito , ed Isotta mori 
di dolore pochi mesi dopo. Tutti i qui nominati morirono di morte 
violente. 

69. Che amor : che erano morte per cagione di amore. 

70. dottore : Virgilio. Cosi lo chiama sovente. 

72. quasi smarrito: effetto di pietà e neljo stesso tempo di timore, 
conoscendosi egli in tal qual modo colpevole del vizio punito in questo 
cerehie. 

74. que’ duo: Questi due sono Francesca, figlia di Guido da Polenta 
ed il di lei cognato Paolo Malatesta. La commovente storia di questi 
infelici amanti vedila nella nota A alla fine di questo cauto. 

75. leggieri: più forte menati, perchè più rei (?) : e anche perchè più 
volonterosi a correre insieme. Tom. Meglio : non avendo questi due cer- 
cato di resistere all’ impeto della passione non sono essi in istato di 
opporre alcuna resistenza all' impeto del vento. 

78. i MENA : i per li ; Dante 1’ usa anche altrove, Inf. VII, 53. XVIII, 18. 
Parad. XII, 26. XXIX, 4. 

81. a noi parlar: a parlare a noi. — altri: Dio; è lo stesso come 
se dicesse : se Dio vel permette. 

82. Quali colombe : la colomba è animale molto lussurioso, ma nello 
stesso tempo simbolo di innocenza..» Dante onesta il fatto dei due amanti 
alla meglio. Forse ei li paragona alle colombe* anche per questo, che la 
colomba è simbolo di sincerità (cfr. S. Matt. X, 16), virtù che Francesca 
esercita in sommo grado nel seguente racconto. — dal disio: di rivedere 
la loro prole, oppure di condiscendere ai loro amori. 

83. alzate : Al. aperte. 
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Vengono per 1’ aere; dal voler portate 
85 Cotali uscir della schiera ov’ è I)ido , 

A noi venendo per 1’ aer maligno 
Sì forte fù P affettuoso grido. 

88 — (<0 animai grazioso e benigno,^ 

Che visitando vai per P aer perso 

Noi che tingemmo il mondo di sanguigno: 

91 Se fosse amico il re dell’ universo, 

Noi pregheremmo lui per la tua pace 
Poiché hai pietà del nostro mal perverso, 

94 Di quel che udire e che parlar ti piace 
Noi udiremo e parleremo a vui 
Mentre che il vento, come fa, si tace. 

97 Siede la terra dove nata fui, 

Sulla marina dove il Po discende 
Per aver pace co’ seguaci sui. 

100 Amor, che al cor gentil ratto s’ apprende,) 


84. Vengon: al dolce nido. — peb l’ aere, ecc. non si Riferisce alle 
colombe, ma alle ombre di Francesca e Paolo. La costruzione è : Come le 
Colombe, chiamate (= incitate, Bpinte, mosse) dal disto vengono al dolce 
siido con le ali alzate e ferme: coti, (= cotali) portate per l’ aere dal volere, 
uscirono ece. Altri intende la frase : per V aere dal voler portate delle 
colombe; ma in tal caso la frase sarebbe oziosa e superflua. Gli animali 
seguono un ditto instintivo, le anime il libero volere. 

85. Dido: rinomina Didone perchè i di lei amori e morte erano i più 
celebri, mercè i versi di Virgilio. Il Blauc presuppone che Dante distingua 
pur qui come nel cerchio antecedente le anime nobili portate si dalla 
passione d’ amore, ma non corrotte del tutto, da quelle che peccarono 
per brutale sensualità. Forse ha ragione. 

87. Sì porte: tanto in essi potè 1’ affettuosa mia preghiera. Andr. 

88. animal: vedi la nota sopra Inf. II, 2. — grazioso: cortese. 

89. perso: il perso è un colore misto di purpureo e di nero, ma vince 
il nero, e da lui si denomina. Conv. t. IV. c. 20. 

90. di sanguigno : del nostro sangue , essendo stati uccisi. 

91. AMIOO: a noi. — il^re: Dio. 

92. pregheremmo: questa preghiera condizionata, che dal fondo 
dell’ inferno manda a Dio un’ anima condannata, è uno de’ sentimenti 
più tini e delicati e gentili, colti dal vero. Non c’ è la preghiera, ma ci 
è 1’ intenzione ; ci è terra e inferno mescolati nell’ anima di Francesca ; 
una intenzione pia con linguaggio ed abitudine di persona viva, ma che 
non giunge ad esser preghiera, perchè accompagnata con la coscienza 
dello stato presente. Fr. De Sanctis. — per la tua pace: Francesca 
vorrebbe pregare come Stazio, Purg. XXI, 13. 

94. ti piace : Al. vi piace. Francesca rivolge le sue parole a Dante solo. 

95. vui: voi; usato anticamente anche in prosa. 

96. come pa: al presente; vedi sopra v. 31. 

97. Siede: giace. — la terra: Ravenna. — nata FUI: nacqui; lati- 
nismo. 

98. Sulla marina: sull’ Adriatico. — dove il Po discende: in vici- 
nanza, a circa una diecina di miglia dove scarica il Po. 

99. seguaci: confluenti. — sui: suoi. 

100. Questo verso è un'eco di quello con cui principia un Sonetto di 
Dante nella Vita Nuova §. 20.: 

Amore e cor gentil sono una cosa. 

«Amare fu per Paolo necessità di core gentile, e per Francesca necessità 
di donna amata.» Fr. De Sanctis. — ratto: rapidamente. 
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Prese costui della bella persona 

Che mi fu tolta, e il modo ancor m’ offende. 

103 Amor, che a nullo amato amar perdona, 

Mi" prese del costui piacer sì forte 
Che~ come vedi, ancor non mi abbandona. 

106 Amor condusse noi ad una morte/ 

Caina attende chi vita ci spense.» — 

Queste parole da lor ci fùr pòrte. 

109 Da che io intesi quelle anime offense. 

Chinai il viso, e tanto il tenni basso 
Finché il poeta mi disse: «Che pense?» 

112 Quando risposi, cominciai: «0 lasso! 

Quanti dolci pensier’, quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo!» 

115 Poi mi rivolsi a loro, e parla’ io, 

E cominciai: «Francesca, i tuoi martiri 
A lacrimar mi fanno tristo e pio. 

118 Ma dimmi: al tempo de’ dolci sospiri, 

A che e come concedette Amore 


101. persona: corpo. Noi diciamo pure: bèllo di persona. 

102. il modo: cou cui la bella persona mi fu tolta, poiché la morte 
mi colse nel peccato, e non mi lasciò tempo a pentirmi. 

103. pibsosa : equivale al lnt. parare ; amore non rimétte all' amato 
il riamare. 

105. som Mi abbandona : è una consolazione il vedersi .eternamente 
unita con chi amò ed ama tanto , e nello stesso tempo un’ aumento di 
pone il veder tanto soffrire 1’ oggetto di cosi grande amore. 

106. ad usa MOSTI: perchè uccisi ambedue nella stessa guisa e nella 
stessa ora. 

107. Caixa: bolgia ove vengono puniti i fratricidi; «Inf. XXXII. — 
spesse : ci tolse la vita. 

108. da lui: Francesca parla in nome di sè e di Paolo. — pòste: 
dette , dirette a noi. 

109. offesse : offese di doppio dolore: dalla morte ricevuta e dal pre- 
sente tormento. 

110. Chimai il viso: forse effetto di rimorso interno ricordandosi delle 
proprie-colpe. 

111. pekse: pensi. 

112. Dante non può risponder subito, e quando lo fa non volge la 
parola a Virgilio, ma parla come trasognato a sè stesso. — O lasso: 
esclamazione prodotta in parte da rimorso. 

113. Quanti dolci pensine': questo è il fondo tragico della storia, 
la divina tragedia rimasta sulle labbra di Francesca. Fr. He Sanctis. 
Dolci pensieri ed ardenti desiderii il seme, morte violente ed eterno mar- 
tirio il frutto I 

114. doloboso passo: di morte e dannazione. Doloroso fa antitesi 
col dolci del verso precedente. 

117. A laorimar: sino allo lagTime. — tristo: mesto, dolente. — 
pio : compassionevole. Mi fanuo piangere di dolore e di compassione. 

118. Ma dimmi: nel suo primo racconto Francesca ha lasciato una 
lacuna: tra il suo innamoramento e la morte giace tutta una storia, la 
storia dell’ amore c del peccato. — al tempo: quando oguun di voi sos- 
pirava per fuoco occulto di amore. 

119. A che: a qual indizio? Il poeta desidera conoscere l’occasione 
per cui ed il modo in cui l'amore occulto divenne palese. 
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Che conosceste i dubbiosi desiri?» 

121 Ed ella a me: «Nessun maggior dolore/ 

Che ricordarsi del tempo felice / ,> 

Nella miseria; e ciò sa il tuo dottore. 

124 Ma se a conoscer la prima radice 

Del nòstro amor tu hai cotanto affetto, 

Farò come colui che piange e dice./' 

127 Noi leggevamo un giorno per diletto- 
Di Lancilotto, come amor lo strinse: 

Soli eravamo e senza alcun sospetto. 

130 Per più fiate gli occhi ci sospinse 

Quella lettura , e seolorocci il viso : 

Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 

133 Quando leggemmo, il disiato riso 

Esser baciato da cotanto amante, 

Questi , che mai da me non fia diviso , 

136 La bocca mi baciò tutto tremante. 

Galeotto fu il libro e chi lo scrisse. 

Quel giorno più non vi leggemmo avante.» — 


120. dubbiosi destri : deeiderj di amore non ancora palesato e però 
non uniti alla # certezza di esser corrisposti. 

123. dottore: È vero che Boezio dice: In omni adversitate / ortunae , 
in/eUcissimum genus infortunii est fuis&e f elicerti . Ma nò Boezio lo cbiama 
mai d’ altronde suo dottore, bensì sovente Virgilio, nè Dante avrebbe cer- 
tamente posta una sentenza di Boezio in bocca a Francesca. Il tuo 
dottore è adunque Virgilio; non allude per altro ad una qualche sentenza 
di Virgilio, ma alla di lui esperienza. 

124. radice: metafora, vale principio, origine. 

125. affettò: desiderio. 

126. piange e dice : parla lagrimando. Similmente Ugolino , Inf. 
XXXIII, 9: 

Parlare e lag rimar vedrai insieme. 

128. Lancilotto : amante della regina Ginevra ; eroe della Tavola Ro- 
tonda. I romanzi del re Artù o della Tavola Rotonda erano uu’ articolo 
di moda ai tempi di Dante, e nel De vulg.'el. egli assicura di averli letti. 
Anche altrove egli fa menzione di eroi di questi racconti: Inf. V, 67. 
XXXII, 61. Parad. XVI, 14. Il capitolo che i due amanti leggevano nel 
giorno fatale lo recheremmo nella nota B. alla fine del presente canto. 

129. Soli ecc. tre incentivi : la lettura di racconti d’ amore , 1’ esser 
soli ed il non aver sospetto , cioè timore di venir scoperti. 

130. sospinse : ci mosse a riguardarci amorosamente. 

132. un punto: un passo nel libri» che leggevamo. 

133. disiato riso: la bocca sorridente; quel sorriso rivelava la com- 
battuta virtù di Ginevra esser vinta e disarmata; perciò disialo quel riso 
da Lancillotto. Berla n. 

135. mai — diviso: vedi la nota al v. 105. 

137. Galeotto: mezzano. Vuol dire: come Galeotto fu mezzano tra 
Lancillotto e Ginevra , così fu mezzano tra noi due il libro e l’autore 
di esso. 

138. più — avante: cercarono e trovarono diletto (v. 127.) altrove che 
nella lettura. O vuole H Poeta forse accennare che i due amanti vennero 
trafitti in questo momento dall’ offeso marito di Francesca? Ma in tal 
caso, perchè cacciare i due poveri amanti nell’ inferno? 
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139 Mentre che 1’ uno spirto questo disse, 
L ! altri^ piangeva ; sì che di jiietade 
Io venni men così com’ io morisse; 
142 E caddi come corpo morto cade./ 


> 

140. L’ altro: Paolo. «Chi è Paolo? Non 1 T uomo, il maschile, che 
faccia antitesi e costituisca un dualismo : Francesca empie di sè tutta la 
scena. Paolo è 1’ espressione muta di Francesca ; la corda che freme 
quello che la parola parla; il gesto che accompagna la voce; il pianto 
dell’ uno è la parola dell* altro." De Sanctis. 

141. morisse: morissi; inflessione usata sovente non pur dal Nostro 

ma anche da altri scrittori antichi. .^| 

142. E caddi : fu 1’ autore punto da questo vizio , et però ebbe quella 
passione di costoro che dico nel testo. Anon. Fior. 

È bene ricordarsi che 1’ ultimo rifugio di Dante fu appo un nepote 
di Francesca, Guido Novello da Polenta a Ravenna, dove egli adì 14 Set- 
tembre 1321 non solo come f ma veramente corpo morto cadde. 


NOTA A. (Vedi sopra v. 74.) 

Ecco la pietosa storia di Francesca da Rimini quale la racconta 1’ 
Anonimo Fiorentino edito dal Fanfani, il quale concorda nei punti essen- 
ziali col Boccaccio, ed è poi meno ampolloso: 

«Egli è da sapere che gran tempo fu guerra tra messer Guido da 
Polenta et messer Malatesta vecchio di Rimino. Ora perchè era rin- 
cresciuta ') all’ una parte ed all’ altra, di comune concordia feciono 
pace et acciò che meglio s’ osservasse, feciono parentado insieme; chè 
messer Guido maritò la figliuola al figliuolo di messer Malatesta, et 
messer Malatesta maritò a lui delle sue. 2 ) Madonna Francesca, figliuola 
di messer Guido , fu maritata a Gianciotto di messer Malatesta ; et come 
eli’ egli fosse savio, fu rustico *) uomo, et madonna Francesca bellissima, 
tanto che fu detto a messer Guido: «Voi avete male accompagnata questa 
vostra figliuola; ella è bella e di grande animo; ella non starà contenta 
a Gianciotto.» Messer Guido, che avea più. caro il senno che la bel- 
lezza, volle pure che il parentado andasse inanzi : et come eh* elli s’ or- 
dinasse, acciò che la buona donna non rifiutasse il marito, fece venire 
Polo a sposarla per Gianciotto suo fratello; et cosi, credendosi avere 
Polo per marito, ebbe Gianciotto. È vero che, inanzi eh* ella fosse spo- 
sata, essendo un di Polo nella corte, una cameriera di madonna Fran- 
cesca gliel mostrò et disse: «Quegli fia tuo marito». Ella il vide bello; 
posegli amore et contentossene. Et essendo ita a marito et trovandosi 
la sera 4 ) a lato Gianciotto et non Polo, com’ ella credea, fu male con- 


1) era venuta a noja. 

2) Bernardino da Polenta sposò Maddalena Malatesta. Il doppio ma- 
trimonio si crede avvenuto circa 1’ anno 1275. 

3) rustico: non di atti e maniere, ma della persona, essendo, tra le 
altre, anche zoppo. Perciò il soprannome, chè Gianciotto vale Giovanni 
ciotto e ciotto significa zoppo. 

4) 11 Boccaccio dice che Francesca «s’ avvide dello inganno la mat- 
tina seguente al di delle nozze *•. L’inganno qui accennato ne sembra del 
reBto favoloso, poiché è probabile che Paolo o Polo fosse già ammogliato. 
Anche Dante non ne fa cenno, e non avrebbe certo ommesso di accennare 
ad una circostanza che diminuirebbe in tal qual modo la colpa di Fran- 
cesca, quando egli ne avesse saputo qualche cosa. 


* 
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tenta. Vide eh’ eli’ era stata ingannata ; non levò 1’ amore eh’ ella avea 
posto a Polo: onde Polo, veggendosi amare a costei, corno che prima 
ripugnasse , inchinossi agevolmente ad amare lei. ♦A venne che in questo 
tempo eh’ egliono a’ amavano insieme , Gianciotto andò di fuori in si- 
gnoria, di che a costoro crebbe speranza per la sua partita; et così crebbe 
amore tanto che, segretamente essendo nella camera, et leggendo uno 

libro di Lancilotto ,7— a «.et prima colla mano et con alcuno bascio 

invitando 1’ uno 1’ altro, nell’ ultimo poaono in pace i loro disii# Et più 
volte in diversi tempi faccendo il simigliante , uno famiglio di Gianciotto 
se n’ avvide; scrisselo a Gianciotto; di che, per questa cagione tor- 
nato Gianciotto, et avuta un giorno la posta *), gli sopraggiunse nella 
camera che rispondea di sotto ; et troppo bene si sarebbe partito 2 ), se non 
che una maglia del coretto eh’ egli avea indosso , s’ appiccò a una punta 
d’ aguto della cateratta, et rimase cosi appiccato. Gianciotto gli corse 
addosso con uno spillone: la donna entrò nel mezzo; di che, menando, 
credendo dare a lui, uiede alla moglie ed uccisela; et poi uccise ivi me- 
desimamente Polo dove era appiccato.» 

Il Boccaccio, che asserisce aver avuto sopra ciò speciali colloqui con 
«un valente uomo chiamato Ser Piero di messer Giardino da Ravenna, il 
quale fu uno de’ più intimi amici e servitori che Dante avesse in Ra- 
venna», aggiunge clic Gianciotto, uccisa la moglie ed il fratello, si parti 
subitamente e tornossi all’ ufficio suo, e che i due infelici amanti furono 
seppelliti la mattina seguente con molte lagrime, ed in una medesima se- 
poltura. Sembra che il tragico caso succedesse breve tempo dopo le 
nozze di Francesca. Vedi 1’ operetta di Luigi Tonini : «Memorie storiche 
intorno a Francesca da Rimini. Con appendice e documenti. Rimini 1852.» 


NOTA B. (Vedi sopra v. 128.) 

Il libro che i due amanti leggevano era la famosa «Historia di Lan- 
cillotto del Lago, che fu al tempo del Re Artù»; il capitolo è il 66, che 
qui in parte riportiamo: 

Come la reina conobbe Lancilotto doppo che lungamente hebbe parlato 
a essa, et che gli contò le sue auuenture , et come la prima congi unitone 
fu fatta fra Lancilotto et la reina Gineura , per il mèzo di Gallehault. 

Quando la reina hebbe parlato della damigella, si seppe bene, che 
questo era Lancilotto; et di tutte le cose che udite haueua da lui, troua 
che dico la uerità. Ora mi dite, dice essa, ui uidi io dipoi più? SI, 
dama, a tale bora che mi fusti bene di bisogno, perchè a Camalot ini 
sarei annegato, se non fussi stata uoi. Come? fusti uoi quello, che 'Dn- 
guenct il folle prese? Dama, presso sono io senza manco. Et doue andasti 
uoi? Dama, io andai dietro a uno caualiere. Et uoi combattesti seco? 
Sì, dama. Et di là, doue ne andasti? Dama, dice egli, io trouai due 
gran uillani, che mi uccisono il inio cauallo. ma messer Suan, che buona, 
uentura gli dia Iddio, me ne donò uno. Ah! dice essa, io so bene chi 
uoi siate : uoi hauete nome Lancilotto del Lago : et egli si tace. Per Dio, 
dice essa, per niente lo celate: egli è lungo tempo che messer Gauuau 
apportò nouèlle di uostro nome a corte. Allhora gli conta, come messer 
Suan haueua detto quello che la damigella haueua detto. Questa è la 
terza, et che armi portasti uoi la prima uolta? Vermiglie; pel mio capo, 
questa è la uerità. Et aitanti hieri , perchè facesti uoi tanto di arme, 
come uoi facesti? Et esso comincia a sospirare. Ditemi sicuramente, 
perchè io so bene che per alenila dama, o damigella, lo facesti uoi, et mi 


1) Cioè: appostatigli un giorno. 

2) Cioè: Polo si sarebbe partito. 
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dite chi ella è, per la fede che uoi mi douete. Ah! dama, io ueggo bene 
che mi conuiene dire che siate uoi. Io? dice essa. Vero dite, dama. Per 
me non rompesti uoi le tre lancie, che mia pulzella ui portò, perchè ui 
messi bene fuori del mio comandamento? Dama, io feci per essa, ciò che 
io doueuo, et per uoi ciò che io poteuo. Et quanto è che uoi tanto mi 
amate? Dal giorno che io fui tenuto per caualiere. Per la fede che uoi 
adunque mi douete, donde uiene questo amore che noi auete messo in 
me? Dama, dice esso, uoi me lo facesti fare, che di me facesti uostro 
amico, se nostra bocca non mi ha mentito. Amico mio, dice essa, come? 
Dama, dice esso, io uenni dauanti a uoi quando io presi licentia da mon- 
ggnoj; uirascomandai a Dio, et dissi, che ero uostro caualiere 

ìlStftfWKmi; Jtt'jLli nL»dicefft. che npat rp. aurkm et. uostro caualiere 

Ufàteirmfh; ^ TOflrcr *m. T *£hò \ dicesti : a 

kjnio bello et dolce amico. Questo fu il motto, che 4 , 

se io lo sono , ne mai di poi fui a si gran pcric^La^^^HE npn me ne ti- 
cordasse. Questo motto mi ha riconfortato in WBH^m^nemici ; questo 
motto mi ha guarito da tutti i mali ; questo motto mi ha fatto ricco in 
raèzo della pouertà. Per mia fe, disse la reina, questo motto fu detto 
in buona hora ; ma io non lo piglio come per cosa certa, come uoi fate, 
perchè a molti ualenti huomini ho io detto questp, oue non pensai altra 
cosa che quel dire; ma la costume èrtale caualieri. che fanno a molte 
dame sembiante di tali cose, per le quali non sono al cuore loro niente. 
Et questo dice u a ella per uedere come benó k> potesse mettere in mala 
uita, perchè ella uedeua bene, che esso non pretendeua^d altro amore 
che al suo, ma ella si dilettaua di trauagliarfo ; et esao.be’bhe ai grande 
angoscia, che mancò poco chy norjL.si itèniss^ meno/ Et Iti .ramar" è’ hebbe 
paura che non cadesse, chiama Gaìiehault, et lui uiene correndo. Quando 
uide che il suo compagno era si trauagliafo , ne hebbe si gran dolore, 
che più non può. Ah dama! dice Gaìiehault, uoi ce lo potrete bene torre, 
ma questo sarà un gran danno. Certamente, signore, sarebbe mio; et 
hor non sapete uoi, perchè egli ha fatto di arme tanto? Disse Gaìiehault, 
non. Et ella disse: se uero è ciò che mi ha detto, questo è per me. 
Dama, se Dio mi aiuti, et se gli può bene credere, perchè cosi come egli 
è il più ualente huomo di tutti gli huomini, cosi è il suo cuore più ueri- 
tabile che tutti gli altri. Veramente , dice essa , che uoi direte che sia 
ualente huomo, se uoi sapete che tanto habbia fatto di arme più che 
altro caualiere. Allhora gli conta tutto, come uoi auete udito; et sap- 
piate che 1’ ha fatto solamente per ine, dice essa. Allhora la priega Galle- 
hault, et dice: per Dio, dama, habbiate di lui pietà, et fate cosi per me, 
come io farei per uoi, so uoi mi pregassi. Che pietà uolete uoi che io no 
abbia? Dama, uoi sapete, che ui ama sopra tutte, et ha fatto per uoi 
più che caualiere facesse mai per dama; et sappiate che la pace di me et 
di Monsignore non sarebbe stata, se non fusse stato lui. Cortamente, 
dice essa, egli ha fatto più per me di quello che io lo potessi mai rime- 
ritare, et non mi potrebbe richiedere cosa che io glie ne potessi negare; 
ma egli non mi richiede di niente, anzi è tanto maninconoso, che è ma* 
rauiglia. Dama, dice Gaìiehault, habbiatone pietà; egli è tale, che ui 
ama più che se medesimo. Se mi aiuti Iddio, io non sapeua cosa alcuna 
della sua uolontà, fuori che dubitaua non essere conosciuto; ne più ne 
manco mi discopri: io ne barò, disse ella, tale pietà, come uoi uorrete. 
Dama, uoi hauete fatto questo, clic io ui ho richiesto, alai debbo io fare 
ciò che uoi mi richiederete. Egli, dice la dama, non mi richiede di niente. 
Certamente, dama, dice Gaìiehault, ei non si ardisce; per il che non ui 
domanderà mai cosa alcuna per amore, perchè teme ; ma io ue ne priogo 
per lui: et se bone io non uc ne pregassi, silo doueresti uoi procacciare, 
perchè più ricco tesoro non potresti noi conquistare. Certamente, dice 
essa, io lo so bene, et io ne farò tutto ciò che uoi mi comandarete. Dama, 
dice Gaìiehault, gTan mercè; io ui priego che uoi gli doniate il uostro 


amore, et lo ritornate sempre per uostro caualiere, et diuegnate sua leale 
dama tutta la uostra uita, et 1’ liarete fatto più ricco, che se uoi gli 
hauessi donato tutto il mondo. Certamente, dice essa, io glie ne pro- 
metto, ma che egli sia mio, et io tutta~sua, et che per uoi sieno emen- 
dato tutte le cose mal fatte. Dama, dice Gaìiehault, hor conuiene che 
si facci il cominciamento del seruitio. Dama , dice esso , gran mercè : 
tacciatelo guanti a me per cominciamento di uero amore. Del bacciare, 



/ 


t/UVC 

, ( 


r 


il 

7 

/ 


t 

1 


'( 


48 [Nota.] 


Inf. v. 128 . 


[Lancilotto.] 


dice esBa, io non ci ueggo nè luogo nè tempo ; et non dubitate, dice essa, 
che io non lo facessi, anzi uolentieri lo farei, ma queste dame che sono 
qui, molto si marauigliano , elio noi habbiamo tanto fatto, et non po- 
trebbe essere che lo non uedessino: non per tanto, se uoi uolete, io lo 
bacierò uolentieri. Et esso ne fu si allegro, che non può rispondere, se 
non tanto, che dice: dama, gran mercè. Dama, dice Gallehault, del suo 
uolere non dubitate già, perchè è uostro; et sappiate bene, che nessuno 
se ne accorgierà : noi tre saremo insieme come se noi consultassimo. Di 
che mi farei io pregare? disse essa; più lo uoglio io che uoi. Allhora 
si tirano ' arte et fanno sembiante di consigliare. Et la reina uede 
che il c non ardisce di fare più: lo piglia per il mento, et lo 
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CANTO SESTO. 


TERZO CERCHIO : I GOLOSI. — CERBERO. - CIACCO. — PLDTO. 


Al tornar della mente, che si chiuse 
Dinanzi alla pietà de 1 duo cognati, 

Che di tristizia tutto mi confuse, 

4^ Nuovi tormenti e nuovi tormentati 

\ Mi veggio intorno , come eh’ io mi mova 
r E eh’ io mi volga, e come eh’ io mi guati. 
7 Io sono al terzo cerchio della piova 
\ Eterna, maledetta, fredda e greve: 

Regola e qualità mai non 1’ è nova. 


1. Al tornar: alle sue solite operazioni, ohe erano state sospese, 
poiché come disse al fine del canto antecedente, egli era caduto tramor- 
tito. — si chiuse : all' impressione degli oggetti esterni. 

2. Dinanzi: alla vista. — pietà: pietoso aspetto. 

3. tristizia : cfr. Inf. V, 117. — La tristizia secondo Iddio produce 
penitenza e salate, .... ma la tristizia dol mondo produce la morte. 

• II Corint. VII, 10. 

4. Nuovi: di genere diverso. È verissimo che gli italiani usano il 
vocabolo nuovo nei significato del novue de’ Latini, per tnirandut, inaudi- 
<«»; e vero è pure che anche il Nostro lo usa alle volte in questo senso: 
in questo verso però un tal senso non regge, come si vede dal secondo 
nuoti. Il poeta vuol dire semplicemente, che al risvegliarsi dal suo trai 
mortimento egli sì vide in una nuova regione, diversa da quella ove egl- 
era caduto tramortito. 

5. come uh’ io mi mova: da qualcunque parte io mi muova, rivolga 
e guardi. Guatare vai qui semplicemente guardare attentamente , non gii! 

. guardare con soepizione di male, come altri pretende. 

7. Io sono: come venutovi? noi dice. Il passaggio si è fatto durante 
lo svenimento del poeta. Vedi la nota alla fine del Canto terzo. — piova: 
pioggia. «Per piova intendiamo qui ogni umore che dall’ aer discende.» 
Brg. 

e 8. Eterna, ecc. eterna, perché non dee mai aver fine; maledetta, perchè 
» pur posta a nuocere, e non fa prò come quella del mondo; fredda, 
(perchè fa 1' uomo freddo di caritè (?); e greve, perchè dà gravità. Butì. 

\ 9. mai nova: piove senza intermissione e la pioggia è sempre 

la stessa: maledetta, fredda e greve. ' 

Dante, Divina Comedia. I. 4 
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50 [Cer. iii. Golosi.] Inf. vi. 10— 23. [Cerbero.] 

10 Grandine grossa, e acqua tinta, e neve 
Per 1’ aer tenebroso si riversa: 

Pute la terra che questo riceve. 

13 Cerbero, fiera crudele e diversa, 

Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente che quivi è sommersa. 

16 Gli occhi ha vermigli, e la barba unta ed atra, 

E il ventre largo, e unghiate le mani 
Graffia gli spirti, gli scuoia, ed isquatra. 

19 Urlar gli fa la pioggia come, cani; 

Dall' un de’ lati fanno all’ altro schermo; 

Volgonsi spesso i miseri profani. 

22 Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo, 

Le bocche aperse e mostrocci le sanne: 


10. tinta: sporca, sozza, cfr. v. 100. 

12. Pute: puzza. — questo: questo miscuglio. Convenientissima 
[pena al delitto, chè essendo il peccato della gola vilissimo, e chi 1’ eser- 

/ cita simile al porco: a guisa di porci gli faccia stare nel fangoso pan- 
tano.» DI. 

13. Cerbero: cane a tre teste, nella mitologia pagana guardiano dell’ 

. inferno. Dante ne fa un demonio; vedi sopra Inf. Ili, 109. — diversa : 

/ istrana, stravagante, mostruosa. 

14. Con tre gole: avendo tre teste; triplicata golosità- — cariba- 
mente : a mo’ di cane. L’ avverbio in mente si legge qui spezzato, come 

•non di rado nei poeti; cfr. Farad XXIV, 16. 17. 

15. da gente: i golosi. Al: la gregge. — sommersa: nel pantano. 

16. occhi vermigdi: proprio dei golosi ed ubbriaclii i cui occhi ,-son 
. foderati di scarlatto.». Barg. — unta ed atra: però che i golosi man- 
) giono bruttamente et ungonsi la barba; por la unzione ne diviene atra, 

/ cioè nera et oscura. An. Fior. 

17. in ventre largo: denota 1’ insaziabilità; — unghiate de mani: 
denota la rapacità. — mani : zampe. 

18. Graffia: collo sue unghiate mani ; — SCUOIA : graffiandoli. Molti 
Codd. ed ediz. hanno ingoja ; a questi spiriti toccherebbe adunque la sorte 
del profeta Giona. Peccato che Dante si à dimenticato di dirci se Cer- 
bero li sgorga poi come fece il pesce col profeta! Non lo avrebbe certo^ 
omesso quando avesse scritto ingoja . E poi avrebbe in tal caso dovuto 
far precedere lo isquattrarc all’ ingoiare , chè probabilmente Cerbero li 
avrà isquattrati prima di ingoiarseli e non dopo. O lo faceva egli forse 
quando già se li aveva nel suo largo ventre? — Graffia e scuoia non ò 
una tautologia; credo di esser stato graffiato qualche volta essendo fan- 
ciullo , ma non mi ricorda di esser mai stato scuoiaio. — isquatra : 
squarta. 

19. come cani: bestie alle quali il loro vizio li rende simili. «In 
tutto il capitolo dice questi Bpiriti avere maniera di cane.» An. Fior. 

20. schermo : riparo ; lo stesso modo all’ incirca tengono pure gli 
usurai, Inf. XVII, 47. Bgg. 

21. propani: Prendete guardia che niuno sia profano come Esau , il 
quale per una vivanda vendette la sua ragione di primogenitura. Ad Ebr. 
XII, 16. 

22. vermo : in antico valeva qualunque sia fiera schifosa. Tom. Credo 
per altro che il poeta lo chiami cosi a disegno. Questa razza di gente 
serve al ventre che è un pasto di vermi ; un gran venne li tormenta, v. 18. 
— Ove il verme loro non muore. Marc. IX, 44. 46. 48. Isai. LXVI, 24. 

23. sanne: zanne; dal tedesco 'Zahn — dente. 


Digitized by Google 



[Ceb.iii. Golosi.] Inf. vi. 24 — 45. [Cerbero. Ciacco.] 51 

Non avea membro che tenesse fermo, | 

25 E il duca mio distese le sue spanne, . 

Prese la terra, e con piene le pugna \ 

La gittò dentro alle bramose canne. \ 

28 Qual è quel cane che abbaiando agugna,/ 

E si racqueta poi che il pasto morde, I 
Che solo a divorarlo intende e pugna : ) 

31 Cotai si fecer quelle facce lorde 

Dello demonio Cerbero che introna 
L’ anime sì eh’ esser vorrebbe!’ sorde. 

34 Noi passavam su per 1’ ombre che adona 
La greve pioggia, e ponevàm le piante 
Sopra lor vanità che par persona. 

37 Elle giacean per terra tutte quante, 

Fuor eh’ una che a seder si levò, ratto 
Ch’ ella ci vide passarsi davante. 

40 — «0 tu che se’ per questo inferno tratto», — 

Mi disse, — «riconoscimi, se sai: 

Tu fosti, prima eh’ io disfatto, fatto.» 4- 
43 Ed io a lei: «L’ angoscia che tu hai 
Forse ti tira fuor della mia mente 
Sì che non par eh’ io ti vedessi mai. 


24. Non avea: dimenavasi tatto per ira ed ingordigia. 

25. spanne: apertura delle mani. Virgilio pitta dua pugna di terra 
nelle canne o gole di Cerbero (circa lo stesso fa la Sibilla nell’ Eneide, 
VI, 419 segg.), e 1» bestia subito si racqueta, intenta a divorare dimentica 
il suo offtzio. Ecco 1’ imagine del goloso ! Basta sovente soltanto un 
pugno di terrai .... 

27. bramose: ingorde, fameliche. 

28. agugna : agogna. Agognare è grandemente desiderare alcuna 
cosai et è proprio del cane^ cho abbaiando con gran desiderio et atten- 
zione aspetta che dato gli ila da mangiare. DI. 

29. morde : comincia a mangiare. 

80. intende: vi pone ogni suo studio ed attenzione. — pugna: par 
* combatta col cibo mangiandolo avido. Intende e pugna rendono insiem 
il simile senso del latino contendere. Tom. 

31. tacce: avendo tre teste Cerbero ha pure tre facce; il Cerbero 
di Dante non è cane, ma, come immediatamente dice, demonio; però lo 
rassomiglia al cane, v. 28—30, e però parla di facce, non di ceffi canini. 

32. introna: stordisce co’ suoi latrati, v. 14. — Grida sopra le anime 
a modo che un tuono, sicché vorrebbero esser sorde per non udirlo. Brg. 

I golosi amano pure musica a tavola : qui essi hanno musica senza tavola. 

34. adona: fa stare giù e doma. Utili. 

36. vanità: ombre vane, cfr. Purg. II, 79. — par persona: ha sem- 
bianza di corpo umano. 

37. tutte quante: dunque Cerbero non ne avea ingojata nemsscn una 

sola ; vedi sopra v. 18. . 4 » 

38. ratto : tosto che ci vide passare davanti a sé. 

40. tratto : condotto. 

42. diskatto: morto. — fatto: nato. Tu nascesti prima che io mo- 
rissi. Dante era nato nel 1265, Ciacco mori nel 1286. 

44. tira fuor: fa che io non mi sovvenga di te, non ti riconosca. 

II dolore altera i lineamenti. 

4* 


4 


Digitized by Google 



52 [Cer. iii. Golosi.] Ine. vi. 46— 58. 


[Ciacco.] 


46 Ma dimmi chi tu se’, che in sì dolente 
Loco se’ messa, ed a sì fatta pena 
Che , s’ altra è maggio , nulla è sì spiacente.» 

49 Ed egli a me: «La tua città, eh’ è piena 
D' invidia sì che già trabocca il sacco, 

Seco mi tenne in la vita serena. 

52 Voi cittadini mi chiamaste Ciacco. 

Per la dannosa colpa della gola, 

Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco; 

55 Ed io anima trista non son sola, 

Che tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa.» — E più non fe’ parola. 

58 Io gli risposi: «Ciacco, il tuo affanno 


46. dolente loco: per me si va nella città dolente, Inf. Ili, 1. 

48. maooio : maggiore. — nulla: niuna, nessuna. — «La pena minore 
può spiacer dippiù che la maggiore, non quanto alla intensità, ma al 
modo. Tutto T Inferno non ha pena più spiacente, cioè che più mortifichi 
gli spiriti e gli faccia tenere a vile quanto quella che gli. adegua alla 
terra e gli stiva e confonde nella brutta mistura di grossa grandine e di 
neve e d’ acqua tìnta. Servi ubbidienti al ventre, loro dio, sono i lec- 
coni, bestie e non uomini; poiché, inchinati alla terra e dati ai sensi, in- 
grossano 1’ intendimento e non si levano più su della loro testa; epperò 
come cani che solo a divorare pugnano, u simiglienti a Cerbero, il qual 
racquetasi come ha piene d' arena le bramose canne; han degna pena 
giacer distesi e reietti su per la sozza terra, nò mai rizzarsi in piedi sino 
al di del finale Giudizio.» Da Siena. 

49. città: Firenze. — piena d’ invidia: T invidia fu appunto la ca- 
gione principale della discordia e delle parti di Firenze. Malvagi cittadini 
pieni di scandali chiama Dino Comp. i Fiorentini. Per le invidie si co- 
minciarono tra’ cittadini le sette. G. Vili. 1. Vili, c. 39. 

50. trabocca: àvvi tanta invidia in Firenza, che già esce fuori; et 
vedesi nell’ operazioni. An. Fior. 

51. Vita serena: cobI può ben chiamarla in confronto con quolla dove 
è adesso, cioè nell’ aer tenebroso, v. 11. 

52. Ciacco: dicono alquanti che è nome di porco; onde costui era 
cosi chiamato per la golosità sua. Bufi. — Quosto nome di Ciacco par che • 
fosse usitato a Firenze, dacché non di rado mi è capitato sott’ occhio 
leggendo antiche carte. Fan/ani. — Fu costui uomo non del tutto di corte, 
ma perciocché poco avea da spendere, erasi, come egli stesso dice, dato 
del tutto al vizio della gola. Era morditore di parole, e le sue usanze 
erano sempre co’ gentili uomini e ricchi, e massimamente con quelli che 
splendidamente e delicatamente mangiavano e beveano, da’ quali se chia- 
mato era a mangiare v’ andava, e similmente se invitato non era, esso 
medesimo s' invitava; et era per questo vizio notissimo uomo a tutti i 
Fiorentini; senzachè fuor di questo egli èra costumato uomo, secondo la 
sua condizione, ed eloquente e affabile e di buon sentimento; per le quali 
coso jfa aBsai volentieri da qualunque gentile uomo ricevuto. H oca. Il 
vizìo^Siega il perchè Dante lo ponga in tal luogo; le lodi attribuitegli 
spieglH) il perchè il poeta si trattenga cosi lungamente con lui. 

53. dannosa: non solo dispendiosa, poiché questo vizio reca danno 
alla borsa, alla salute corporale ed a quella dell’ anima. 

54. ni fiacco: sotto la grandine grossa e la pioggia che adona. 

55. teista: attristata, tormentata in questa pena. 

56. tutte queste : anime di questo cerchio. 

57. simil colpa : della gola. 
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[Ceb. ni. Golosi.] Ine. vi. 59— 69. [Ciacco.] 53 

Mi pesa si che a lagrima m’ invita. 

Ma dimmi, se tu sai, a che verranno 

S 61 Li cittadin’ della città partita; 

Se alcun v’ è giusto: e dimmi la cagione 
i Perchè 1’ ha tanta discordia assalita.» — 

I 64 Ed egli a me: «Dopo lunga tenzone 

Verranno al sangue, e la parte selvagghi 
Caccerà 1’ altra con molta offensione. 

67 Poi appresso convien che questa caggia 
Infra tre soli, e che 1’ altra sormonti 
Con la forza di tal che testé piaggia. 


59. Mi fesa : mi rammarica tanto cho mi induce a piangere. Ciacco 
merita compassione avendo avuto delie buone qualità ; vedi il passo del 
Boccaccio nella nota al v. 52. Ma questa compassione non £ tanto affet- 
tuosa come quella che il poeta sentiva per 1’ infelice Francesca. Più i 
due poeti vanno in giù, e più la compassione di Dante va scemando. 

60. se tu sai : Dante non poteva ancora sapere se le anime dei dan- 
nati antivedessero il futuro. 

61. città: Firenze. — partita: divisa in più partiti o fazioni. Danto 
fa tre dimando: la prima, a qual termine si ridurranno i divisi cittadini di 
Firenze; la seconda, Avvi in Firenze alcuno che possa dirsi giusto; la 
terra, quale è la cagione di tanta discordia. La prima è naturale; le due 
altre sembrano un po’ strane tanto se riguardiamo chi è colui che le fa, 
quanto se consideriamo a chi sono fatte. 

64. tenzone : contesa tra le fazioni dei Bianchi e doi Neri. 

65. Verranno a l sangue: ciò accadde la sera del 1. maggio 1300. »In 
tal sera, che è il rinuovamento della primavera, le donne usano molto per 
le vicinanze i balli. I giovani de' Cerchi si riscontrarono con la brigata 
de’ Donati, tra i quali era uno nipote di messer Corso e Bardellino de’ 
Bardi e Piero Spini et altri loro compagni e seguaci, i quali assalirono 
la brigata dei Cerchi con armata mano. Nel quale assalto» — oltre molti 
che vi furono feriti — «fu tagliato il naso a Kicoverino de’ Cerchi da uno 
masnadiere de’ Donati .... Il quale colpo fu la distruzione della nostra 
città, perchè crebbe molto odio tra i cittadini.» Dino Comp. — Capo di 
parte Bianca era Vicri de’ Cerchi, dell a Nera Corso Donati. — parte sel- 
vaggia: pa rte Bianc a, capitanata dai Cerchi, famiglia delia pieve di Acone 
in vai di Sieve, trasferitasi da noirlungo tempo a Firenze. Cfr. Parad. 
XVI, 65. Selvaggia chiama la parte Bianca perchè i Cerchi, capi di quella 
erano venuti di fresco dal contado, forse anche perchè i Cerchi «uomini 
erano salvatichi e ingrati.» G. Vili. 1. Vili. c. 39. Qui abbiamo selvaggia , 
nel Parad. XVII, 64 la chiama ingrata ; il poeta è dunque d’ accordo col 
cronista. Notisi che quando Danto scriveva il poema egli avevasi già da 
lungo tempo fatto parte per sè stesso. Non è dunque la propria parte 
che egli chiama selvaggia. 

66. Caccf.kà: i Bianchi scaccerauno i Neri da Firenze; allude al con- 

finamento dei capi di ciascuna parte nel 1301; o forse a ciò, che iLNeri 
furono privati delle loro cariche. ..Voi ci avete rimossi (= cacciatflAagli 
uffici o onori della nostra città.» Dino Comp. 1. 1. — con molta offen- 
sione: recando molto danno; o con molto odio. 1 

67. caggia: dello stato e della maggioranza. Bocc. 

68. tre soli: tre anni. Ciacco parla nel marzo del 1300 ;^HUanclii, 
e con essi Dante, furono sbanditi da Firenze nell’ aprile del Vìif^^rtprzo 
anno aveva adunque appena principiato. — L’ altra: la parte Nera. 

69. TAL: Bonifacio Vili. Cfr. Parad. XVIII, 49 sgg. — piaggia: se- 
conda con dolcezza di parole 1’ altrui opinione ad effetto di venire cau- 
tamente, e quasi con inganno, a fine del suo pensiero; quindi lusinga, 
blandisce, adula. Fan/ani. 
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54 [C'er. in. Golosi.] Inp. vi. 70— 88. 


[Ciacco.] 


70 Alte terrà lungo tempo le fronti, 

Tenendo 1’ altra sotto gravi pesi, 

Come che di ciò pianga e che ne adonti. 

73 Giusti son duo, ma non vi sono intesi; 

Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville eh’ anno i cori accesi.» 

76 Qui pose fine al laerimabil suono. 

Ed io a lui: «Ancor vo’ che m’ insegni, 

E che di più parlar mi facci dono. 

79 Farinata e il Tegghiajo, che fur si degni, 

Jacopo Rusticucci, Arrigo e il Mosca 
E gli altri che a ben far poser gl’ ingegni, 

82 Dimmi ove sono, e fa eh’ io li conosca; 

Che gran desio mi stringe di sapere 
Se il ciel gli addolcia o lo inferno gli attosca.» 
85 E quegli: «Ei son tra le anime più nere; 

Diversa colpa giù li grava al fondo. 

So tanto scendi 4i potrai vedere. 

88 Ma quando tu sarai nel dolce mondo, 


70. Alte: i Neri insuperbiranno sopra i Bianchi. — lungo tempo : 
per molti anni. Non essendovi dubbio che noi abbiamo in questa pro- 
fezia di Ciacco un raticinium posi spentimi, ne risulta che Dante scrivesse 
questo canto parecchi anni dopo il 1302. 

71. Tenendo: opprimendo gravemente la parto Bianca. 

72. ne adonti : se ne adiri. 

72. duo : quali questi due si sieno , sarebbe grave 1’ indovinare. Bocc. 
Secondo i più sono essi Dante medesimo e Guido Cavalcanti. Ma quest’ 
ultimo non si meritava tal epitéto. Meglio : Dante e Dino Compagni. 

74. Questa avversiti e pericolo della nostra eitti non fu senza giudicio 
di Dio per molti peccati commessi per la superbia e invidia e avarizia 
de" nostri allora viventi cittadini, (rior. Vili. I. Vili, c. 68. Per le pec- 
cata della superbia, e invidia, e avarizia e altri vizi che regnavano tra 
loro, erano partiti in setta. Ibid. c. 96. 

76. laceimabil: alle parole invitanti al pianto, poiché vaticinavano 
a Firenze si grandi sventure. 

77. ancor : oltre a ciò che mi hai già detto. 

79. Farinata: Inf. X, 32. segg. — Teoohiaio: Inf. XVI, 41; il nome 
è qui bisillabo. — degni: li loda, non come peccatori, ma come bene- 
meriti cittadini. Tom. 

80. Jacopo Rusticucci: Inf. XVI, 44. — Arrido : secondo gli uni 
Arrigo Giandonati, secondo altri Oderlgo Fifanti, uno degli uccisori di 
Buondelmonte (Giov. Vili. 1. V. c. 38). Dante non ne fa più menzione. — 
il Mosca: Inf. XXVITI. 106. 

81. A ben far: poiché egli ne domanda conto a Ciacco Dante pre- 
suppone di necessità che costoro si ritrovino tra i dannati; dunque egli 
parla qui ironicamente. 

84. a)É)Olcia: con dolcezza consola. — attosca: d" eterna amarezza. 

83. nere: abbruttate da peccati più lordi; più viziose. 

86:^BPersa colpa: da quella che vien punita in questo cerchio. — 
AL fondo : dell’ inferno. 

87. Se tanto scendi: quanto essi son giuso. Bocc. 

88. dolce mondo: possiam da queste parole comprendere quanta sia 
1’ amaritudine delle pene infernali, quando questa anima chiama questo 
mondo dolce, nel quale non è cosa alcuna, altro che piena d’ angoscia, 
di tristizia e di miseria. Bocc. 
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[Ciacco.] 55 


[Ceb.iii. Golosi.] Ixf. vi. 89— 105. 

Pregoti che alla mente aitimi mi rechi. 

Più non ti dico e più non ti rispondo.» 

91 Gli diritti occhi torse allora in biechi: 

Guardommi un poco, e poi chinò la testa; 
Cadde con essa a par degli altri ciechi. 

94 E il duca disse a me: «Più non si desta 
Di qua dal suon dell’ angelica tromba, 
Quando verrà la nimica podestà | 

97 Ciascun ritroverà la trista tomba, 

Ripiglierà sua carne e sua figura, 

Udirà quel che in eterno rimbomba.» — 
100 Sì trapassammo per sozza mistura 

Dell’ ombre e della pioggia, a passi lenti 
Toccando un poco la vita futura. 

103 Perch’ io dissi: «Maestro, esti tormenti 
Cresceranno ei dopo la gran sentenza 
0 fien minori, o saran sì cocenti?» 


89. alla mente: Ciacco desidera dal poeta che egli faccia rivivere 
nel mondo il suo nome. Anche altri dannati, e non i più viziosi e vili, 
anzi appunto i men vili desiderano lo stesso (Cfr. Inf. XIII, XV, XVI eoe.). 
Dunque Dante non teneva questo Ciacco per tanto vile , quantunque egli 
gli assegni il suo posto tra i golosi. 

90. Pii: non: non ti faccio altra preghiera nè ti rispondo ad altre di- 
mande. 

91. biechi: i non travolti occhi fece allora travolti; atto di dolore 
cagionatoli dal pensiero al dolce mondo, alla sua morente fama in esso 
ed alla sua presente trista condizione. 

92. Guabdohmi: questo sguardo dovea aumentare il suo dolore ricor- 
dandogli quanto diversa dalla sua fosse la condizione di chi lo ascoltava. 
Perciò egli china la testa, nuovo atto di acerbo dolore. 

99. A par : a livello de’ suoi compagni di dannazione, cioè a terra. — 
ciechi: avendo Ciacco chinato la testa prima di cadere era di necessità 
caduto per dinanzi colla faccia nel fango; come egli era caduto, cosi gia- 
cevano pure gli altri (a par degli altri): dunque avean tutti il viso volto 
in giù nel fango: dunque non potevano veder nulla: dunque erano ciechi. 
In vita questi peccatori non vollero alzare li occhi al disopra della 
terra, qui essi non possono farlo. 

95. Di qua: prima che suoni P angelica tromba ei non si desta, non 
si rizza più; giacerà cosi fin’ all’ ultimo giudizio. — anoelica tromba: 
egli manderà i suoi angeli con tromba. Matt. XXIV, 31. 

96. nimica podestà: Cristo nimico de’ reprobi con podestà di giudice. 
Il Padre ha dato al Figlio podestà eziandio di far giudizio. S. Giov. V, 27. 
— podèsta: podestà, come piòta per pietà ecc. 

97. trista : poiché chiude il corpo di un dannato a pena eterna. 

99. quel: la sentenza: Andate via da me, maledetti, nel fuoco eterno. 
Matt. XXV, 41. 

101. dell’ ombre: anche le ombre sono sozze, e lo sono doppiamente: 
lordate da’ vizi a cui servirono, e dal fango in cui giacciono. 

102. toccando: discorrendo insieme della vita futura. 

103. esti: questi; dal lat. isti. 

104. sentenza: nel giudizio universale. 

105. si cocenti: Come ora sono. Dante vuol sapere se dopo il giu- 
dizio universale i tormenti dei dannati si aumenteranno, o Re diininuc- 
ranno, oppure se resteranno i medesimi. Virgilio gli risponde che essi 
diverranno maggiori, poiché la dannazione sarà perfetta dopo la risurro- 
zione ; le gioje del paradiso saranno medemamente perfette, Cfr. Farad. XIV, 43. 
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56 [Cer. ih. Golosi.] Ine. vi. 106 — 115. [Pluto. J 

106 Ed egli a me: «Ritorna a tua scienza, 

Che vuol, quanto la cosa è più perfetta 
Più senta il bene, e così la doglienza. 

109 Tutto che questa gente maledetta 

In vera perfezion giammai non vada, 

Di là, più che di quà, essere aspetta.» — 

112 Noi aggirammo a tondo quella strada, 

Parlai|do più assai eh’ io non ridico; 

Venimmo al punto dove si digrada: 

115 Quivi trovammo Pluto, il gran nemico. 


106. A tua scienza: Alla filosofia aristotelica che tu imparandola fa- 
cesti tua. 

107. vuoi,: insegna. Aristotile dice che 1’ anima in corpo più perfetto 
meglio conosce; in corpo a cui alcuno organo manchi, manco è 1’ inten- 
dere. 

108. DOGLIENZA : dolore. 

109. Tutto che: quantunque. — «Quelle anime, quantunque non per- 
fette , addiverranno tali rispetto alla ricongiunzione dell' anima al corpo, 
saranno almeno compite e quindi più perfette in confronto dello stato 
dal quale vengono evocate, ma di perfezione non vera, anzi dannosa.» 
Rene. Ramb. 

111. Di là: dopo la gran sentenza. — ni qua: prima del giudizio. — 
ESSERE : in perfezione di pena. — L' anima tenia corpo non ha perfezione 
di natura. S. Tommaso. 

112. aggirammo: dopo parlato con Ciacco, non andavano per mezzo 
il cerchio, ma sull’ orlo. Tom. 

113. Parlando: della vita futura. 

114. si digrada: si discende di giado in grado nel cerchio seguente. 

11.1. Pluto: il dio delle ricchezze, che per Dante è pure un demonio 

come gli altri enti della mitologia. — nemico : della pace e tranquillità. 
La taiietà del ricco non lo lascia dormire, EccL V, 12. Coloro che vogliono 
arricchire caggiono in tcntatione , ed in laccio, et in molte concupiscenze in- 
sensate e nocive, le quali affondano li uomini in distruzione e perdizione. 

1 Tim. VI, 9. Come nemico della pace si manifesta Pluto nelle enigma- 
tiche sue parole, VII, 1. 
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OANT© SETTIMO 


QUARTO CERCHIO : AVARI E PRODIGHI. — PLUTO. - LA FOR- 
TUNA. — QUINTO CERCHIO : IRACONDI ED ACCIDIOSL 


— «Pape Satan, pape Satan aleppe», — 
Cominciò Plato con la voce chioccia. 

E quel Savio gentil, che tutto seppe, 


1. Pape Satan : Dal v. 9 risulta che queste parole (li Pluto sono un 1 
esclamazione di rabbia ; dal v. 5 e 6 che esse mirano ad impaurire i due 
viandanti ed impedir loro di proseguire il loro viaggio; dal v. 3 che Vir- 
gilio ne comprese il senso. Quale poi sia questo senso è difficile e forse 
impossibile di dirlo con certezza; tutte le spiegazioni non sono altro che 
un indovinare. Gli antichi spositori prendono pape per avverbio ammi- 
rativo e aleppe per Aleph , prima lettera dey alfabeto ebraico, qui nel 
senso di principe , e spiegano: 0 Satan, o S&tan principe ! Io preferirei 
la spiegazione di Schier , il quale vuole che il verso sia ebraico e lo scrive: 

nanbn -sis'i? *s re iissj -d hd 

T T V ” I T T • - ' T T • ” 

Vomita, bocca di Satanasso, vomita bocca di Satanasso fiamme di fuoco ! 
Senonohè converrebbe imprima dimostrare che Dante abbia saputo di 
ebraico tanto da farne un verso, il che è piti che dubbioso. Olivieri 
prende queste parole per greche , e legge il verso : 

fluitai ì'crrav, fiauai Sotav, àXrjitTsI 
Corpo! Satanasso! Corpo! Satanasso invitto! 

Ma anche di questa spiegazione vale lo stesso che dell’ antecedente; ed 
inoltre di àXi)itT£ si avrebbe dovuto fare alette, non aleppe. Io proporrei 
di leggere Bemplicemente: 

Pas paix, Satan, pus paix, Satan, à l' épée! 

Scritte come si pronunziano queste parole sono netto netto il verso in 
questione, li senso sarebbe chiaro. Pluto esorta Satanasso a non lasciar 
la spada oziosa (= in pace), ma a sguainarla onde combattere i due arditi 
viandanti. Son queste appunto parole che mostrerebbero esser Pluto il 
yran nemico (VI, 115), cioè della pace, e che sono prodotte da rabbia (VII, 8). 
Con ragione Virgilio gli rammenta S. Michele (v. 11. 12) la cui spada potè 
ptd che non quella di Satanasso. Ma come poteva Virgilio intenderlo, 
giacché certo ei non poteva saper il francese? A questa obbiezione ri- 
sponde Dante al v. 3 dicendo che Virgilio tutto seppe. Senonchè conver- 
rebbe poi dimostrare per qual motivo Dante faccia parlar francese a 
Pluto, e un tal motivo è quasi cosi difficile indovinarlo come il senso 
del verso (forse per morder Carlo Senzatcrra?). Insomma ogni tenta- 
tivo di sciogliere P enimma ce ne presenta un nuovo, ed è pur forza con- 
chiudere col Blanc che questo verso aspetta ancora il suo Edipo. 

2. chioccia: simile a quella della chioccia; roca. 

3. quel: Virgilio. — oektil: pagano; Altri: nobile, cortese. — tutto: 
anche il senso dello parole misteriose di Pluto. 
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58 [Cer. iv.Av.e prod.] Inf.vii.4 — 18. [Dante e Virgilio.] 


4 Disse per confortarmi: «Non ti noecia 

La tua paura, che, poder eh’ egli abbia, 
Non ti torrà lo scender questa roccia.» 

7 Poi si rivolse a quella enfiata labbia 
E disse: «Taci, maledetto lupo; 

Consuma dentrq te con la tua rabbia. 

10 Non è senza cagion 1’ andare al cupo: 
Vuoisi nell’ alto là dove Michele 
Fe’ la vendetta del superbo strupo.» 

13 Quali dal vento le gonfiate vele 

Caggiono avvolte, poi che 1’ alber fiacca: 
Tal cadde a terra la fiera crudele. 

16 Così scendemmo nella quarta lacca, 
Prendendo più della dolente ripa 
Che il mal dell’ universo tutto insacca. 


4. non ti noccia: non lasciarti vincere dalla paura. 

5. poder: potere; per quanto potente egli sia. 

6. torrà: al. terrà. — boccia: balzo, costa; = Non ti impedirà 
dallo scendere dal terzo nel quarto cerchio. 

T. enfiata: gonfia dall' ira; superba. — labbia: faccia, aspetto, 
come Iuf. XXV, 21. Purg. XXIII, 47. 

8. lupo: perciò il chiama lupo, acciocché s’ intenda per lui il vizio 
dell’ avarizia al quale è preposto, liocc. 

9. dentro te: non isfogar la tua rabbia in mali parole. — ■ «Questo 
dice perchè 1’ avarizia è uno ardore che fa 1’ uomo consumante rabbioso 
più che il fuoco.» liuti. 

10. senza cagion: senza voler divino. — cupo: profondo inferno. 

11. vuolsi: Virgilio ripete quanto disse a Caronte, 111, 95 e seg., ed 
a Minosse, V, 2.1 e seg. — nell’ alto: nel cielo. — là dove: E si fece 
battaglia nel cielo. Michele e i suoi angeli combatterono col dragone; il dra- 
gone parimente e i suoi angeli combatterono ; ma non cinsero, e il luogo loro 
non fu più troeato net cielo. E il gran dragone, il serpente antico, che è 
Chiamato Diatelo, e Satana, il qual seduce tutto il mondo, fu gittato interra; 
e furono con lui gittati ancora i suoi angeli. Apocal. XII, 7 — 9. 

12. del superbo stbupo: della ribellione contro Iddio, alla quale vi 
indusse la superbia. — strupo per stupro, metatesi usata sovente dagli an- 
tichi, anche in prosa. «Chiamalo strupo, però che qualunque sforza una 
vergine è detto questo peccato strupo ; cosi Lucifero volle sforzare e 
ledere la deità del ciclo, la quale è incorrotta et immaculata.» Anon. Fior. 
Secondo altri strupo vai qui truppa, schiera. « Ma far la rendetta d’ una 
moltitudine non pare che regga.» Tom. Gli autori biblici chiamano so- 
vente adulterio e fornicatone 1 ' infedeltà verso Dio. 

14. fiacca: si rompe, = si fiacca. 

15. fiera: Pluto; lo chiama fiera, avendolo poc’ anzi nominato male- 
detto lupo. 

16. lacca: fossa, cavità; lat. lacus ; gr. Xaxxo;; ted. Lacfie. 

17. prendendo: co’ passi = innoltrandoci vieppiù giù per la ripa in- 
fernale. — dolente: piena di dolori. — RIPA: chiama tutto il balzo 
dell’ inferno. 

18. il mal: nel senso morale = le colpe, le scelleratezze. — tutto: 
poiché i' inferno è destinato a tutti gli operatori d’ iniquità. — dell' 
universo: e non solo della terra. Anche gli angeli che furono ribelli 
a Dio vi si ritrovano. — insacca: mette dentro a sé, come in un sacco, 
contiene. 


,L» A, 
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[Cer. iv. Av. e prod.] Ine. vii. 19 — 34. [Dante e Virgilio.] 59 


19 Ahi giustizia di Dio! tante chi stipa 

Nuove travaglie e pene quante io viddi? 

E perchè nostra colpa sì ne scipa? 

22 Come fa 1’ onda là sovra Cariddi, 

Che si frange con quella in cui s’ intoppa: 
Così convien che qui la gente riddi. 

25 Qui vid’ io gènte più che altrove troppa, 

E d’ una parte e d’ altra, con grand’ urli 
Voltando pesi per forza di poppa. 

28 Percotevansi incontro, e poscia pur li 
Si rivolgea ciascun, voltando a retro, 
Gridando: «Perchè tieni?» e: «Perchè burli?» 

31 Così tornavan per lo cerchio tetro, 

Da ogni mano all’ opposito punto, 

Gridandosi anche loro ontoso metro. 

34 Poi si volgea ciascun, quando era giunto 


19. stipa: ammassa, aduna; dal lat. stipare. Chi, se non tu, divina 
giustizia, ammucchia laggiù tante nuove travaglie e pene , = tormenti e 
noie, quante io ne vidi! 

20. nuove: nel senso del novus dei latini per mirandus , inauditus. — 
viddi: con doppia, dd usarono gli antichi scrittori anche fuor della rima 
ed in prosa. «l)a Vide re venne vidi alla latina; ma come anche il pre- 
sente aveva antic. rido, vidi , vide ecc. , a fine d* evitar 1’ equivoco, 
s’ aggiunse al passato un d, sicché vidi divenne riddi. Cosi da Vedere 
venne veddi, per distinguersi da tedi seconda del pres. indie. Oggi può 
star bone ridi, nè ci è timore che venga scambiato con la predetta persona 
del dimostrativo, la quale non è più vidi, ma vedi. Ma notisi che le son 
due voci tolte dallo stesso verbo, in due diversi modi configurato.» Va 
Siena. 

2t. scipa: dissipa, strazia. — «Perchè siamo noi tanto stoltamente 
rei e cupidi di rovinoso guadagno? Lo stipar delle pene si contrappone 
all’ ammucchiare dell’ oro; e lo sciupo che fa la colpa alle ricchezze 
avare da’ prodighi sciupate.» Tomm. 

22. là: nel Faro di Messina. 

24. riddi : faccia la ridda o il ballo in tondo = giri intorno. Avari 
e prodighi si scontrano in questo cerchio e si urtano, come nello stretto 
di Sicilia fanno le onde che vengono le une dal Ionio e dal Tirreno le 
altre, le quali, spinte da venti opposti, si scontrano e si spezzano. 

25. troppa : numerosa, molta; da ultra opus = più che non fa mestieri. 
— più che altrove: essendo avarizia 1’ antica lupa, 

Che piu che tutte l J altre bestie ha preda. Purg. XX, 11. 

26. d* una parte: gli avari, d’ altra: i prodighi. Perchè li ponga 
qui insieme lo dirà al v. 42. 

27. poppa: petto, = spingendo con la forza del petto. 

28. pur li: (lì = illic) appunto là dove si scontravano e percotevano. 

30. perché tieni? tu avaro; perchè burli? tu prodigo. Le due 
classi di peccatori ai rinfacciano vicendevolmente i loro vizi. — burli : 
getti via il tuo, scialacqui. « Burlare è dir vanità e gettar via le parole.» 
Jjaniello. 

31. tornavan: andavano attorno, giravano. 

32. da ogni mano: 1 prodighi dalla destra de’ due Poeti, gli avari 
dalla sinistra, v. 39. 

33. anche: di nuovo. — ontoso metro: ingiuriose parole, v. 30. 
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60 [Ceb.iv. Av. e prod.] Ine. vii. 35 — 53. [Dante e Virgilio.) 


Per lo suo mezzo cerchio, all’ altra giostra. 
Ed io che avea lo cor quasi compunto, 

37 Dissi: «Maestro mio, or mi dimostra 

Che gente è questa, e se tutti fur cherci 
Questi chercuti alla sinistra nostra.» 

40 Ed egli a me: «Tutti quanti fur guerci 
Sì della mente in la vita primaja, 

Che con misura nullo spendio férci. 

43 Assai la voce lor chiaro 1’ abbaja 

Quando vengono ai duo punti del cerchio, 
Ove colpa contraria li dispaja. 

46 Questi fur cherci, che non han coperchio 
Piloso al capo, e papi e cardinali, - 
In cui usa avarizia il suo soperchio.» 

49 Ed io: «Maestro, tra questi cotali 
Dovre’ io ben riconoscere alcuni 
Che furo immondi di cotesti mali.» 

52 Ed egli a me: «Vano pensiero aduni; 

La sconoscente vita che i’ le’ sozzi, . 


35. suo mezzo cerchio: agli avari è destinata 1' una, ai prodighi 1’ 
altra metà di questo cerchio; incontrandosi si ingiuriano, poi si volgono 
indietro per iscontrarsi di nuovo alla parte opposta del cerchio. — a ll’ 
ax.tr a giostra: al nuovo urto nel punto opposto. 

3fi. comporto: di pietà. 

38. Che gente : qual genere di peccatori. Il poeta non aveva ancora 
riconosciuto esser questi gli avari ed i prodighi. — cherci: cherici, preti. 

39. chercuti: chericuti, avonti la cherìca o tonsura. — apra sini- 
stra: sono gli avari. Sempre a sinistra il peggio. Il perchè .leggilo in 
S. Matteo XXV, 33—46. 

40. tutti quarti : tanto quelli a destra quanto quelli a sinistra. — 
guerci: stravolti della mente; non avendo mai riconosciuto il valore 
reale de’ beni terrestri non ne fecero 1' uso convenevole. Gli uni spe- 
sero , gli altri ammassarono senza tener misura. 

41. primaja: primiera, terrestre. 

42. pésci : fecero qui, in questa vita. 

43. i.a voce: i rimproveri che vicendevolmente si van facendo. — 
l’ abbaja: lo manifesta, quando dicono: Perchè tieni f Perchè burli ! Usa 
questa voce perchè questi tristi urlano come cani. 

44. ai duo punti : a' due capi del diametro. Cfr. v. 31 — 35. 

45. colpa contraria : gli uni avendo speso troppo, gli altri troppo 
poco. La colpa è diversa, perciò ha ogni classe il suo mezzo cerchio; ma 
la colpa loro è tuttavia affine, e per questo sono messi alla medesima pena 
e nel medesimo cerchio. — dispaja: li divide gli uni dagli altri. 

46. Quebti: che tu vedi a sinistra col capo raso. — non han coper- 
chio: hanno il capo raso, avendo preso la tonsura. 

48. soperchio: eccesso. L’ avarizia nei papi e cardinali è eccessiva, 
e supera quella di altri. Vedi C. XIX, 112 seg. 

49. tra questi: cherci, papi e cardinali. 

52. aduni: accogli nella tua mente. 

53. sconoscente : priva di conoscenza, dissennata. Questi cotali non 
riconobbero nè il vero fine della vita terrestre , nè il vero uso dei beni 
del mondo. — i: li, come Inf. V, 78 ed altrove. — sozzi: lordati del vìzio 
di avarizia o di prodigalità. Il vizio è la conseguenza della loro cecità. 
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[Cer.iv. Av.eprod.] Inf.vti. 54— 69. [Sconosciuti.] Gl 

Ad ogni conoscenza or li fa bruni. 

55 In eterno verranno agli duo cozzi. 

Questi risorgeranno del sepulcro 

Col pugno chiuso, e questi co’ crin mozzi. 

58 Mal dare e mal tener lo mondo pulcro 
Ha tolto loro, e posti a questa zuffa: 

Qual ella sia, parole non ci appulcro. 

61 Or puoi, figliuol, veder la corta buffa 

De’ ben’ che son commessi alla fortuna 
Per che 1’ umana gente si rabbuffa. 

64 Che tutto l’oro eh’ è sotto la luna 

E che già fu di queste anime stanche 
Non poterebbe farne posar una.» — 

67 — «Maestro», diss’ io lui, «or mi di’ anche: 

Questa fortuna di che tu mi tocche, 

Che è, che i ben del mondo ha sì tra branche?» — 


54. bruni : oscuri , sicché é impossibile di riconoscerli. Ecco una 
nuova pena che corrisponde al vìzio . Gli sconoscenti sono sconosciuti. 

55. aoli duo cozzi: a cozzare insieme ed a rimprovorarsi ne' due 
punti del cerchio. 

5G. questi: gli avari. — 8 y itlobc1: sepolcro; anche in prosa. 

57. pugno chiuso: segno <ft avarizia. Diod. Sic. Sinistra comprcssis 
digitis tenacitatem atque avaritiam significat. — E questi: i prodighi. — 
co' crin scozzi : avendo essi, come si dice in proverbio, speso fino i ca- 
pelli. Avari e prodighi risurgeranno dal sepolcro appunto come vi disce- 
sero. Vedi Purg. XXII, 46. 

58. Il falso uso de’ beni terrestri li ha privati della salute. — lo 
mondo pulcro: il mondo bello = il cielo. 

59. A questa zuppa : dei due cozzi e del rimproverarsi vicendevol- 
mente. 

60. parole non ci appulcro : non te lo descrivo con belle parole; 
tu stesso tei vedi. 

61. buffa: soffio, vanità. «Or puoi, figliuol, vedere quanto breve 
duri 1’ aura della fortuna, onde si gonfiano i petti umani.» Da Siena. 

63. Per che: per i quali beni. — si rabbuffa: sirigonfia. A noi pare 
che Dante voglia qui dire, che i beni dispensati dalla fortuna sono quasi 
un soffio , del quale gli uomini si rigonfiano come fa otre o vescica , e 
vanno però si trionfi o vani; ma che quel vento prospero ha breve du- 
rata. Al Poeta corse per la fantasia 1’ idea di cotesta inane gonfiezza che 
sogliono male ingenerare i favori della fortuna.» Da Siena. 

64. sotto la luna: nel mondo. 

65. che olà fu : il tempo od i casi avendone sottratto molto all’ uso 
degli uomini. Tutte quante le rioohezze del mondo non gioverebbero a 
procurare un po’ di riposo ad una sola di queste misere anime. Forse 
si allude alle smanie ed inquietudini che i beni terrestri recano seco. Al 

peccatore, dà Iddio occupazione di adunare e di ammassare questo 

è tormento di spirito. Eccl. II, 26. ' 

66. poterebbe : inflessione regolare da potere, siccome da temere , 
temerebbe. 

67. lui: a lui. — mi dì: dimmi. 

68. tocche: tocchi, = della quale facesti menzione. 

69. Che t : = quod est ; perché mai ; onde é che. — ha sì tra 
branche: ha in sua balla. «Branche: parola di spregio. Onde Virgilio 
lo riprende, e dimostra che la fortuna è spirito celeste ministro di Dio.» 
Tom. 
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62 [Ceb.iv. Av.e prod.] Inf.vii. 70 — 85 . 


[Fortuna.] 


70 E quegli a me: «0 creature sciocche, 

Quanta ignoranza è quella che vi offende! 

Or vo’ che tu mia sentenza ne imbocche. 

73 Colui lo cui saver tutto trascende, 

Fece li cieli, e die lor chi conduce, 

Sì che ogni parte ad ogni parte splende, 

76 Distribuendo ugualmente la luce: 

Similemente agli splendor’ mondani 
Ordinò generai ministra e duce, 

79 Che permutasse a tempo li ben’ vani 

Di gente in gente e d’ uno in altro sangue, 
Oltre la difension de’ senni umani. 

82 Perchè una gente impera, e 1’ altra langue, 
Seguendq lo giudicio di costei, 

Che è occulto come in erba 1’ angue. 

85 Vostro saver non ha contrasto a lei; 


70 e seg. In questi versi il Poeta ritratta una opinione da lui emessa 
nel Concito (IV, 11), dove egli aveva scritto: La imperfezione delle ricchezze 
primamente si può notare nella indiscrezione del loro avvenimento, nel quale 
nulla distributiva giustizia risplende, ma tutta iniquità, quasi sempre. — O 
creature sciocche: credendo che i beni terrestri sieno in potestà della for- 
tuna come suoi, mentre invece essa ne è solamente ministra in distribuirli. 

72. sentenza: ragionamento. — imbocche: imbocchi; voglio che ri- 
ceva la mia sentenza come il fanciullo riceve il cibo quando è imboccato. 
Dante chiama spesso figuratamente cibo la scienza. 

73. colui: Dio, la cui sapienza sormonta ogni cosa. — Sarere per sa- 
pere usarono sovente gli scrittori antichi. La sapienza del Signore è in- 
finita. Sai. 147, 5. 

74. Dit lor chi conduce : prepose a ciascun cielo un coro di intelli- 
genze motrici. Li movitori de’ cieli sono substanze separate da materia, 
cioè intelligenze, le quali la volgare gente chiama angeli. Conv. II, 5. Vedi 
pure Conv. II, 6. Parad. Vili, 34 e seg. XXVIII, 75 e seg. 

75. ogni parte: del cielo immateriale; ognuno dei nove cori angelici. 
— ad ogni parte: del cielo materiale; ad ognuna delle «ove sfere celesti. 

76. distribuendo : distribuendo esso Iddio la sua luce con egual pro- 
porzione a' nove cori degli Angeli e alle nove sfere celesti ; cioè maggior 
luce alla più vicina delle sfere, ugualmente che al più vicino degli ange- 
lici cori. Vedi Farad. XXVIII, 76 e seg. And. 

77. splendor’: di ricchezze, onori, potere e fama. 

78. ministra: la fortuna, intelligenza angelica, amministratrice de’ 
splendori mondani. 

79. a tempo; di quando in quando, secondo il di lei giudizio, v. 86. — 
ben’ vani: beni mondani. 

80. di gente in gente: di nazione in nazione. — d’ uno in altro 
SANGUE : di famiglia in famiglia. 

81. Oltre la difension : senza che forza od ingegno umano possa 
opporvisi. 

82. Perchè: onde, per la qual cosa. — langue: oppressa, soggetta. 

84. Che è: al. Ched’ è a motivo dell’ elisione dolla quale per altro i 
poeti antichi non se ne curavano molto. — angue: serpente, » Quando 
talora par che la fortuna ci asseconda, il suo riso è come di fiori, tra 
cui la serpe velenosa s’ asconde.» Da Siena. 

Qui legitis flores et humi nascentia fraga , 
i'rigidus, o pueri, fugite hinc, latet anguis in herba. 

Virg. Ecl. Ili, 92. 93. 

85. non ha contrasto: non può contrastare. 
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[Cer. iv. Av. e prod.] Inf. vd. 86 — 103. 


[Fortuna.] 63 


Ella provvede, giudica e persegue 
Suo regno, come il loro gli altri dei. 

88 Le sue permutazion’ non hanno triegue: 
Necessità la fa esser veloce; 

Sì spesso vien chi vicenda consegue. 

91 Quest’ è colei eh’ è tanto posta in croce 
Pur da color’ che le dovrian dar lode, 
Dandole biasmo a torto e mala voce. 

94 Ma ella s’ è beata, e ciò non ode: 

Con 1’ altre prime creature lieta 
Volve sua spera, e beata si gode. 

97 V)r discendiamo ornai a maggior pietà. 

Già ogni stella cade, che saliva 

Quando mi mossi; e il troppo star si vieta.» 

100 Noi ricidemmo il cerchio all’ altra riva 
Sovra unente, che boll,e e riversa 
Per lin fossato che da lei diriva. 

103 L’ acqua era buja molto più che persa: 


86. persegue: fa eseguire i suoi giudizii nel regno suo. 

87. oli altri dei: le altro intelligenze, le nali Platone chiama Idee 
e eli Gentili le chiamavano Dei e Dee»; Conv. II, 5. 

88. permutazion’ : grandi mutamenti. — non hanno triegue: non 
pos 80 n patteggiare, non entrano in accordi con gii uomini, come si fa tra 
due campi nemici per sospendere le ostilità. 

89. Necessità: Te (fortunam) semper anteit saetti Necessitai, Oraz. Od. 
1. 1. Od. 35. v. 18. La fortuna è veloce, dovendo tener dietro alla Ne- 
cessità che le corre innanzi. Ai Gentili Necessità è 1’ inesorabile Fato, 
al Nostro essa è la personificazione dell’ immutabile volere di Dio. 

90. Sì: è per questa ragione, che. — chi: vuol prendersi come subietto. 
— chi vicenda consegue : il fortunato. I pagani avevano due fortune : 
P una prospera, 1’ altra avversa; Dante ne conosce una sola, ministra de’ 
beni terrestri. — consegue è qui presente del congiuntivo. 

91 — 93. Gli homi ni la pongono in croce, cioè la svillaneggiano e be- 
stemmiano, e dovrebbero invece lodarla del suo giusto governo. 

95. Con: come le altre intelligenze, cfr. v. 87. L’ ingiustizia umana 
non può turbare la beatitudine celeste. Colui che siede ne' cieli se ne ride. 
Sai. II, 4. 

96. Volve sua spera: volge la Bfera a lei commessa do’ beni terrestri. 

97 — 99. Quando i due poeti incominciarono il loro viaggio si faceva 

notte, C. II, v. 1. e le stelle salivano’, ora esse cadono’, è dunque passata 
la mezza notte e principia il Becondo giorno dell’ azione del Poema. Siamo 
al mattino del 26 Marzo 1300. 

97. a maggior piéta : in più miserabile luogo, dove sono maggiori 
tormenti. 

99. si vieta: Enea non istette più che una notte nell’ inferno; anche 
ai due poeti non era conceduto di rimanervi più lungamente. "Allude 
all’ insegnamento degli Ascetici, che nella considerazione de’ vizj non si 
fermi la mente di soverchio, ma solo quanto basta a conoscerne la brut- 
tezza loro e pemizie.» Lomb. 

100. ricidemmo: attraversammo il quarto cerchio infino alla ripa che 
chiudeva il quinto, o pervenimmo sovra un fonte, ecc. 

101. riversa : sè = bì, riversa. 

102. fossato: piccolo torrente. 

103. buja: oscura. — persa: fi perso è un colore misto di purpureo e 
di nero, ma vince il nero, e da lui si denomina . Conv. IV, 20. Se questa 

• 
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64 [Ceb.v. Ir.ed ac.] Inf. vii. 104— 118. [Dante e Virgilio.] 

E noi, in compagnia dell’ onde bige, 

Entrammo giù per una via diversa. 

106 Una palude fa, che La nome Stige, 

Questo tristo ruscel, quando è disceso 
Al piè delle maligne piaggie grige. 

109 Ed io, che di mirar mi stava inteso, 

Vidi genti fangose in quel pantano 
Ignude tutte e con sembiante olfeso. 

112 Questi si percotean non pur con mano 

Ma con la testa e col petto e co’ piedi 
Troncandosi co’ denti a brano a brano. 

115 Lo buon maestro disse: «Figlio, or vedi 
• L’ anime di color cui vinse 1’ ira. 

Ed anco vo’ che tu per certo credi 
1 1 8 Che sotto 1’ acqua ha gente che sospira , 


aqua era più oscura che il color perso, seguita che ella doveva esser ne- 
rissima. Bocc. i 

104. in compagnia: lungo le onde. — bioe : oscure. 

105. Olir: nel quinto cerchio. — diversa : strana, orrida. Cfr. Inf. 
VI, 13. I poeti nell’ inferno divertono sempre a sinistra. 

106. Stiqe: anche qui Sante attinge dalla mitologia. 

Cocyli stagna alta videe , Slygiamque paludem , 

Dii cujus jurare Umetti et f attere numen. 

Virg. En. VI, 323. 324. 

107. tristo: denomina quel ruscello, e rapporto al luogo picn di tri- 
stizia, entro cui scorre, e rapporto al fine per cui scorre, eh' è d’ impa- 
ludarsi a rattristare e tormentar anime. Lomb. 

108. maliose : malagevoli, scoscese ; e anche maligne rapporto al luogo 
destinato a tormentare e nuocere. — orice : fosche, tetre. 

109. inteso : intento = io mirava attentamente. 

110. genti : gli iracondi. — pantano : palude. 

111. sembiante oPFESo : con aspetto sdegnoso e cruccioso, come è 
proprio di chi è vinto dall’ ira. 

112. si percotean : vicendevolmente. — non pur :* non solo colle 
mani , ma col capo , col petto e coi piedi ; atti bestiali , ma proprii anche 
questi degli iracondi. 

117. credi: creda. 

118. gente: tutti gli antichi espositori sono d’ accordo esser questi 
gli accidiosi, Il Daniello fu il primo a combattere questa opinione , vo- 
lendo che sotto 1’ acqua fossero le anime di coloro che covano 1' ira nel 
cuore senza lasciamo di fuori divampar la fiamma. Anche molti commen- 
tatori moderni accettarono questa opinione. Tuttavia forti ragioni ci in- 
ducono a stare cogli antichi. Evidentemente Dante distribuisce in questo 
canto i peccatori secondo il principio che «ciascuna virtù ha due nomici 
collaterali, cioè vizii, uno in troppo e un altro in poco.» Cane. IV, 17. 
Come dunque nel cerchio antecedente egli poso avari e prodighi gli uni 
accanto agli altri, quegli peccanti per eccesso, questi per difetto: cosi in 
questo cerchio egli pone gli iracondi accanto agli accidiosi, due maniere 
di peccatori egualmente tra loro contrarii. Inoltre fu già osservato che il 
poeta nella classificazione dei peccatori segue in parte 1’ albero dei visii di 
Ugo di S. Vittore. Ora anche costui pone IrUtitia, desperalio, pusillanimitas, 
timor, accidia accanto a ira , terror, contumelia, protervia, rixa. — Pietro 
di Dante osserva, forse non senza ragione, che la palude stigia è dal 
Poeta destinata non solo agl’ iracondi, ma agli accidiosi, agl’ invidiosi, 
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[Cek. v. Ib. kd ac.] Ine. vii. 119— 130. [Dante e Viro.] 65 


E fanno pullular quest’ acqua al Bummo, 
Come P occhio ti dice u’ che s’ aggira. 

121 Fitti nel limo dicon: , Tristi fummo 

Nell’ aer dolce che dal sol s’ allegra, 
Portando dentro accidioso fummo: 

124 Or ci attristiam nella belletta negra.’ 

Quest’ inno si gorgoglian nella strozza, 

Che dir noi posson con parola integra.» 

127 Così girammo della lorda pozza 

Grand’ arco tra la ripa secca e il mezzo, 
Con gli occhi vólti a chi del fango ingozza: 
130 Venimmo appiè d’ una torre al dassezzo. 


ai superbi , una opiiji»«t$ elio anche, al Tonujiaseo sembro vertsimile. 
«Certo», dice queaP'ultimo , «1’ invidia-d* Tui rimproverata a’ Buoi con- 
cittadini 8O£0«rfe7 meritava una,«JSHff' S’ aggiunga che accidia negli an- 
tichi ìmjs-dfasolamente sensodr-luerzia al bene, ma d’ ogni *on buona 
tristezza e„d’ ogni malinp»im maligna, e perù può comprendere anche 
1’ invidia iraconda-» vi è. 

119. pullular: gorgogliare, sorgere in bolle. — al si smo : al sommo, 
tino alla superficie. «Per lo fiatare sotto 1’ acqua venivano li bollori 
suso.» Bufi. 

120. u’ CHE 8’ aggira: ovunque si volga. 

121. limo: fango, poltiglia. 

122. Nell’ aer dolce: nella vita terrestre. Dolce rispetto al luogo 
dove essi sono presentemente, cfr. Inf. VI, SS. — dal sol: al. del sol. 
«Ma dal qui risponde alla preposizione a o de latina, che significa e ca- 
gione e tempo; sicché dal sole varrebbe e per cagione del sole, e dopo che 
il sole sia sorto.» Da Siena. 

123. destro: in noi. — fummo: per fumo usarono gli antichi anche 
in prosa. « Accidioso fummo, cioè il vizio dell’ accidia, il quale tiene gli 
uomini cosi intenebrati e oscuri , come il fummo tiene quelle parti nelle 
quali egli si ravvolge.» Bocc. 

124. belletta: fango; propriamente la posatura che fanno le acque 
torbide. 

125. isso: per ironia; = queste parole di lamento, «si gorgogliar : 
gorgogliare è quel remore che fa la gola, quando essendo piena d’ acqua, 
impedisce la voce, chojnon può venir sù.» — strozza: gola. 

126. nol posson : essendo impediti dall’ acqua che, volendo parlare, 
ingozzano. 

127. pozza: pozzo, gora. 

123. Graxd’ arco: gran parte. «Arco della possa ilice il Poeta come 
il geometra chiama arco una parte qualunque sia della circonferenza d’ un 
cerchio.» Da Siena. — becca: asciutta. — mezzo: il fradicio della pa- 
lude (mésso con 1’ e stretto e la s aspra.). 

129. A chi: agli iracondi, essendo essi soli visibili; anche essi in quel 
loro gran tempestare (cfr. v. 112 — 114) ne ingozzavano la loro parte. 

130. al dassezzo: da ultimo, finalmente. 


f 


/ 


Dante , Divina Commedig^^. 

(/ 




Digitized by Google 



CANTO OTTAVO. 


QUINTO CERCHIO: IRACONDI. — FLEGIÀS. - FILIPPO ARGENTI. 
— LA CITTÀ DI DITE. — VIRGILIO ED I DEMONI. 


Io dico seguitando, che assai prima 
Che noi fussimo al piè dell’ alta torre, 

Gli occhi nostri n’ andar suso alla cima, 

4 Per due fiammette che i’ vedemmo porre, 

E un’ altra da lungi render cenno, 

Tanto che appena il potea 1’ occhio tórre. 

7 Ed io mi volsi al mar di tutto il senno, 

Dissi: «Questo clic dice? e che risponde 
Quell’ altro foco ? e 'chi son quei che il fenno ? » 
10 Ed egli a me: «Su per le sucide onde 


1. seguitando: continuando a ragionare dei peccatori del quinto cer- 
chio. Il Boccaccio, e dietro lui molti altri, vedono in questo verso un’in- 
dizio d’ interruzione lunga del lavoro, incominciato>già prima dell’ esigilo. 
Ma questa opinione è assolutamente erronea, non avendo Dante incomin- 
ciato il suo poema che parecchi anni dopo il suo esiglio, come verrà di- 
mostrato nel volume dei Prolegomeni. 

4. i’: vi, ivi. Il numero delle fiamme! (e o lumiere corrisponde al nu- 
mero dei viandanti. Le torri sono due: 1’ una di quà dello Stige, dalla 
quale si dava a Flegias il segnale d’ ogni arrivo, 1’ altra di là, dove ac- 
cendendo un’ altra fiamma si faceva segno di avere inteso. La città di 
Dite presenta cosi 1’ immagine di una terra assai ben munita. 

5. render cenno: al segnale già dato delle due fiammette, rispondendo 
•con simigliante cenno, cioè con un’ altra fiammetta. 

6. Tanto: costruisci: render cenno tanto da lungi, che ece. La lonta- 
nanza di questo lume dimostra la larghezza di questi cerchj infernali. — 
tóRke: prendere, scernere. 

7. al mar: a Virgilio, il savio gentil che tutto seppe C. VII, 3. — 
senno: saviezza. 

8. Questo che dice? che significa questo fuoco delle due fiammette, 
v. 4? Chiede Dante chi abbia fatto quei fuochi e cosa essi vogliano 
significare. 

10. sucide onde: dello Stige; sucide, perchè nere, VII. 124. e fangose, 
VII, 129. 
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[Cer.v. Iracondi.] Inf. vm. 11— 28. [Flegiàs.] 67 

Già scorger puoi quello che s’ aspetta, 

Se il fummo del pantan noi ti nasconde.» 

13 Corda non pinse mai da sè saetta 

Che sì corresse via per 1’ aer snella, 

Com’ io vidi una nave piccioletta 
16 Venir per 1’ acqua verso noi in quella, 

Sotto il governo d’ un sol galeoto, 

Che gridava: «Or se’ giunta, anima fella!» 

19 — «Flegiàs, Flegiàs, tu gridi a voto», 

Disse lo mio signore, «a questa volta. 

Più non ci avrai, che sol passando il loto.>/ 

22 Quale colui che grande inganno ascolta 

Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca, 

Fecesi Flegiàs nell’ ira accolta. 

25 Lo duca mio discese nella barca, 

E poi mi fece entrare appresso lui, 

E sol quand’ io fui dentro parve carca. 

28 Tosto che il duca ed io nel legno fui, 


11. quello che s’ aspetta: ciò che dietro tai segnali ha da venire. 

12. FCMHO : per fumo, come VI, 121; qui: la folta nebbia esalata dal 
pantano, cfr. IX, 6. 

13. Corda : d’ arco o di balestro. — pinse : spinse. Cfr. Virg. En. 
XII, 853 e seg. 

Illa colai, eelerique ad terram turbine fertur: 

Xon secus, ac nervo per nubem impulsa sagitta. 

■ È qui da notare che allegoricamente 1’ autore nostro finse qui la prestezza : 
dell’ avvenimento della navicella, a mostrare che subitamente vengono li i 
movimenti dell’ ira e dell’ accidia. E dice piccioletta : imperò che i primi ’ 
movimenti sono piccoli; ma poi crescono: e questo si dimostra per la 
montata in su la piccola nave, e poscia per ritrovarsi nel gran pantano.» 
Buti. 

16. in quella: in quel punto; in quel mentre. 

17. governo: è detto con proprietà della nave; onde gubernator il 
nocchiero. — galeoto: galeotto, come Baco per Bacco, afjìge per affigge, 
fusi per fussi, sana per sanna ecc. «Galeotti son chiamati que’ marinari, 
i quali servono alle galee; ma qui, licenza poetica, nomina galeotto il go- 
vernatore d’ una piccola barchetta.» Bocc. 

18. anima: nel singolare; s’ era dunque giù accorto che 1’ altro era 
ancor vivo. — fella: trista, rea, malvagia. 

19. Flegiàs: dal verbo greco <f\ìi sui, ardere. Irato contro Apollo 
che aveagli violata la figlia Coronide bruciò il tempio di Delfi. Cfr. Virg. 
En. VI, 618. Statii Thebais I, 712. Val. FI. II, 193 e seg. Come degli 
altri personaggi mitologici Dante ne fa un Demonio; vedi sopra Inf. 
Ili, 109. 

20. a questa volta: questa volta. 

21. Più: non ci avrai in tuo potere più lungo tempo di quello che im- 
piegheremo a passare il loto , cioè la palude piena di fango , non essendo 
noi anime dannate. 

22. inganno : Flegiàs erasi creduto guadagnar un’ anima. 

24. ira accolta: comprimendo 1’ ira sua. 

27. parve carca: avendoci accolto una persona viva. 

#. 

5 * 
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68 [Cer.v. Iracondi.] Inf.viii.29 — 44. [Filippo Argenti.] 

Secando se ne va 1’ antica prora 
Dell’ acqua più che non suol con altrui. 

31 Mentre noi corravam la morta gora 

Dinanzi mi si fece un pien di fango , 

E disse: «Chi se’ tu, che vieni anzi ora?» 

34 Ed io a lui: «S’ io vegno, non rimango. 

Ma tu chi se’, che si se’ fatto brutto?» 

Rispose: «Vedi che son un che piango.» 

37 Ed io a lui: «Con piangere e con lutto, 

Spirito maledetto, ti rimani; 

Ch’ io ti conosco, ancor sia lordo tutto.» 

40 Allora stese al legno ambe le mani; 

Per che il maestro accorto lo sospinse, 

Dicendo: «Via costà con gli altri cani!» 

43 Lo collo poi con le braccia mi cinse, 

Baciommi il volto, e disse: «Alma sdegnosa, 


29. Secando: tagliando. — antica prora: antica la chiama, per- 
ciocché por molti eccoli ha fatto quello ufficio; prora la chiama, ponendo 
la parte per lo tutto. Bocc. 

30. con altrui: con le ombre che, essendo vanità, non 1’ aggravano 
punto. 

31. ooba : palude; la dice morta per distinguerla da quella, la cui 
superficie pullulava, cfr. VII, 119. 

32. un: Filippo Argenti, v. SI. «Fu questo Filippo Argenti de’ Ca- 
vicciuli, cavaliere ricchissimo, tanto che esso alcuna volte feoe il cavallo, 
il quale usava di cavalcare , ferrare d’ ariento , e da questo trasse il 
soprannome! Fu uomo di persona grande, bruno e nerboruto e di mara- 
vigliosa forza', e più che alcuno altro iracondo, eziandio per qualunque 
menoma cagione: nè di sue opere più si sanno che queste due.» Bocc. 
Vedi Bocc. Decam. Gior. IX. Nov. Vili. 

33. anzi ora: avanti il tempo; prima di esser morto. «Mostra di cre- 
dere che un porno quel vivo verrebbe in Inferno davvero. E anche per- 
ciò Dante risponde cruccioso.» Tom. 

35. fatto bbutto: bruttato, lordo di fango; cfr. v. 32. o v. 39. 

36. un: da vile e dispettoso tace il suo nome, come Bocca, Inf. 
XXXII, 94. 

39. ancor: per ancorché , ancho in prosa. «Omettere il che piace al 
popolo vivente toscano.» Tom. — sia: al. sic. 

41. accorto: della ria intenzione di costui. — lo sospinse: lo rimosse 
dalla barca. 

42. via costà: via di costà, partiti di qua. — cani: «gli iracondi ben 
si possono assomigliare a’ cani, animali iracondi, non solamente per lo 
presto commovcrsi ad ira, ma eziandio nel modo del contrasto , che a lor 
convieu esser fatto , conoiosiachè gl’ iracondi a modo che cani , quando 
abbaiano, e fanno sembiante di voler mordere , alcuna fiata convieu esser 

^ acquetati col tacere, lasciandoli dire e abbaiare quanto vogliono, e non 
} risponder loro molto. Alcuna fiata convien esser abbatutti animosamente 
lor mostrando il volto con minacce, e con fatti, se il bisogna.» Barg. 

43. mi cinse: mi gittò le braccia al collo; mi abbracciò. 

44. sdegnosa: non dice iraconda-, àvvi uno sdegno giusto e santo. 
«Sdegnoso propriamente è chi ha disdegno, ed ha in dispregio ed a schivo 
le còse vili e inoneste , epperò altero , gentile. Bene qui dunquo bì con- 
trappone lo sdegno del Poeta a»' orgoglio e burbanza dell’ Argenti ; nulla 
sendo a cotali uomini più dura pena che 1’ altrui disprezzo.» Da Siena. 
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[Cer.v. Iracondi.] Inf.vui.45 — 60. [Filippo Argenti.] 69 

Benedetta colei che in te s’ incinse! 

46 Qne’ fu al mondo persona orgogliosa; 

Bontà non è che sua memoria fregi, 

Così s’ è 1’ ombra sua qui furiosa. 

49 Quanti si tengon or lassù gran regi, 

Che qui staranno come porci in brago, 

Di sè lasciando orribili dispregi!» 

52 Ed io: «Maestro, molto sarei vago 

Di vederlo attuffare in questa broda 
Prima che noi uscissimo del lago.» 

55 Ed egli a me: «Avanti che la proda 
Ti si lasci veder tu sarai sazio; 

Di tal disio converrà che tu goda.» 

58 Dopo ciò poco vidi quello strazio 
Ear di costui alle fangose genti, 

Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 


45. in te 8’ incinse : ti portò nel ventre; « seguitando il volgare an- 
tico, cho dicono molti d’ una donna gravida: Ella è incinta in uno fan- 
ciullo', ciò ò eli’ è gravida." An. Fior. Viene insomma a dire: Benedetta 
sia tua madre ! È copia del vangelico: Beato il ventre che ti portò, e. le 
mammelle che t 14 poppasti. Lue. XI , 27. In queste parole il Poeta erigo 
un monumento di pietà e gratitudine figliale alla madre sua. È questo 
il solo passo in tutto il poema dove egli menziona alcuno de’ suoi congiunti. 

47. Bontà: ei non ebbe in vita alcuna buona qualità che onorasse la 
sua memoria, 

4S. Cosi: perciò. Sapendo il suo nome esser nel mondo in fama di 
male egli è furioso che un vivo lo abbia riconosciuto. Notisi che questa 
ombra non andò sulle furie senon dopo aver udito dirsi : io ti conosco. 

49. lassù: nel mondo. È Virgilio che paria; Dante avrebbe detto 
quassù. — gban regi: «non solamente si dee intendere do’ re et de’ si- 
gnori , ma ancora degli uomini privati.» An. Fior. 

50. brago: loto, fango. Nel Purg. V, 82 in alcuni codd. braco. 

51. lasciando: nel mondo. — dispregi: memoria di cose orribili e 
meritamente da dispregiare, state operate da loro. Bove. 

53; attuffare: sta qui nel senso iutr. pass, per essere attuffato e vale: 
vorrei che altri lo attuffassero , lo sommergessero. 

55. avanti: prima che tu giunga a vista della riva. — proda: ripa o 
riva, alla qual si naviga; quindi approdare, cioè giugnere a proda o a 
riva , arriverò. 

57. di tal disio : suppone per fondamento della promessa che avessero 
i tormenti di costoro cortissima triegua, quasi dica: tanto spesso rissano 
costoro che non può non accadere che tu non goda del bramato spetta- 
colo. Lomb. 

58. Dopo ciò poco: poco dopo ciò = poco dopo che Virgilio ebbe 
detto ciò. — quello : tale. 

59. alle: dalle. — fangose genti: iracundi i quali erano nella 
palude. 

6». Che Dio: < Dal confronto do’ luoghi ove Dante compassiona i dan- 
nati, ed ove compiacesi del loro gastigo, sembra che possa stabilirsi, che 
compiacciasi egli del gastigo di quelli che se la sono presa immediata- 
mente contro Dio o contro il prossimo, o che tutti gli altri compassioni: 
c però compiacesi di costui qui, di Capaneo nel c. XIV, 63. di Vanni Fuoci 
nel c. XXV, 4. ecc.: all’ incontro compassiona i lussuriosi nel c. V, 62. 
i golosi nel c. VI, 59. ecc.» Lomb. Giova del resto osservare che Filippo 
Argenti era della schiatta degli Adimari, fierissimi nemici di parte Bianca 
e del Poeta. 
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70 [Città di Dite.] Ine. vili. 61— 77. 


[Demoni.] 


61 Tutti gridavano: «A Filippo Argenti!» 

E il fiorentino spirito bizzarro 
In sè medesmo si volgea co’ denti. 

64 Quivi il lasciammo; chè più non ne narro. 
Ma negli orecchi mi percosse un duolo 
Perdi’ io avanti intento 1’ occhio sbarro. 

67 Lo buon maestro disse: «Ornai, figliuolo, 

S’ appressa la città che ha nome Dite, 
Co’ gravi cittadin’, col grande stuolo.» 

70 Ed io: «Maestro, già le sue mesciute 
Là entro certo nella valle scemo 
Vermiglie, come se di foco uscite 

73 Fossero.» Ed ci mi disse: «Il foco eterno 
Ch’ entro 1’ affoca, le dimostra rosse 
Come tu vedi in questo basso inferno.» 

76 Noi pur giugnemmo dentro all’ alte fosse 
('he vallan quella terra sconsolata: 


61. a Filippo argenti: addosso a Fil. Arg. Di costui vedi nota al v. 32. 

62. bizzarro : iracondo. 

63. Ik sè: non potendo offender altri e' mordeva per la rabbia sè 
stesso. «Non lo sbranano gli altri, lo straxiano con le grida, egli poi 
punisce sè stesso.» Tom. 

64. CHÈ: par la qual cosa. 

65. suolo: grido dolente. Metonimia della causa per 1’ effetto. 

66. PERCHÉ : per conoscere onde venisse tal doloroso gridio. — avanti: 
innanzi a me. — l’ occhio sbarbo: spalanco gli occhi, fissandoli nella 
direzione di quel suono. 

68. Dite: la città di Dite, munita di fosse, di mura e di torri, forma 
il sesto cerchio infernale. Da quanto sembra questo cerchio non giace 
più in giù del quinto, ma è diviso da esso mediante le fosse, torri e mura, 
yul è 1’ entrata nel basto inferno, dove sono i peccatori più yrati, cioè 
aggravati di peccati più neri. 

69. oravi: di colpa e di pena. — stuolo: moltitudine. «Gravi chiama 
i cittadini di questa città, perocché gravi sono i peccatori qui puniti per 
rispetto degli altri, discendendo a questa città quelli cho han peccato per 
malizia o bestialità, c di fuqri ha veduto punir quelli che per incontinenza 
e fragilità.» Rary. 

7(1. mesciute : ss moschee; le torri, somiglianti alle moschee de’ mio- 
’lfiettani. 

71. certo .... sverno: veggo chiaramente. — cerno: scemo, vedo; 
dal lat. cerno, usato anche in prosa. 

72. Vermiglie: erano affocate, dunque le poteva vedere. Torri, arche, 
tutto in questo cerchio è rovente. 

74. rosse: roventi. 

75. basso inferno: Alto Inferno i primi cinquo cerchi degl' Inconti- 
nenti; basso Inferno il cerchio sesto de’ Bestiali; profondo Inferno i 
cerchi settimo, ottavo e nono de' Maliciosi. Torric. — Meglio forse si 
distingue 1’ Inferno in due parti principali: 1* alto Inferno, dal 1°. al 3’., 
ed il basso o profondo Inferno , dal 6°. al 9 3 . cerchio. 

76. pur: finalmente. 

77. vallan: Vallo, secondo il suo proprio significato, è quello palan- 
cato, il quale a’ tempi di guerre si fa dintorno alle terre, acciocché siano 
più forti, e che noi volgarmente chiamiamo steccato; e da questo pare 
venga nominata ogni cosa la quale fuor delle mura si fa per afforzameuto 
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[Città di Dite.] 


Ine. vili. 78 — 96. 


[Demoni.] 71 


Le mura mi parean che ferro fosse. 

79 Non senza prima far grande aggirata, 

Venimmo in parte dove il nocchier forte 
— «Uscite» — ci gridò, — «qui è 1’ entrata.» — 
82 Io vidi più di mille in su le porte 

Da’ ciel piovuti, che stizzosamente 
Dicean: «Chi è costui, che, senza morte, 

85 Va per lo regno della morta gente?» 

E il savio mio maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente. 

88 Allor chiusero un poco il gran disdegno, 

E disser: «Vien’ tu solo, e quei sen vada, 

Che sì ardito entrò per questo regno. 

91 Sol si ritorni per la folle strada; 

Provi se sa; chè tu qui rimarrai 
Che gli hai scorta sì buja contrada.» 

94 Pensa, lettor, se io mi sconfortai 
Nel suon delle parole maledette; 

Ch’ io non credetti ritornarci mai. 


della terra: e perciò dice 1’ autore, che giunte nelle fosse che vallano, 
cioè fanno più forte quella terra. Bocc. — sconsolata : per rispetto 
dell’ anime sconsolate che vi sono dentro. 

78. fosse: per f esser ; attrazione greca, per cui il verbo accordasi al 
nome più vicino. 

79. aggirata: giro. 

SO. il nocchieri Flegias. — forte : fortemente; si riferisce al seguente 
gridò. Il gridar forte è solito agl’ iracondi. 

81. L’ estuata: della cittò di Dite. 

82. mille: demoni. — in su le porte: della cittì. 

83. Da’: Al. Dai,. — piovuti: caduti giù dal cielo nell’ inferno come 
cadono le gocciole di pioggia. Vedi Apoc. XII, 9. Luca X, 13. 

84. Dicean: tra loro. — costui: Dante. — senza morte: prima di 
morire. 

85. morta: in doppio senso, corporalmente e spiritualmente. Anche 
la frase senta morte del verso antecedente va intesa in questo doppio 
senso. Perciò la grande stizza de’ demoni. 

87. segretamente : poiché pareva fossero sdegnati solamente della 
venuta di Dante, non giù del venire di Virgilio, cosi questi spera placarli 
più facilmente trattando secoloro in segreto. 

83. chiusero: dentro sé; repressero. — «Finsero, e fecero vista d’ ac- 
quetarsi e d’ haver lasciato lo sdegno.» Dan. 

89. quei: Dante. 

91. folle straua : la strada da lui temerariamente e perciò follemente 
percorsa. Dante stesso avea detto a Virgilio, Inf. II, 34. 35: 

Perchè, se del venire io mi abbandono , 

Temo che la venuta non sia folle. 

92. se sa: se è capace di tornarsene indietro solo. 

93. scorta: mostrata. Al: Che scorto l’ hai = che lo hai condotto. 

95. Nel suon: nell’ udire il suono di tali parole. «Queste parole 

possono essere tutte le dette di sopra dai demoni, et ancora si può inten- 
dere pur di quest’ ultime: Chè qui tu rimarrai.» Buti. 

90. ritornarci : dall’ inferno in questo mondo. 
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72 [Città di Dite.] Inf.viii.97— 112. [Virgilio e demoni. | 

97 — «O caro duca mio, che j)iù di sette 
Volte m’ hai sicurtà renduta, e tratto 
D’ alto periglio che incontra mi stette, 

100 Non mi lasciar» — diss’ io — «così disfatto! 

E se il passar più oltre ci è negato, 

Ritroviam 1’ orme nostre insieme ratto.» 

103 E quel signor che lì m’ avea menato 

Mi disse: «Non temer, che il nostro passo 
Non ci può torre alcun, da tal n’ è dato. 

106 Ma qui m’ attendi, e lo spirito lasso ^ 

Conforta e ciba di speranza buona, 

Ch’ io non ti lascerò nel mondo basso.» 

109 Così scn va, e quivi m’ abbandona 

Lo dolce padre, ed io rimango in forse; 

Che il sì e il no nel capo mi tenzona. 

112 Udir non potè’ quel che a lor si porse; 


97. più di sette : la sono proprio otto volte per chi ha voglia di con- 
tarle, avendolo Virgilio liberato: 1°. dalla lupa, Ini. I, 49; 2'. dai buoi 
dubbj, II, 130; 3°. da Caronte, III, 94; 4°. da Minosse, V, 21; 5°. da Cer- 
bero, VI, 22; 6°. da l’iuto, VII, 8; 7°. da Flegiàs, Vili, 19; 8°. da Filippo 
Argenti, Vili, 41. Sononcliè la ci sembra ridicola che Dante in un mo- 
mento di cosi terribile angoscia feccia i conti quante volte Virgilio gli 
abbia renduto sicurtà. Meglio adunque si prende sella per numero in- 
determinato, come sovente nella sacra scrittura. Il giusto cade selle tolte 
e si rileva; Prov. XXIV, 16; Io ti lodo selle volte il dì; Sai. CXIX, 164. 
Fanne parte a sette , ami a otto; Ucci. XI, 2. Per sette vie fuggiranno 
d’ innanii a te; Dent. XXVIII, 7. ecc. 

99. alto: grande. — incontra mi stette: che mi occorse, che do- 
vetti affrontare. 

100 . disfatto: perduto, rovinato. «Tutiavolta non pare improbabile 
che disfatto qui non valga nè smarrito o senza aiuto e nò perduto o rovi- 
nate i; ma piuttosto stanco e lasso, non solo del cammino, ma del combat- 
timento ed abbattimento dell’ animo suo, per aver veduti tanti dannati o 
ora sè in si gravo periglio. Infatti alle parole del nostro Poeta fanno 
risposta queste altre del suo Duca: 

J la qui tu' attendi , e lo spirito lasso 
Conforta e ciba di speranza buona.» Da Siena, 

101. m passar : Al. (’ andar. 

102. Ritroviam: torniamoci prestamente indietro insieme per la via 
per la quale siamo venuti. 

104. in nostro passo: il progredire più oltre. 

105. torrs : impedire. — tal: Dio il cui volere 6 incontrastabile. 
Se Iddio è per noi, chi sarà contro a noi. Boni. Vili, 31. — »Per voler di 
Dio vegniamo; non temere, chè io non ti lascierò in inferno.» An. Fior. 

106. lasso : faticato per la paura. Foce. 

107. speranza buona: àvvi eziandio una speranza falsa e fallace. 

110. in forse: in dubbio. 

111. in si e m NO: ritornerà nò, non ritorneràl I demoni avian 

dotto: tu qui rimarrai, Virgilio all’ incontro gli avèa promesso: io non ti 
lascerò nel mondo basso. — nel capo mi tenzona : si combattono nella 
mia mente. 

112. potè’: potei. — A non : ai demoni. — si porse: si disse da Vir- 
gilio = io non potei udir quello che Virgilio lor disse. — Al. Udir non 
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[Città di dite.] Inf. vili. 113 — 127. [Vino. e demoni.] 73 

Ma ei non stette là con essi guari, 

Chè ciascun dentro a prova si ricorse. 

115 Chiuser le porte que’ nostri avversari 

Nel petto al mio signor, che fuor rimase, 

E rivolsesi a me con passi rari. 

118 Gli occhi alla terra, e le ciglia avea rase _ 

D’ ogni baldanza, e dicea ne’ sospiri: 

«Chi m’ ha negate le dolenti case?» — 

121 Ed a me disse: «Tu, perch’ io m’ adiri, 

Non sbigottir, eh’ io vincerò la prova 
Qual eh’ alla difension dentro s’ aggiri. 

124 Questa lor tracotanza non è nuova, 

Chè già 1’ usaro a men segreta porta, 

La qual senza serrarne ancor si trova. 

127 Sovr’ essa vedestù la scritta morta. 


potè quello che a lor porse . — «Sebbene dica di non aver potuto udirò 
quello che a lor porse, oioè cepole, dee perù supporre che esponesse loro 
venirsene il vivo suo compagno per celeste disposizione, ma che presso a 
que’ portinai de' miscredenti non trovasse alle parole sue quella fede che 
altrove dappertutto aveva trovata.» Lontb. 

113. guari: molto. 

111. ciascun: ognuno di quei demoni. — destro: della porta. — 
a prova: a gara, più velocemente che potè. — si ricosse : si ritirù. 

117. passi bari: lenti. Virgilio tornava indietro di mala voglia in 
tal modo, e per questo ei camminava lentamente. 

118. rase — d’ ogni baldanza: spogliate d’ ogni alterigia, umili, di- 
messe. Lomb. 

119. ne’ sospiri: sospirava in modo talb che appunto i suoi sospiri 
tacevano le veci delle parole. Altri spiegano : dicea sospirando. 

120. Chì m’ ha negate : esclamazione d’ indegnazione contro la traco- 
tanza di quei demoni, i quali, quantunque conscii di essere nell’ ira di 
Dio e di non poter nulla contra il Suo volere, aveano pur osato negargli 
1’ ingresso nella città di Dite. — le dolenti case : 1’ entrare là dove si 
ritrovano le case di dolore, cioè gli avelli infuocati, dentro ai quali gli 
eresiarchi abitano come in casa loro. 

121. perch’ io: quantunque io mi adiri. 

122. la prova: dell’ entrar dentro alla città. 

123. Qual: qualunque siasi che di dentro voglia opporsi alla nostra 
entrata. — « Benché dentro s’ aggiri intorno allo mura per quelli dentro 
alla difensione, come si fa dagli assediati nelle castella e nelle cittadi.» 
Buti, 

121. tracotanza : orgoglio di opporsi al voler divino. 

125. A men segreta porta : alla porta che si vede all’ ingresso 
dell’ Inferno. Secondo una tradizione antica i demoni si opposero alla 
discesa di Cristo al Limbo (vedi Inf. IV, 53 e seg.) all’ entrata della 
porta d’inferno (vedi Inf. Ili, 1 e seg.); ma vani riuscirono i loro sforzi, 
poiché Cristo ruppe e spezzo la porta che da quel tempo in poi rimase 
aperta. Nel divino offizio del sabbato santo 1» Chiesa canta : Modie portai 
mortis et seras Saltator noster disrupit. 

127. vedestù: sincope di vedesti tu. Occorre non di rado negli scrit- 
tori antichi. — la scritta: 1’ iscrizione Inf. Ili, 1 e seg. — morta: per- 
ciocché ha a significare a quelli che per essa entrano eterna morte. Cosi 
il Bocc. Altri: morta = di color morto, oscuro. 
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74 [Città di dite.] Ine. vili. 128 — 130. 


[Dante e Vibg.] 


E già di qua da lei discende 1’ erta, 
Passando per li cerchi senza scorta, 
130 Tal che per lui ne ha la terra aperta.» 


128. di qui: entratoci. — erta: rispetto al luogo in cui Dante e Vir- 
gilio si ritrovano; china o tcesa per colui che veniva. 

129. senza scorta: senza aver bisogno di guida. 

130. tai.: un tale, mandato da Dio, mediante il quale ci verri aperto 
1’ ingresso della terra, cioè della citta di Dite. 


% 
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CANTO NONO. 

CITTÀ DI DITE. — EBITON. — LE TEE FUBIE. — IL MESSO DEL 
CIELO. — CERCHIO SESTO. ERESIABCHI. 


Quel color che viltà di fuor mi pinse 
Veggendo il duca mio tornare in volta, 

Più tosto dentro il suo nuovo ristrinse. 

4 Attento si fermò eom' uom che ascolta; 

Chè P occhio noi potea menare a lunga 
Per 1’ aer nero e per la nebbia folta. 

7 — «Pure a noi converrà vincer la punga», — 

Cominciò ei; — «se non .... Tal ne s’ offerse . . . . 


1. colou: pallido. — «Io Danto avondo veduto turbato ed adirato 

Virgilio, perchè gli era negata 1’ entrata della città di Dite, dubitai e te- 
metti; la qual cosa procede da viltà di cuore, e pertanto diventai pallido. 
Onde Virgilio, vedendomi smorto e pallido», si sforzò di mostrarsi in 
volto sicuro e men tnrbato che non era veramente. » 

2. Veggendo: allorché io vidi. — in volta : indietro. 4 

3. Più tosto: che non avrebbe fatto quando mi avesse veduto men 
timido. — dentro : di sè. — il suo: il suo pallido colore, il quale era 
nuovo , cioè nuovamente venuto per la perturbazion presa. — ristrinse : 
represse. Vuol dire insomma, che Virgilio, vedendolo cosi spaventato, si 
ricompose in viso per non atterrirlo vie maggiormente. 

5. a lunga : lontano. Non potendo veder lontano a causa dell’ oscu- 
rità, Virgilio ascoltava attentamente. 

6. la nebbia : il fummo del panlan , C. Vili , 12. 

7. punga: pugna; come spunga per spugna, tegno per vengo ecc. 

8. se non: espressione di dubbio. — tal: tale persona che può e 
vuole aiutarci. — « L’ aspettato messo del cielo indugia a veniro , e Vir- 
gilio, crucciato, si ferma in atto di ascoltare, e apre di nuovo in un soli- 
loquio la sua fiducia: l'ure a noi converrà vincer la punga; ina il dubbio 
1' assale: se non .... se forse io intesi male la promessa di Beatrice, o 
se forse 1’ andare innanzi è del tutto impossibile .... Ma subito egli 
rigetta indegnato un tal pensiero: tal ne s’ offerse, tale invero è chi ci si 
offerse ad aiuto. Ed ecco eh' egli novellamente si acqueta, e manifesta 
1' impaziente suo desiderio dell’ aiutatore che indugia, esclamando: Oh 
quanto ecc. Bl. 
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7G ICjerÀ di Dite.J Inf. rx. 9 — 25. [Eriton. J 

P 

Oh quanto tarda a me eh’ altri qui giunga!» — 
>10 Io vidi ben sì coni’ ei ricoperse 

Lo cominciar con 1’ altro che poi venne, 

Che fùr parole alle prime diverse. 

13 Ma nondimen paura il suo dir dienne, 

Perdi’ io traeva la parola tronca 

Forse a peggior sentenza eh’ ei non tenne. 

16 — «In questo fondo della trista conca 
Discende mai alcun del primo grado, 

Che sol per pena ha la speranza cionca?» — 

19 Questa question fec’ io. E quei: «Di rado 
Incontra», — mi rispose — , «che di nui 
Faccia il cammino alcun pel quale io vado. 

22 Vero è eh’ altra fiata quaggiù fui 

Congiurato da quella Eriton cruda 
Che richiamava 1’ ombre a’ corpi sui. 

25 Di poco era di me la carne nuda, 


10. ricoperse: troncò la frase incominciata: se non, e la ammendò in 
certo modo colle parole seguenti. 

12. diverse: esprimenti tutt’ altro. Se non . . . erano paiole di dub- 
bio; tal ne s’ offerse, parole di fiducia. 

13. dienne: diede a noi, invece di a me. Quantunque le ultime parole 
di Virgilo esprimessero fiducia esse mi furono nondimeno motivo di spa- 
vento. 

14. la parola tronca : quel se non che Dante aveva interpretato 
troppo sinistramente, c non secondo la mente di Virgilio. La parola 
tronca vuol riferirsi soltanto al se non del v. 6, poiché la frase: Tal ne 
s’ offerse era I’ altro che. poi venne. Che fùr parole alle prime diverse. 

16. Onde assicurarsi della sua guida Dante chiede a Virgilio se al- 
cuno del cerchio de' sospesi fosso mai disceso nel profondo inferno. — 
trista conca: cavità infernale. 

17. grado: cerchio, cioè del limbo, dove la sola pena è il non avere 
alcuna speranza di grazia. Vedi Inf. IV, 42. 

18. cionca : tronca. Cionco per monco vive in qualche dialetto. Tom. 

19. question : dimanda; voleva assicurarsi so Virgilio conoscesse ben 
la via, e però gli dimanda in modo coperto se ci sia già stato altre volte. 

20. incontra: avviene. — di nui: di noi altri ohe siamo nel limbo. 

21. faccia il cammino : discenda quaggiù nel basso inferno. — vado : 
dall’ antico radere ~ andare. 

22. Vero è: fatto sta però. — altra fiata: un’ altra volta. 

23. Congiurato: scongiurato. — Eriton: Eritone, famosa maga di 
Tessaglia, la quale secondo narra Lucano, Phars. VI, 508, fece rivivere 
un morto onde predire a Sesto Pompeo il fine della battaglia di Furialo. 
Ciò avvenne 30 anni avanti la morte di Virgilio. 8’ intende che Virgilio 
non parla qui di questo fatto ma di un’ altro avvenimento successo poco 
dopo la sua morte. La maga poteva naturalmente sopravviverlo o qui al- 
meno si finge che lo sopravvivesse davvero. — cruda : «Viveva in caverne, 
usava tra le sepolture. Lucano la chiama fera, effera, tristi *.» Tom. — 
Questi versi non ci rammentano tanto il poeta quanto il mago Virgilio 
dei bassi tempi. 

24. richiamava: faceva ritornare le ombre, cioè le anime nei corpi 
sui, cioè nei corpi loro, i quali esse aveano già abbandonati. 

25. di poco: tempo. — nuda: priva, disgiunta da me = io era morto 

da poco tempo. 


V 
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[Città di Dite.] Inf. ix. 26 — 41. [Tre furie.] 77 

Ch’ ella mi fece entrar dentro a quel muro, 

Per trarne un spirto del cerchio di Giuda. 

28 Quello è il più basso loco e il più oscuro, 

E il più lontan dal eie! che tutto gira; 

Ben so il cammin; però ti fa securo. 

31 Questa palude che il gran puzzo spira, 

Cinge d’ intorno la città dolente 

U’ non potemo entrare ornai senz’ ira.» — 

34 Ed altro disse; ma non 1’ ho a mente, 

Però che P occhio m’ avea tutto tratto 
Vèr P alta torre alla cima rovente, 

37 Dove in un jpunto furon dritte ratto 
Tre furie infernal’ di sangue tinte, 

Che membra femminili aveano ed atto, 

40 E con idre verdissime eran cinte; 

Serpentelli e ceraste avean per crine 


26. muro: della città di Dite. Sembra essere legge Infernale, che se 
un’ anima 6 cavata fuori dai cerchi più bassi, un’ altra pel tempo di sua 
assenza deve esser mandata in ostaggio in cambio di lei. Questa leggo, 
della quale per altro non si fa menzione nell’ intiero poema, spiegherebbe 
perchè la maga si valga di un' abitatore del limbo onde trarre un’ anima 
dall’ inferno invece di tramalo senz’ altro da sé. 

27. cerchio di Giuda: dalla Giudecca, C. XXXIV. Prolepsi; Giuda 
Iscariotte, da cui il cerchio de' traditori della divina od imperiai podestà 
si nomina, non mori che 50 anni dopo Virgilio; prima delia sua morte 
quel cerchio infernale dovea avere un’ altro nome. 

29. dal ciel : dal Primo Mobile, che tutto quanto rape L' altro universo 
seco. Par. XXVIII, 70. 71. 

31. puzzo spira: esala; e in questo dimostra la natura universale 
de’ paduli, i quali putono per 1’ acqua , la quale in essi per lo star ferma 
si corrompe, e corrotta pute; e cosi faceva quella, e tanto più quanto 
non avea aere scoperto, nel quale il puzzo si dilatasse e divenisse mi- 
nore. Booc. 

33. U’: ove; dal lat. uhi, sovente usato dagli antichi anche in prosa. — 
potemo: possiamo; desinenza antica regolare .del verbo potere. — senz’ ira : 
di chi viene ad aprircene le porte. Infatti di costui Danto dice più sotto, 
v. 88 : Ahi quanto mi parca pien di disdegno 1 Altri: senza ira e sdegno di 
color che dentro vi stanno, = colle buone. 

34. a mente : a memoria, = non me ne ricordo più, non avendovi 
posto molta attenzione. 

35. l’ occhio: 1’ aspetto di ciù che P occhio mio vedeva avea tratto 
tutto me = avea rivolto tutta quanta la mia attenzione ad esso. 

36. Vèr : verso. — torre: «torre, sentinelle, vedette , segnali: vera 
città.) Tom. — alla: Alcuno iniende qui alia messovi invece di dalla ; 
ma vi starebbe fuori di luogo. Il costrutto dinota per la voce ver la di- 
rezione, ed alla esprime proprio la parte obiettiva o il punto, al quale 
erano attesi gli occhi del Poeta. Da Siena. 

37. Dove: sulla cima dalla torre. Al. Ove. — puron: Al. vidi. — 

ratto : subitamente, tosto. Tutte tre si rizzarono in unàpunto. •> 

39. atto: portamento, attitudine. 

40. idre: serpenti di color verde che vivono nell’ acqua. 

41. ceraste: serpenti cornuti: dal gr. xipào tt)c. — «Ceraste è un ser- 
pentello cho ha alla testa due cornicene nere, e in Etiopia in quelli paesi 
caldi entra sotto quella tana col corpo e con tutta la persona.» Frane. 
Sacch. Op. die. 132. — « Serpentelli e ceraste dee valere quanto serpenti 
piccioli e grossi, - i piccioli per crine sciolto, e i grossi avvolti in trecce.» L. 
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78 [Città ri Dite.J Inp. ix. 42— 59. [Tee furie.] 

Onde le fiere tempie erano avvinte. 

43 E quei che ben conobbe le meschine 
Della regina dell’ eterno pianto: 

— «Guarda», — mi disse, — «le feroci Erine. 

46 Questa è Megera dal sinistro canto; 

Quella che piange dal destro è Aletto: 

Tesifone è nel mezzo.» — E tacquo a tanto. 

49 Con 1’ unghie si fendea ciascuna il petto; 

Batteansi a palme e gridavan sì alto 
Ch’ io mi strinsi al poeta per sospetto. 

52 — «Venga Medusa! sì ’1 farem di smalto», — 
Diccvan tutte riguardando in giuso, 

— «Mal non vengiammo in Teseo 1’ assalto.» — 
55 — «Volgiti indietro, e tien lo viso chiuso, 

Che, se il Gorgon si mostra, e tu il vedessi, 

Nulla sarebbe del tornar mai suso.» — 

58 Così disse il maestro; ed egli stessi 

Mi volse, e non si tenne alle mie mani, 


43. quei: Virgilio. — meschine: Ancelle, serve. 

44. regina : Proscrpina. 

45. Erine: Erinni. Erine è plurale regolare di Erina, usato anche in 
prosa, p. e. Ovid. Pist. 2., Giason.: 3/a Erina fritta furia infernale vi fu. 
Le lezioni trine e crine invece di Erine voglionsi semplicemente conside- 
rare come parti dell’ ignoranza dei copisti. 

46. dai. sinistro canto : della torre. 

48. A tanto: dopo aver detto queste parole. 

49. con l’ unghie: di Anna Percnn, sorella di Bidone, dice Virgilio, 
Eneid. IV, «71: 

Unguibu» ora soror foedans , et pectora pugnis. 


50. A palme: colle palme delle mani. 

51. sospetto: timore. 

52. Medusa : la più giovane delle tre Gorgoni , il cui capo faceva di- 
ventare di pietrn chiunque lo riguardava. — si: particola riconfermativa. 
— di smalto: di pietra. «Lo smalto è pietra, però che di pietra si fi.» 


(K 


B ufi. 

54. mal: mal fu per noi. — vengiammo: vendicammo; da vengiare 
usato anticamente invece di vendicare. — in: nella persona di Teseo. — 

1 senso è: Mal facemmo a non vendicarci dell’ assalto di Teseo, chè se 
he avessimo fatto vendetta nossun altro mortale avrebbe più osato df ve- 
nirci. Teseo, accompagnato da Piritoo, andò all’ inferno onde rapire Pro- 
serpina. Piritoo fu dato a divorare a Cerbero; Teseo rimase prigioniere 
nell’ inferno finché venne liberato da Ercole. Cosi le finzioni della mito- 
logia greca che Dante non ritenne probabilmente neanche lui come fatti, 
checché taluno ne dica, ma che come tali lascia valere nel suo poema. 

55. Volgiti: affinché tu non vegga la tetta pietrificante di Medusa. — 
tien lo viso chiuso : chiuditi gli occhi. 

56. il Gorgon: la testa di Medusa. 

57. Nulla sarebbe: modo ellittico, = Del tuo ritornare in suso nel 
mondo non ne sarebbe più nulla, cioè: tu non vi ritorneresti mai più. 

58. stessi: stesso; desinenza antica. 

59. Mi volse: indietro. — non si tenne: non si affidò, o non si tenne 
contento. 
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[Città di Dite.] 


Inf. ix. 60 — 68. [messo del cielo.] 79 


Che con le sue ancor non mi chiudessi. 
61 0 voi che avete gl’ intelletti sani, 

Mirate la dottrina che s’ asconde 
Sotto il velame degli versi strani! 

64 E già venia su per le torbid’ onde 

Un fracasso d’ un suon pien di spavento, 
Per cui tremavano ambedue le sponde, 

67 Non altrimenti fatto che d’ un vento / 
Impetuoso per gli avversi ardori, / 


60. chiudessi: chiudesse. 

63. versi strani: si accomodano allo finzioni mitologiche e sono por 
tal motivo estranei al Poema sacro, Farad. XXV, 1. I versi strani non 
sono i seguenti ma gli antecedenti. Or quale è la dottrina che si asconde 
sotto questi verni? Ohi ne disse una, chi un’ altra; ma noi non staremo 
qui a ripetere il detto da altri, anzi diremo semplicemente la nostra. 
Sella città di Dite vengono puniti gli eretici, cioè coloro che peccarono 
contro la vera fedo. Il peccatore (Dante) vuol entrarvi onde considerare 
il fine di coloro, Salm. LXXIII, 17. affine di arrivare mediante tal con- 
siderazione alla contrizione, e dalla contrizione alla conversione, Virgilio 
cerca di persuadere i demoni, custodi della città, colle buone, ossia con 
argomenti filosofici ad aprirne 1’ ingresso , ma ne vien respinto con beffe. 
I miscredenti hanno sempre argomenti in pronto da opporre agli argo- 
menti , e lo scherno è , come si sà , la loro arma prediletta. Alla conver- 
sione di chi peccò contro la fede, alla quale condurrebbe il considerare 
il fine de' miscredenti, si oppone inoltre la mala coscienza (le Erinni), ed 
il dubbio il quale ha la virtù di render 1’ uomo insensibile come pietra 
(Medusa). La mala coscienza chiama sempre il dubbio in suo soccorso 
( Venga Medusa). L’ autorità imperiale (Virgilio), onde dirizzare gli uomini 
alla temporale felicità secondo gli ammaestramenti filosofici, gli esorta di vol- 
gere gli occhi alla mala coscienza (Guarda le feroci Krinej, ma nello stesso 
tempo di svolgerli dal dubbio petrificante (Volgili indietro e tien lo viso 
chiuso); inoltre, affinchè 1’ uomo non si lasci cogliere nelle reti del dubbio 
c della miscredenza, la detta autorità gli viene in soccorso coll 1 opera 
(egli stesso mi volse ecc.), cioè colle leggi contro gli eretici. Senonchè 
1’ autorità imperiale non è per sè sola sufficiente a condurre 1’ uomo alla 
contrizione per quel che concerne i peccati contro la vera fede. Ma ecco 
1’ autorità ecclesiastica che le porge soocorrevole la mano (tal ne s' offerse) 
ministrando la divina illuminazione (il Messo del cielo) che vinco e le 
obbiezioni de’ miscredenti assieme col loro scherno (demoni), e gli osta- 
coli della mala coscienza (Erinni), e i pericoli del dubbio (Medusa), ed 
apre cosi una via attraverso tutte le difficoltà. — Negli impedimenti che 
Dante qui incontra noi ravvisiamo inoltre simboleggiate le difficoltà che 
egli stesso incontrò quando la prima volta si decise di convertirsi dalle 
sue aberrazioni dalla vera fede. All’ ingresso della città di Dite gli oon- 
vien attendere un pezzo prima di poter andare avanti. Diffatti ei non si 
convertì in un subito, anzi, vi abbisognarono parecchi anni. Vedi sopra 
Inf. I, 60 e nel volume dei Prolegomeni il capitolo sulla vita intellettuale 
di Dante. 

64. torbide onde: dello Stige. 

65. un fracasso : L’ avvenimento di una particolare illuminazione di- 
vina va sempro preceduto da segni straordinari nella natura. E di subito 
si fece dal cielo un suono , come di vento impetuoso che soffia. Atti degli 
Ap. Il, 2. — pien di spavento: spaventevolissimo. 

66. de sponde: dello Stige. 

67. che d’ un vento: che il fracasso d’ un vento. 

66. per gli avversi ardori: per istraordinaria rarefazione dell’ aere 
opposto. «L 1 aria scaldata, crescendo in volume, riversa, per equilibrarsi, 
le sue più alte colonne sulle più fredde: quindi i gran calori dell' una 
{parte del globo danno venti all’ altra.» Tom. 
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80 [Città di Dite.] Inf. rx. 6? — 86. [Messo del cielo.] 


Che fìer la selva, e Senza alcun rattentó 
70 Li rami schianta, abbatte, e porta fuori:! 

Dinanzi polveroso va superbo, 

E fa fuggir le fiere e li pastori. 

73 Gli occhi mi sciolse e disse: «Or drizza il nerbo 
Del viso su per quella schiuma antica, ' 

Per indi ,ovc quel fummo è più acerbo.» 

76 Come le rane innanzi alla nimica , 

Biscia per 1’ acqua si dileguan tutte, 

Fin che alla terra ciascuna s’abbica: 

79 Vid’ io più di mille anime distrutte 

Fuggir così dinanzi ad un che al passo 
Passava Stige con le piante asciutte. 

82 Dal volto rimovea quell' aer grasso 
Menando la sinistra innanzi spesse*: 

E sol di quell’ angoscia parea lasso. 

85 Ben m’ accorsi eh’ egli era del ciel messo, 

E volsimi al maestro; e quei fe’ segno 


69. Pier: ferisco, percuote. 

70. fuori: fuori della selva. Al. i fiori-, ma la gradazione, non com- 
portando che dopo i rami si parli di fiori, vuol che si legga fuori. Chi 
ha già veduto nelle montagne un vento impetuoso non può non ridere 
della lezione fiori. Il Tom.-, «i rami il vento schianta; i fiori li porta.» 
Corto; ma il tento impetuoso , Signor Tommaseo, porta anche i rami, e ne 
porta dei gravi, e li porta sovente ben lontano. Fatevelo pur dire dai 
montanari, se voi medesimo mai noi vedeste. E nella setta poi, dove li 
dovrebbe il vento prendere, quei vostri fiori? Dante scrisse senza dubbio 
fori di cui per ignoranza de’ copisti si fece fiori invece di fuori. 

73. sciolse: levandone via le sue mani, v. 60. Li chiudo dinanzi al 
dubbio (Medusa); li apre dinanzi alla divina illuminazione (messo del 
cielo). — il nerbo bel viso: la virth e potenza visiva. 

74. schiuma, antica: schiuma stagnante dello Stige. 

75. per inbi: da quella parte. — fummo: fumo; esalazione del pan- 
tano. — più acerbo: più denso, c però più molesto agli occhi. 

77. biscia: serpe. « Dico la nimica biscia, usando questo vocabolo ge- 
nerale quasi di tutte le serpi, per quello della idra, la quale è quella serpe 
che sta nell’ acqua, e che inimica le rane, siccome quella che di loro si 
pasce.» Jiocc. 

7$. s’ abbica: si ammucchia. Bica è un mucchio di grano non ancora 
battuto. 

79. anime n istrutte : chiama quelle degli Irosi , che si struggevano, 
mordevano e laceravano a brano a brano. Dar* 

80. un: è un messo del ciela; dunque viene dal cielo e uon dal limbo; 
conseguentemente non può esser Enea, come alcuno vuole. Essendo le 
sue parole parole sante, v. 105, costui non sarà ueppur Mercurio, come di- 
versi antichi espositori pretendono, oltreché le figure mitologiche Dante 
non le pone nel cielo, ma nell’ inferno. Costui è un angelo di Dio. — al 
passo: al varco dello Stige. 

81 . con le piante asciutte: senza immolarsi i piedi. 

82. orasso: denso, caliginoso; v’ erano fumi e nebbie. 

83. la sinista: nella destra portava una verghetta. «In quelle parti 
inferiori 1’ angelo usa la sua minore potenza.» Ott. 

84. sol bi quell’ angoscia: la difficoltà di respiro era la sola cosa 
che parea dargli fastidio-, del resto non sentiva nè pietà de’ dannati, nò 
avea paura de’ demoni. Cfr. Inf. II, 91 — 93. 


» 
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Città di Dite.] Inf.ix. 87 — 106. [Messo del cielo.] 81 

Ch’ io stessi cheto, ed inchinassi ad esso. 

88 Ahi quanto mi parea pien di disdegno! 

Venne alla porta, e con una verghetta 
L’ aperse, che non ebbe alcun ritegno. 

91 — «0 cacciati del ciel, gente dispetta», — 

Cominciò egli in su l 1 orribil soglia, 

— «Ond’ està oltracotanza in voi si alletta? 

94 Perchè ricalcitrate a quella voglia 

A cui non puote il fin mai esser mozzo, 

E che più volte v’ ha cresciuta doglia? 

97 Che giova nelle fata dar di cozzo? 

Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 

Ne porta ancor pelato il mento e il gozzo.» — 

100 Poi si rivolse per la strada lorda, 

E non fé’ motto a noi; ma fe’ sembiante 
D’ uomo cui altra cura stringa e morda 
103 Che quella di colui che gli è davante. f 

E noi movemmo i piedi in vèr la terra, 

Securi appresso le parole sante. 

106 Dentro v’ entrammo senza alcuna guerra; 


87. stessi cheto: tacessi. — inchinassi: m’ inchinassi; gli facessi 
riverenza. 

89. verghetta : segno di autorità e di coniando. 

91. dispetta: spregiata, avuta in dispetto da Dio e dal mondo. 

92. soglia: non entrò nella città, ma si arrestò alla porta. 

93. està: questa. — oltracotanza: baldanza, orgoglio. — alletta: 
alberga, si annida. 

94. ricalcitrate: contrariate. — voglia: divina. Egli ti è duro di 
ricalcitrar contro agli stimoli. Act. IX, 5. 

95. A cui: al quule divino volere non può mai esser mozzo, cioè 
tronco, impedito il suo fine. Chi può resistere, alla sua volontà* Kom. 
IX, 19. 

96. più volte: ogni volta che tentaste opporvi al divin volere. — 
cresciuta: secondo Tom. d’ Acquino le pene secondarie dei dannati, 
massimamente quelle de’ demoni, sono aumentabili sino al dì del giudicio. 

97. fata: decreti, o destini di Dio. — « Fatt/m da fari = parlare è 
la parola dell’ ente immutabile scritta in diamantini caratteri nell' eterno 
libro.» Da Siena. — Dar di cozzo nelle fata = urtare contro il destino, 
contro i decreti divini. 

99. pelato: volendosi Cerbero opporre all* entrata di Ercole in In- 
ferno, Ercole gli gettò una catena al collo e lo trascinò fin fuori della 
porta. Cfr. Virg. Èn. VI, 391 e seg. 

1U0. STRADA LORDA: lo StigC. 

101. non fe’ motto: non ci disse una parola. Non nc avea ricevuto 
1’ ordine, e non avea nulla da dire ai due Poeti; dunque si affretta di 
allontanarsi da queste triste regioni. V’ ha chi pensa che 1’ Angelo non 
abbia parlato a Virgilio per esser egli pagano , nè a Dante perchè egli 
non era peranco purificato: eppure quest’ Angelo parla coi demonil Bene 
il Tommaseo : «Non parla a’ Poeti per uscire tosto, come colui che arde 
tornarsene in luogo migliore.» Cfr. Inf. II, 71. 84. 

104. vèr la terra: verso la città di Dite. 

105. appresso : dopo. — parole sante: quelle dette dal messo celeste, 
v. 91 e seg. 

106 . guerra: opposizione, ostacolo. 

Dante, Divina Commedia. I. C 
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82 [Ceb. vi. Eres.] Inf. ix. 107 — 125. 


[Dante e Viro.] 


Eil io, eh’ avea di riguardar disio 
La- eondizion che tal fortezza serra 
100 Coni’ io fui dentro, 1’ occhio intorno invio; 
E veggio ad ogni man grande campagna 
Piena di duolo e di tormento rio. 

11*2 Si come ad Arli, ove il Rodano stagna 
Si come a Fola presso del Quarnaro 
(die Italia chiude e suoi termini bagna, 

1 1 5 Fanno i sepolcri tutto il loco varo : 

Così facevan quivi d’ ogni parte, 

Salvo che il modo v’ era più amaro. 

118 Che tra gli avelli fiamme erano sparte, 

Per le quali orali sì del tutto accesi 
Che ferro più non chiede vermi* arte. 

121 Tutti gli lor coperchi eran sospesi; 

E fuor n’ uscivan si duri lamenti, 

Che ben parean di miseri e d’ offesi. 

124 Ed io: «Maestro, quai soli quelle genti 
Che, seppellite dentro da quell’ arche, 


108. La condizioni dei peccatori e delle pene. — ••Condizione nel lin- 
guaggio scolastico, era lo stato c la qualità delle cose.-» Toni. — serra : 
rinchiude dentro le sue mura. 

109. invio: guardo attorno. 

110. ad ooni man: a destra ed a sinistra = da tutte le pai ti. — grande 
campagna: un vasto spazio. 

112. Aulì: città della Provenza, ove il Rodano slagna, cioè forma un 
lago. Vi fu data nel secolo VII gran battaglia tra Saracini e Cristiani. 

113. PoiiA : città dell’ Istria, dove sono monumenti romani. — Quah- 
nauo: golfo che bagna 1* Istria, oggigiorno detto il (Juarn?ro. 

114. chiude: fa confine all’ Italia. — termini: confini. 

115. varo: vario, ineguale, l’aro per vario , come arcersaro per arre è'- 
sarto , Porg. Vili, 93. — «La cagione perchè ad Arlì siano tanti sepolcri, 
si dice che avendo Carlo Magno combattuto quivi con infedeli, et essendo 
morta grande quantità di Cristiani , fece priego a Dio che si potessino 
conoscere dall* infedeli, per poterli sotterrare; e fatto lo prego, 1’ altra 
mattina si trovò grande moltitudine d’ avelli et a tutti li morti una scritta 
in su la fronte, che dicea lo nome et il soprannome; e cosi conosciuti, li 
seppellirono in quelli avelli.» liuti . — «Anche presso Pula veggo usi molte 
arche, quasi 700 e di molto forme. Si dice che contenessero i corpi 
de* sebiavoni ed istrioti, che avevano per legge doversi seppellire in vici- 
nanza al mare appresso del (Quarnaro.» lime. Ramò. — Rene il Bar gì «La 
qual cosa, donde sia proceduta, non lo so per alcuna autentica istoria, e 
però non mi curo recitar fanfalucche.» 

118. Così: cosi vario, ineguale. — facevan: i sepolcri eh’ eran quivi 
facevano quel luogo ineguale. 

117. Salvo: eccetto. — il modo: la condizione di quei sepolcri. — 
più amaro: più doloroso che ad Arli o a Pola. 

118. tra gli avelli: tra P uno c 1’ altro degli avelli che erano quivi. 

120. Che ferro: nessun arte chiede che il ferro sia più rovente onde 
lavorarlo. Per arte va inteso il fabbro, il quale arroventa il ferro onde 
poterlo lavorare. 

121. sospesi: levati in alto. 

125. ARCHE : avelli.- 
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[Cer. vi. Eues.] Inf. ix. 126 — 133. [dante e Viro.] 83 

Si fan sentir con gli sospir dolenti?» — 

127 Ed egli a ine: «Qui son gli eresiarche 

Co’ lor seguaci, d’ ogni setta; e, molto 
Più che non credi son le tombe cardie. 

130 Simile qui con simile è sepolto, 

E i monimenti son più e men caldi.» — 

E poi eh’ alla man destra si fu volto, 

133 Passammo tra i martiri e gli alti spaldi. 


126. sentir: non si vedeva persona» soltanto si udivano i lamenti. 

127. eresiarche: Kresiarclii, capiscuola deir eresie. "Eresiarche vuol 
dire Principe di resìa , et dieitur ab arco a grece quod est princeps , et he- 
resix quod est eresia An. Fior. — Il Lana spiega: « He re si arche , cioè 
quelli eh* enno arche d’ eresia*'» e certo frannonuolo moderno più igno- 
rante di lui volle difendere questa ridicola etimologia! Basta, i goffi bi- 
sogna lasciarli dire. 

129. Più ciie non credi: il numero degli eretici è maggiore che noii 
si crede. 

130. Simile: gli eretici d’ ogni* setta son qui sepolti insieme. 

131. monimenti: monumenti, sepolcri. — più e men: secondo la qua- 
lità dell 1 eresia ed il grado dell’ ostinazione. 

132. destra: Qui, e Inf. XVII, 11». i poeti deviano dal loro volgere 
sempre a sinistra. Per qual motivo? A questa dimanda confesso di non 
poter rispondere con piena persuasione, e neppur mi convince quanto di- 
cono il Blanc e P Andreoli. Porse che qui il Poeta vuol darci ad inten- 
dere che i primi passi verso il dubbio non sono per sè peccaminosi, pren- 
dendo P uomo ordinariamente le mosse dal desiderio naturale di cogni- 
zione. Ma ho detto forse. Vedi sopra Inf. XVII, 118. 

133. martiri: le tombe infuocate. — spaldi : le muraglie della città 
di Dite. 
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CANTO DECIMO. 


SESTO CERCHIO: ERETICI. — FARINATA BERLI UBERTI. — 
CAVALCANTE CAVALCANTI. - FEDERICO li. IMPERATORE. 


Ora sen va per un secreto calle 
Tra il muro della terra e li martiri 
Lo mio maestro, e io dopo le spalle. 

4 — «0 virtù somma, che per gli empi' giri 

Mi volvi» — cominciai — «come a te piace, 
Parlami , e satisfammi a’ mici desiri. 

7 La gente che per li sepolcri giace 
Potrehbesi veder? Già son levati 
Tutti i coperchi, e nessun guardia face.» — 


1. secreto: per una via secreta, cioè separata e distinta dal muro e 
dalli sepolcri. Barg. Al. per uno tiretto calle, probabilmente correzione 
«li copista che non atteso alla proprietà della voce secreto . Secreto calle è 
Il Virgiliano: secreti celant culle*. 

2. il mitro: fra le mura della città di Dite e gli avelli affuocati. Cfr. 
IX, 133. 1/ interno della città è cosi pieno di fosse che fra queste o le 
mura non vi resta spazio onde camminare T uno accanto dell* altro, e 
perciò i Poeti devono andare 1’ un dietro I’ altro. Virgilio va avanti, 
Dante gli tien dietro. Cosi vanno essi anche altrove, Inf. XXIII, 2. 

3. uopo le spalle: di Virgilio s=s dietro a lui. 

4. virtù somma: per o tu sommamente virtuoso. — empi giri: i gironi 
o cerchi dell’ Inferno, pieni di malizia e di empietà. Empi giri chiama i 
cerchi dell’ Inferno in generale, non solo gli inferiori. 

5. Mi volvi: mi conduci; e dice volvi perchè scendevano girando 
attorno.. — come a te piace: a tuo beneplacito. Dante avea voluto tor- 
nare indietro, Inf. Vili, 101. 102. Ora egli va dietro a Virgilio, v. 3. o 
questi si era volto poco fa a destra, IX, 132. mentre d* ordinario volgeva 
sempre a sinistra. 

6. a’ miei: non è nè forma ellittica nè pleonasmo, ma è retto dal 
satisfammi che come il lat. satisfacere va costrutto col terzo caso. 

8. già: riempitivo, non avverbio di tempo, poiché i sepolcri erano 
sempre stati scoperchiati. — levati: in alto = alzati. 

2. nessun: si ricorda ancora della porta di Dite guardata da più di 
mille demoni, Inf. Vili, 82. — face: fa; dal lat. facere dal quale derivano 
pure le forme faceva ecc. che sono tuttora dell’ uso. 
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[Cer. vi. Eretici.] Inf.x. 10— 26. [Farinata d. Uberti.] 85 

10 Ed egli a me: «Tutti saran serrati 
Quando di JosafFà qui torneranno 
Coi corpi che lassù hanno lasciati. 

13 Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi seguaci, 

Che 1’ anima col corpo morta fanno. 

16 Però alla dimanda che mi faci 

Quinc’ entrò soddisfatto sarai tosto , 

E al disio ancor che tu mi taci.» — 

19 Ed io: — «Buon duca, non tegno nascosto 
A te mio cor, se non per dicer poco; 

E tu m’ hai non pur mo a ciò disposto.» — 

22 — «0 Tosco, che per la città del foco 
Vivo ten vai così parlando onesto 
Piacciati di ristare in questo loco. 

25 La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nobil patria natio 


11. Josaffà : valle presso Gerusalemme all* oriente. Quivi avrà luogo 
il giudizio finale, secondo una tradizione che si fonda sopra le parole di 
Gioele (III, 2. 12): Io rannerò tutte le nazioni, e le farò scendere nella ralle 

di Giosafat; e verrò quid a giudicio con esse. Movami, e salgano le 

nazioni alla valle di Giosa/at , perciocché quivi sederò per giudicare tutte le 
nazioni d y ogn jmlorno. 

12. la 88Ù.^H[ mondo. 

13. suo : il loro sepolcro. 

15. fasno : dicono che 1’ anima muoia assieme col corpo = negano 
1* immortalità dell* anima. 

16. faci: fai. Cfr. v. 9. 

# 17. Quinc’ entro: tra queste sepolture. 

1#. AL Disio: al desiderio non espresso di vedere e di parlaro con 
qualcheduno de’ suoi compatriotti. Inf. VI , 79 Dante aveva esternato il 
desiderio di veder Farinata, e Ciacco gli avea detto che lo troverebbe più 
giù. Probabilmente Danto si aspettava di trovarlo appunto in questo cer- 
chio. Virgilio indovina i pensieri di Dante; Inf. XVI, 122. XXIII, 25 e seg. 

20. per dicer poco: per esser breve onde non rincrescerti ed anno- 
iarti, e non già coll* intenzione di volerti nascondere cosa alcuna. 

21. non PUR mo: non soltanto adesso. Già sul principio del loro 
viaggio Virgilio avea dato ad intendere a Dante di non parlare e diman- 
dar troppo; Inf. Ili, 79 e seg. 

22. Tosco: Toscano. — città del foco: ò la città roggia, Inf. XI, 73. 

ossia la Città che ha nome Dite , Vili, 68. — «Dante condanna, come la , 

terrena inquisizione, gli eretici al fuoco e gli usurai e quelli di Sodoma 
(Inf. XIV. XV).» Tom. 

23. onesto: avverbio = onestamente, vai qui modestamente. Quest’ anima * 

avea udite le ultime parole di Dante: Buon duca ecc. v. 19. 

24. Piacciati di ristare: è il: Siste graduai, riator delle epigrafi se- 
polcrali. Sopra questo sepolcro non vi si legge epigrafe, ma 1’ anima 
rinchiusavi dentro parla lei invece di epigrafe. 

25. loquela : linguaggio. Quelle frasi tegno , dicer, pur mo usate 
or’ ora da Dante sono forme fiorentine, onde il Poeta è riconosciuto fio- 
rentino dall’ anima rinchiusa in questo avello. La tua favella ti fa mani- 
festo. Matt. XXVII, 73. — manifesto: vale manifestamente; l’aggettivo 
tien qui per enallage luogo d’ avverbio. 

26. nobil patria: Firenze; nel CONV. I, 3. egli la chiama la bellissima 
e famosissima figlia di Roma. 
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86 [Cer. vi. Eretici.] Inf. x. 27 — 40. [Farinata d. Ubf.rti.} 

Alla qual forse fui troppo molesto.» — 

28 Subitamente questo suono uscio 

I)’ una dell’ arche. Però m’ accostai, 

Temendo, un poco più al duca mio. 

31 Ed ei mi disse: «Volgiti; che fai? 

Vedi là Farinata che s’ è dritto: 

Dalla cintola in su tutto il vedrai.» 

34 P aveva già il mio viso nel suo fitto; 

Ed ei s’ ergea col petto e con la fronte 
Come avesse lo inferno in gran dispitto. 

37 E 1’ animose man del duca e pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui, 

Dicendo: «Le parole tue sien conte.» 

40 Com’ io al piè della sua tomba fui, 


27. forse: si accusa e si scusa nello stesso tempo. «Dice forse ^ però 
che, secondo il parere suo non ffi molesto; ma secondo il parere di co- 
loro che 1’ aveano cacciato fuori di Firenze, et teneano il reggimento 
della terra.*» An. Fior. — « Disse forse per non si privare al tutto di scusa; 
quasi dica: se io fui impio inverso di lei, i miei avversari me ne dettero 
cagione.*) Lami. — molesto: combattendo contro i Guelfi di Firenze. 
Vedi la nota A alla fino di questo canto. 

2*. questo buono : queste parole. — uscio : uscì. 

30. Temendo : V improvviso risuouar di tali parole ed il non co- 

noscerne T autore gli aveano incusso terrore, quantunque le parole udite 
non fossero spaventevoli, tranne forse quel Piacciati di ristare in questo 
loco, la quel frase era facile sottintenderla. dflL 

31. che fai ? a che attendi? a che badi? 

32. Farinata: costui è il ghibellino Farinata degli liberti sopra il 
quale vedi la nota A alla fino del presente canto. 

33. Dalla cintola: dai lombi in su. — «*L’ inattesa comparsa di Fa- 
rinata sulla scena è apparecchiata in modo eh' egli è già grande nella 
nostra immaginazione, e non 1' abbiamo ancora nò veduto nè udito. Fa- 
rinata è già grande per l’ importanza che gli ha dato il Poeta e per 1’ alto 
posto che occupa nel suo pensiero. JB non lo vediamo ancora e già ce lo 
figuriamo colossale dalle parole di Virgilio: Dalla cintola in su tutto il 
vedrtti. Volevi vederlo: eccolo tutto innanzi a te.» De Sanctis. 

, 34. già : appena udite le parole di Virgilio e prima ancora eh' egli 

avesse finito. — viso: occhi , = io lo riguardava già fiso. 

35. ei b’ erosa: qual fu nel mondo, tale egli è ancora nell' inferno. 
Quel suo ergersi dinota alterezza c grandezza d' animo. — «Quell’ ergersi 
ti dà il coucetto di una grandezza tanto più evidente quanto meno misu- 
rabile; è P ergersi, 1* innalzarsi fieli’ anima di Farinata sopra tutto 1' In- 
ferno.» De Sanctis. 

38. dispitto: dispetto, disprezzo. In vita uvea negato la vita futura, 
in morte la disprezza. 

37. animose: De mani, per loro medesime non sono nè vili nè ani- 

mose, ma per 1’ atto eh' elle fanno, nel quale atto si considera 1' animo 
et la volontà di colui che lo muove. An. Fior . , 

38. tinser: spinsero. — lui: Farinata. 

39. conte: da cognitum = chiare, bene intelligibili. — «Le parole tue 
sian conte , siano manifeste, e chiare, e non ambigue, o dubbie, perciò che 
a parlar con Heretici, bisogna esser molto accorto e riguardoso.» Dan. — 
«A' contemporanei parla Dante, agli antichi Virgilio.» Tom. — Altri spiega 
conte per contate , numerate. A noi sembra clic Virgilio voglia esortare il 
Poeta a non far parole superflue, ma a’ parlare in modo degno di tanto 
uomo quale è Farinata. 

40. Com’ io: subito eh’ io fui. Al. Tosto eh 1 al piè. 
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[Cer. vi. Eretici.] Ink.x.41 — 53. [Farinata n. Uberti.] 87 


Guariloimni un poco, e poi quasi sdegnoso 
Mi dimandò: «Chi fur gli maggior tui?» 

43 Io, eh’ era d’ ubbidir disici eroso 

Non glicl celai, ma tutto gliol’ apersi. 

Ond’ ei levò le ciglia un poco in soso, 

40 Poi disse: «Fieramente furo avversi 

A me e a’ miei primi ed a mia parte , 

Sì che per due fiate gli dispersi.» — 

49 — «S’ ei tur cacciati, ei tornar d’ ogni parte», — 
Rispos’ io lui, — «1’ una c 1’ altra fiata; 

Ma i vostri rupi appreser ben quell’ arte.» 

52 Allor surse alla vista scoperchiata 

Un’ ombra lungo questa infino al mento; 


41. guardommi: onde riconoscermi. — sdegnoso : o elio sospettasse il 
Poeta non essere di nobil stirpe, o che presentisse esser egli un discén- 
dente di chi fu fieramente avverso a lui ed a sua parte. 

4*2. fuk: furono; oggi ò voce propria della poesia, ma anticamente 
comune anche alla prosa. — gli maggior tui: i tuoi antichi. — «Cenando 
Farinata si vede presso quell’ liofilo, c lo ha squadrato, o non lo ha co- 
nosciuto, diviene quasi sdegnoso, sospettando non forse appartenesse al 
partito contrario al suo. Chi poco innanzi sentia rimorso di essere stato 
troppo molesto alla patria con le sue passioni, un momento appresso si 
lascia invadere da quelle passioni. La natura ripiglia il suo posto; il 
partigiano si presenta nella sua nudità. Non basta a Dante esser toscano : 
per trovar grazia presso a Farinata bisogna eli’ egli sia ghibellino. Chi 
Jur gli maggior tui ? In quei tempi di tanta energia il partito non ora 
solo legame di opinione, ma eredità di famiglia.» De Sanctis. 

411. d’ ubbidir: a Virgilio che gli avea detto: Le parole tue sien conte. 
Oltre a questo desiderava di far conoscere la nobile Hua stirpo. 

45. levò le ciglia: atto di chi cerca risovvenirsi di qualche cosa. — 
in soso: in su, in alto. Oli antichi scambiarono sovente le vocali o ed 
a dicendo viti e voi , sommo e sommo , lume e, lorne , suso e soso eoe. 

47. orimi: antenati. — 1 parte: ghibellina. Gli antenati dì Dante fu- 
rono guelfi. 

48. due fiate : due volte; la prima nel febbraio del 1248, la seconda 
nel 1360, dopo la battaglia di Montaperti. — dispersi : mandai in esigilo. 

4‘*. d’ ogni parte: d* ogni luogo in cui si erano ricovemti. 

50. Lur: a lui; corno Inf. 1, 81. — l’ una e l’ altra fiata: la prima 
volta nel 1251 dopo la sconfitta de’ ghibellini a Figline; la seconda nel 
1266 dopo la morte di Manfredi. 

51. i vostri: que’ dell» vostra parte = i ghibellini. — qukll’ arte: 
eli ritornare, u Cacciati a p&squu del 1267 al venire di Guifloguerra man- 
datovi da Carlo d’ Angiò. nessuno ne tornò per allora; ma taluni nel feb- 
braio dei 68, por intercessione del legato apostolico. Lo sdegno di Fari- 
nata muove Danto, malgrado la riverenza, ad acerba risposta. Forse 
voli’ egli rimproverare ai compagni d’ esiglio, che non sapessero riacqui- 
stare la patria.» Tom. 

52. alla vista scoperchiata: alla bocca dell’ avello, il quale era 
scoperchiato , poiché tutti i coperchi erano levati , v. 8. 9. Cista stà qui nel 
senso di apertura o borea dell' avello , efr. Purg. X, 67. Scoperchiata vuoisi 
unire a vista e non ad ombra , poiché scoperchiato non si può dire che «li 
cosa che abbia coperchio. 

fili, lungo questa: lungo l’ombra «li Farinata. — Costui è Cavalcante 
«lei Cavalcanti, guelfo, patire «li Guido; «leggiatlro e ricco cavaliere, e 
seguì 1’ opinion d’ Epicuro, in non credere cho 1’ anima dopo la morto 
«lei corpo vivesse, e che il nostro sommo bene fosse nc’ diletti carnali.» 
tìocc. 
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88 [Cer. vi. Eretici.] Inf.x.54— 63. [Cavalcante Cavalo.] 

Credo che s’ era in ginocchie levata. 

55 D’ intorno mi guardò, come talento 

Avesse di veder s’ altri era meco; 

Ma poi che il Bospeeeiar fu tutto spento 

56 Piangendo disse: «Se per questo cieco 

Carcere vai per altezza d’ ingegno, 

Mio figlio ov’ è? E perchè non è teco?» 

61 Ed io a lui: «Da me stesso non vegno, 

Colui che attende là per qui mi mena, 

Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno.» 


54. Credo: Veggendo Dante quell’ ombra dal mento in su, ne deduce 
la conseguenza che si fosse levata ginoccliioue, poiché Farinata eh’ era 
ritto si vedea dalla cintola in su v. 32. 33. 

55. talento: desiderio, volontà. <« Abbienti o egli s) grande talento di 
mangiare», Tav. Rit. c. 57. Cotesta significazione, in tutte le moderne 
lingue, vien fatta risalire al basso latino ed al greco. Prov. talari , talen , 
talens\ frane, talant , talans, talenta lat. basso: talentum\ greco: fiiXui = 
voglio. 

56. altri: Guido, suo figlio. 

57. il bospecciar: la speranza; dal lat. iutpicari = sperare. 

58. Piangendo: il ghibellino Farinata ò ardito, il guello Cavalcanti è 
timido; quegli vince il dolore, questi si lascia vincere da esso. — cieco 
Carcere: l’inferno. Chiamalo cieco perchè privo di luce e di conoscenza. 

59. per altezza d’ ingegno: queste parole servono iusiome alla Azione 
ed all’ allegoria; perciocché secondo il senso letterale diremo: se per 
altezza d’ ingegno, quasi, se per alcuna mirabil’ arte puoi vivo e senza 
pena andar per 1’ Inferno. Ma secondo l’allegoria intendi: se per altezza 
d’ ingegno e gran dottrina vai per la speculazione de’ vizi, il mio figlio è 
tale, che deve poter questo medesimo. Land. 

60. mio figlio: Guido Cavalcanti, «quegli cui io chiamo primo de’ 
miei amici», Dante , Vit. Nuoo. §. 3. — «Un giovane gentile, nobile cava- 
liere, cortese o ardito, ma sdegnoso e solitario e intento allo studio.» 
Dino Contp . 1. 1. — «Era come filosofo, virtudioso uomo in più cose, se 
non eh’ era troppo tenero e Hti/.zoso.» Vili. 1. Vili. c. 42. — «Oltre a 
quello clic egli fu un de’ migliori loici che avesse il inondo, et ottimo 
filosofo naturale (delle quali cose poco la brigata curava), si fu egli leggia- 
drissimo e costumato, e parlante uomo molto, et ogni cosa che far volle, 
et a gentile uom pertenente, seppe meglio che altro uom fare; c con 
questo era ricchissimo, et a chiedere a lingua sapeva onorare cui nell* anima 
gli capeva cho il valesse. E perciò che egli alquunto tenea della opinione 
degli Epicùri, si diceva tra la gente volgare che le sue speculazioni cran 
solo in cercare se trovar si potesse che Iddio non fosse.» Bocc. Dee. Q. ,17. 
noe. 9. Accusandolo di Epicureismo il Bocc. confuse forse il figlio col 
padre. Di Guido come poeta vedi sopra Purg. XI, 97. — perché non è 
teco: letteralmente: come compagno di viaggio; allegoricamente: come 
partecipe della tua gloria. — «Quasi dicesse cosi: Era olii d* alto ingegno 
come tu, come non ha fatto qualche opera simile come tu?» Bufi. 

61. non vegno: Cavalcanti suppone che onde fare il viario non ci 
abbisogni altro fuorché altezza d ’ ingegno ; Danto gli risponde <^o ciò non 
basta ancora, ma che ci vuol altro. 

62. Colui: Virgilio. — attende là: Virgilio avea spinto il Poeta 
vicino al sepolcro di Farinata, v. 38, ma non lo avea seguitato. 

63. ebbe a disdegno: da queste parole ne risulta semplicemente che 
Virgilio non andava a grado a Guido Cavalcanti. Quanto poi al perché 
di questo non andargli a grado non si può dirlo con sicurezza, ma tutt’ al 
più indovinarlo. Per altro dal luogo di Dante Vit. Nuow. §. 31. si può de- 
durne la conseguenza che Guido non amasse leggere opero scritte latina- 
mente e che per questo non facesse più che tanto conto di Virgilio. Il 
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[Cer. vi. Eretici.] Inf.x.64 — 77. [Farinata d. Uberti.] 89 

64 Le sue parole e il modo della pena 

M’ avevan di costui già letto il nome: 

Però fu la risposta così piena. 

67 Di subito drizzato gridò: «Come 

Dicesti: ,egli ebbe?' non viv’ egli ancora? 

Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome?» 

70 Quando s’ accorse d’ alcuna dimora 
Oh’ [o faceva dinanzi alla risposta, 

Supin ricadde, e più non parve fuora. 

73 Ma quell’ altro magnanimo, a cui posta 
Restato m 1 era, non mutò aspetto, 

Nè mosse collo, nè piegò sua costa. 

76 — «E se», — continuando al primo detto, — 

« S’ egli han quell’ arte» — disse — « male appresa , 


Boccaccio, e dietro lui inoltri altri, spiegano: « perciocché la filosofia gli 
pareva, siccome ella è, da molto più che la poesia, ebbe a sdegno Virgi- 
lio e gli altri poeti.» E nondimeno fanno di Virgilio il simbolo della 
filosofia I Altri vuole che Virgilio fosse troppo religioso a Guido, e che 
però questi lo sdegnasse. Ma bisognerebbe poi provar due cose: la reli- 
giosità di Virgilio o 1’ irreligiosità di Guido. 

64. Le sue parole: quelle con cui chiese conto di suo figlio, v. 60. 
— il modo: era generalmente noto che Cavalcanti fosse stato seguace 
d’ Epicuro. 

65. letto: manifestato. 

66. piena: compita, senza mostrare in alcuna cosa di non intenderlo. 

67. drizzato: prima s’ era soltanto levato in ginocchio, v. 54; adesso 
si alza in piedi. 

68. non viv’ eoli: Dante parlando di Guido ha usatoli preterito ebbe] 
da ciò Cavalcanti ne deduce la conseguenza elio Guido sia già morto. 

69. fiere: ferisce. — lome: lume, cfr. v. 45. = la luce del sole. Ben 
è la luce cosa dolce, e il vedere il sole cosa piacevole agli occhi. Eccl. XI, 7. 

70. dimora: indugio. Nihil demoratus = senza indugio, Toc. Ann. 
XV, 69. Dimora nel senso di Sosta , Indugio , Tardanza usarono sovente i 
nostri antichi. 

71. dinanzi alla risposta: prima di rispondere = Quando vide che io 
indugiava alquanto a rispondergli. 

72. ricadde : per quanto sembra in tal qual modo privo di sentimento, 
poiché pare che non odi più nulla e non si rialza più, nemmeno quando 
Dante dice che Guido suo vivesse tutt’ ora. Dal silenzio di Dante, o vo- 
gliani diro dal suo indugiare a rispondere Cavalcante argomenta che suo 
figlio fosse già morto; ma il motivo di tal indugio era tutt* altro, v. 
110 — 114. 

73. a cui posta : alla cui disposizione. 

74. non mutò: ne avrebbe avuto ben d’ onde anche lui, poiché Guido 
Cavalcanti, sospettato morto dal di lui padre, era il marito della figlia di 
Farinata. Nondimeno da magnanimo eh’ egli è Farinata rimane immobile 
perchè, come ben dico il De Sanctis , egli non vede e non ode, perchè le 
parole di Cavalcante giungono al suo orecchio senz’ andare sino all’ anima, 
perchè la sua anima è tutta in un pensiero unico, rimasole infisso come 
uno strale, V arte male appresa ; e tutto quello che avviene fuori di sè è 
come non avvenuto per lui. 

76. continuando: ripigliando il discorso dianzi incominciato, il quale 
era stato interrotto dall’ apparizione di Cavalcante. 

77. eoli: essi, cioè que’ vostri del v. 51. — quell’ arte: di ritornare 
dopo esser stati dispersi , v. 49 sg. 
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90 [Cer. vi. Eretici.] Inf.x. 78— 88. [Farinata b. Uberti.] 

Ciò mi tormenta più che questo letto. 

70 Ma non cinquanta volte fia raccesa 

La faccia della donna che qui regge, 

Che tu saprai quanto quell’ arte pesa. 

82 E se tu mai nel dolce mondo regge, , 

Dimmi perchè quel popolo è si empio 
Incontro a’ miei in ciascuna sua legge?» — 

85 Ond’ io a lui: «Lo strazio e il grande scempio 
Che fece 1’ Arbia colorata in rosso, 

Tale orazion fa far nel nostro tempio.» — 

S8 Poi eli’ ebbe sospirando il capo mosso, 


78. questo letto: questo avello infocato dentro cui son dannato a 
giacermi. È anche lui uno di quelli che l’ anima col corpo morta /anno, 
v. 15., credendo che essa giaccia assieme col corpo sui letto di morte; 
ecco qui che costoro lo hanno proprio conseguito il loro letto ili morte 
dell' animai Soltanto se lo avevano immaginato un po 1 diversoi 

79. N05 cinquanta volte: dice clic non passeranno cinquanta mesi 
cho 1’ Auttore sarà cacciato di Firenze (?) ; et quésto mostra per la donna 
che regge in inferno, la quale è la luua, eh’ è chiamata Proserpina. An. 
Fior. Farinata non parla della scacciata da Firenze, bensì dei vani aforzi 
onde ritornarvi . Il senso è: non passeranno cinquanta mesi (= quattro 
anni e due mesi) che tu esperimenterai quanto sia difficile di apprender 
bene 1’ arte di ritornare a Firenze dopo esserne stato discacciato. Secondo 
1’ epoca fittizia del poema Farinata parla a Dante nel marzo del 

nel gennaio del 1302 Dante fu la prima volta sbandito da Firenze; duo 
anni e qualche mese dopo il suo esiglio, cioè cinquanta mesi dopo la pre- 
dizione di Farinata Dante poteva infatti già saperlo a prova quanto 
quell ’ arte pesasse. 

80. donna: la luna che col nome di Proserpina regge in inferno. Pec- 
cato che il poeta si sia scordato di dirci se 1’ Imperador del doloroso regno 
fosse ammogliato! — qui: nell’ Inferno. 

81. saprai: per esperienza = tu sperimenterai. — quell’ arte: di 
ritornare. 

82. rkooe: per riedi , torni ; seconda pera, del rres. sing. sogg. L’ usa 
nuche Brunetto Latini: «E quella disse: E se tu noli riedi? E que’ ri- 
spuose: E s’ io non reggio, e’ ti sodisfarà il successore mio.» V. Nannuc. 
Man. ed. 2 a . Voi. II. pag. 315. nt. 7. — Il se di questo verso è depreca- 
tivo = cosi possa tu ritornare nel dolce mondo, cioè fra i vivi. 

83. popolo: fiorentino. — empio: spietato, crudele. 

84. a’ miei: al mio casato, cioè agli Uberti. «Questo dice perchè 
d* ogni legge che si facea a grazia delli usciti, li Uberti n* erano occetti ; 
e, se si faceatio a danno, v’ erano nominati: o forse in ogni legge diceano: 
Ad onore del presente statp et a destruzione delli Uberti c loro seguaci.** 
Unti. Narra il Villani che gli Uberti erano esclusi da tutti i perdoni con- 
cessi ai Ghibellini. 

86. l’ Abbia: piccolo fiume presso Montaporti nel Senese, dove addi 
4 Settembre 1260 fu data la battaglia nella quale i Guelfi furono sconfitti 
di modo che, «senz’ altro commiato o cacciamento, colle loro famiglie 
piagnendo uscirono di Firenze e andarsene a Lucca.» ViU. 1. VI. c. 79. 
Tornati poi nel 1266 non dimenticaron mai la parte clic a quel loro dis- 
astro aveano Avuta gli Uberti. 

87. orazion: sta qui p*r rescritto, legge, decreto. Probabilmente queste» 
termine un po’ ambiguo è scelto a bella posta per ironia. — tempio: lo 
adunanze popolari si facevano nel tempio, a Firenze ordinariamente nella 
chiesa di San Giovanni. 

88. morbo: effetto d* iracondia, come dicono molti. A noi questo mover 
sospirando il capo sembra piuttosto effetto di stupore e di disinganno do- 
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[Cer. vi. Piretici.] Inf.x. 89 — 98. [Farinata d.Uberti] 91 


— «A ciò non fui io sol», — disse, — «nè certo 
Senza cagion con gli altri sarei mosso. / 

91 Ma fu’ iti sol colà, dove sofferto 

Fu’ per ciascun di tórre via Fiorenza, 

Colui che la difesi a viso aperto.» — 

94 — «Deh, se riposi mai vostra semenza», — 

Prega’ io lui, — «solvetemi quel nodo 
Che qui ha inviluppata mia sentenza. 

97 E’ par che voi veggiate, se ben odo, 

Dinanzi quel che il tempo seco adduce, 


loroso. Farinata aveva in certo modo salvato Firenze; ma ora per bocca 
di Dante egli ha dovuto sentire che Firenze, dimentica del bene, non serba 
più memoria che del male da lui fattole. 

89. non fui io sol: nelle mali azioni vuol aver compagni, nelle buone 
no. Là egli aveva e compagni e motivi , qui era solo e non ne avca mo- 
tivi. — «Quando Farinata ha detto: Io per due fiate gli dispersi, quel 
motto ci par sublime, perché ci mostra un grand’ uomo che quasi con un 
solo sguardo mette in fuga gli avversari. Ma quando Dante gli gitta sul 
viso il sangue cittadino e gli mostra 1’ Arbia colorata in rosso , il fiero 
uomo sospira, egli che avea detto testé Io, e non soffre ora di regger sulle 
spalle egli solo il peso di quel rimprovero, e va cercando compagni; ma 
rileva tosto il capo ritrovando nella sua vita la più bella delle sue azioni, 
di cui la gloria è tutta sua, di lui solo.» De &anctis. 

90. Senza cagion: era esule perseguitato; era pertanto troppo naturale 
che egli cercasse con ogni mezzo di ritornare a casa sua. — con gli 
altbi: Ghibellini che combatterono presso Montaperti; erano, dice il 
Y r illani , i conti Guidi, e i Senesi, e i Pisani, et anco gli Uberti. — sarei: 

mi sarei. — mosso: a combattere contro Firenze. 

91. colà: al parlamento de’ Ghibellini a Empoli. Vedi nt. A alla fine 
del canto. 

92. per: da. — ciascun: «E nel detto parlamento tutte le città vicine, 
e’ conti Guidi, e’ conti Alberti, e que’ da Santafioro, e gli Ubaldini, e tutti 
ì baroni d* intorno proposono e furono in concordia per lo miglioro di 
parte ghibellina, di disfare al tutto la città di Firenze, e di recarla a bor- 
gora, acciocché mai di suo stato non fosse rinomo, fama, nè podere.» 
il. Vili. 1. VI,* c. 81. 

93. la difesi: vedi nt. A. sopra citata. 

94. se: particella deprecativa, come v. 82. — riposi: i commentatori 
fanno derivare questo riposi da riposare e spiegano: <■ così possa, quando 
che sia, la vostra discendenza riposarsi nella patria da’ travagli dell* esi- 
gilo.» A noi pare che questo riposi venga da riporre , e che Dante voglia 
«lire: «Se mai ho qualche merito appo voi, se mai riposi in patria (ssfeci 
richiamar dall’ esiglio) alcuno di vostra semenza.» Si confrontino le pa- 
role di Leon. Bruni nella sua Vita di Dante : «Dalla parte de* Bianchi furon 
mandati a’ confiui a Serez/.ana M. Gentile e M. Torrigiano de’ Cerchi, 

Guido Cavalcanti occ Questo diede gravezza assai a Dante . . . . 

e accrebbe 1’ invidia, perchè quella parte di cittadini, che fu confinata a 
Serozzana, subito ritornò a Firenze; e 1’ altra, ch’era confinata a castello 
della Pieve, si rimase di fuori.» Giova inoltre ricordarsi che Guido Ca- 
valcanti era genero di Farinata. 

95. solvetemi quel nodo: scioglietemi quella difficoltà. 

96. sentenza: giudicio. — «Scioglietemi quella difficoltà che m’ im- 
broglia il capo.» Lomb. 

97. 98. veggiate .... Dinanzi: sembra, se ho ben inteso, che voi 
prevediate le cose future. Ciacco e Farinata aveano predetto a Dante il 
futuro. 
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92 [Cer. vi. Eretici.] Inf. x. 99 — 112. [Farinata d. Uberti.] 

E nel presente tenete altro modo.» — 

100 — «Noi veggiam, come quei che ha mala luce, 

Le cose» — disse — «che ne son lontano; 
Cotanto ancor ne splende il sommo Duce. 

103 Quando s’ appressano, o son, tutto è vano 

Nostro intelletto; e, s’ altri non ci apporta, 

Nulla sapem di vostro stato umano. 

106 Però comprender puoi che tutta morta 
Fia nostra conoscenza da quel punto 
Che del futuro fia chiusa la porta.» 

109 Allor, come di mia colpa compunto, 

Dìsbì: «Or direte dunque a quel caduto 
Che il suo nato è co’ vivi ancor congiunto. 

112 E s’ io fui dianzi alla risposta muto, 


99. nel presente : in quello che riguarda le cose presenti. — tenete 
altro modo: non avendone conoscenza. Cavalcante non sapeva se suo 
figlio fosse ancor vivo o nò. I dannati non conoscono secondo Dante 
che 1* avvenire, e noi conoscono neppur chiaramente ; i beati all' incontro 
veggono chiaramente il presente, il passato e l’avvenire. 

100. noi: noi dannati; ma forse anche: noi eretici. — ha mala luce: 
è presbite, ha cattiva vista. Senso: noi vediamo il futuro si, ma non lo 
vediamo chiaramente. 

101. Ne son: le cose che ci sono ancor lontane = 1’ avvenire. 

102. Cotanto: Iddio cotanto di splendore ancora da a noi dannati, 
che noi sappiamo le cose future per le loro cagioni, liuti. — Dicit beatus 
Thomas quod anima exuta corporalem sensibilitatem nihil intelligit aut 
sapit ultra suam propriam naturam, quae est intelligere intellectualiter, 
et velie, et sic futura scit et universalia. Pp.tr. Dantis. 

103. s’ appressano: quando le cose future sono vicine o presenti. — 
fc vano nostro intelletto: rispetto alle imagini delle cose vedute che 
più non vi sono. Niente vedono quando le cose s’ appressano o sono , e 
niente hanno nell’intelletto, secondo anche la sentenza aristotelica: Sili il 
est in intellectUj quod prius non fuerit in sensibus. Di Siena. 

104. non ci apporta: cioè novelle. Al. noi oi apporta. 

105. sapem: sappiamo; vd. Inf. IV, 42 eec. — stato: condizione. 

106. morta: estinta. La conoscema sarà annullata (t) yvojsi? x*T 3 t p- 

I Ep. ad Cor. XIII, 8. 

107. da quel punto: dal dì del giudizio finale. 

108. chiusa LA porta: non vi saranno più cose future, nè cose pas- 
sate , ma soltanto eterne , cioè presenti. — « Questa conclusione seguita 
dalle predette, che ogni conoscimento de’ dannati verrà meno dopo il giu- 
dicio: imperò che, se lo loro conoscimento non si estende se non al fu- 
turo e da indi in là non sarà più futuro, però che sarà vita eterna, seguita 
dunque che non conosceranno più alcuna cosa, imperò che non sarà se 
non presente.*) liuti. — Il presente non lo conosceranno, poiché non vi 
verranno più altri , cioè nuove anime, onde apportarne novelle. 

109. colpa: di aver indugiato a rispondere alla dimanda di Cavalcante, 
v. 67 — 72, e così tenuto in ambascia il cuor di padre. 

110. A quel: a Cavalcante, vd. v. 72. 

111. nato: il suo figlio, cfr. Inf. IV, 59. Vuol dire: Dite a Cavalcante 
che il suo Guido vive ancora. Guido Cavalcanti morì nel 1300 in con- 
seguenza dell’ infermità cagionatagli dall’ aria insalubre di 8arzana dove 
era stato relegato. Vd. nt. al v. 94. 

312. dianzi: poco fa. — fui . . . muto: esitai a rispondere alla sua 
domanda. 


* 
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[Cer. vi. Eretici.] Inf.x.113 — 127. [Federico li.] 93 

Fat’ ei saper che il fei perchè pensava 
Già nell’ error che m* avete soluto.» — 

115 E già il maestro mio mi richiamava 

Perch’ io pregai lo spirto più avaccio 
Che mi dicesse chi con lui stava. 

118 Dissemi: «Qui con più di mille giaccio; 

Quà dentro è lo secondo Federico, 

E il cardinale, e degli altri mi taccio.» — 

121 Indi s’ ascose; ed io in vèr 1’ antico 
Poeta volsi i passi, ripensando 
A quel parlar che mi parca nemico. 

124 Egli si mosse; e poi, così andando 

Mi disse: «Perchè sei tu sì smarrito?» 

Ed io gli satisfeci al suo dimando. 

127 — «La mente tua conservi quel che udito 


113. Fax’ ki: fategli sapere. Ei = a lui è il lat. ei. Cfr. Purg. XII, 83. 

114. nell’ kkkoh: all' error: pensare in q. c. per pensare a q. c . usa- 
rono sovente gli antichi. Pensando nella offesa eh* egli fatta gli aera. Tav. 
Rit. c. 39. In altra mai non pensai se none in lei. Ibd. c. 81. — error: 
••del non saper voi il presente. Quel suo non sapere della sorte di Guido, 
e quell’ avere udito da Ciacco e da Farinata annunzi del futuro, lo con- 
fondevano.» Tom. — soluto : sciolto. 

Uf>. più avaccio: con maggior fretta. 

119. Federico: Federico II Imperatore. — «Questo Federigo . . . fue 
ardito e franco e di gran valore, e di scritture, e di senno naturale fue 
savissimo, e seppe la lingua nostra Latina, e ’l nostro volgare, e Tedesco, 
Francesco, e Greco, e Saracino, e di tutte v?rtudi copioso, largo e cor- 
tese: ma fue dissoluto in lussuria, e tenne molte concubine, e mammo- 
luccbi a guisa di Saracini , e ’n tutti i diletti corporali si diede, e quasi 
vita Epicura tenne, non facendo che mai fosse altra vita.*» Ricord. Malisp . 
c. 107. È noto che Federico fu incolpato (probabilmente a torto) di essere 
T autore del famoso libro: De t ribus impostoribus. Intorno alle relazioni 
di Dante con Federico vedi Figo, Dante e la Sicilia. Palermo 1870. pag. 
15 — 20 c 44 e seg. 

120. il cardinale: Ottaviano o Attaviano degli Ubaldini ; fiori verso 
il 1260, e fu anche poeta volgare; cfr. Nann. Man. ed. 2 M . voi. 1. pag. 352. 
— ««Adunò molto oro, e comperò molte tenute, ville e castella.» Ricord . 
Malisp. c. 103. — Era ghibellino ; alla novella della sconfitta de’ Guelfi 
presso Montaperti «ne fece grande festa», Ibd. c. 173. — «Et però che 
questo cardinale Ottaviano fu il maggiore di veruno altro cardinale a quel 
tempo, per eccellenzia (—per antonomasia) dicendo il Cardinale, s’ inten- 
dea di Ottaviano. Questi guidò la corte di Roma com’ egli volle, e inalzò 
molto i consorti suoi et i ghibellini di Toscana, tanto eh’ egli usò di dire: 
Se anima è, per i Ghibellini io l' ho perduta ; et però che pane dubitare 
se anima fosse o spirito doppo il corpo morto, il pone 1’ A littore tra gli 
eretici.» Mi. Fior. 

VJljfsDt: detto questo. — s’ ascose: nel suo avello, riponendosi a 
giacerà — invèr: verso. — l’ antico Poeta: Virgilio. 

UP>. a quel parlar: alla parole dettegli da Farinata, v. 79 — 81, le 
qua^gli predicevano 1’ esigilo nonché la vanità de’ suoi sforzi onde ritor- 
nar#^ in patria. — nemico: poichò gli annunziava infortuni. 

12.'». smarrito: sbigottito; Dante era assorto in pensieri sopra le pa- 
rolAtidite da Fai inuta. 

f/l26 . satisfeci: gli manifestai i miei pensieri. 

1127. conservi: non dimenticare quanto ti fu detto, ma per ora non 
poftsarci troppo, dovendo tu attendere ad altro. 

* 
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94 [Cf.b. vi. Eretici.] Ine. x. 12S — 13G. 


[Dante e Viro.] 


Hai contra te», — mi comandò quel saggio; — 
« Ed ora attendi . qui » ; — e drizzò il dito. 

130 «Quando sarai dinanzi al dolce raggio 

Di quella il cui bell’ occhio tutto vede, 

Da lei saprai di tua vita il viaggio.» — 

133 Appresso volse a man sinistra il piede: 

Lasciammo il muro, e gimmo in vèr lo mezzo 
Per un sentier che ad una valle fiede 
136 Che in fin lassù facea spiacer suo lezzo. 


129. attendi quì: fa attenzione a ciò che tu vedi dinanzi a te; poni 
la tua attenzione alle cose di qua. Virgilio lo ammonisce con queste pa- 
role a por utente alle pene de’ dannati , la cui salutifera contemplazione 
è 1* oggetto del suo viaggio. Non ci possiamo peisuadere che Virgilio 
abbia soltanto voluto dire: attendi a quello che ti tonilo dire , come alcuni 
commentatori pretendono. — drizzò il dito : non già verso il cielo, anzi, 
coinè bene spiega il Di Siena , accompagnò la parola col gesto, drizzando 
e dirigendo il dito verso il luogo dinotato dall’ avverbio quì\ 1’ atto della 
mano simultaneo alla preferenza della voce rese la sentenza più efficace 
ed evidente. 

131. di quella: di Beatrice. Virgilio sa tutto, Inf. VII, 3, cioè umana- 
mente ; Beatrice tede tutto , in Dio. 

132. 1)a lei: le sue future vicende il poeta le intese nel Paradiso per 
bocca di ('acciaguida (cfr. Parad. XVII); ma Beatrice è colei che lo guida 
iu Paradiso, e che lo esorta a chiederne Cacciaguida (Parad. XVII, 7 e seg.j. 
— il viaggio: il corso della tua vita. 

133. Appresso: dopo che Virgilio ebbe dette queste parole. 

134. il muro: della città di Dite. — lo mezzo: del cerchio. 

135. fiede: ferisce, ri^pee, va a finire ; = va difilato ad una valle. 

130. lassù: dove si ritrovavano adesso, poiché «a paragon dell’ abisso 
erano tuttavia molto in alto.» Tom. Così quasi tutti i commentatori. Ma 
a noi quel lassù sembra voler dire su nel inondo , come nel v. 12 di questo 
stesso canto. «E il fumo del tormento loro satira ne 1 secoli ile’ secoli.» 
Apoc. XIV, 11. — lezzo: puzzo. 


NOTA A. (Ài v. 25 e seg. del C. X.) 

Farinata degli Ubkhtì. Fu uomo d’ ordine militare, nato della no- 
bile stirpe degli liberti discesi di Catilina. Nella sua adolescenza fu 
nell’ arti liberali esercitato, dove dette speranza di grande uomo , ^uper- 
venuto alla gioventù, scorrendo Bpesso a’ minici infino presso alla terra, 
per le divisioni che in que’ tempi regnavano, era quasi sempre capitano 
dell’ esercito, e spesso volte con tanta prestezza vinse i superbi nimici, 
che impossibile parea pure a pensare, donde la sua fama diventò celebre 
per tutta Italia. Ma fidandosi egli troppo del riso della fortuna e volendo 
quasi solo governare la repubblica, fu cacciato dalla parte contraria, onde 
a Siena, dove gran copia di sbanditi si trovava, n’ andò (FU. Vili. Vite 
il' illustri Fiorentini). E non solamente fu capo e maggiore della famiglia 
degli liberti, ma esso fu ancora capo di parte ghibellina in Firenze, e 
quasi iu tutta Toscana, si per lo suo valore, e si per lo stato, il quale 
ebbe appresso 1’ imperador Federigo secondo (il quale quella parte man- 
teneva in Toscana, e dimorava allora nel Regno); e si ancora per la gra- 
zia, la quale, morto Federigo, ebbe del re Manfredi suo figliuolo, con 
1’. aiuto e col favore del quale teneva molto oppressi quelli dell’ altra 
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[Nota.] 


Inf. x. 20 K SEG. 


[Monteaperti.] 95 


parte, cioè i guelfi: e secondocliè molti tennono, cbso fu dell’ opinione 
il* Epicuro, cioè che 1* anima morisse col corpo; e per questo tenne, che 
ia beatitudine degli uomini fosse tutta ne* diletti corporali (Hocc. Coiti, 
sopra la Coni.). Farinata morì nei 1264. 

B attaglia di Monteapkbti. Fra i Ghibellini che nel Luglio del 
1258 furono scacciati da Firenze e in Siena «come luogo sicuro e nido 
de* Ghibellini » (beliarmati , pag. 68) ritraevansi, si ritrovava pure Fari- 
nata degli liberti, «di valore, di autorità e di consiglio sopra gli altri» 

( Ibd . , p. 2). Minacciati continuamente dai Guelfi di Firenze i Sienesi ed 
i fuorusciti fiorentini mandarono ambasciadori a Napoli, onde implorare 
il soccorso di Manfredi, il quale «promise dare loro cento cavalieri Te- 
deschi»» (secondo altri dugento) «per loro aiuto» ( Rie . Mal. c. 167. ir. Viti. 
1. VI, c. 74.) Il sussidio essendo lieve gli ambasciadori erano 11 11 per 
rifiutarlo. Ma Farinata, elio era dell’ ambasciata, vi si oppose dicendo: 
«Non vi sconfortate e non rifiutate suo aiuto, e sia piccolo quanto si 
vuole; pure facciamo elio di grazia mandi con loro la sua insegna, citò 
venuti a Siena noi la metteremo in tale luogo, che converrà che ce ne 
mandi più ■» (Rie. Mal. c. 167. Cf. Vili. 1. VI, c. 74. Bel! armati , p. 69). Nel 
Dicembre del 1259 gli ambasciadori giunsero a Siena con que’ cavalli. Nel 
Maggio del seguente anno, allorché i Fiorentini erano usciti all’ assedio 
diSiena, «gli usciti di Fiorenza uno giorno diedono mangiare a’ Tedeschi 
di Manfredi, e feciongli bene avvinazzare: a roraorc caldamente gli feciono 
armare per fare assalire a loro 1’ oste de’ Fiorentini, promettendo loro 
grandi doni, e ciò fu fatto cautamente per li savi, seguendo il consiglio 
di M. Farinata degl’ liberti. I Tedeschi fuori di senno e caldi di vino, 
uscirono fuori vigorosamente, e assalirono il campo, e perché i Fioren- 
tini erano improvvisi con poca guardia, avendo per niente la forza de* ui- 
mici, avvcgnach’ e’ Tedeschi fussono poca gente, in quello assalto feciono 
all’ osto gran danno; c molti del popolo e dei cavalieri in quel punto fe- 
ciono mala vista , fuggendo per tema che quelli che gli assalirono non 
tossono più gente. Ma ravveggendosi , presono 1’ armo' alla difesa contro 
a’ Tedeschi, e quanti n’ usci di Siena, non ne campò veruno vivo (?), che 
tutti furono morti, e la ’nsegna di Manfiedi presa e trascinata per lo 
campo, u recata in Fiorenza» (Rie. Mal. c. 168. Ir. Vili. 1. VI, c. 75.). Ciò 
avvenne ai 18 di Maggio. Farinata, il cui disegno era riuscito, non tra- 
lasciò di informar subito Manfredi del modo tenuto da 1 Fiorentini colltfj 
«uà reale insegna. Indispettitone il re mandò a’ fuorusciti fiorentini ed 
a’ Sienesi il conte Giordano con un nuovo aiuto di ottocento cavalieri. 
Ma non essendo questi pagati che per tre mesi bisognava procurare di 
Irar subito in carilpo i Fiorentini, «la quale industria fu commessa a M. Fa- 
rinata degli liberti ed a M. Gherardo Accia de’ Lamberti» (Rie. Mal. c* 
170. <ì. Vili. 1. VI, c. 77). Ingannati dalla speranza di impadronirsi della 
città i Fiorentini mossero nell’ Agosto verso Siena, quantunque Tegghiaio 
Aldobrandi risolutamente vi si opponesse (Vedi sopra Inf. XVI, 41). 
L’ esercito fiorentino, che vuoisi fosse composto di più di trentamila pe- 
doni, « più di mille cavalieri, marciava come a sicura vittoria, sperando 
dover senza combattere entrare in Siena. Giunto sui colli di Monteaperti 
in sul fiume d’ Arbia 1’ esercito guelfo si arrestò per aspettar 1* avviso dei 
Sienesi di procedere più innanzi. Ma invece di ciò ecco uscirgli incontro 
un’ esercito ghibellino, inferiore in numero si, ma assai ben’ ordinato. 
«Quando quelli dell’ oste, eli* attendeano che fosse loro nata la porta, 
viddono uscire i Tedeschi e gli altri cavalieri e popolo di Siena inverso 
loro epn vista di combattere, si Sbigottirono forte, veggemlo venire il 
subito assalto, e essi non provveduti , e maggiormente clic più Ghibellini 
del campo veggendo appressare le schiere de’ nimici , com’ era ordinato, 
si fuggirono dall’ altra parte; com’ erano quelli della Pressasi degli Abati, 
e più altri, e però non lasciarono i Fiorentini e loro amistade, di fare 
loro schiere e attendere alla battaglia. * E come la schiera de’ Tedeschi 
rovinosamente percosse, M. Bocca degli Abati traditore (efr. Inf. XXX11, 
106), colla spada in mano fedie e tagliò la mano a M. Jacopo de’ Pazzi 
di Fiorenza, il quale tcnea la ’nsegna della cavalleria del Comune di Fio- 
renza. E veggendo i cavalieri e il popolo la ’nsegna abbattuta e il tra- 
dimento, si uiisono in isconfìtta. Ma perchè i cavalieri in prima s’ avvi- 
dono dei tradimento, non ve ne rimarono altro che trentaaei uomini di 
nome tra morti e presi. Ma la grande mortalità e presura fu del popolo 
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di Fiorenza a piè, e de’ Lucchesi e Orvietani: perocché si rinchiusone» 
nel castello di Monte Aperti, e tutti furono presi e morti, e più di da- 
mila cinque cento ne rimasono in sul campo morti, e più di mille cinque 
cento presi pure di quelli del popolo, de’ migliori di Fiorenza, e de’ Luc- 
chesi e degli altri amici; e cosi si domò la rabbia dello ingrato e superbo 
popolo di Fiorenza. E ciò fue uno martedì a di quattro Settembre nel 
1260. E rimasevi il carroccio , e la campana detta Martinella e molto 
arnese de’ Fiorentini e di loro amistadi. E per questa cagione fue rotto 
e annullato il popolo vecchio di Fiorenza, che era durato in tante vittorie 
e in grande stato per dieci anni» (Rie. Mal. c. 171. G. Vili. 1. VI, c. 78). 
Vedi la descrizione accurata della battaglia di Monteaperti $li Bart. 
Aquarone nel volume: Dante e il suo secolo , Fir. 1865. pag. 881 e seg. , e 
1’ opera dello stesso autore: Dante in Siena , ovvero accenni alle cose Sa- 
rte si , Siena, 1865. 

Dieta di Empoli. «In questo tempo Pisani e Sanesi e Aretini, col 
detto conte Giordano e con gli altri caporali ghibellini di Toscana, ordi- 
narono fare parlamento a Empoli, per riformare lo Btato di parte ghi- 
bellina in Toscana, e faro taglia; e cosi feciono. E perocché al conte 
Giordano convenia tornare in Puglia al re Manfredi , per mandato del 
detto Manfredi fu ordinato suo vicario generale in Toscana il conte Guido 
Novello de’ conti Guidi di Casentino e di Modigliana, il quale per parte 
disertò il conte Simone suo fratello, e T conte Guido Guerra suo con- 
sorto, e tutti quelli di suo lato che teneano parte guelfa, e disposto era 
al tutto di cacciarne chi guelfo fosse di Toscana. E nel detto parlamento 
tutte le città vicine, e’ conti Guidi, e’ conti Alberti, e quelli di Santa 
Fiore, e gli Ubaldini, e tutti i baroni d’ intorno proposono e furono in 
concordia, per lo meglio di parte ghibellina, di disfare ai tutto la città 
di Fiorenza, e di recarla a borgora, acciocché mai di suo stato non fosse 
rinomo, fama nè potere. Alla quale proposta si levò e contradisse il va- 
lente e savio cavaliere, M. Farinata degli Uberti, e nella sua diceria pro- 
pose gli antichi due grossi proverbi che dicono: come asino sape , così mi- 
nuzza rape ; e: elusi capra zoppa se lupo non la intoppa; e questi due pro- 
verbi rimesti in Uno, dicendo: come asino sape , sì va capra zoppa; così 
minuzza rape , se 7 lupo non la 'ntoppa ; recando poi con savie parole esem- 
pio e comparazioni sopra il grosso proverbio, com’ era follia di ciò par- 
lare, e come grande pericolo e danno ne poteva avvenire, e se altri eh’ egli 
non fosse, mentre eh’ egli avesse vita in corpo, colla spada in mano la 
difenderebbe. Veggendo ciò il conte Giordano, considerando e 1’ uomo, 
e dell’ autoritade eh’ era M. Farinata, e il suo gran seguito, e come parte 
ghibellina se ne potea partire, e avere discordia, si ^imasono del detto 
parlare , e intesolo ad altro. E cosi per lo valente cittadino scampò la 
nostra città di Firenze da tanta furia, distruggimento, ruina. Ma poi il 
detto popolo di Firenze ne fu ingrato, male conoscente contra il detto 
M. Farinata, e sua progenie e lignaggio.» (Rie. Mal. c. 174. G. Vili. 1. VI, 
c. 81.) Cfr. Aquarone: Dante e il suo secolo , pag. 898. 899. Dante e Siena, 
pag. 21. 34. 
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CANTO DECIMOPRIMO. 


SESTO CERCHIO : ERETICI. — TOMBA DI PAPA ANASTASIO. — 
DIVISIONE DELLA CITTÀ INFERNALE. 


In su 1’ estremità d’ un alta ripa 
Che facevan gran pietre rotte in cerchio, 
Venimmo sopra più crudele stipa. 

4 E quivi, per 1’ orribile soperchio 

Del puzzo che il profondo abisso gitta, 

Ci raccostammo dietro ad un coperchio 
7 D’ un grande avello, ov’ io vidi una scritta 
Che diceva: Anastasio papa guardo 


1. alta Rita: quella che termina il cerchio degli ercsiarchi e tra- 
guarda sopra quello de’ violenti. 

2. Che: quarto caso. — faceva»: formavano. — rotte: questa ripa 
non 6 dunque di un sol masso circolare, ma tutta intorno intorno sco- 
scesa in grandi rottami; il perchè lo dice nei v. 31 e seg. del canto XII. 

3. stipa: prigione, chiusura, a stipa è nome di gabbia in cui si 

chiudono i polli, ed ip questo senso si prende qui metaforicamente, im- 
perocché nel modo stesso che i polli cliiudonsi nelle gabbie, cosi le anime 
arano chiuse in questo carcere duro.» Ben». Ramò. Secondo ^tri stipa 
vuol dire ammanso, cumulo, cioè di tormenti e tormentati. 

4. soperchio: eccesso. 

5. puzzo: simbolo dell’ abbominazione de’ peccati. Bona fama bonus 
odor, mala vero foetor. Postili. Cassin. e S. Agostino. 

6. dietro: i coperchi erano tutti levati. Cfr. IX, 121. X, 8. 

7. grande: da Inf. IX, 129. X, 118 risulta che ogni singolo avello 
non contiene un dannato solo, bensì un eresiarca co' suoi seguaci, C. IX, 
127. 128. Grande dovea dunque essere questo avello, onde comprendere 
1’ infinito numero di Ariani , Sabelliani ecc. Meritamente la scritta sul 
coperchio nomina un papa, essendo questi il capo della chiesa. Ammet- 
tendo all’ incontro che in ogni singolo avello non vi sia che un' anima 
eola la grandezza di questo qui servirebbe a denotare la somma dignità 
di colui che dentro vi giace. 

8. Anastasio: romano, secondo di questo nome, eletto nel pontificato 
li 24 Novembre 496. Vivendo egli al tempo dello scisma fra le due chiese 
orientale ed occidentale, ed amando molto la pace, Anastasio spedi nel 
497 due legati con lettera assai sommessa ad Anastasio imperatore, pre- 
gandolo a far levare dai sacri Dittici il nome dell’ ariano Acacio, già 

Dante, Divina Commedia. I. '7 
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98 [Cf.r. vi. Eretici.] Inf. xi, 9 — 20. [I)iv. dell’ Inferno.] 


Lo qual trasse Fotin della vita dritta. 

10 — «Lo nostro scender conviene esser tardo 
Sì che s’ ausi prima un poco il senso 
Al tristo fiato. E poi non fia riguardo.» — 
13 Così il maestro. Ed io: «Alcun compenso» — 
Dissi lui, — «trova, che il tempo non passi 
Perduto.» Ed egli: «Vedi. che a ciò penso. 
16 Figliuol mio, dentro da cotesti sassi» — 

Cominciò poi a dir, — «son tre cerchietti 
Di grado in grado, come quei che lassi. 

19 Tutti son pien’ di spirti maledetti. 

Ma perchè poi ti basti pur la vista, 


vescovo di Cesarea in Palestina. L’ imperatore non acconsenti, nè |il 
papa sembra aver insistito molto. Mori li 17 Novembre 498. — guardo: 
custodisco, chiodo in me. È 1’ avello che parla. 

9. Lo QUAL : quarto caso. — Fotin: Fotino, vescovo di Sirmio e 
discepolo di Marcello d’ Ancira, tinto dell’ eresia di Sabellio. Le sue 
dottrine furono condannate dal concilio di Milano nel 347 ; egli stesso fu 
deposto dal concilio di Sirmio nel 351. Mori nel 370 o in quel tomo. 
Vani e superflui ci sembrano gli sforzi onde conciliare questo passo di 
Dante colla storia. Il Poeta segui in questo luogo la tradizione de’ suoi 
tempi, e specialmente la cronaca di Martino Potano, alla quale si attenne 
pure 1’ An. Fior., che qui non fa altro che tradurla. «Et però che in 
quel tempo molti cherici si levorono contro a lui (papa Anasiagio se- 
condo), però eh’ egli tenea amicizia et singulare fratellanza et conversa- 
zione con Fortino Diacono di Tessaglia, che fu poi Vescovo d’ una città 
chiamata Gallogrecia, la quale è in Siria; et questo Fortino fu famigliare 
et maculato d’ uno medesimo errore d’ eresia con Acazio dannato per la 
Chiesa Cattolica; et perchè Anastagio volea ricomunicare questo Acazio, 
avegha Iddio eh’ egli non potessi, fu percosso dal giudicio di Dio; però 
che, essendo raunato il concilio, volendo egli andare a sgravare il ventre 
ne’ luoghi segreti, per volere et giudicio divino, sedendo et sforzandosi 
le interiora gli uscirono di sotto, et ivi fini miserabilmente sua vita.» 
Cosi 1’ Anonimo', Io stesso bì legge Decret. Grat. p. disi. XIX, 8. 9. 

10. tardo : ritardato. 

11. s’ ausi: si assuefaccia a poco a poco all’ orribile soperchio del 
puzzo. — in senso: dell’ odorato (il genere sta qui per la specie). 

19. fiUto: all’ orribile puzzo, v. 5. — non fia riguardo: andremo 
franeu^fee, senza curarci della pestifera esalazione. 

13. mKipenso: riparo, risarcimento. 11 tempo ha grandissimo valore 
pel nostro Poeta, cfr. Purg. Ili, 78. XVII, 84. Farad. XXVI, 4 ecc. 

14. in tempo : durante il quale ci conviene aspettare. 

15. vedi: ecco che io stesso ci pensava già. 

16. sassi: dentro la cinta formata dalle gran pietre rotte del v. 2. 

17. tre cerchietti: il settimo, 1’ ottavo ed il nono. 11 settimo è il 
cerchio de’ violenti e si divide in tre gironi; 1' ottavo de’ fraudolenti, 
scompartito in dieci bolgie ; il nono de’ traditori colla Caina, 1’ Antenora 
e la (ziudecca. Cerchietti gli chiama per rispetto a’ sei primi , i quali , a 
motivo della' forma conica dell’ inferno, sono maggiori. 

•* 18. Di grado in grado; digradanti, come i sei primi. — gassi: lasci. 

19, Tutti: tutti e tre questi cerchietti. — maledetti: dannati. 

20. ti dabti: onde conoscere qual sorta di peccatori si ritrovano in 

ogni cérchio, senza aver bisogno di dimandarmelo. Infatti da ora in poi 
Dante nqn rivolge più al suo duce tali dimando come lnf. Ili , 33. 73. 
IV, 74. V, 50.51. VII, 37. 38. IX, 124 ecc. — pur: solamente = affinchè 
51' solo veder ti basti. 
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[Ceb. vi. Eretici.] 1nf.xi,21 — 36. [Div. dell’ Inferno.] 99 

Intendi come e perchè son costretti. 

22 D’ ogni malizia eh’ odio in cielo acquista^ 

Ingiuria è il fine, ed ogni fin cotale 
0 con forza o con frode altrui contrista. 

25 Ma perchè frode è dell’ uom proprio male, 

Più spiace a Dio: e però stan di sutto 
Gli frodolenti, e più dolor gli assale. 

28 De’ violenti il primo cerchio è tutto: 

Ma perchè si fa forza a tre persone , 

In tre gironi è distinto e costrutto. 

31 A Dio, a sè, al prossimo si puone 

Far forza; dico in sè ed in lor cose, 

Come udirai con aperta ragione. 

34 Morte per forza e ferute dogliose 

Nel prossimo si dànno, e nel suo avere 
Ruine, incendj e toilette dannose: 


21. come £ perché : in qual modo e secondo qual ordine gli siiiriti 
sono distinti e separati 1’ nno dall’ altro in diversi cerchi e gironi, u 
quali peccati ve gli condussero. — costretti : stretti insieme, stivati; si 
riferisce agli spiriti. Altri riferiscono con fretti ai cerchi, e spiega: stretti, 
serrati 1’ un dentro 1’ altro. 

22. odio acquista: tuodii tutti gli operatori d’ iniquità. Sai. 

V, 6. — Cum autern duobus mod^^id est aut vi aut fraude , fiat iniuriu; 
fraus quasi vulpeadae , vis leoni^Kdetur : utrumque alienissitnum ab homine 
est, sed fraus odio digna maiort ^ Cic. de Off. I, 13. — Multa è da odiare, 
se non per sopravvesti mento di malizia. Conv. 1. IV, c. 1. 

23. Ingiuria: ingiustizia; parola solenne d’ Aristotele. Tom. — È il 
pis£: ogni malizia si risolve in ingiustizia, o contra Dio, o contra ’l 
prossimo , o contra sé stesso. 

24. altrui contrista : offende 1’ ingiuriato. 

25. proprio male: soltanto 1’ uomo può offendere altrui colla frode, 
nascendo essa dall’ abuso dell’ intelletto a luì solo concesso. 

26. butto: sotto; è pretto il lat. subtus. 

27. più dolor: sono maggiormente tormentati. 

28. IL primo : a contare di qui ; è il primo de’ tre cerchietti, v. 17. ma 
settimo dell’ inferno. 

29. a tre persone: a Dio, al prossimo o a li stesso. 

30. gironi : 'parti del cerchio. Qui distingue fra cerchio e girone ; 
altrove adopera i due termini pressoché nel medesimo senso. 

31. puone: può; come fene per fe ecc. Si usa ancor oggigiorno in 
Toscana. 

32. in: contro. — in sè: nella persona. — in lor cose: nella roba. 

33. udirai: adesso da me. — aperta ragione: chiaro ragionamento; 
dal lat. ratio — discorso , ragionamento, sermone. 

34. La forza si usa nel prossimo: cóntro la persona, uccidendo u 

ferendo; contro la roba minando, incendiando e rubando. — fer*te: fe- ^ 

rite ; da feruta participio antico di ferere — ferire. 

36. toelette : ruberie, rapino ; da tallo nel senso di togliere, rubare. — 

.< Toilette dannose ciò è ruberie con danno et vergogna del prossimo.» An. 

Fior. — Altra lez. collette. «L’ uno e 1’ altro significa tributo, imposizioni: 
od anche prestanza. Se pure v’ è differenza fra collette e toilette io direi 
essere quella che Toilette proviene dal celtico Tolt = imposizione , aggra- 
vio, e Collette fu una prestanza o aggravio che dovevasi pagare nelle mani 
dei Collettori, specialmente in occasione di guerra.» Ott. Mattoni- Tossili, 

Koc» e passi di Dante, Bologna 1871, pag. 34. Ma dal contesto ci sembra 
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100 [Cer. vi. Erktici.] Inf.xi, 37 — 48. [Div. dkli/ Inpkkno.] 


37 Onde omicide e ciascun che mal fiere, 
Guastatori e predon’, tutti tormenta 
Lo giro n primo per diverse schiere. 

40 Puote uomo avere in sè man violenta 
E ne’ suoi beni; e però nel secondo 
Giron convien che senza prò si penta 
43 Qualunque priva sè del vostro mondo, 
Biscazza e fonde la sua facultade, 

E piange là dove esser dee giocondo. 

4G Puossi far forza nella Deitade, 

Col cor negando e bestemmiando quella, 
E spregiando natura e sua boutade : 


risultar chiaramente, e che la vera lezione sia toilette, c che toilette voglia 
significare ruberie , rupine, e non prestanza , o aggravio. Poiché se gli 
omicide del v. 37 sono coloro che morte per forza nel prossimo danno del 
v. 34: se coloro che mal fiedono del v. 37 sono appunto que’ che ferule 
dogliose nel prossimo danno del v. 34: se i guastatori del v. 38 non sono 
diversi da coloro che fanno forza nell’ avere del prossimo con ruine ed 
incendj , v. 36: quegli che fanno forza nelV avere del prossimo con toilette 
dannose del v. 36 dovranno di necessità esser precisamente i predon ’ del 
v. 38 che vengon puniti nel primo girone. Or questi predoni sono appunto 
que’ che fecero guerra alle strade , Inf. XII, 138; dunque nè Collettori nè 
éltro, bensì ladroni. 

37. omicide: omicidi, come eresiarcjÉ^er eresiarci ii, Inf. X, 127; desi- 
nenza antica ma regolarissima. Cfr. AT^fucci, Teor. dei nomi , cap. 10. — 
mal fiere: ferisce ingiustamente il prossimo. 

38. Guastatori: i rei di ruine e di incendi. — pbedon’: predoni, i rei 
di toilette dannose , vedi sul v. 36. — « Tra ladro e predoni è questa diffe- 
renza, che il predone ruba anch’ egli come il ladro, ma di più violenta. 
Qui enim (dice Giustiniano nell’ Inst.) magie alienam rem invito domino 
contrectat , quam qui vi rapii f Ideoque recte dictum est , eum improbum 
furem esse. Ma Dante mette i ladri molto più giù, perchè a’ suoi tempi 
il prender per forza aveva del grande.»' Andr. 

39. per diverse schikre: nelle quali questi peccatori sono divisi se- 
condo la qualità della violenza usata. 

40. ix sè: contro di sè, facendosi suicida, v. 43. 

41. ne’ suoi beni: dissipandoli; vedi la nota seg. 

44. Biscazza : giuoca in biscazze. «Biscaccia o Biscazza era un giuoco 
d’azzardo, come quello della Zara, della Busta e di altri.» Mazz. Toseili , 
op. cit. p. 32 dove si arrecano pure diversi documenti comprovanti tale 
spiegazione. — fonde: profonde, consuma. Questi dissipatori vanno di- 
stinti dai prodighi del C. VII, i quali non peccano che di mal dare , VII, 5S, 
mentre all’ incontro i primi scialacquano i loro beni giuocandoseli. 

45. dà: nel mondo. — «Bellissimo e chiarissimo ne emerge il signifi- 
cato morale interpretando : E cosi quelle cose che a ciascuno dovrebber 
esser cagione di gioia e scala al paradiso, con la vita e le ricchezze bene 
usate, quelle stesse gli sono scala di pianto e di dannazione usate malo.* 
Fanfani. 

46. nella Deitade: contro la Deità = contro a Dio. 

47. Col cor negando: L' empio dice nel cuor suo: Non v 1 è Sai. 
XIV, 1 cfr. Sai. X, 4. LUI, 2. 

48. spregiando natura : facendosi reo di peccati contro natura, come 
i Sodomiti. — sua bontade: la bontà di Dio; non della natura come po- 
trebbe sembrare a primo sguardo; cfr. v. 95. 96: Là dove di' che usura 
o fende la divina bontade. 
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49 E però lo minor giron suggella 

Del segno suo e Sodoma e Caorsa, 

E chi, spregiando Dio, col cor favella. 

52 La frode, ond’ ogni coscienza è morsa 

Può 1’ uomo usare in quei che in lui fida 
Ed in quei che fidanza non imborsa. 

55 Questo modo di retro par cho uccida 
Pur lo vinco d’ amor che fa natura; 

Onde nel cerchio secondo s’ annida 

58 Ipocrisia, lusinghe e chi aifattura, 

Falsità, ladroneccio e simonia, 

Kuffian’, baratti e simile lordura. 


49. minor giron: il terzo, il quale, essendo più stretto, è perciò mi- 
nore degli altri due. — suggella: Imprime loro il suo suggello gli 
dichiara suoi. E l 1 angelo gittò il dragone neW abisso, il quale egli serrò e 
suggellò sopra esso, acciocché non seducesse piu le genti . Apoc. XX, 3. 

50. Sodoma: i sodomiti, cosi detti da Sodoma, cfr. Genesi XIX. — 
Caorsa: gli usurai, cosi detti da Caorsa, lat. Cadurcum, giù capoluogo 
dell* alto Quercy, ora del dipartimento del Lot, nel medio un nido di 
usurai. Invaluit autem his diebus adeo Caursinorum pestis abominanda , ut 
vix esset aliquis in tota Angli a , maxime Praelatn » , qui retibus illorum jam 
non illaquearetur. Etiam ipSe Hex , debito inestimabili eis tenebatur obligatus. 
Cireumveniebant enim in necessitati bus indigente» , usuraia sub specie nego- 
liationis palliantes : et nescire dissimulante» , quod quicquid accrescit sorti , 
usura est. Matteo Paris: Hist. Maj. ad an. 1235. — Temporibus sub eisdem 
usurarii transalpini , quos Caursinos appellamus , adeo multiplicati sunt et 
ditali etc. Ibid. ad an. 1251. Il Ducange reca decreti di Filippo P Ar- 
dito contro gli usurai, qui vulgariter Caorsini dicuntur. Il Bocc.i «Come 
P uom dice (P alcuno: egli è ( 'aorsino , così a* intende eh* egli sia usuraio.» 

51. col cor favella: bestemmiando e negando Iddio, cfr. v. 47. 

52. ogni coscienza: poiché tutti, qual più qual meno, ne sono rei. 
Tutti — 4 — hanno usato frode con la lor lingua, fiom. III, 12. 13. — morsa: 
offesa. «Intendi, o che la frode è tal vizio che le cosciq#ze più dure 
n* hanno rimorso; e Cicer: Sua quemque fraus , suus timor maxime vexat ; 

0 che Virgilio voglia rimproverare i contemporanei di Dante come i più 
macchiati di frode.» Tom. 

54. non imborsa: non si fida. 

55. di retro: ultimo = P usar frode contro chi non si fida. — uccida : 
tronchi , recida. 

56. Pur: soltanto. — che fa natura: P amor naturale. Ciascun uomo 
a ciascun uomo è naturalmente amico. Conv. I, 1. 

57. secondo: de’ tre cerchietti del v. 17. — s’ annida: P è dato per 
stanza, come ad uccello il nido, Bocc. 

58. lusinghe: adulatori, Inf. XVIII. — chi affattura: maghi, ma- 
liosi. Vedi Mazzoni - Toselli op. cit. pag. 129 e seg. — Ipocrisia , lusinghe , 
falsità ecc. sta per ipocriti , lusinghieri , falsatori ecc. , avendo il Poeta, 
dietro Y esempio de’ Latini, adoperato in questo luogo il nome astratto 
per P aggettivo concreto sustantivo. 

59. falsità: i falsatori di ogni specie. 

60. baratti: i barattieri, spiegano i commentatori. Ma il Mazzoni- 
Toselli (op. cit. p. 28—31) reca molti documenti onde comprovare die «ba- 
ratto non ò qui un venditore o compratore di quello che V uomo è tenuto di 
fare per suo officio , per danari e per cose equivalenti , ma una povera e vile 
persona di professione giocatore e che pel gioco voleva impegnare per- 
fino i panni di dosso.» Senonchè i giocatori gli abbiamo già nel v. 43, ed 

1 baratti devono di necessità essere i peccatori dei Canti XXI e XXII, 
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102 [Cer. vi. Eretici.] Ikf.xi, 61 — 75. [Div. dell’ Inf.] 

61 Per 1’ altro modo quell’ amor s’ obblia 

Che fa natura, e quel eh’ è poi aggiunto, 

I)i che la fede speziai si cria: 

64 Onde nel cerchio minore, ov’ è il punto 
Dell’ universo in su che Dite siede, 

Qualunque trade in eterno è consunto.» 

67 Ed io: «Maestro, assai chiaro procede 

La tua ragione, ed assai ben distingue 
Questo baratro e il popol che il possiede. 

70 Ma dimmi, quei della palude pingue, 

Che mena il vento, e che batte la pioggia 
E che s’ incontran con sì aspre lingue, 

73 Perchè non dentro dalla città roggia 
Son ei puniti, se Dio gli ha in ira? 

E se non gli ha, perchè sono a tal foggia?» 


dunque i barattieri. Va bene che ai studino documenti antichi, ma bi- 
sogna studiare anche Dante. 

Quadro de’ rei meati in corriapondema ai Canti dove partitamente te 
ne ragiona. 

Ipocrisia Ipocriti Inf. XXIII. 

lusinghe lusinghieri ... » XVIII. 

chi affattura . maghi, maliardi » XX. 

falsità falsatori ... . . » XXIX, XXX. 

ladroneccio . . ladroni » XII. 

simonia simoniaci .... » XIX. 

buffian ruffiani » XVIII, 

baratti barattieri .... » XXI , XXII. 

61. I.' altro modo: usando frode contro chi si fida si rompe non 
solo il vincolo naturale, ma eziandio quello della data fede. 

62. Che fa natura : 1’ amor naturale, ingenito in tutti gli uomini. — 
quel che: 1’ amore derivante da amicizia o da qualsiaBi altro particolare 
effetto. — aooiuntO: all’ amor naturale. 

63. *la fede spkzial: la singulare e intera confidenza che V uno 
uomo prende dell' altro, per singulare amicizia congiuntogli. Itocc. — ai 
cria: si crea, nasce. 

64. minore: 1’ ultimo, che è il più stretto di tutti. — il punto: il 
centro. La terra col mare è centro del cielo : questo cielo si gira intorno a 
questo centro conti notamente. Conv. Ili, 3. cf. Inf. II, 83. 

63. in su che: in sul qual punto, o centro dell’ universo. — siede: 
ha il suo seggio. — Dite: Lucifero. 

66. trade: tradisce = i traditori. — CONSUNTO: consumato, tor- 
mentato. 

67. chiaro: chiaramente. Virgilio avca detto: udirai con aperta ra- 
gione . v. 33. 

63. ragione: discorso, ragionamento, come al v. 33. 

. _ 69. baratro: il fondo de’ tre ultimi cerchi. — possiede: abita. 

70. quei della palude pingue: gl’ iracondi ed accidiosi, puniti nelle 
fangose acque dello Stige nel quinto cerchio, Inf. VII. Vili. 

71. Che: quei che. — mena il vento: i lussuriosi o carnali, imititi 
nel secondo cerohio, Inf. V. — che batte la pioggia: i golosi che sono 
nel terzo cerchio, Inf. VI. 

72. che s’ incontran: gli avari ed i prodighi, puniti nel quarto cer- 
chio, Inf. VII. — aspre lingue: 1’ ontoso metro Inf. VII, 30. 33. 

73. roggia: rossa di fuoco, rovente. 

73. non oli ha: in ira. — a tal foooia: puniti, tormentati. 


Digitized by Google 



[Ceb. vi. Eretici.] 


Ine. xi, 76— 83. [I>iv. dei.l’ Inf.] 103 


76 Ed egli & me: «Perchè tanto delira», 

Disse, «lo ingegno tuo da quel che suole? 
Ovver la mente dove altrove mira? 

79 Non ti rimembra di quelle parole 

Con le quai la tua Etica pertratta 
Le tre disposizion che il ciel non vuole, 

82 Incontinenza, malizia e la matta 

Bestialitade? e come incontinenza 


76. dei.iba : devia dalle sue solite norme del giudicare. — « Lira Uree, 
si è il solco il quale il bifolco arando mette diritto co’ suoi buoi, e quinci 
viene deliro, delirai, il quale tanto viene a dire, quanto uscire del solco, 

■e perciò metaphorice parlando , in ciascuna cosa uscendo della dirittura e 
della ragione si può dire e dicesi delirare.» Buco. 

77. da quel : della diritta via che suol tenere. 

78. Ovvek: o è forse la mente tua occupata da altri pensieri? L - errore 
nasce o da traviamento dell’ ingegno o dallo svagar della mente. 

80. da tua Etica: l’Etica di Aristotele che tu hai fatta tua studian- 
dola assiduamente. — pertratta: dal lat. pertraelat = tratta distesa- 
mente. 

81 . disposizioni: dell’ animo. 

AriBtotele, Etica 1. VII, c. 1. dice esservi tre specie di cose che in- 
torno ai costumi sono da fuggire, l’ incontinenza (anpacta), il vizio (xaxix) 
e la bestialità (&i)ptÌT»)«). Per incontinema egli intende il godimento di 
quei piaceri che sono dilettevoli per s è stessi (rfiia fóci:), e questi egli 
distingue in tali che si fondano sopra bisogni del corpo (avanzala) , come 
1’ appetito ed i piaceri carnali, e tali che non si fondano sopra alcun bi- 
sogno ma sono nondimeno desiderabili per sè stessi (aipira), come il desio 
di vittoria, 1' amor della gloria, delle ricchezze, 1’ ira ecc. L' inconti- 
nenza nei primi egli la chiama semplice (àirXtù; àxoaaia), nei secondi in- 
continenza aggiunta (xa-ri zpóaBsjiv). Ambedue queste specie vengono pu- 
nite al di fuori della città roggia, come i canti antecedenti a sufficienza 
lo mostrano. 

Per bestialità Aristotele intende la soddisfazione di quelle voglie che 
non sono dilettevoli per sè stesse (1. VII, c. 5), nel cui novero egli pone 
le azioni innaturali, la crudeltà, 1’ antropofagia, i peccati contro natura, 
e persino il masticarsi le tigne e lo strapparsi i capelli. Credo pertanto 
di non errare ammettendo che Dante abbia destinato tutto il settimo cer- 
chio ai peccati di questa categoria, poiché oltre che gli omicidi ed i sodo- 
miti sono di questo luogo, i bestemmiatori ed i suicidi commettono essi 
pure peccati che non danno diletto e contrastano alla natura. Piò tardi 
vedremo come il Poeta ponga anche gli usurai in questo luògo. 

Al vizio Aristotele oppone la virtù, che egli definisce il vivere con- 
forme le regole del giusto (2-tv xor.à róv òpttiv Mfov. Etica 1. IV, c. 13.) 
Che il r ilio (il qual termine del resto non risponde in tutto e per tutto 
al greco xaxia) non differisca tanto dalla frode del v. 52 quanto potrebbe 
sembrare a prima vista, o ohe almeno Dante usi questo termine nello 
stesso senso nel quale lo Stagirita usa xaxia lo provano e il catalogo dei 
frodolenti v. 58 e seg. , il quale non registra soltanto gli ingannatori pro- 
priamente detti ma eziandio le turpitudini provenienti dall’ abuso delle 
facoltà intellettuali, e un passo dell’ Etica (1. VII, c. 7), dove, intieramente . 
d’ accordo col Nostro, Aristotele scrive: La bestialità non è cosi perniciosa 
come il vizio, poiché essa non guasta la parte piu nobile deli uomo, non 
essendone neppur in possesso — - — V uomo vizioso commette mille volte più 
male che non l’ animate (cfr. v. 25 del presente canto). Al di fuori della 
città roggia si punirebbe adunque 1' incontinenza, nel settimo cerchio la 
bestialità, nell’ ottavo e nono il vizio, nel senso aristotelico di questo ter- 
mine. Il termine dantesco malizia (v. 22) comprenderebbe ambedue : la 
«bestialità» ed il «vizio». (Filatele.) 
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104 [Cer. vi. Eretici.] Ine. vi, 84 — ICO. [Div. dell’ Inf.] 

Men Dio offende e men biasimo accatta? 

85 Se tu riguardi ben questa sentenza, 

E rechiti alla mente chi son quelli 
Che su di fuor sostengon penitenza: 

88 Tu vedrai ben perchè da questi felli 

Sien dipartiti, e perchè men crucciata 
La divina giustizia gli martelli.» — 

91 — «0 Sol che sani ogni vista turbata, 

Tu mi contenti sì, quando tu solvi, 

Che, non men che saver, dubbiar m’ aggrata. 

94 Ancora un poco indietro ti rivolvi», 

Diss’ io, «là dove di’ che usura offende 
La divina boutade, e il groppo solvi.» 

97 — «Filosofia», — mi disse — «a chi la intende. 

Nota, non pure in una sola parte, 

Come natura lo suo corso prende 
100 Dal divino intelletto e da sua arte. 


£4. mes biasimo: l’incontinente non ha altra colpa che quella di non 
saper contenere la concupiscenza, la quale in sè stessa è un movimento 
naturale, e si procaccia perciò minor infamia. — accatta: acquista, v. 22. 

85. riguardi : cogli occhi dell’ intelletto. 

87. se Di fuor: nei cerchi superiori, di fuori della città roggia. — 
sostengon penitenza: sono puniti, tormentati. 

88. felli: violenti, crudeli, fieri, bestiali. 

89. dipartiti: localmente = siano puniti in luogo diverso. 

90. martelli: tormenti, punisca. 

91. O Sol: cfr. Inf. I, 82: 0 degli altri poeti onore e lume. — «Il solo 
naturale caccia via le tenebre della notte e disfà i nuvoli e la cechitù 
della nebbia; cosi Virgilio nello Autore dissipò et spense ogni cecliitù. 
d’ ignorai: zia ; et pertanto per similitudine chiama Virgilio sole. - „4n Fior . 

92. solvi: sciogli i miei dubbi. 

93. non men: l’essere in dubbio intorno ad una cosa non mi aggrada 
meno del conoscerla, giacché il dubbio mi procura il diletto de’ tuoi 
scioglimenti. — saver: sapere. — m’ aggrata: mi è grato. 

94. ti rivolvi: rivolgiti, torna. 

95. di’: dici, v. 48. Ecco la prova che la frase sua boutade v. 48 vuoIbì 
intendere della bontà di Dio. 

96. il groppo solvi: Al. scoisi; sciogli il nodo. Virgilio ha posto 
1’ usuraio nel numero di coloro che fanno fona nella Driiade, cioè offen- 
dono Iddio, quantunque egli sembri non offendere cho il prossimo. 

97. Filosofia: La proposta quistione solve qui Virgilio e procede in 
questo modo: la natura prende il corso suo da Ilio; ond’ ella è un’ arte 
da Dio, cioè suo ordine, e processo naturale; e ciò che procede dalla na- 
tura, e seguitala, potenio dire che sia figliuolo di natura : 1’ arte naturalo 
procede da natura c lei come suo maestro seguita; sicché questa arte è 
quasi nipote di Dio. E da queste due. cioè da natura e arte, conviene 
che 1’ uomo prenda sua vita e eh’ elli s’ avanzi. E perchè 1’ usuriere non 
seguita natura, nè arte naturale, ma tiene altra via partita da questa; 
adunque dispregia elli natura figliuola di Dio, e arte naturale che è ne- 
pote di Dio; e pone in altro la speme sua, cioè nelle cose tempprali. Ott. 
— la intende: Al. I’ attende, variante proveniente forse da errore «li 
copisti. 

98. non pure: in più luoghi. 
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[Ceb. vi. Eretici.] Inf.xi, 101 — 112. [Div. dell’ Inf.J 105 


E, se tu ben la tua Fisica note, 

Tu troverai, non dopo molte carte, 

103 Che 1’ arte vostra quella, quanto puote, 
Segue, come il maestro fa il discente; 

Sì che vostr’ arte a Dio quasi è nipote. 
106 Da (jueste due, se tu ti rechi a mente 
Lo Genesr dal principio, conviene 
Prender sua vita ed avanzar la gente. 

109 E perchè 1’ usuriere altra via tiene, 

Per sè natura e j>er la sua seguace 
Dispregia, poi che in altro pon la spene. 
112 Ma seguimi oramai, che il gir mi piace; 



101. la tua: la Fisica di Aristotele, cfr. la tua Etica , v. 80. — note: 
noti. 

102. NON dopo: quasi al principio; cioè 1. II c. 2: ars imitatur natu- 
rarti in quantum potest. 

103. quella: la natura, v. 99. La natura è il maestro, 1’ arte ò il 
discepolo; come il discepolo segue il maestro, così V arte segue la natura. 

105. quasi È nipote: essendo essa figlia della natura, e la natura 
figlia di Lio. 

100. due: la natura e 1’ arte. 

107. Lo Genesi: al cap. II, 15: Il Signore Iddio adunque prese V uomo , 
e lo pose nel giardino a ’ Eden, per lavorarlo , e per guardarlo. E nel cap. 
Ili, 19: Tu mangerai il pane col sudor del tuo colto. 

108. Prender sua vita: ricavare il vitto. — avanzar: aumentare le 
facoltà, venir in istato. Bisogna che la gente si nutrisca ed aumenti i 
suoi beni mediante la natura e mediante 1’ arte (= agricoltura, industria 
o commercio). 

109. altra via : diversa da quella prescritta da Dio. L’ usuriere non 
prende sua vita nè avanza da natura ed arte, ma dal metallo e dalle 
fatiche altrui. 

110. Per sè: in sè stessa, non cercando frutti naturali, ma — me- 
tallici, non facendo fruttare il terreno ma — P oro. — per la sua se- 
guace : nell’ arte, seguace (= discepola, cfr. v. 103. 104) della natura. — 
L’ usuraio, volendo che il danaro partorisca danaro e rubando gli altrui 
sudori, offend^ la natura, figliuola, o 1* arte nepote di Dio (v. 105). — 
«L’ argomento*' non è de’ più diretti, ma da un certo lato è profondo. 
E il dispregio che Dante dimostra degli usurai, e la compagnia eh’ e* da 
loro, provano ciò eli’ è confermato dalle memorie del secolo, il molto 
male che faceva 1’ usura a que’ tempi.» Tom. 

111. in altro: nel metallo o nell’ altrui credulità. 

112. oramai: si erano arrestati dietro la tomba di papa Anastagio, 

v. 10. 

Nei due versi seguenti questi il Poeta descrive 1’ aurora e ci fa co- 
noscere in qual punto o parte di sè essa era. Imperocché se t Pesci guitxan 
su per V orizzonta, ciò mostra che questa costellazione si è levata sull’ 
orizzonte: essa è lontana 30 gradi dall’ Ariete; cioè tra il primo grado 
di quella, e il primo di questo si frappone 1’ intervallo di 30 gradi. Se 
il Sole si trovasse nel primo grado dell’ Ariete, ò chiaro che in questa 
situazione dei Pesci egli starebbe per nascere; ma nel giorno in cui ora 
noi siamo con Dante, eli’ è il 9 di Aprile (?il 20 Marzo, cfr. II, 1. VII, 
97 e seg.), il Sole si trova nel grado 19°. di quel Segno; dunque egli ò 
19 gradi sotto 1’ orizzonte. Quanto manca alla sua nascita? Se in un’ ora 
percorre 15 gradi col suo moto apparente, cioè se 15 gradi corrispondono 
ad un’ ora, è facile vedere che 19 corrisponderanno ad un’ ora e 16 mi- 
nuti. Ecco il punto in cui si trova 1* aurora: cioè manca un ora c 16 
minuti alla nascita del Sole, e quindi 1’ aurora era già nata da circa 


Digitized by Google 



106 [Cer. vi. Eretici.] Inf.xi, 113— 115. 


[Dante e Vibg.] 


Cliè i Pesci guizzan su per 1’ orizzonta 
E il Carro tutto sovra il Coro giace, 
115 E il balzo via là oltra si dismonta.» 


mezz’ ora, perchè la sua durata è intorno ad un ora e 45 minuti. Questa 
determinazione di tempo nell’ aurora suppone , che tutto il Segno dei 
Pesci , o i suoi 30 gradi fosser già levati sull' orizzonte. Ma se , attesa 
1’ espressione di Dante, cioè del guiisare dei Pesci sulC orizzonta, ai tro- 
vasse qualche parte di questo Segno sotto 1’ orizzonte, come sembra, è 
chiaro che 1’ aurora sarebbe più indietro, e potrebbe anche trovarsi sul 
punto del nascere o alquanto prima: imperocché bisogna computare i 10 
gradi dell’ Ariete, che sono sotto 1’ orizzonte, e nei quali dimora il Sole. 
Della Valle: Il senso geografico - astronomico dei luoghi della Dir. Coni. 
(Faenza 18G9. pag. 9 e seg.). 

113. obizzonta: imitazione della declinazione greca al quarto caso = 
orizzonte. 

114. il Cabro: di Boote = 1’ Orsa maggiore. — in Cobo: il Coro, 
detto Caurus ed anche Coni % dai latini, è un vento che spira tra ponente 
e tramontana, e chiamasi volgarmente ponente-maestro. Allorché il Segno 
dei Pesci si trova sull’ orizzonte all’ oriente, 1’ Orsa maggiore o il Carro 
giace tutto sulla direzione di questo vento. Della Valle, 1. c. Se il giorno 
è il 9 Aprile siamo adesso circa alle 4 e 43 min. di mattina, ma se è il 
2fi Marzo non abbiamo che all’ incirca le due ed un quarto. 

115. in balzo: 1' alta ripa. — via là: molto lontano di qui. — dis- 
monta: discende. Vuol dire: onde poter discendere ci convien andare 
molto più in là — a man sinistra. 


* 


t 
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CANTO DECIMOSECONDO 


PRIMO GIRONE DEL SETTIMO CERCHIO: VIOLENTI, TIRANNI 
ED OMICIDI. IL MINOTAURO. — I CENTAURI. - NESSO. — CHI- 
RONE. — EZZELINO. — OPIZZO DA ESTI. — GUIDO DA MON- 

FORTE. 


Era lo loco, ove a scender la riva 

Venimmo, alpestro, e per quel eh’ ivi er’ anco 
Tal eh’ ogni vista ne sarebbe schiva. 

4 Qual è quella ruina che nel fianco 

Di qua da Trento 1’ Adice percosse 
0 per tremuoto o per sostegno manco, 

7 Che da cima del monte, onde si mosse, 


• 

1. no loco: il balzo, XI, 115. dove i due Poeti doveano scendere giù 
dal sesto nel settimo cerchio. — «iva: ripa, 1’ estremità sovrastante al 
baratro del VII cerchio. 

2. alpestko : erto, aspro. — quel: il Minotauro che era li disteso in 
su la punta della rotta lacca. — anco : inoltre. 

3. schiva: ognuno avrebbe schivato di riguardare la natura di quel 
luogo e la bestia (v. 19) che lo rendeva schifoso e spaventevole. 

4. quella buina : si è acremente disputato fra gli eruditi veronesi e 
trentini, — — — quale luogo precisamente indicasse Dante; se cioè inten- 
desse il varco apertosi dall’ Adige a traverso le falde del monte Fastello 
nel luogo detto la chiusa, e che è chiamato li Slatini di Marco, ovvero 
se volesse accennare alla rovina di Monte Barco presso Rovereto. Ogni 

dubbio però scomparisce, allorché consultisi la Storia di Verona di 

Girolamo Della Corte, che nel lib. X alla pag. 608 scrive: Quest’ anno stesso 
(1309) il tigesimo giorno del mese di giugno, che fu un sabbato, ruino con 
gran meraviglia d’ ognuno (perchè in quell' ora non si senti né terremoto, 
ne tento alcuno) una gran parte del monte sopra la Chiusa terso Verona, le 
ruine del quale si seggono ancora in gran parte. Tale caduta del monte 
avvenne adunque nel tempo in cui ritiensi che Dante si trovasse in Ve- 
rona; benché 1’ osservazione che fa il Della Corte che non si udì terre- 
moto, tolga il dubbio messo dal Poeta. (Barozsi: Dcenfé e il suo secolo, 
p. 809 — 810.) Questa spiegazione suppone che Dante dittasse la Cantica 
dell’ Inferno dopo il 1309. Infatti nel volume dei Prolegomeni si reche- 
ranno le prove onde dimostrare che essa non fu scritta che dopo li morte 
di Enrico VII. Vedi pure la nostra opera tedesca : Dante Alighieri, il tuo 
tempo, la sua tifa, le sue opere (Bienna 1869) pag. 449—437. 

6. manco: mancato, a motivo dell’ assiduo rodere del fiume. Cfr. 
Inf. XXX IV, 131. 

7. si mosse : quella ruina. 
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108 [Cer.vii. gir.i. Viol.] Inf.xii,8 — 20. [Minotauro.] 

Al piano è sì la roccia (liscoscesa, 

Ch’ alcuna via darebbe a chi su fosse: 

10 Cotal di quel burrato era la scesa. 

E in su la punta della rotta lacca 
L’ infamia di Creti era distesa, 

13 Che fu concetta nella falsa vacca. 

E quando vide noi sè stesso morse, 

Sì come quei, cui 1’ ira dentro fiacca. 

16 Lo savio mio invér lui gridò: «Forse 

Tu credi che qui sia il duca d’ Atene, 

Che su nel mondo la morte ti porse? 

19 Partiti, bestia, ehè questi non viene 
Ammaestrato dalla tua sorella, 


8. È si la roccia: la roccia è cosi solcata dal sofferto scoscendi- 
mento, che a chi fosse su, presenterebbe qualche via, sebben malagevole, 
da potere scendere al basso. Una roccia tagliata a piombo, se tutta unita, 
non. da alcuna via per discendere. Andr. 

9. alcuna via: una qualche via, ma malagevole, per iscendere. Alcuni 

pretendono che alcuna abbia qui forza di nessuna; ma alcuno non si usa mai 
nè poi mai per nessuno, ed inoltre, se lo loco , dove i Poeti vennero onde scen- 
der la riva era cosi discosceso da non dare nessuna via a chi fosse sopra 
il monte, essi non avrebbero potuto scendere. Or essi scesero qui, dunque 
e’ era una qualche via; e appunto perchè una via, sebben diffìcile, la 
c* era, il Minotauro sta 11 come custode. O ha forse il Poeta inteso fare 
la seguente comparazione: «Siccome là in quella ruina di quà da Trento 
non vi è nessuna via per venir giù, così anche qui ce n’ era una?!» 

10. •burrato : luogo scosceso, dirupato, profondo, e conseguentemente 
buio ed oscuro. 

11. punta: sommità, estremità, orlo. — lacca: vedi sopra Inf. VII, 16. 

12. L’ infamia : il Minotauro, v. 25, il quale fu una infamia dell’ isola 
di Creti o Creta, essendo egli il frutto delle voglie innaturali di Pasifae. 
Dante ne fa il custode e nello stesso tempo il simbolo de’ violenti, de’ ti- 
ranni , degli omicidi. Il Minotauro della mitologia si pasceva infatti di 
carne umana, ed i Mi no tauri storici non agirono in fondo molto diversa- 
mente del mitologico. — Creti: per Creta, V usa anche in prosa, Conv. 
IV, 27; il Villani disse pure Creti , lib. I, c. 6. cosi pure il Boccaccio ecc. 

J13. falsa vacca: era di legno. Udiamo un po’ come 1’ An. Fior . ci 
sa raccontare la mitologia: «La reina Pasife, donna del re Minos, rimasa 
nell’ isola di Creti nel suo palagio (mentre Minos, suo marito, stette ad 
oste), dirietro al quale palagio avea uno prato, nel quale prato fralli altri 
armenti v’ era uno bellissimo toro, del quale toro Pasife s* accese di dis- 
usitata lussuria; et però- che non sapea da sè trovare il modo d’ usare 
con questo toro, ebbe consiglio con uno ingegnoso maestro chiamato De- 
dalo, il quale fece una vacca di legno, et poi la coperse d’ uno cuojo di 
vacca, et missevi dentro la reina a giacere per quel modo che più v’ era 
acconcio, onde il toro, credendo questo essere vacca, la montò, onde Pa- 
sife, ingravidata, partorì uno il quale era bue dalla cintola in giù e da 
indi in su uomo ferocissimo, et questo mostro fu chiamato Minotauro.» 

14. morse: per rabbia, non potendo mordere altrui; proprio de* vio- 
lenti. 

15. fiacca : indebolisce, togliendo loro 1’ uso della ragione. 

17. il duca d* Atene: Teseo che coll’ aiuto Atfla sua amante Ariadne 
uccise il Minotauro. JP 

20. sorella: Ariadne, figlia di Minos e di Fàsife. Ammaestrò Teseo, 
di cui era amante, come potesse introdursi sicuro n$l Laberinto onde 
uccidere il Minotauro. 
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[Cbr. vn. Gik.i. Viol.] Ink.xii,21 — 35. [Minotauro.] 109 

Ma vasai per veder le vostre pene.» 

22 Qual è quel toro che si slaccia in quella 
Che ha ricevuto già il colpo mortale, 

Che gir non sa, ma quà e là saltella: 

25 Vid’ io lo Minotauro far cotale. 

E quegli accorto gridò: «Corri al varco; 

Mentre eh’ è in furia è buon che tu ti cale.» 

28 Così prendemmo via giù per lo scarco 
Di quelle pietre, che spesso moviensi 
Sotto i miei piedi per lo nuovo carco. » 

31 Io già pensando. E quei disse: «Tu pensi 
Forse a questa rovina, che è guardata 
Da quell’ ira bestiai, eh’ io ora spensi. 

34 Or vo’ che sappi, che 1’ altra fiata 

Ch’ io discesi quaggiù nel basso inferno, 


21. peb veder: non viene per recar danno a persona, ma se ne va 
per 1’ inferno onde contemplare le pene dei dannati. 

22. slaccia: rompe il suo laccio. — in quella: nel momento. La 
similitudine è presa da Virgilio, Eueid. 11, 223. 224: 

Quali s mugitus , fuyil i/uòm saucius aram 
Tatirus , et incertam excussit cervice securiiu. 

25. cotale: è qui avverbio e vale coti, nel medesimo modo. Chiaman- 
dolo bestia e ricordandogli la sua morte ed il suo uccisore Virgilio gli 
avea dato in tal qual modo il colpo fatale. I violenti fremono al solo 
pensiero di dover soffrire alcun che da altri, essi che non sono usi che a 
far soffrire. 

26. queoli: Virgilio. — accorto: vide esser questo il momento pro- 
pizio onde passare il passo della discesa. La bestia saltellava quà e 14 
come il toro che ha ricevuto il colpo mortale; non attendeva adunque 
in questo momento al suo uffizio di guardare il passo. — varco: il passo 
dove conveniva discendere, poco fa occupato dal Minotauro. 

27. Mentre ch’ t. in furia : mentre tolteli a quii e là e lascia libero il 
varco. — ti cale: ti cali, scenda. 

26. scarco : scarico, scaricamento, cioè della ripa la quale rovinando 
si era per cosi dire scaricata. «Cosi chiama il rovesciamento di quelle 
pietre, perocché cadendo avevano discaricata del proprio peso quella 
ripa, su della quale erano prima collocate.» Lomb. 

29. hov^nsi: si movevano. 

30. nuovo carco: insolito peso. Non solevano scendervi che anime, 
il peso di persona viva era nuovo a quelle pietre. 

31. pensando: tutto pensieroso. A cosa pensasse lo dimostra la ris- 
posta di Virgilio. 

.33. ira bestiai: bestia irata. — spensi: rammentandogli Teseo Vir- 
gilio non avea spento 1’ ira del Minotauro, ma lo avea al contrario fatto 
montar in furia. Per conseguenza non potrà dire di aver spento (= estinto, 
smorzato) l’ ira di quella bestia. Ira bestiale vale qui bestia irosa, e spensi 
vale resi impotente a nuocerci. L’ ira aveva acciecato il Minotauro. 

34. i<’ altra fiata: la prima vrlta che discesi quaggiù 

Congiurato da quella Eriton cruda. 

Vedi Inf. IX , 22 e seg. 

35. basso inferno: questo dice a differenzia del limbo, ove elli stava 
«he è alto rispetto delti altri cerchi. Boti. 
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110 [Cer. vii. Gir. i. Viol.] Inf.xii, 36 — 4t>. 


[ruina.] 


Questa roccia non era ancor cascata. 

37 Ma certo poco pria, se ben discerno, 

Ohe venisse Colui che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio superno, 

40 Da tutte parti 1’ alta valle feda 

Tremò sì, eh’ io pensai che 1’ universo 
Sentisse amor, per lo quale è chi creda 
43 Più volte il mondo in caos converso. 

Ed in quel punto questa vecchia roccia 
Qui ed altrove tal fece riverso. 

46 Ma ficca gli occhi a valle; che a’ approccia 


36. roccia: ripa. — non era ancor: essendovi Virgilio disceso breve 
tempo dopo la sua morte, e prima della morte di Cristo. 

37. poco pria: pochi momenti avanti, giacché il terremoto si fece al 
momento della morte del Redentore , e subito dopo la Bua morte egli 

discere agl' inferi. 

38. Colui: Cristo. — la oban pruda: delle anime eh’ egli trasse dal 
limbo e fecegli beali ; vedi Inf. IV, 52—61. 

39. cerchio superno: il limbo che è il primo cerchio dell’ inferno. 

40. alta: profonda. — feda: fetida, sozza. 

41. tremò : secondo la leggenda evangelica tutta quanta la terra tremò 
al momento della morte di Cristo. La terra Iremo , e le pietre si schian- 
tarono . Matt. XXVII, 51 ; anche le pietre dell' inferno, *' intende. 

42. Sentisse amor: di Colui che spirava in quel punto. Ma Vir- 
gilio allude qui al! opinione di Empedocle , il quale insegnava che il 
mondo fosse formato dalla discordia degli atomi, e che la concordia di 
essi dovesse esser seguita daUa confusione del tutto. Quest’ opinione di 
Empedocle Dante la conosceva probabilmente dagli scritti di Aristotele, 
il quale s’ ingegna di confutarla. — È chi creda : è imitazione della frase 
latina: Est qui credat. 

43. in càos converso: ritornato in confusione. 

44. vecchia: antica. Dinanzi a me non fur cose creale. Inf. Ili, 7. — 
roccia: rocca; ripa. 

45. altrove: nella sesta bolgia dell’ ottavo cerchio, dove giace 

Tutto spezzato al fondo f arco sesto. 

Inf. XXI, 108. 

•■Il girone dei violenti e quello [degl’ ipocriti soffersero soli la de'tta ro- 
vina, quasi a significare 1’ odio che il mansueto e candido Agnello di- 
mostrò a questi due sopra tutti i vizii, e le due cause della morte di lui: 
ipocrisia e violenza.'» Tom. Va bene che Virgilio dica IR roccia non 
essere ancora cascata allorché 1’ altra fiata egli discese quaggiù, avendolo 
veduto coi propri suoi occhi. Ma non essendovi egli più sceso dopo la 
morte del Redentore, come mai poteva egli sapere ai queste rovine? Il 
Mane risponde a tal dimanda supponendo che una qualche altra ombra 
vi fosse discesa nel corso de’ secoli e ne avesse riportate novelle al limbo. 
Ma oltreché una tal opinione non ha verun fondamento essa è del tutto 
superflua. Dante ci ha giù detto che Virgilio tutto seppe, Inf. VII, 3. 
Inoltre udendo il terremoto poteva ben immaginarsi che esso dovesse 
esser cagione di grandi rivoluzioni nel basso inferno. Non ci voleva mioa 
molto! Se un’ ombra del limbo fosse discesa laggiù e gliene avesse re- 
cate novelle, essa gli avrebbe probabilmente anche detto 1’ arco sesto 
esser spezzato al fondo, il che però é ignoto a Virgilio che si lascia gab- 
bare dai diavoli appunto per causa di questa sua ignoranza. Cfr. Inf. 
XXI, 106 e seg. — riverso: rovina. 

46. a valle: giù nella valle, al basso. — . s’ approccia: si appressa. 
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[Cer. vii. Gib.i. Vjol.] Inf. xn,47— 60. 


[Centauri.] Ili 


La riviera del sangue, in la qual bolle 
Qual che per violenza in altrui noccia.» 

49 Oh cieca cupidigia, oh ira folle, 

Che sì ci sproni nella vita corta, 

E nell’ eterna poi sì mal c’ immolle! 

52 Io vidi un’ ampia fossa in arco torta, 

Come quella che tutto il piano abbraccia, 
Secondo eli’ aveà detto la mia scorta; 

55 E tra il piè della ripa ed essa, in traccia 
Correan Centauri armati di saette, 

Come solean nel mondo andare a caccia. 

58 Vedendoci calar ciascun ristette, 

E della schiera tre si dipartirò 
Con archi e asticciuole prima elette. 


47. La riviera dei. sangue : il terzo fiume infernale, ossia il l'iegc- 
tonte, Inf. XIV, 130 e seg. 

48. Qual che : chiunque offende il prossimo con violenza. 

49. Non paia strano che nell’ entrare alla pena de’ violenti il Poeta 
esclami: Oh, cieca cupidigia, oh ira folle! L’ Apostolo chiama radice di 
tatti i mali la cupidità, cioè la volontà disordinata di cosa qualsiasi ; però 
c’ entra 1’ ira violenta e rapace al degli omicidi si de’ ladroni di strado, 
e si de’ governanti non giustil Tom. La cupidigia induce ad offender 
altrui nella roba, 1’ ira nella persona. 

50. ci sproni : ci stimoli e molesti. — vita costa : breve vita ter- 
restre. 

51. nell’ eterna: vita. — c’ immolle: ci immolli, ci bagni doloro- 
samente in cotesto fiume di sangue bollente. 

52. in arco torta: circolare. Siamo al primo girone del settimo cer- 
chio, dove vengon puniti i violenti contro il prossimo. La pena cor- 
risponde intieramente alla colpa. Sangue sitiati , ed io di eangue (’ empio, 
Purg. XII , 56. 

53. Come: in questo luogo non è sicut , ma significa tanquam. Dan. — 
tutto il piano: onde contenere la grande moltitudine de’ violenti. 

54. scorta: Virgilio. — aveA detto: Inf. XI, 28. 

55. tra il piè: tra ’l sasso erto c tagliato in tondo era un sentiero. 
Tom. — esba: fossa. — in traccia: in fila, uno dopo 1’ altro in modo 
che 1’ uno seguiva le traccie dell’ altro, il sentiero essendo strettissimo. 
Al: in cerca di anime da saettare. 

56. Centauri : figli di Issione e della nuvola, esseri giganteschi mezzo 
uomini e mezzo cavalli, pericolosi a motivo della loro forza e velocità. 
Il Boccaccio vuole che figurino gli uomini d’ armi, co’ quali i tiranni 
tengono le signorie contro a’ piaceri de’ popoli. 

58. Abbiamo in questi versi una fotografia di quelli di Virgilio, Eneid. 
VI, 384—389: 

Ergo iter inceptum peragunl ; fluèioque propinquant. 

Xavita quos iam inde ut Stggia prosperit ab unda 
Ter tacitala neinus ire , pedemque adeertere ripee , 

Sic prior adgreditur dictis, ati/ue increpat altro: 

Quisquie es, armatile qui nostra ad ri umilia, tendie, 

Fare age, quid eenias: jam ialine et comprime gressum. 

59. tre: Nesso, Chitone e Polo, v. 67 e seg. 

60. asticciuole : saette, cosi chiamate perchè fatte a guisa di piccole 
aste. — prima elette: scolte dal mazzo prima di dipartirsi dalla schiera. 
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112 [Ckb.vii. G ir.i. V iol.] Ikf.xii, 61 — 76. [Nesso. Chirone.] 


61 E 1’ un gridò da lungi: «A qual martiro 
Venite voi che scendete la costa? 

Ditei costinci, se non, 1’ arco tiro.» 

64 Lo mio maestro disse: «La risposta 

Farem noi a Ckiron costà di presso: 

Mal fu la voglia tua sempre sì tosta.» 

67 Poi mi tentò, e disse: «Quegli è Nesso, 
Che morì per la bellà Dejanira, 

E fé’ di sè la vendetta egli stesso. 

70 E quel di mezzo, che al petto si mira, 

È il gran Chirone, il qual nudrì Achille; 
Quell’ altro è Eolo che fù sì pien d’ ira. 
73 I>’ intorno al fosso vanno a mille a mille, 
Saettando quale anima si svelle 
Del sangue più che sua colpa sortille.» 

76 Noi ci appressammo a quelle fiere snelle. 


61. n’ TOC: quegli è Nesso, v. 67. — A qual martino: a qual sorta di 
pena e tormento. 

63. costinci: di costi, del luogo ove voi siete. — se non: se non lo 
dite. — l’ Anco tiho: vi saetto. 

65. Chibon: capo de’ Centauri. — costà di presso: quando saremo 
giunti presso a voi. La mitologia chiama Chirone il più giusto di tutti i 
Centauri, e racconta che nella guerra di Ercole coi Centauri egli abbia 
voluto pacificare le parti. Era adunque il men furioso di quella brigata 
c perciò Virgilio vuoi parlare a lui. 

66. Mal: per te. — tosta: precipitosa. Allude all’ amore di costui 
per Dejanira, che gli costò la vita. 

67. mi tentò: mi toccò col gomito. 

68. Moni: volendo rapire Dejanira, moglie di Ercole, costui lo saettò 
ed uccise. 

69. di sè : diede a Dejanira la camicia bagnata del suo sangue, facen- 
dole credere che essa avesse la virtù di fare innamorare chi se ne vestisse. 
Dejanira , credendogli , e volendo conservarsi 1' amore di Ercole , gliela 
mise in dosso, onde Ercole montò in furore. L’ ira è contagiosa. 

70. SI mira: atto proprio a persone gravi e pensierose. 

71. Cbibone: figlio di Saturno e di Filira, figlia dell’ Oceano. Sa- 
turno sua padre, infiammato di amore per Filira, e temendo nondimeno 
la gelosia di Bea, sua moglie, si trasmutò in cavallo, e sotto questa forma 
generò Chirone, il quale per tal motivo ebbe forma di Centauro. Egli è 
adunque diverso dagli altri Centauri. Secondo la favola Chirone fu me- 
dico, indovino, astrologo e musico famosissimo. Nudrl ed educò Achille, 
Esculapio , Ercole e diversi altri famosi Greci. 

72. Folo : altro Centauro che nelle nozze di Piritoo ed Ippodamia, 
riscaldato dal vino, voleva sforzare la sposa c le altre donne dei Lapiti. 
»Xn Nesso è figurata la cupidigia violenta; in Folo, il violento furore.- 
Tom. 

73. vanno: i Centauri, da’ quali i tre nominati, come i principali, si 
erano dipartiti , v. 59. per andar incontro ai due poeti. 

74. quale: ogni anima la quale, onde alleggerire le sue pene, si alza 
più di quanto la sua colpa le permette. I peccatori di questo cerchio 
escono di quel bulicame più o meno, secondo il grado della loro colpa. — 
svelle: si alzi, esca fuori del bollente sangue. 

75. sortille: le diede in sorte. 

76. fiere: tali erano i Centauri dall’ ombelico in giù. — snelle: ve- 
loci, leggiere. •*, 
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[Cer.vii. Gir.i. Viol.] Inf.xii. 77 — 94. 


[Chirone.] 113 


Chiron prese uno strale, e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 

79 Quando s’ ebbe scoperta la gran bocca 
Disse ai compagni: «Siete voi accorti 
Che quel di retro move ciò eh’ ei tocca? 

82 Cosi non soglion fare i piè de’ morti.» 

E il mio buon duca, che già gli era al petto, 
Ove le due nature son consorti, 

85 Rispose: «Ben è vivo, e sì soletto ■ 

Mostrargli mi convien la valle buja, 

Necessità il c’ induce e non diletto. * 

88 Tal si partì da cantare alleluja 

Che ne commise quest’ utìcio nuovo; 

Non è ladron, nè io anima fuja. 

91 Ma per quella viltà per cui io muovo 
Li passi miei per sì selvaggia strada 
Danne un de’ tuoi, a cui noi siamo a pruovo, 
94 Ohe ne dimostri là ove si guada, 


77. STBALE^jaetta. — cocca: il di sotto della freccia, ove sono le 
penne. 

78. Fece : si pettinò la barba indietro verso le mascelle. Voleva par- 
lare, e per venir inteso gli bisognava aver la bocca libera, che la barba 
copriva. 

80. Siete: vi siete voi accorti, avete già osservato. 

81. quel: Dante. — move: le pietre 

— che spesso moderisi 

Sotto i miei piedi per lo nuoto carco, v. 29. 30. 

S2. Cosi: Venendo morti essi non movono ciò che i loro piedi toccano: 
lo carco di un vivo era infatti nuovo a quelle pietre. 

83. Ai. petto: non gli aggiungeva piò su, essendo Chirone un grande, 
v. 71. 

84. due: umana e cavallina. — son consokti: si congiungono. 

85. vivo: in doppio senso, — corporalmente e spiritualmente. — so- 
letto ; solo. Da Virgilio in fnori nessun' altro poeta descrisse una discesa 
all’ inferno fuorché Dante. Con questo verso Dante protesta profetica- 
mente contro 1’ accusa, aver egli imitato un qualche fratuccio od attinto 
alle sue visioni. 

86. la valle: 1’ inferno, cfr. Purg. I, 43. 44. 

87. Necessità: di sua salute. — il c’ induce: lo induce a fare un 
tal viaggio. 

88. Tal: Beatrice; cfr. Inf. IX, 8. — da cantane: dal paradiso. 

89. ne: a noi due. — cpiciO: di percorrere il regno de’ morti. 

90. Non è: questo rivo che io guido. — ladhon: violento rapitore 
dell’ altrui avere, come son quelli che vengon puniti in questo cerchio. — 
fuja: ladra; da furo, mutata la r in i, come pur si dice paro o paio, da- 
naro e danaio ecc. Ottimamente 1’ Ottimo: ..non è ladrone elli, nò io 
anima di ladrone.» Questo senso ha per sè la ragione etimologica ed ò 
inoltre il solo che si affà ottimamente col tutto insieme. Vedi Parad. 
IX, 75. 

91. virtù: divina. 

93. un: uno do’ tuoi Centauri. — a pruovo: appresso, vicino, dal lat. 
ad prope. Il senso è : Dacci uno de’ tuoi Centauri che ci serva di guida. 

94. ne: ci. — si guada: il fiume di bollente sangue. 

Dante, Divina Commedia. I. 8 
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114 [Cer. vii. Gih.i. Tir.] Inf.xii.95 — 107. [Nesso.] 

E che porti costui in su la groppa; < 

Che non è spirto che per 1’ acr vada.» ' 

97 Chiron si volse in su la destra poppa, 

E disse a Nesso: «Torna, e sì li guida, 

E fa cansar, s’ altra schiera v’ intoppa.» 

100 Noi ci movemmo con la scorta fida 

Lungo la proda del bollor vermiglio , 

Ove i bolliti facean alte strida. 

103 Io vidi gente sotto infino al ciglio; 

E il gran Centauro disse: «Ei son tiranni 
Che dièr nel sangue e nell’ aver di piglio. 

106 Quivi si piangoli li spietati danni, 

Quivi è Alessandro, e Dionisio fero 


95. costui: Dante. 

98. cnà: poiché costui essendo ancor vivo non può volar per 1* aria 
come gli spiriti fanno. 

97. su n a destra poppa: sul latro destro; cfr. Inf. XVII, 31. 

98. Torna: indietro. Nesso con Chirone e Folo era venuto incontro 
ai due Poeti; questi continuano il loro cammino; onde accompagnarli 
Nesso deve dunque tornarsene indietro. Ricordiamoci die i due Poeti 
vanno sempre a sinistra. — sì: cosi, cioè come Virgilio ha chiesto. 

99. fa cansar : fa scostare. — altra schiera: di Centauri, i quali 

D' intorno al fono vanno a mille a mille, v. 73. 
v* intoppa : vi scontra. 

100. con la scorta: con Nesso. «Fida scorta, perché era loro data 
che gli guidasse.» An. Fior. — «Parla quivi per lo contrario, che non fu 
lido a Deianira.» Bufi. 

lui. proda: la ripa del fiume di bollente sangue. 

103. gente : i tiranni. 

104. il gran Centauro: Nesso. Così pure: il gran Chirone. v. 71. 

105. dtAr di piglio: manomisero la persona e la roba altrui. 

lOf». spietati: crudeli. — danni: recati altrui. 

107. Alessandro: di Ferèa, di cui parla a lungo Diodoro di Sicilia 
(r. 15 e 1(>), ponendolo, d* accordo col Nostro, insieme con Dionisio. Fra 
le altre crudeltà di costui si dice facesse vestire gli uomini di pelli ferine 
e poi gettarli ai cani onde essere lacerati; godeva inoltre di far seppellir 
vivi gli uomini, menava vanto delle sue atrocità, si vergognava di sentir 
qualche compassione degli infelici {I J lat. Pelop. c. 29.). Altri pretendono 
che questo Alessandro Sia piuttosto Alessandro il Grande, riferendosi al 
seguente passo di Lucano (Farsalia 1. X, 19): 

Illic Pellaei proles vesana Fhilippi 
Felix praedo jacet y terrarum vindice, fato 
Raptus , sacratis totum spargenda per orbem 
^ Membra viri posucre adgtis. 

Ma nelle altre sue opere Dante parla di Alessandro il Macedone in modo 
troppo favorevole, che non lascia luogo a supporre aver egli qui posto lui 
a tanto cruda pena. Nel trattato De Monarchia (1. li e. 9. cd. Witte) egli 
annovera il gran Macedone fra que’ che si accostarono alla palma della 
Monarchia universale: Alexander rex Macedo , maxime omnium ad palmata 
Monarchi ac propiiujuans etc. E nel Convito (1. IV, c. 11.) ei lo loda di 
liberalità: E chi non ha ancora nel cuore Alessandro , per li suoi reali 
benefica ! 

Dionisio: tiranno di Siracusa, il seniore. 
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[Cer. vii. Gir. i. Tir.] Ine. xii. 108— 115. [Ezzel. Opizzo.] 115 


Che fe’ Cicilia aver dolorosi armi. 

109 E quella fronte che ha il pel così nero 

È Azzolino. E quell’ altro che è biondo 
E Olézzo da Est.i, il qual per vero 
112 Fu spento dal figliastro su nel mondo.» — 
Allor mi volsi al poeta; e quei disse: 
«Questi ti sia or primo, ed io secondo.» 
115 Poco più oltre il Centauro s’ affisse 


108. Cicilia: Sicilia. — anni: Dionysius Syracusarum tyrannus duo de 
quadraginta annorum dominationem peregit. Val. Max. 1. IX, c. 14. — 
Tri sten caedibus edidit annos. Stat. Achil. I, 80. 

109. fronte: non si vede die questa, poiché costoro Bono sotto in/ino 
al ciglio, v. 103. — il pel: i capelli. 

110. Azzolino: da Romano, perfido tiranno, della famiglia de’ conti 
d’ Onara, genero di Federico II imperatore; nacque nel 1194 c tiranneggiò 
la Marca Trivigiana e parte della Lombardia dal 1230 al 1200. — « Questo 
Azzolino fu il più crudele e ridottato tiranno che mai fosso fra’ cristiani, 
e signoreggiò per sua forza e tirannia (essendo di sua nazione della casa 
di Romano gentile uomo) grande tempo tutta la Marca di Trevigi e la 
città di Padova e gran parte di Lombardia; e’ cittadini di Padova molta 
gran parte consumò, e acceconne, pur de’ migliori e de’ più nobili in 
grande quantità, e togliendo le loro possessioni, e mandogli mendicando 
per lo mondo , e molti altri per diversi martirii e tormenti fece morire, e 

a un’ ora undicimila Padovani fece ardere, e sotto 1’ ombra di 

una rudda e scellerata giustizia fece molti mali, e fu uno grande, flagello 
al suo tempo ecc.w (Ho v. Vili. 1. VI, c. 72. Vedi la dottissima opera di 
Filippo Zamboni: Gli Ezzelini, Dante o gli schiavi. 2 H . ediz. (Vienna 1870.) 

111. Obizzo: Opizzone II da Este, marchese di Ferrara o della Marca 
d’ Ancona. Guelfo rabbioso , crudele e rapace ; dopo aver esercitato una 
tirannesca dominazione per 28 anni mori nel 1293. Si credette in quei 
tempi che il proprio Aglio di Obizzo, Azzo Vili lo soffogasse con un 
piumaccio. Anche Dante sembra crederlo. Lo racconta pure il cronista 
Ricobaldo: Fraudi fili or um suorum in ledo stranyulatur , quia tertio J ìlio 
minori aetalis sibi non inobedienti dominium Ferrariae con/erre parabat. 
(Rie. ferrar, compii, chronol. apud Muratori: Rcr. Jtal. Script. T. IX, p. 
253). Senonclié Ricobaldo ò dei cronisti il solo che scrivesse Obizzo esser 
caduto per mano del Aglio. «Dante cogliendo la mala voce che correva 
volgarmente di Azzo Vili, per colmo d’ infamia, lo spaccia anoh’ egli per 
autore del parricidio nella persona di Obizzo suo padre. Ma per amore 
della verità, dobbiam dire che i suoi nemici gli avevano accumulate sul 
capo delle false imputazioni e calunnie, fra le quali ci sembra oramai 
indubitato che debba riporsi auclie questa del parricidio, essendoché tutti 
gli storici convengono che fu egli piuttosto una vaga e crudele diceria, 
anziché un fatto certo e provato.» ( Mons . Cel. Musetti: lllustr. dell * epigr. 
di Martino ecc. Omaggio a Dante, p. 560. 581. Cfr. Gius. De Levai Gli 
Estensi ricordati dall * Alighieri. Dante o Padova, p. 237 e seg.) — per 
vero: se ne dubitava già allora. 

112. spento: ucciffo. — figliastro: Azzo Vili. Era suo Aglio. Dante 
lo chiama figliastro «però che Agliuolo non può deliberato uccidere il 
padre. Molti si chiamano Agii, e sono Agliastri.» Ott. Per altro Dante 
lo credette forse jiyliastro . uQuelli che cosi scrivono, sono tra sé diffe- 
renti, sì nel nome del padre come del Agliuolo, che da alcuni di loro è 
chiamato Agliastro.» G. Sardi: Hist. Ferr. (Ferrara 1556) pag. 143. 

113. mi volsi: maravigliato di quel per vero udito da Nesso, v. 111. 
Dauto stesso dubitava ancora della verità del parricidio imputato ad 
Azzo Vili, e ne chiede con uno sguardo il parere di Virgilio. 

114. Questi: il Centauro. Vuol dire in sostanza: Intorno a ciò Nesso 
ne sà più di me. 

115. s’ affisse: si fermò. 


8 * 


Digitized by Google 



11G [Cbr. vii. Gir. i. Om.] Inf.xii.116 — 131. [Guido dàMonf.] 

Sovra una gente che infino alla gola 
Parea che di quel bulicame uscisse. 

118 Mostrocci un’ ombra dall’ un canto sola, 

Dicendo: «Colui fosse in grembo a Dio 
Lo cor che in sul Tamigi ancor si cola.» 

121 Poi vidi gente che di fuor del rio 

Tenea la testa ed ancor tutto il casso; 

E di costoro assai riconobb’ io. 

124 Così a più a più si facea basso 

Quel sangue, sì che copria pur li piedi; 

E quivi fu del fosso il nostro passo. 

127 — «Si come tu da questa parte vedi 

l.o bulicame che sempre si scema», — 

Disse il Centauro, — «voglio che tu credi 
130 Che da quest’ altra a più a più giù prema 
Lo fondo suo, infin eh’ ei si raggiunge 


116. gente: gli omicidi i quali, men rei de* tiranni, sono men fìtti nel 
sangue. 

117. bulicame: fiume di sangue bollente. «Bulicame chiama quel 
sangue che bolliva, et faceva cotali bolle come fa 1’ acqua calda, et da 
quelle gallozzole è detto bulicame, cioè bolicame.» An. Fior. 

118. sola: per 1’ enormità del misfatto. È costui Guido di Monfòrte, 
il cui delitto Ricordano Malispini (cap. 208 ed. Pollini) cosi raccolta: 
«Negli anni di Cristo 1270, in Viterbo, essendo Arrigo fratello d* Adovirdo 

figliuolo del Re Riccardo d* Inghilterra in una Chiesa alla messa, 

Guido Conto di Monforte, il qual’ era per lo Re Carlo Vicario in Toscana, 
non avendo riverenza di Dio nè del Re Carlo suo signore , uccise di sua 
mano con uno stocco il detto Arrigo, per vendetta del Conte Simoue di 
Monforte suo padre, morto a sua colpa per lo Re d* Inghilterra: onde la 
Corte si turbò forte, dando di ciò grande riprensione al Re Carlo, che ciò 
non dovea sofferire, ma il detto Conte Guido, provveduto di compagnia, 
non solamente gli bastò d’ avere fatto il detto omicidio, perch* uno cava- 
liere il domandò quello eh* egli avea fatto, rispuose : « ho fatto mia ven- 
detta»; e quegli disse: «vostro padre fue trascinato», incontanente tornò 
nella Chiesa, e prese Arrigo per li capelli, e cosi morto il trainò fuori 

della Chiesa. Adovardo, fratello del detto Arrigo — • — se n’ andò 

in Inghilterra, e *1 cuore del detto suo fratello in una coppa d* oro fece 
portare e porre in su una colonna in capo del Ponte di Londra sopra il 
fiume di Tamigi, per memoria agli Inglesi del detto fatto.» Vedi inoltre: 
F. Rotondi , Guido di Montfort (Giornale del Cent. p. 898). 

119. in gbkmbo : nella Chiesa. 

120. sul Tamigi: a Londra. «Così denota Londra pel fiume, perchè 
il Tamigi è il fiume che scorre in mezzo a Londra.» Renv. Ramb . — si 
cola: si venera; dal lat. colere. , provonz. colar. 

122. il casso: il petto. Nel sangue basso giacciono i rei di ferite ed 
estorsioni. 

124. a più A più: quanto più si andava in là, più si trovava mancare 
1* altezza del sangue nella fossa, e meno vi stavano fitti i peccatori. Ruti. 

125. puh: solamente. — li pleoi: de’ peccatori. 

126. passo: varco, guado, = quivi noi passammo il fosso. 

127. da yUB8TA : dalla parte onde siaui venuti. 

129. credi: creda. Gli antichi usarono per tutte le congiugazioni di 
terminare la seconda pers. del sogg. pres. in i ed in a. 

130. giù prema: la profondità del sangue va crescendo di passo in 
passo, finché si raggiunge al luogo ove sono tormentati i tiranni, som- 
mersi nel Bangue infino al ciglio. Rrg. 
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[Ckr.vii. Gib.i. Om.] Inf.xh. 132 — 139. [Rinieri.] 117 

Ove la tirannia convien che gema. 

133 La divina giustizia di qua punge 

Quell’ Attila che fu flagello in terra, 

E Pirro, e Sesto; ed in eterno munge 
136 Le lagrime che col bollor disserra 

A Rinier da Corneto, a Rinier Pazzo, 

Che fecero alle strade tanta guerra.» 

139 Poi si rivolse, e ripassossi il guazzo. 


133. di qua: da quest* altra parte. — PUNGE : tormenta. 

134. Attila: il famoso re degli Unni. Egli stesso s* intitolava fla- 
gellimi Dei. 

135. Pirro : non è costui il figlio d* Achille, come alcuni antichi pre- 
tendono, bensì il famoso re d’ Epiro, assalitore prima de’ Romani e poi 
de* Greci; terribile non solo ai suoi nemici ma anche agli stessi suoi sud- 
diti. — Sesto: Sesto Pompeo, figlio del gran Pompeo. «Fu grandissimo 
corsale, come dimostra Lucano, il quale di lui parlando dice: Sextus erat 
magno prole» indigna parente: Qui inox scglleis exul grassatus in undis Pol- 
luit aequoreo s Siculus pirata triumphoa.n Dan. Cfr. Lue. Phara. VI, 113. — 
munge: spreme per bollor di sangue o con la violenza delle pone quelle 
lacrime, cho mai non erano per sentimento di pietà uscite dagli occhi di 
quei crudeli. Di Siena. 

137. Rinier: famoso ladrone ai tempi di Dante. «Questo Rinieri da 
Corneto molto famoso rubatore fu nel suo tempo, e molta gente sommesse 
e uccise. Corneto ò in Maremma. Rinieri Pazzo fu uno cavaliere de’ Pazzi 
di V aldani o, del contado tra Fircnzo c Arezzo, antichi uomini; questi fu 
a rubare li prelati della Chiesa di Roma per comandamento di Federigo II. 
impcradore, circa gli auni 1228.» Ott. — Rinieri Pazzo venne nel 1269 sco- 
municato da Clemente IV. e furono fatte leggi in Firenze contro di lui 
e de’ suoi seguaci. 

139. Poi : dopo aver dette queste parole ed aver passata la riviera. — 
bi rivolse: Nesso, tornandosene indietro. — il guazzo: quel punto della 
riviera là ove si guada , v. 94. 
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CANTO DECIMOTERZO. 


SECONDO GIRONE DEL SETTIMO CERCHIO: VIOLENTI CONTEA 
SÉ. — LE ARPIE. — PIER DELLE VIGNE. — LANO SANESE. — 
ROCCO DE’ MOZZI. 


Non era ancor di là Nesso arrivato, 
Quando noi ci mettemmo per un bosco 
Che da nessun sentiero era segnato. 

4 Non frondi verdi, ma di color fosco; 

Non rami schietti, ma nodosi o involti; 
Non pomi v’ eran, ma stecchi con tosco. 
7 Non han sì aspri sterpi nè sì folti 

Quelle fiere selvagge che in odio hanno 
Tra Cecina e Corneto i luoghi colti. 


1. Di là : dal guado sanguigno. Di là dice, rispetto al luogo ove egli 
o Virgilio adesso si ritrovavano. Il momento della narrazione 6 qui uno 
con quello della visione. 

2. ci mettemmo: entrammo, ci incamminammo. 

3. segnato: non vi si vedevano vestigie di alcun sentiero, non essen- 
dovi ancora mai capitato persona viva onde lasciarvene. 

4. Non : non si vedeano quivi / rondi verdi, come negli altri boschi, ma 
soltanto frondi di color fosco, cioè nero; i rami della selva non erano 
distesi 0 leni, diritti e lisci (schietti), ma pieni di nodi e intrecciati (nodosi 
e involti)-, non vi si vedeano frutta (pomi), ma spine velenose (stecchi con 
tosco) in luogo di frutta. È una selva selvaggia, Inf. I, 5. Bruttissimo c 
spaventevole il luogo di dimora di coloro ai quali questo mondo non era 
bello abbastanza, avendolo abbandonato volontariamente prima che 1' ora 
loro suonasse. 

7. sterpi: sterpo si dico legno bastardo, non fruttifero. Buti ad 
l’arad, XII, 100. 

9. Cécina: fiume che scorre per la provincia volterrana e sbocca uel 
Mediterraneo poche ore distante da Livorno, verso Roma. — Cobneto: 
piccola città tra gli stati del papa o la Toscana. «I duo fiumi Cecina a 
Marta (sul quale è posto Corneto) formano all’ incirca i confini della Ma- 
remma toscana, luogo insalubre e dove anche a’ di nostri non vi sono 
por lo più che boschi e macchie foltissime.» 1 Ville. — colti: coltivati. 
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[Oer.vii. Gin. ii. Viol.] Inf.xiii, IO— 22. 


[Le Arpìe.] 119 


10 Quivi le brutte Arpìe lor nido fanno, 

Che cacciar delle Strofade i Trojani 
Con tristo annunzio di futuro danno. 

13 Ale hanno late, c colli o visi umani, 

Piò con artigli, c pennuto il gran ventre; 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 

16 E il buon' maestro: «Prima che più entro, 
Sappi che se’ nel secondo girone», — 

Mi cominciò a dire, — «c sarai, mentre 
19 Che tu verrai nell’ orribil sabbione. 

Però riguarda bene, e sì vedrai 
Cose che torrien fede al mio sermone.» 

22 Io sentia da ogni parte traer guai , 


10. Arpìe: uccelli favolosi con viso e collo di donzella. Cfr. Virg. 
En. 1. Ili v. 210 e seg. 

— Strophades (/rato stani nomine dictae, 
f usuine Jonio in magno: quas dira Velatno , 

Harpiaeque colunt aliar, Phineia poslquant 
Viausa domus , mensasque meta liquore privres. 

Tristius liaud illis munsi rum . nec saevior lilla 
l'e.stis et ira de&tn Stygiis sese extulit undis. 

Virginei volucrum tultus , foedissiina venirle 
Proluvies, uncaeque manus, et 'pallida semper 
Ora fame. 

IjO Arpìe simboleggiano i rimorsi della coscienza. 

11. cacciasi vedi Virg. En. 1. Ili v. 219 e seg. dove si racconta come 
le arpie insozzassero le mense, o tutto contaminassero il pasto ile’ Trojani. 

12. annunzio: Celeno, lina delle arpie, annunziò ai Trojani i loro fu- 
turi danni e la fame crudele elio gli costringerebbe a divorare le mense. 
Vedi Virg. En. 1. Ili, v. 247 e seg. 

Italiani cursu pelitis , ventisque vocatis 
lbilis Italiani, portusque intrare licebit: 

Scd non ante datata cingetis moenibus urbem , 

Quatti cos dira farrtes nostraeque injuria caedis 
Atnhesas subigat malie absumere mensa». 

13. late: larghe. 

15. strani: vuol riferirsi ad alberi; altri credono si debba riferire a 
lamenti. Che gli alberi fossero strani il Poeta lo ha detto; ma i lamenti 
erano fora' anche strani. 

Ili. entre : entri ; prima che tu ti inoltri davvantaggio nel bosco. 

17. nei. secondo: de’ tré giroui in cui ts scompartito il settimo cer- 
chio. Vedi luf. XI , 28 e seg. 

18. mentre: finché = tu potrai giudicare quanto esteso sia quosto gi- 
rone poiché camminerai su esso tutto il tempo che ci abbisogna per giun- 
gere all’ orribil sabbione ; 

19. orribil sabbione: alla sabbia del terzo girone; vedi Inf. XIV, 

13. 28 o sog. 

21. torrien fede: se io te le dicessi non le crederesti; sono coso in- 
credibili. Alcuni vogliono leggere daran fede; ma tal leziono non ha 
sufficienti autorità di tosti a penna c pecca inoltre contro il contesto. 

22. traer guai: mandare grida di lamento. Queste anime che, incar- 
cerate in un tronco, traggono guai, son quelle dei violenti contro sé me- 
desimi nella vita, ossia de’ suicidi. Ranno gittato via la loro spoglia 
mortale e non la riavranno perciò mai più. Hanno avuto a sdegno 
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120 [Ceb. vii. Gir.xi. ViOL.] Inf.xiii,23— 38. [Pier d. Vicine.] 


E non vedea persona che il facesse; 

Pcrch’ io tutto smarrito mi arrestai. 

25 Io credo eh’ ei credette che io credesse 

Che tante voci uscisser tra que’ bronchi 
Da gente che per noi si nascondesse. 

28 Però disse il maestro: «Se tu tronchi 

Qualche fraschetta d’ una d’ este piante. 

Li pcnsicr’ che hai si faran tutti monchi.» 

31 Allor porsi la mano un poco avante 

E colsi un ramuscel da un gran pruno; 

E il tronco suo gridò: «Perchè mi schianto?» 
34 Da che fatto fu poi di sangue bruno, 

Ricominciò a gridar: «Perchè mi scerpi? 

Non hai tu spirto di piotate alcuno? 

37 Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi. 

Ben dovrebb’ esser la tua man più pia 


1’ umana vita o non hanno ora che una vita vegetante la quale non si 
distingue da quella delle piante che inquanto essa è sensitiva onde pro- 
vare e sentire il dolore. 

23. persona: niuno. 

24. pebch’ io: onde io. — smarrito: confuso. — mi arrestai: per 
vedere dove fosser nascosti coloro che traevano guai. 

25. credo: artifizio di parole che gli antichi usarono alle volte sti- 
mandolo di qualche vaghezza. «Bel modo di dire: giuoca il Poeta, su 
questo verbo Credo, clic tante voci, quante erau quelle, che egli udiva, 
uscisser di quei bronchi , di quelli alberi spinosi, nodosi e involti da gente, 
che per noi si nascondesse.» Dan. — ri: Virgilio. 

27. per noi: por non lasciarsi vedere da noi. 

29. d’ erte: di questo. 

30. monchi: manchi, diffettosi = i tuoi pensieri saranno smontiti 
dal fatto. 

3t. porsi: distesi. 

32. ramuscel: piccolo ramo. Certo vecchio scolaretto là a Bologna 
vuole che si scriva ramoscello e che questa sia «voce più vera perchè dal 
positivo ramo". Ma se studia un pochettino di grammatica troverà che 
tali voci si derivano dalla forma plurale del sostantivo, e che per con- 
seguenza non si dice pratocello ma praticello, non parteccUa ma particella 
e cosi via. Imparar qualche cosa vai meglio che ciarlare, messer lo Sca- 
rabeo I 

33. schiante: schianti, rompi violentemente. Anche qui Dante imita 
Virgilio, Eneide I. Ili, v. 37 e seg. 

Tcrtia sed postqiiam majore hastilia nisu 
Adgredior, genibusque adtersae obluctnr nrenae; 

(Etoquar, an sileamf) gemitus lacrimabili s imo 
Auditur tumulo, et vox reddito ftrtur ad auris: 

Quid miserum, Aenea, lacerasi jam parer srpulto: 
l'arce pias scelerare manus. 

— «Però che 1’ Auttore non era ministro posto dalla divina giustizia a 
tormentarli, però si duole il tronco.» An. Fior. 

35. Ricominciò: il tronco. — scerpi: rompi, schianti; è il lat. dis- 
cerpere. 

37. sterpi: piante silvestri; vedi v. 100. 

38. pia: pietosa. 
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[Cer. vit.Gir.ii.VioIj.] Inp.xiii,39 — 58. [Pier d. Vigne.] 121 


Se state fossim’ anime di serpi.» , 

40 Come d’ un stizzo verde, che arso sia 

Dall’ un de’ capi, che dall’ altro geme 1 , 

E cigola per vento che va via: 

43 Si della scheggia rotta uscia_ia*iame 

P arole e sang ue. Ond’ io lasciai la cima 
Cadere, c stetti come 1’ uom che teme. 

46 — «S’ egli avesse potuto creder prima», — 
Rispose il Savio mio, — «anima lesa, 

Ciò che ha veduto pur con la mia rima, 
49 Non averebhe in te la man distesa; 

Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad opra che a me stesso pesa. 

52 Ma dilli chi tu fosti, sì che, invece 

D’ alcuna ammenda tua fama rinfreschi 
Nel mondo su dove tornar gli lece.» 

55 E il tronco: «Si con dolce dir m’ adeschi 
Ch’ io non posso tacere; c voi non gravi 
Perdi’ io un poco a ragionar ni’ inveschi. 
58 Io son colui che tenni ambo le chìSvT "’’*** 


30. di serpi: nonché d’ uomini, corno fummo, v. 37. 

40 e seg. Parole e. sangue si liscia dalla rotta scheggia dal rotto rame 
come esce 1* umore, e lo stridore d‘ un glisso verde che sia arso dall * un 
de ’ capi , che geme stride, ed emette goccio, come quest* anime lagnanti, e 
versan sangue dall’ altro capo. — Non potrebbe la similitudine esser più 
propria! da ramo a ramo, da umore a sangue, da stridore a lamento, 
dalla violenza dei fuoco alla violenza del dolore. Bene. Ramò . 

43. scheggia: dalla fraschetta schiantata. — uscia: uscivano. 

44. la cima; il ramiecllo schiantato. 

46. S’ eoli: so giù prima di vederlo coi propri occhi sulla semplice 
mia parola costui avrebbe potuto credere il fatto che i gemiti uscissero 
dalle piante. 

47. Savio: Virgilio, cfr. VII, 3. XII, 16 ecc. — lesa: mutilata. Il 
ramuscello che Dante avea colto faceva in certo modo parte di quell’ anima, 
schiantandolo egli 1’ avea mutilata. 

43. pur: solamente. — rima: parola. Infatti la parola di Virgilio è 
diventata rima in bocca al Poeta che la riferisce. 

49. averkbbe: avrebbe; inflessione primitiva come vederai per vedrai , 
Inf. I, 118. poterebbe per potrebbe ccc. — in te: contro di te, cogliendo 
de’ tuoi ramuscelli. 

51. ad opra: di toccare colle proprie mani. Dante era nel caso di 
Toma; vedi S. Giov. XX, 24—29. — a me — pesa: me no duole anche a 
me stesso; m’ è grave. 

53. ammenda : compenso del dolore che % ti ha cagionato. — rin- 
freschi: rinnuovi in bene. Dante lo fa nei seguenti versi, massimamente 
nei v. 73 — 75. 

55. m’ adeschi: mi alletti, mi lusinghi. 

56. voi: a voi; vedi nota sopra Inf. I, 81. — non oravi: non vi sia 
grave, molesto. 

57. PeROH’ IO: se io. — M’ Twvnqrm — mi 

58. colui: Pier delle Vigne, gran cancelliere di Federico II. Fu di 
Capua. Ilenv . Ramb. lo dice «nato da bassi genitori, da padre ignoto e da 
madre abbietta, quale la propria, e la vita del figlio sostenne nella mise- 
ria.» Vuoisi che suo padre fosse vignaiuolo. Altri lo dicono di non basso 
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122 [CEK.vn. Gir. li. Viot.] Inf. xiii,59 — 63. [Pier d. Vigne.] 


Pel cor di Federico, e che le volsi 
Serrando e disserrando sì soavi, 

61 Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi. 
Fede portai al glorioso ufìzio 
Tanto eh’ io ne perdei lo sonno e i polsi. 


lignaggio. Studiò a Bologna, dovo si dice che vivesse di limosina. «Con- 
dotto >», dice Benv. Ramò ., « dinanzi all* imperatore, ed impiegato in corte 
divenne ricco por ingegno, e fortuna, e tanto avanzò nel favore imperiale 
por capacità nel dettare, o per cognizioni di civile diritto, che non ebbe 
alcuno che lo arrivasse. Fu diligentissimo nell’ ufficio suo , eh* esercitò 
inoltre con molta prudenza, e si guadagnò il cuore del suo imperatore a 
modo di saperne i secreti, cho poteva confermare, o cambiare ad arbitrio : 
insomma poteva tutto che voleva.» Tanta felicità gli suscitò contro 1’ in- 
vidia e 1’ odio de* cortigiani, i quali lo accusarono di molti delitti, corno 
di essersi fatto più ricco del suo signore, di tradire i secreti di stato al 
papa, di aver voluto avvelenare 1* imperatore ecc. ecc. Federico diede 
ascolto a tali accuse, fece accecare il cancelliere, facendogli toner gli 
occhi aperti sopra un bacino rovente e lo fece gettare in carcere. Ondo 
por fino alle sue sventure diede del capo contro il muro con quanta più 
forza ebbe, e dopo brevi istanti mori nel 1249. Gli storici discordano del 
luogo dovo egli morisse. Alcuni lo dicono morto noi carcere, altri a 
Pisa. Nel Registro dei privilegi dell ' ospedale nuovo di Pisa, detto di papa 
Alessandro ed appartenente all* Archivio di stato di quella città vi bì 
legge scritto : Incolpato d* aver mancato di fede al suo signore Fede- 
rico II, Pier delle Vigne (che trovavasi con Federico a Samminiato) fu 
fatto abbacinare , e quindi tradurre a Pisa per esservi lapidato. Lo che 
Pier delle Vigne prevenne , precipitandosi a terra da un mulo su cui era 
tratto , e sfracellandosi disperatamente le cervella . Donde fu che morisse 
nella chiesa di S. Andrea in Rrattolaia. Dante lo crede innocente e vanno 
con lui d* accordo i commentatori antichi nonché i cronisti. — tenni : 
tener le chiavi del cuore è frase provenzale e vale esserne padrone , disporne 
a sua voglia. — ambo: dell* amore e dell* odio. 

59 . LE volsi: mossi a mio arbitrio il suo cuore ad amore o ad odio. 

fiO. Serrando: chiudendo il di lui cuore a ciò che do non voleva ed 
aprendolo (disserrando) a quanto io voleva. — sì soavi A|osl dolcemente 
che egli appena se ne accorgeva. Pier delle Vigne si esprime in tal modo 
onde significare le maniere piacevoli con cui egli si seppe insinuare 
nell* animo del monarca. 

61. tolsi: nessuno fu messo a parte de* secreti di Federico, fuorché 
Pier dello Vigne. L’ aver egli tolto ogni altro dalla confidenza del mon- 
arca fu probabilmente la cagione principale della sua rovina. «I corti- 
giani, veggendo costui essere in tanta grazia con lui, gli portavono gran- 
dissima invidia; et quelli eh’ erono cacciati del luogo loro, et quelli che 
aspettavono di venire in grazia.» An. Fior. Benvenuto da Imola racconta 
che la famigliarità sua col sovrano giungesse a tal segno , che a Napoli 
si vedova 1* effigie dell* imperatore accanto a quella di Pietro, 1* una in 
soglio, 1* altra in una sedia appresso. Il popolo, aggiunge egli, cadendo 
ai piedi imperiali, dimandava che gli si facesse giustizia con questi versi: 

Cassar amor legum Friderice piissime Regum 

Causarum telas nostrarurn solve querela s. 

Al che 1* imperatore rispondeva: 

Pro vestra lite Censorem juris adite % 

JIìc nani jura dabit tei per me danda rogabit. 

Vinca cognomen Petrus est sibi nonten. ^ 

(53. lo sonno e i polsi: il riposo durante la «otto o di giorno il vi- 
gore e le forze mentali. Altra lezione sostenuta da alcuni : le vene k i 
polsi. Secondo questa lezione Pietro direbbe che la gran fedo portata agli 
interessi del suo sovrano fosse stata cagione che gli sì risvegliasse contro 


Digitized by Google 



[Ceb.vii.Gir.ii.Viol.] Inf.xhi,64 — 75. [Pier d. Vigne.] 123 

04 La meretrice che mai dall’ ospizio 

Di Cesare non torse gli occhi putti, 

Morte comune, e delle corti vizio, 

67 Infiammò contra me gli animi tutti; 

E gl’ infiammati infiammar si Augusto," 

Che i lieti onor tornaro in tristi lutti. 

70 L’ animo mio per disdegnoso gusto, 

Credendo col morir fuggir disdegno, 

4ngiusto fece me contra me giusto. 

73 Per le nuove radici d’ osto legno 

Vi giuro che giammai non ruppi fede 
Al mio signor, che fu d’onor si degno. 


1’ odio do’ suoi avversari. Ma, ma! Ci sembra ben strano che egli voglia 
dire la sua gran fede esser stata cagione della sua morte. £ poi, non 
dico lui stesso subito che 1’ invidia ne sia stata la cagione? Inoltre la 
fede portata al glorioso ufizio non si potea in verun modo dire la cagione 
della morte di chi sò stesso uccise. E la morte sua Pietro non la men- 
ziona qui, ma più sotto al v. 70. Qui egli dice aver perduto il riposo o 
le forze, in seguito dirà come perdò anche la vita. 

64. La meretrice : i’ invidia, come risulta dal v. 78, non già la Corte 
di Roma. «Ciò gli fuc fatto per invidia del suo grande stato. Rie. Malisp. 
Stor . Fior. c. CXXVI. Giov. Vili. 1. YI. c. 22. Come la meretrice fìnge 
amore onde procacciarsi guadagno , cosi 1* invidia cortigianesca fìnge ca- 
rità del principe per guadagnarsi favori. — ospizio di Cesare : corto 
imperiale. 

65. Cesare: Federico II. «Cesare è detto ogni iraperadore, per rive- 
renzia di Cesare che fu il primo imperadore.» An. Fior . — putti: mere- 
trici, puttaneschi, sfacciati. 

66. Morte: per l 1 invidia del diavolo la morte venne nel mondo. Sap. 
II, 24. L* invidia è il tarlo dell' ossa. Prov. XIV, 30. — comune: tic fio 

OÒX GÌOt 7<7>V TtfliVTtOV, OTt TOt? (A£V TTÙJIV pTTSCJTt TI? T) TtXstUJV Tj fiXaTTUJV 

cpfìóvoc. Demost. de Coron. p. 330 Reisk. — delle corti: ov’ ella tiene il 
suo maggior seggio. Dan. 

67. tutti: de’ cortigiani. 

68. infiammar: giuoco di parole come al v. 25. — Auoubto: 4’ impe- 
radore Federico II. «Per riverenzia d’ Ottaviano, sono ancora detti Augusti 
tutti gl’ imperadori.*> An. Fior. 

69. i lieti onor: del glorioso! ufizio, v. 62. — tornaro: si conver- 
tirono. 

70. disdegnoso gusto : gusto di disdegno = onde sfogare lo sdegno suo. 

71. disdegno: altrui contro di me, volendo io sottrarmi allo spregio 
altrui ed alla vituperosa fama di traditore , e disdegno proprio , credendo 
liberarmi in tal modo dall’ ira che mi rodeva. 

72. Ingiusto: uccidendomi commisi un* ingiustizia contro mò stesso. 
— giusto: innocente delle colpe appostemi. 

73. nuove : strane , come il novus lat. = mirandus , inauditus. Se si 
prende poi nuove nel senso di recenti si può osservare che Pier dèlie Vigne 
era morto da non più di cinquant’ anni. Giura per la sua esistenza in- 
fernale, che non ò più molto recente ma ben strana ed inaudita. 

75. degno: Si quidem illustre s heroes Federìcus Caesar , et bene genitus 
ejus Alan/reduSy nobilitatela ac rectitudinem suae format pandentes , donec for- 
tuna perman$it . fiumana secuti sunt, brutalia dedignantes. Vulg. Eloq. 1. I. 
c. 12. Alla sepoltura di Federico «volendo scrivere molte parole di sua 
grandezza e podere e grandi cose fatto per lui, uno clierico Trottano fece 
questi brievi versi, i quali piacquero molto a Manfredi e agli altri baroni, 
o fecegli intagliare nella detta sepoltura, gli quali diceano: 
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124 [Cee.vxi.Gib.ii. Viol.] L\F.xur,76 — 89. [Pier d. Vigne.] 


76 E se di voi alcun nel mondo riede, 

Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo che invidia le diede.» — 

79 Un poco attese e poi: — «Da eh’ ei si tace», — 
Disse il poeta a me, — «non perder 1’ ora; 
Ma parla e chiedi a lui se più ti piace.» 

82 Ond’ io a lui: «Dimandai tu ancora 

Di quel che credi che a me soddisfaccia; 

Ch’ io non potrei; tanta pietà m’ accora.» — 
85 Perciò ricominciò: «Se P uom ti faccia 
Liberamente ciò che il tuo dir prega, 

Spirito incarcerato, ancor ti piaccia 
88 Di dirne come P anima si lega 

In questi nocchi; e dinne, se tu puoi, 


Si probità 8 , aerimi, virtutum gratin , ceniti x 
Nobilitai orti, poxsent resistere morti , 

Non foret extinctus Federiate , qui jacet intuì." 

Giov. Vili. 1. VI. c. 41. 

Come principe , come amico delle lettore e lettorato (laico e cherico 
grande), corno uomo di valore e come Ghibellino Dautc lo loda, come cat- 
tivo cristiano lo caccia all* inferno. 

76. alcun : 1* uno o V altro. Virgilio avea già dotto a quest’ anima 
ebe il suo compagno tornerebbe nel mondo su. Ma V aniina rinchiusa nel 
tronco non può nò vedere nò discernere. 

77. Conforti: rivendicandole 1’ onore. — giace: vilipesa dall’ accusa 
di traditore. 

78. del colpo: por effetto del colpo. 

79. attese : Virgilio. Attese un poco per vedere se quell’ anima vo- 
lesse loro dire altro, ma vedendo die essa noi fa, esorta Dante a vol- 
gerle una dimanda so desidera saperne di più. 

80. l’ ora: il tempo, P occasione propizia. 

81. ti piace: se vuoi udire da lui alcun’ altra cosa. 

84. m’ accora: mi commuove. La compassione che il Poeta lia di 
quello spirito lo vince di modo, che non gli da più il cuore di par- 
lare. É la terza volta che egli è vinto dalla compassione: egli sentì gran 
duolo quando intese Virgilio narrar le pene di coloro cho son nel limbo; 
— c’ erano poeti e savi antichi, Iuf. IV, 40 e seg. , e Dante era anche lui 
della loro schiera , lei v. 101; cadde tramortito pel dolore che sentiva delle 
pene di Francesca, Inf. V, 142; e lui stesso era stato vinto più volte dalla 
passione amorosa; — compassiona Pier dello Vigne perseguitato dall’ in- 
vidia, e anche lui avea già troppo sofferto dall’ altrui invidia. Così non 
mancano motivi personali alla pietà di Dante. 

85. ricominciò: Virgilio. — l’ uom: Dante; è ancor vivo, perciò lo 
chiama uomo ; di sè all’ incontro ha detto: Non uomo ; uomo già fui. 
Inf. I, 67. 

86. Liberamente : in doppio senso: volonterosamente e largamente. — 
Ciò: il confortare la sua memoria, v. 77. 

87. incarcerato: il tronco è un carcere ben duro e ben stretto per 
cotesti spiriti. 

88. come: fa due dimande; la prima: come ed in qual modo avvenga 
che le anime entrino in que’ tronchi e si leghino in essi; la seconda: se 
alcun’ anima vorrà mai liberata da tal carcere. Alla prima Pietro risponde 
nei versi 94 a 102; alla seconda 103 a 108. 

89. nocchi: tronchi nodosi. — se tu puoi: se lo sai. 
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[CEB.vit.6iR.ii. Viol.] Inf.xiii,90 — 103. [Pier d. Vigne.] 123 

.Se alcuna mai (la tai membra si spiega.» 

91 Allor soffiò lo tronco forte, c poi 

Si convertì quel vento in cotal voce: 
«brevemente sarà risposto a voi. 

94 Quando si parte 1’ anima feroce 

Dal corpo, ond’ ella stessa s’ è divelta, 

Minos la manda alla settima foce. 

97 Ca4e in la selva, e non le è parte scelta; 

Ma là dove fortuna la balestra, 

Quivi germoglia come gran di spelta. 

100 Surge in vermena, ed in pianta silvestra. 

Le Arpie, pascendo poi delle sue foglie, 

Fanno dolore, e al dolor finestra. 

103 Come 1’ altre verrem per nostre spoglie, 


90. da tat membra: dai nocchi nei quali 1’ anima è rinchiusa c che 
le fanno in tal qual modo ufficio di membra. — spiega: scioglie, libera. 

91. soffiò: quel soffiare fa le veci del sospirare. Quell' anima sospira 
poiché la domauda fattale da Virgilio le ricorda vivamente le sue pene; 
non avendo essa organi onde esprimere il suo dolore il sospiro diventa 
soffio. — forte : fortemente. 

92. Si convertì: queste anime non avendo altri organi che i rami, 
parmi evidente che non sono in istato di proferir parole articolate. Man- 
dano fuori un soffio , e questo vento si converte poi appresso, sia in 
quell’ aria maledetta, sia nelle orecchia di coloro a cui esse vogliono farsi 
intendere, in accenti intelligibili. 

93. Brevemente: dei supplizi meritati non ama parlare a lungo ; delle 
sue sventure non meritate o dell’ ingiustizia altrui ha parlato volentieri. 
Anche Pietro è un dannato. 

94. feroce: contro di sè. «Ben la chiama feroce; imperò che come 
fiera incrudelisce contro sè medesimo.» Buti. 

90. Minos: Vedi Inf. V, 4 e Beg. — foce: cerchio. Siamo appunto 
nel settimo cerchio. 

97. scelta: destinata. Non le è imposto di fermarsi in un dato luogo 
della selva. 

98. fortuna: il coso. «Dice che a caso hanno le anime quelli luoghi, 
notantemente per mostrare che la desperazione non ha gradi; imperò che 
in pari grado è ognuno che si dispera. « Buti. — balestra: getta. Queste 
anime gettaron via il loro corpo e vengon perciò gettate via dal fato. 

99. spelta: sorta di biada. «É la spelda una biada, la qual gittata 
in buona terra cestisce molto, e perciò ad essa somiglia il germogliare di 
queste misere piante.)' Bocc. 

100. vermena: piccolo rarouscello, cespuglietto. Quest’ anima vien su 
in forma di piccolo ramuscello, cresce a poco a poco come fanno le piante, 
e diventa finalmente pianta silvestra. 

101. pascendo : sè medesime. 

102. dolore: troncando le foglie di cui si pascono. I rami delle piante 
essendo come detto in certo modo le membra delle anime rinchiusevi , il 
troncarli le cagiona un dolor tale, come se ad un corpo si troncassero le 
membra. — finestra: Sembra che queste anime non abbiano la possibi- 
lità di sfogare il loro dolore in lamenti che mentre la rottura de* rami 
ne’ quali sono incarcerate è fresca. Appunto per questo Virgilio esorta 
Dante v. 80 a non perdere il tempo. Lo rotture servono a questi spiriti 
di bocca. 

103. l’ altre: anime. — verrem : nella valle di Giosafat al di del giu- 
dizio; cfr. Gioele III, 2. — per nostre spoglie: a cercare i nostri corpi. 
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126 [Cbr.vii. Gir.u. Viol.] Inf.xiii, 104 — 118 . [Lano Sanhse. | 


Ma non però che alcuna sen rivesta; 

Che non è giusto aver ciò che uom si toglie. 
106 Qui le trascineremo e per la mesta 

Selva saranno i nostri corpi appesi , 

Ciascuno al prun dell’ ombra sua molesta.» 

109 Noi eravamo ancora al tronco attesi, 

Credendo che altro nc volesse dire; 

Quando noi fummo d’ un romor sorprèsi 
112 Similemente a colui che venire < 

Sente il porco e la caccia alla sua posta, 

Che ode le bestie e le frasche stormire. 

115 Ed ecco duo dalla sinistra costa, 

Nudi e graffiati, fuggendo sì forte 
Che della selva rompiéno ogni rosta. 

118 Quel dinanzi: — «Ora accorri, accorri, morte!» — 


104. non perù: i corpi li ricevono, ma non è permesso a queste anime 
di riunirsi mai più seco loro. Esso hanno separato ciò che Mdio acero 
congiunto (S. Matt. XIX, fi), e Iddio noi congiunge la seconda volta; 
restano dunque eternamente separate dai loro corpi. 

105. chè : non è ragione che 1* uomo riabbia quel che si ha tolto dii 
stesso: quelle cose che l’uomo non si può dare, non si dee togliere; anzi 
le dee tenere quanto vuol colui che gliele dà, e se le ritinta, ragiono è 
che non le riabbia. Buti. 

108. An pruni al pruno che, invece del corpo, serve di dimora all’ anima 
che un giorno animava una tale spoglia. — molesta: molestata, ma non 
nel senso di tormentata , bensì : molestata già dalla sua spoglia. Appunto 
perché tali anime si credevano molestate dal loro corpo se ne privarono. 
Altri spiegano : moleste al corpo , di cui 1’ ombra si privò. Ma il corpo 
non si priva dell’ anima, anzi questa di quello: dunque 1’ anima è mo- 
lestala dal corpo, ed il corpo è molesto all* anima, e non viceversa. 

108. attesi: intenti. 

112. colui: il cacciatore. 

113. porco: selvatico; il cinghiale. — la caccia: i cani cacciauti. — 
alla sua posta: alla sua volta, verso il luogo dove egli è postato. 

114. stormire: risuonare. Le bestie urlando e latrando e rompendo, 
le frasche rompendosi, fanno risuonar tutta la selva. 

115. duo: violenti contro di sò nell’ avere. 

116. nudi: come quelli che si sono privati di ogni loro avere, persiti 
degli abiti. — graffiati: dai pruni e fors’ anche dai cani che gli per- 
seguitano. Denota i disagi ai quali sono esposti coloro che si privano 
dei loro averi. — fuggendo: dinanzi ai cani che forse sono simbolo di 
creditori inumani. 

117. rompiéno: rompevano. « Fuggono per la selva rompendo le 

frasche, cioè stracciando e diffamando coloro che si sono disperati, di- 
cendo: Anzi fece peggio di me, che s’ uccise, cosi non voglio faro io; 

imperò che levare le foglie alla pianta è levare la sua bellezza, e così 
levare la fama all* uomo.» Buti. — rosta: rami e frasche che eran loro 
d’ ostacolo e impedivano il cammino, u Rosta, qualsiasi ostacolo, riparo o 
ritenuta che per rami e frasche troncate o per clic altro poteva ritrovarsi 
in quella selva di aspri sterpi.» Giul. 

118. Quel: Lano (= Ercolauo) Sancse, uomo ricchissimo, della bri- 
gata godereccia di Siena di cui si parla Inf. XXIX. Consumò tutti i suoi 
beni con questa brigata. Essendosi trovato alla sconfitta che gli Aretini, 
guidati da Buonconte di Montefeltro , diedero ai Sancsi presso la Pieve 
del Toppo, sebbene potesse salvarsi fuggendo, preferì cacciarsi tra i no- 
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[CEH.vn.Gm.ii.VioL.] Inf.xiii, 119 — 133. [Lano Sanfse.] 127 


E 1’ altro, a cui pareva tardar troppo 
Gridava: «Lano, sì non furo accorte 

121 Le gambe tue alle giostre del Toppo.» — 

E poi che forse gli falba la lena, 

Di sè e d’ un cespuglio fece un groppo. 

124 Diretro a loro era la selva piena 

Di nere cagne bramose e correnti, 

Come veltri che uscisser di catena. 

127 In quel che s’ appiattò miscr li denti , 

E quel dilaccraro a brano a brano; 

Poi scn portar quelle membra dolenti. 

130 Presemi allor la mia scorta per mano, 

E mcnommi al cespuglio che piangea, 

Per le rotture sanguinenti, invano. 

133 — «0 Jacomo», — dicea — «da Sant’ Andrea, 


mici e morire, piuttosto che vivere nella miseria in cui si vedea ridotto. 
Anche adesso costui cerca la morte, ma senza trovarla. 

119. l.’ altro: Jacopo da Sant’ Andrea, sopra il quale vedi la not. al 
v. 133. — tardar TKorpo: correre troppo lentamente rispetto a Lano che, 
correndo più veloce, gli era entrato innanzi. 

120. sì non furo: tu non fuggisti cosi velocemente là presso la Pieve 
del Toppo , quando fuggendo avresti potuto scampare e forse salvare 
1’ anima tua, come ora fuggi. Amara ironia, ma propria degli scialacqua* 
tori spensierati. 

121. giostre: cosi chiama la battaglia alla Pieve del Toppo, poiché 
essa si fece quasi a corpo a corpo, come nelle giostre, e fors’ anche iro- 
nicamente essendoché per Lano si trattava in quella battaglia di fuggire 
come qui di correre. — Toppo: Pieve del Toppo o di S. Stefano, borgo 
nel territorio d' Arezzo, alla destra del Tovere. 

122. falli a la lena: gli mancava il flato di modo che non poteva 
più correre. 

123. groppo: nodo; si aggruppò in un cespuglio onde nascondersi. 

126. Come: non sono cagne naturali, ma mostri infernali. — yeltrj: 
bontà propia nel veltro è bene correre . Conv. I, 12. 

127. quel: «Iacopo. Cani mi hanno circondato. Riscuoti C anima mia 
dalla branca del cane. Sai. XXII, 17. 21. 

128. a brano a brano: a membro a membro. 

1#2. Per le boi ture: le cagne aveano non solo dilacerato Jacopo, 
ma pure il cespuglio nel quale si era appiattato; per le rotture uscivauo 
e il pianto e la parole; vedi v. 102 nota. — invano: il pianto non giovava 
a diminuire il suo dolore. 

133. dicea: 1’ anima rinchiusa nel cespuglio. — Jacomo da S. An- 
drea: figlio di Odorico da Monselice e di Speronella Delesmanini celebre 
e ricchissima donna che ebbe sei mariti. Sua madre lo lasciò erede del 
patrimonio di due ricchissime famiglie. Si crede che Ezzelino lo facesse 
uccidere nel 1239. Famoso scialacquatore del suo, come fra altri i se- 
guenti aneddoti fanno manifesto. Una sera piovosa d’ inverno tornando 
da caccia con numerosa compagnia d’ amici, tutto molle per la pioggia, 
fece mettere a fuoco il coperto di paglia di un villan suo vicino affinché 
ciascuno potesse comodamente asciugarsi. Il giorno dopo donò al pae- 
sano dieci campi di terra, triplo valore del danno. — Altra volta aspet- 
tando alcuni uomini a convito nella sua villa di S. Andrea e indugiando 
essi fino a buja notte, fece incendiare alcune case di paglia lungo la via, 
sia perché non ismarrissero il cammino , sia per dar loro un segno di 
lieto animo e di amica accoglienza. — Un dì venne come Nerone in desi- 
derio di vedere un gran fuoco, e messa in fiamme una villa, elio era tutta 
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128 [Cek. vii. Gib. n. Viol.] Inf. xin,134— 145. [R. de’ Mozzi.] 

Che t’ è giovato di me fare schermo? 

Che colpa ho io della tua vita rea?» — 

130 Quando il maestro fu sovr’ esso fermo 

Disse: «Chi fusti, che per tante punte 
Soffi con sangue doloroso sermo?» — 

139 E quegli a noi: «0 anime che giunte 
Siete a veder lo strazio disonesto 
Che ha le mie frondi sì da me disgiunte, 

142 Raccoglietele al piè del tristo cesto. 

Io fui della città che nel Batista 
Mutò il primo patrone; ond’ ei per questo 
145 Sempre con 1’ arte sua la farà trista. 


sua, stava di lungi a vederla ardere. — Andando a Venezia per acqua, 
onde divertirsi facea passarini nell’ acqua con monete d‘ oro e d’ argento 
e si compiaceva a guardare qual facesse più numerosi rimbalzi. — Una 
notte, non potendo addormentarsi, comandò si recassero alquante pezze 
di pignolato, stoffa di lana e lino che avea molto apparecchio di colla, e 
da’ suoi domestici le fè lacerare perchè quello strepito gli conciliasse il 
sonno. (Vedi E. Saltoagnini : Jacopo da Sant' Andrea ecc. nel voi. Dante 
e Padova , pag. 29 — 74. N. Baro zìi: Accenni a cose l'enete nel poema di 
Dante, nel voi. Dante e il suo secolo , pag. 796 e seg.) 

134. fare schermo: ripararti nel mio cespuglio. 

135. Che colpa: da dover esser rotto e stracciato per tua cagione. 

136. sovr’ esso: quel cespuglio era dunque assai basso. — fu — 
fermo: si fu fermato, arrestato. 

137. puntk: rotture de’ rami. 

136. Soffi: vedi v. 91 e 92. not. — srkmo: sermone; si usa anche in 
prosa come Plato per Platone , Calo per Catone ecc. 

139. quegli: il cespuglio piangente, v. 13k, e propriamente 1’ anima 
incarcerata in esso. — anime : a quell* anima mancano occhi per vedere 
e crede pertanto che ambedue siano ombre. 

140. disonesto: indegno, sozzo. Anche i Latini dissero honestus per 
pulcher e inhonestus per brutto , «concio, sozzo. Vedi Virg. Eneid. 1. VI, 
v. 493 e seg. : 

Atque hic Priamiden laniatum corpore loto 
Deiphobum vidit 1 tace rum crudeli ter ora , 

Ora manusque amba*, populataque tempora raptis 
Auribus, et truncas IN HOME STO volnere naris . 

142. cesto: cespo, cespuglio. 

143. fui della città: fui di Firenze. «Fue costui, secondo 1* oppe- 
nione d’ alcuno, uno giudice della famiglia degli Agli, il quale, avendo 
renduto uno consiglio falso, et essendo stato condeunato per questo vitu- 
perevolmente, se ne pose tanto dolore a cuore eh’ egli, tornato a casa sua, 
per disperazione s’ impiccò per la gola.» An. Fior . Coll* Anonimo vanno 
d’ accordo molti altri fra gli antichi commentatori, mentre all* incontro 
alcuni ravvisano in costui certo Rocco de’ Mozzi «il quale fu molto ricco, 
e per cagione che la compagnia loro falli, veune in tanta povertà, eh* egli 
stesso b’ impiccò per la gola nella sua casa.» Chiose anon. ed. Selmi. Il 
Giuliani poi è d’ avviso esser costui «un sordidissimo avaraccio che , sot- 
tratto e trattenuto con mano violenta il suo ricco avere, ne fece a sè 
croce , il proprio supplizio e disfacimento.» Bisognerebbe in tal caso am- 
mettere che 1* avarizia inducesse costui al suicidio. — Batista: S. Gio- 
vanni Batista, patrono di Firenze. 

144. il primo: Marte, antico patrono di Firenze. — per questo: per 
esser stato per cosi dire deposto. 

145. i** arte sua: la guerra. 
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E se non fosse che in sul passo il’ Arno 
Rimane ancor di lui alcuna vista. 

14S Quei cittailin’ che poi la rifondarne 
Sovra il conor ohe d’ Attila rimase 
Avrebber l'atto lavorare indarno, 
tal lo fei giubbetto a me delle mie case.» — 


146. sui. passo : huI Ponto Vecchio. 

147. alcuna vista: la statua sua smozzicata, rista — imagi ho. ««Fi- 
renze, ila prima pagana, elesse Marte per suo protettore, u fattolo scolpire 
a cavallo e armato, lo pose in un tempio, clip ò 1’ odierno Battisterio. 
La città, divenuta cristiana a' tempi di Constantino, scelse a patrono S. Gio- 
vanni Battista in vece di Marte, la cui statua fu tratta dal tempio. Se 
non che, sentendo ancora alquanto dell’ errore pagano, non la vollero i 
Fiorentini distruggere, e, guardandola come palladio, la posero su d’ una 
torre presso Arno. K quivi rimase, inaino che Attila (il quale, come oguuu 
sa, non passò inai V Appennino), o meglio 'Potila (ciò che e pur contro 
la storia), prese la città e la disfece, onde poi la statua cadde in Amo. 
Riedificata Firenze da Carlomagno (e neanche questo è storia), si ritrovò 
nel fiume la parte della statua dulia cintola in giù; guardata e rimirata 
sempre con un tal quale mistico orrore, fu posta sopra ad un pilastro in 
capo del Ponte Vecchio. K là restò tino nei 1333, nel quale una grande 
innondazimie distrusse il ponte, e portò via ogni traccia della statua. « 
Blanc. 

149. n’ attila : si credeva in quei tempi che Attila avesse distrutta 
Firenze (Vedi Kic. Mal. c. 20. 21. e 35. 36. ir. Vii. 1. Il, c. 1, il quale per 
altro lo chiama Tot il? flagellino /W), e che essa fosse stata riedificata da 
Carlomagno ( Rie. Mal. c. 45. ti, I VI/. 1. Ili, c. 1.), ma non le sono che 
tradizioni. 

150. indarno: poiché «dicesi che gli antichi avevano oppiatone, clic 
di rifarla non s’ ebbe podere, se prima non fu ritrovata e tratta d* Arno 
1* imaginc di marmo, cousecrata per gli primi edificatori pagani per nigro- 
ìnanzia a Marte, la quale era stata nei fiume d’ Arno dalla distruzione di 
Firenze infino a quello tempo.» O. Vili. 1. Ili, c. 1. — Questo superstizioso 
discorso posto in bocca ad un dannato è forse allegorico. Benv.da Imola : 
Dante vuole ridersi di Fiorenza significando, che dopo Marte perdette la 
forza nell’ armi ed adorò il Battista, non il santo', ma il Fiorino in cui t> 
scolpito S. Giovanni Battista. E di vero i Fiorentini un giorno intesi allo 
guerre ed alle fatiche riuscirono vittoriosi; ina dopo che si cambiarono in 
arpie rapaci, intente ai cumuli dell’oro, sebbene avessero nonio di ricchi 
« potenti, furono poco onorati e gloriosi, e molte volte sconfitti ed op- 
pressi. 

151. giubbetto: forca, patibolo, dal frane. yibet ~ forca. La forma 
italiana giubbetto o giuhetto è il diminutivo di giubba . Il senso di questo 
verso è : io mi servii delle travi delle mie case per impiccarmi. Vedi ut. 
al v. 143. 


Dante, Divina Commedia. I. 
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CANTO DECIMOQUARTO 


TERZO GIRONE DEI, SETTIMO CERCHIO: VIOLENTI CONTRO 
DIO. — CAPANEO. — IL VEGLIO DI CRETA. — I FIUMI INFER- 
NALI. 


Poi che la carità del natio loco 
Mi strinse, raunai le fronde sparte, 

E rende’ le a colui eh’ era già fioco. 

4 Indi venimmo al fine, ove si parte 

Lo secondo giron dal terzo, e dove 
Si vede ili giustizia orribil arte. 

7 A ben manifestar le cose nuove, 

Dico che arrivammo ad una landa 
Che dal suo letto ogni pianta rimuove. 


1. la carità: 1* amor patrio. Dante era fiorentino e I’ anima incar- 
cerata in questo cespuglio avea pur detto di esser stata fiorentina; vedi 
XIII, 143. 

2. strinse: costrinse, mosse. — le fronde: di quel cespuglio , XIII, 
123 e seg. — spante: dalle cagne, XIII, 127 e seg. 

3. ubnde’ le: le rendei. — a colui: a queir anima incarcerata nel 
cespuglio. — fioco: stanco, lasso per lo grillare c trarre guai. Vedi Inf. 
I, 63 not. Al. roco. 

4. al fine: della misera selva, descritta nel canto antecedente, che 
forma il secondo girone del settimo cerchio. Fine ha qui il senso di con- 
fine , o termine. — ovf. : al. onde. — si parte: si divide. 

6. orribil: spaventevole a vederla.. Orribili i peccati, orribile la 
pena. — arte: modo, artifizio. 

7. nuove: strane, insolite, non mai viste. È anche qui il norux dei 
Latini, come VII, 20. ed altrove. Siamo al girone dei violenti contro Dio, 
la Natura e P Arte, il quale è una campagna su cui piove di continuo ed 
in eterno fuoco. La prima classe, cioè i violenti contro Dio, ricevono 
supini tutto V ardore; i violenti contro natura procurano schermirsene 
correndo incessantemente; i violenti contro P arte siedono rannicchiati. 

8. landa : pianura e campagna senza alberi. L’ An. Fior, osserva 
tamia esser voce francese e significare la via che va lungo un fiume. 

y. letto: suolo. La natura del suolo rimoce ogui pianta, non per- 
mettendole di crescere. ÌJ un suolo infuocato. 
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10 La dolorosa solva le è ghirlanda 

Intorno, come il l'osso tristo ad essa. 

Quivi fermammo i passi a randa a randa. 

13 Lo spazzo era un’ arena arida e spessa, 
Non d’ altra foggia fatta che colei 
Clie fu da’ piò di Caton già soppressa. 

10 Oh vendetta di Dio, quanto tu dèi 
Esser temuta da ciascun, che legge 
Ciò che fu manifesto agli occhi miei! 

19 I)’ anime nude vidi molte gregge, 

Che piangean tutte assai miseramente, 

E parea posta lor diversa legge. 

22 Supin giaceva in terra alcuna gente, 

Alcuna si sedea tutta raccolta, 

Ed altra andava continuamente. 


10. dolorosa selva: dei violenti contro sè. — È ghirlanda: cir- 
conda questa landa c la tiene in mezzo, cingendola intorno n guisa di 
ghirlanda. 

11. il fosso: la riviera del sangue, XII, -17 e seg. ~ ad essa: alla 
dolorosa selva. Il fosso circonda la selva, e questa la landa. 

12. Quivi: tra la selva e l’ arena, proprio tra il confine della selva e 
il principio del sabbione. — a randa a randa: rasente rasente la rena, 
perchè in su- la pianura non potevamo scendere, perchè v’ era fuoco. 
Unti. — randa dal tedesco Rami è orlo, estremità. 

13. spazzo: propriamente il lat. spati a ni, e vuol dire spazio, ampiezza \ 
qui denota il suolo della landa. — arena: 1/ arena sterile figura la vio- 
lenza contro Ilio che non produce alcun frutto. Rene. Ramò. Forse 
r arena vuol dipingerei V aridità interna dei violenti contro Dio. 

14. colei: quell’ arcua. L’ arena ili questo cerchio era come quella 
della Libia, la quale fu soppressa (;== calcata) dai piedi di Catone d’ litica 
allorché per lo deserto di Libia coudusse i residui dell’ esercito di Pom- 
peo al ve Giuba. Vedi /atean. Phars. IX. 

16 . vendetta: giustizia. 

19. gregge: schiere. 

*21. parea posta: dalla diversa positura in che giacevano si poteva 
coiichiudere che queste anime nudi; fossero sottoposte ad una legge di- 
versa, ad ogni schiera imposto un’ altro modo di pena. 

22. Supin : supina, = alcuna gente giaceva supina in terra; 1* a è smozzi- 
cata, come anche altri scrittori antichi smozzicarono alle volte voci fem- 
minine finite in a , p. es. Guari ni, Postar /i do, Atto V, se. 6: 

Pur troppo è jpien di guai la vita umana , 

dove pien sta per piena. Vedi Mannucci , Teor. dei Nomi pag. 3 Sii e seg. — 
alcuna gente: i violenti contro Din. Giacciono supini in terra onde 
deuotare 1’ impotenza loro dinanzi a quel Dio che credettero poter defcro- 
nare; qui non hanno neppure la facoltà di muoversi. E giacciono supini , 
cioè col ventre in su, a denotare che quelle bestemmio che essi vomita- 
rono contro Dio e mandarono verso il cielo, ricadono da alto qual fiamme 
ardenti nella propria loro bocca. 

23. si hedea: i violenti contro P arte, cioè gli usurai. Siedono ran- 
nicchiati come coloro che non lavorarono essi medesimi , ma fecero 
lavorare il morto metallo, cioè i danari. — raccolta: perchè son gente 
non compagnevole e solo intesa ai guadagni. 

24. altra: i violenti contro natura, ossia i sodomiti. Corrono in- 
cessantemente trasportati loro malgrado dalle loro passioni come i carnali 
del canto V ; ma corrono su un terreuo più tristo e sotto dolorosa pioggia. 

9 * 
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25 Quella che giva intorno era j>iù molta, 

E quella men che giaceva al tormento. 
Ma più al duolo avea la lingua sciolta. 

28 Sovra tutto il sabbion d’ un cader lento 
Pióvean di fuoco dilatate falde, 

Come di neve in alpe senza vento. 

31 Quali Alessandro in quelle parti calde 
D’ India vide, sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere infino a terra salde; 

34 Perch’ ei provvide a scalpitar lo suolo 

Con le sue schiere, per ciò che il vapore 


L’ ardeute sabbione non è un suolo naturalo, e neppur naturai pioggia 
sono le dilatate falde di fuoco , siccome anche la brutta passione, dalla 
quale costoro si lasciarono signoreggiare, non è naturale. 

25. Quella: la schiera dei sodomiti. — più molta: molto più nume- 
rosa delle due altre schiere. La schiera dei sodomiti è la più grande, 
quella dei bestemmiatori la più piccola, quella degli usurai tiene il mezzo. 
Ècco la statistica dei tempi di Dante. Nel canto seguente ci dirà che i 
sodomiti appartenevano per lo più alla classe dei letterati; cfr. XV, 
ioti e seg. 

26. quella men: men numerosa era la schiera di coloro che giace- 
vano supini in terra, cioè de’ violenti contro Dio. 1 più segnalati son 
sempre pochi, tanto nel male come nel bene. 

27. al duolo: ai lamenti. Giacendo avea maggior tormento e perciò 
si lamentava più fortemente. In vita ebber* questi la lingua sciolta alle 
bestemmie, adesso V hanno sciolta alle grida «li lamenti disperati. Però 
questo adesso, questo inferno di dolori non è solamente nei mondo ili là? 
questo inferno il peccatore lo porta nel suo proprio interno e le di lu( 
bestemmie non sono in fondo che lamentevoli strida prodotte dal tor*j 
mento interno. Infatti Capaneo che è più punito degli altri (v. 64), nou 
ha la lingua sciolta ai lamenti, bensì alla begtemmiu. 

28. d’ un e a leu lento: cudendo lentamente. — E il Signore fece piover 
dal cielo sopra Sodoma e sopra Gomorra solfo e fuoco dal Signore . Genesi 
XIX . 24. 

22. dilatate paldk : ampie fiaccole. 

30. Come: come nevica la neve a falde nelle alpi, quando nou è vento: 
imperò che quando è vento la rompe u viene più minuta. fiuti. 

31. I^uali: fiamme. — Alesbandho: nella pretesa epistola di Alessan- 
dro Magno ad Aristotele lexandri magni epistola de situ Indice et itine- 
rum in ea vasti tate ad Aristotelem ecc.), si racconta che nella spedizione 
di Alessandro nell* India dopo una terribile tempesta la neve cadesse in 
modurn vellerum , la qual neve il Macedone abbia fatto calpestare ai suoi 
soldati ne castra cumutarentur , od affine di poter accender di nuovo i so- 
liti fuochi. Una cosa fu però la salute dell’ esercito, che alla neve segui 
una pioggia dirotta, per cui la neve subito si sciolse. Alla neve abbia tenuto 
dietro un’ atra nubes, poi visague nubes alice de calo ardentes tanyuam 
face» decidere ut incendio eornm totus campus artiere t. Jussi autem milites 
sua s testes opponere igni bus. Indi nox serena , continuo nobis orantibus , 
reddito est , ignes rr integro accenduntur et a securis epuU l capiuntur. Da 
tradi/.ioue conosce dunque due avveuimeuti diversi i quali Dante, sia che 
non gli conoscesse, sia che lo facesse a hello studio, o confonde o com- 
bina insieme. 

33. salde: non si disfacevano neppure iu terra. 

34. a scalpitai* : fece premere le fiamme da suoi soldati co’ piedi. 

35. il vapoee: la fiamma. 
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Inf. xiv, 36 — 52. 


[Capaneo.] 133 


Me’ si stingupva mentre eh’ era solo: 

37 Tale scendeva 1’ eternale ardore; 

Onde 1’ arena s’ accendea coni’ esca 
Sotto focile, a doppiar lo dolore. 

40 Senza riposo mai era la tresca 

Delle misere mani, or quindi or quinci 
Iseotendo da sò 1’ arsura fresca. 

43 lo cominciai: «Maestro, tu che vinci 

Tutte le cose, fuor che i Démon’ duri 
Che all’ entrar della porta incontro uscinci; 
46 Chi ò quel "rande che non par che (airi 
1/ incendio, e "iace dispettoso e torto 
Si che la pioggia non par che il maturi?» — 
49 E quel medesmo che si fu e accorto 

Gir io dimandava il mio duca di lui, 

Gridò: «Qual io fui vivo, tal son morto. 

52 Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 


36. stingukva: spegneva. — mkntrb cìi* era bolo: mentre che esso 
vaporo era nolo, e prima olio si congiunges&e ad altri, cioè prima che 
altre fiamme cadessero o lo cadute fossero accresciuto da quelle apprese 
al terreno. 

40. uà tresca : il veloce movimento. — «Menare or qua or là un’ altra 
mano, scotendo c schiaffeggiando via quelle falde, a paline aperte, dal 
luoun della persona ove posavano, e questo continuo lavorar di inani di 
quelle povere anime è spiegato mirabilmente dalla voce tresca, metafora 
tolta opportunamente da quel ballo saltereccio c senza regola di tempo.» 
Fan/. 

4L oh quindi : ora d* una parte ora dell’ altra. 

42. fresca: nuova, recente, = le fiamme che sempre di nuovo anda- 
vano cadendo. 

43. vinci: Virgilio uvea vinto sin qui tutti gli ostacoli che si erano 
opposti al viaggio dei due Poeti, fuorché i Demoni duri all’ ingresso della 
città di Dite, Inf. Vili, 82 e seg. 

43. DELLA roKTA : di Dite. — uscinci: ci uscirono. 

46. quel» «rande: questi è Capanno, uno de’ sette re che ai ritrova- 
rono all’assedio di Tebe, cantato da Stazio. Da descrizione che il Nostro 
ne fa è presa si può dire di peso da Stazio, il quale lo chiama magnani- 
ma* (— grande) e Superimi contemplar et (equi. Fu fulminato da Giove 
allorché, salito sulle mura «li Tebe, ardi schernire Gi«»ve stesso e sfidarlo 
a volare al soccorso della città. Vedi Stai. Theb. 1. X , v. 845 e seg. 

47. giace: si era innalzato contro la divinità, e chiunque, a’ innalza 
sarà abbassato, S. Lue. XIV, 11. — torto: bieco. 

48. LA pioggia: le fiamme che piovono in questo cerchio. — maturi: 
ammolli, renda mite ed umile. ** Acerbi dimoisi gli orgogliosi; acerbo è 
contrario di maturo , e la pioggia aiumolisce la frutta cadendo.» Tom. La 
pioggia di grandine grossa , e acqua tinta e uree (VI, 10) pacca (VI, 54) i 
golosi e gli fa urlar come cani (VI, 19): ma questa pioggia «iui, quantunque, 
di fuoco, non ammorta la superbia di ('apatico. Vedi v. 63 e seg. Al. 
ma UTUUi da mart urtare = martoriare. 

49. pub: fu. 

51. qUAL: non ho temuto gli Dei in vita e non gli temo neanche 
adesso. 

52. fabbro: Vulcano che secondo la mitologia fabrieava le saette di 
Giove. Costui bestemmia e sprezza la divinità in inferno come nel mondo. 
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134 [Oer. vii. Gir. ni.] Inf. xiv, 53 — 66. 

Crucciato prese la folgore acuta 
Onde 1’ ultimo di percosso fui; 

55 I) »’ egli stanchi gli altri a muta a muta 
In Mongibcllo alla fucina negra, 
Chiamando: ,Buon Vulcano, aiuta, aiuta!’ 
58 Si com’ ei fece alla pugna di Fiegra; 

K me saetti di tutta sua forza, 

Non ne potrebbe aver vendetta allegra.» — 
61 Allora il duca mio parlò di forza 

Tanto, eh’ io non 1’ avea sì forte udito: 

«0 Capanéo, in ciò clic non s’ ammorza 
64 La- tua superbia, se’ tu più punito. 

Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 
Sarebbe al tuo furor dolor compito.» 


53. Crucciato: Capaneo lo avea schernito c con parole superbe espres- 
samente sfidato. 

54. i/ ultimo dì: della mia vita. 

55. gli altri: gli altri suoi fabbri, compagni di Vulcano , cioè i Ci- 
clopi. — a muta A muta: vicendevolmente, scambiandosi gli uni con 
gii altri. 

56. Mongibkllo: 1* Etna in Sicilia, dove i poeti posero la fucina di 
Vulcano. — negra: por la molta fuliggine. 

57. Chiamando: gridando come già fece nella guerra coi Giganti. — 
Buon: valente. — ■ ajuta : così pure grida Vulcano a’ Ciclopi, Vìrg. Eit. 
1. Vili, v. 438 o scg. 

Tallite cuncta , inquii , cwptosque au ferie labore s, 

Actncei Cyclopcs; et huc advertite rnentem . 

Arma acri facienda viro. Nunc viri bus usua, 

Anne mani bus rapidis , omni nunc arte mayi&tra 
rroecipitate mora s. 

58. pugna : contro i Giganti. — Fleora: vallo in Tessaglia dove Giove 
fulminò i Gigauti i quali, ponendo un monte sopra V altro, volevano 
dar 1* assalto ai cicli c scacciarne gli J>ei. 

59. di tutta: con tutta quanta la sua onnipotenza. 

60. Non: non avrebbe mai la gioja dì vedermi umiliato ed avvilito, 
anzi rimarrei sempre lo stesso ostinato e superbo disprczzatorc di lui. 

61. di forza: fortemente, con veemenza. Virgilio era sdegnato di 
udire questo spirito dannato parlare in modo tanto superbo e bestemmiare 
la divinità. 

62. Tanto: cosi fortemente, che io non lo aveva ancora mai udito 
parlare così. Bene a ragione Virgilio si sdegna così, essendo Capaneo 
non solo empio cd ostinato, ma vantandosi egli pure della sua empietà. 
Or questo vantarsi dell* empietà è il maggiore di tutti i peccati. 

63. non s’ ammorza: non si spegno. 

64. più punito : degli altri tuoi compagni di peno. 3/ ostinata tua 
superbia è appunto il tuo maggior tormento. «Perciò che la tua ostina- 
zione aggiunta alla pena che tu soffri , ti da doppio martire c tormento.» 
Dan. Al fuoco esteriore, che tormenta e consuma gli altri, si aggiunge 
per costui la rabbia che lo divora e consuma internamente. 

65. nullo: nessun. Ecco come s’ inganna costui! Egli crede poter 
irritare la divinità coll* ostinata sua superbia, ed invece la divinità lo pu- 
nisce più acerbamente appunto con essa superbia ed ostinazione. Colla 
sua rabbia impotente egli, ben lungi dal poter irritare la divinità, non 
fà che tormentare sò stesso. 

66. compito: perfetto, compiutamcutc adequato al tuo furore. 
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Inf. xiv, 67— 80. [Fini, di sangue.] 136 


t>7 Poi si rivolse a ine con miglior labbia. 

Dicendo: «Quel fu 1’ un de’ Rette regi 
Che assiser Tebe; ed ebbe, c par eli’ egli abbia 
70 Dio in disdegno, e poco par che il pregi; 

Ma, come io dissi lui, li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 

73 Or mi vien’ dietro, e guarda che non metti 
Ancor li piedi nell’ arena arsiccia, 

Ma sempre al bosco li ritieni stretti.» — 

7t! Tacendo divenimmo jà ove spiccia 

Fuor della selva un piccini fiumicello, 

Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 

79 Quale del Bulicame esce ruscello 

Che parton poi tra lor le peccatrici, 


67. si rivol.sk: Virgilio. — miglior labbia: con viso più sereno ed 
Aspetto più mite. — labbia: faccia, aspetto; vedi Inf. VII, 7. 

♦58. Quel : costui. — sette: Capaneo, Adrasto re degli Argivi, suo 
suocero, Tiddeo, Ippomedonte, Aniiarao, Partenopeo e Polinice. 

<59. AS9I8BR: assediarono. — kbiik: quando visse. — PAR: adesso. Ija 
fiera sua superbia non ò dunque altro clic apparenza. Vuol sembrar 
grande quantunque abbia la coscienza di non esserlo. Immagine viva eli 
quella classe di peccatori che egli rappresenta. 

70. Dio: per Danto Giove è puro il nome del vero Dio, vedi Purg. 
Vi , 11*. Non è un’ abuso, poiché i gentili chiamavano Gjove l* ente su- 
premo. — par: infatti Capanno parla con disprezzo de suoi castighi, ma 
anche ciò non ò clic un* apparenza; egli sà troppo bene che questi castighi 
sono terribili. 

71. lui: a lui, vedi luf. I, 81. — dispetti: dispregiale ingiurie che 
egli si sforza di vomitare contro Dio. 

72. fregi: assai convenevoli o degni ornamenti, per ironia, avendo 
detto di sopra che nullo martirio fuor che la sua rabbia, sarebbe al suo 
furor dolor compito. /Jan. 

74. Ancor: vuoisi congiungere con guarda, ed ha forza di pure, ('osi 
il Torelli. Altri prende ancora nel senso di per adesso; ma nell’ arena 
arsiccia Dante non mise i suoi piedi nò adesso nò mai. — arsiccia : in- 
fuocata. 

7f». al «osco: alla trista selva del secondo girone. 

76. divenimmo: giungemmo. Divenimmo dal lat. dee e ni re vale molte 
volte semplicemente venire. — spiccia: sgorga, scaturisce. 

77. fiumicello: il Flcgetunte. 

78. rossore : aveva sangue invece di acqua, vedi Inf. XII, 47. 75. 101. 
— raccapriccia: mi fa orrore. — «• Orribile a vedere quel sangue tra il 
fosco della selva, il rosso del fuoco, il gialliccio della rena. Non 1’ aveva 
prima veduto questo ruscello: dunque da Capuuco a quivi era non breve 
lo spazio.» Tom . 

70. Bulicame: sorgente o laghetto, clic a due miglia da Viterbo forma 
un ruscello d’ acque bollunti c minerali. Questo Bulicame era un bagno 
frequentatissimo ai tempi di Dante. Vi accorrevano, come a tutti i bagni, 
meretrici in gran numero. In un bando del comune di Viterbo del 1464 
si ordina che le meretrici non ardiscano bagnarsi con le cittadine, ma 
vadano nel bagno del Bulicame. Vedi Ignazio Ciampi: Un municipio ita- 
liano nell' età di Dante Alighieri (Bontà 1865). «La città di Viterbo fu 
fatta per li Romani», — i quali « vi mandavano gl’ informi per cagione 
do’ bagni di' escono del bulicame.* (/. Vili, 1. I. c. 51. 

80. pakton: dividono. — peccatrici: Noi» v* ha dubbio che non fos- 
sero meretrici, le quali avevano fermato stanza presso de’ bagni, o per 
fare il loro mestiere, o per servirsi dell* aequa come di medicina, egual- 
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Tal por 1’ arena' "iù scn piva (piello. 

82 L<> fondo suo ed ambo le pendici 

Fatte eran pietra, e i margini da lato; 

Pendi’ io m’ accorsi che il passo era lici. 

85 — «Tra tutto 1’ altro eh’ io t’ ho dimostrato. 
Poscia ehé noi entrammo per la porta 
Lo cui sogliare a nessuno è negato, 

88 ('osa non fu dagli occhi tuoi scorta 
Notabile, coni’ è il presente rio. 

Che sopra sé tutte, li animelle ammorta.» — 

01 Queste parole fui; del 'duca mio; 

Perehè il pregai che mi largisse il pasto 
Di cui largito m’ aveva il disio. 


mento che i lebbrosi, i quali erano i?i grande copia, e dovevano vivere 
«cparati dagli altri. Sui bagni di Badetl, in Invizzirà, scrisse il fiorentino 
Poggio* al tempo del concilio di Costanza, quindi intorno a UH) anni dopo 
di Haute : Perswpe e. ri stimo et Venererà ex Oypro et qnicquid ubique est de- 
lia ani tu ad hiec baltica commigrasse ; ita iUius insti fida Mercantar , ita ad 
unguem ejus tuores et lasciciam repratsenlani ; e sulla moralità del clero 
egli aggiunge: hic quoque eirgines restale s rei (ut r trias toquar) fiurales y 
hic abbate s, monachi y /rat re s et sarerdotes majori li centi a quarti C(Bt eri rietini . 
RI. — Può riflettersi che essendo anticamente i bagni di detto bulicame 
molto frequentati, avessero colà in qualche distanza le pubbliche mere- 
trici formato uno de’ loro abbominevoli postriboli, per trar guadagno non 
meno da 1 servi di tinelli che vi si portavano, o por curarsi, o per lavarsi, 
che da altro diverse persone che in qiuì’ luoghi, o soggiornavano o prati- 
cavano. Fé He. Bussi , Storia di Viteria* P. J. L 1. 

81. per l* arena: infuocata del terzo girone. — quello: quel fiu- 
micello. 

82 . pendici: emendile le sponde, lo quali si chiamano pendici, perchè 
pendono in vèr la terra, liuti. Meglio: pendevano sopra il ruscello. 

83. Fatte khan pietka: erano diventate di pietra, si erano impie- 
trite, e ciò per virtù dell’ acqua di quel fiumicello. «Anco nel bulicame 
di Viterbo 1 q sponde erano impietrite.» Tom. latte eran è il latino jacia 
erant , da fieri. — i maboini : i dorsi delle sponde, dove si suol passeg- 
giare, erano aneli’ essi impietriti. 

84. m’ accorsi: non essendo quei margini coperti di arena infuocata 
come tutto P altro suolo. — il passo: per traversare 1’ arena infuocata 
del terzo girone. — Liei: 11, in quel luogo. Liei forma antica, come 
•j itici , costici ece. 

83. l’ altro: fra tutte le altre cose. 

87. 80 GLIa.uk: soglia, qui = ingresso. Intesa ò la porta della scritta 
morta, Inf. Ili, 1 e seg. il cui ingresso non si nega a nessuno, come 
quello della città t}i Dite, Inf. Vili, 11 ò o seg. 

88. («osa non fu: durante l’intiero nostro viaggio dopo che entrammo 
nell’ inferno gii occhi tuoi non scorsero cosa che fosse più notabile dei 
presente fiumicello. 

90. ammorta: spoglie tutte le fiammelle che sopra luì piovono, 

91. pur: furon dette da Virgilio. 

92. Pkrcii’ io: onde conoscere per qual motivo Virgilio avesse «letto 
il presente rio esser la cosa la più notabile fra tutte quelle clic «inora 
nell’ inferno aveva vedute. — che mi largisse: che mi dicesse per mi- 
nuto, senza essere avaro di parole, perchè questo rio fosse la cosa più 
notabile. La metafora ò presa «lai cibo. Altrove Dante chiama la scienza 
il pane degli angeli , Conv. I, 1. Farad, li, 10. 

93. largito m’ avea : me ne avea invogliato. 
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04 «In mozzo mar siede un p;iese. guasto», 

IW egli allora, «che s’ appella Creta, 

Sotto il cui rege fu già il mondo casto. 

97 Una montagna v’ è, che già fu lieta 

D’ acque c di frondi, che si chiamò Ida; 

Ora è diserta come cosa vieta. 

100 Rea la scelse già per cuna fida 

Del suo figliuolo; e per calarlo meglio, 
Quando piangea vi facea far le grida. 

103 Dentro dal monte sta dritto un ginn veglio, * 


04. In mezzo mah : in mezzo del mare. Virgil. En. 1, III, v. U>4 e Beg. : 

Creta Jori* inagni medio jacet 'insula ponto; 

Mons fdtrus ubi , et genti a cunabula nostra:, 

un paese: Creta, isola del Mediterraneo, donde F origine dei Troiani, 
Via’ quali poi Enea, da cui F Impero. B. B. — guasto: disertato e rovi- 
nato. Si credeva che anticamente avesse avuto cento città 

Centum urbe s habitant magna t, uberrima regna 

Virg. En. 1. Ili, v. 106. . 

«Chiamala paese guasto, o così è, per rispetto a quello che anticamente 
esser solca. — — Oggi la tengono i Veneziani tirannescamente, e hanno 
di quella cacciati molti antichi paesani, e gran parte d* essa, il cui ter- 
reno è ottimo e fruttifero, fanno star sodo e per pasture, per tener magri 
quelli della contrada.» Bocc. 

36. kkgk : Saturno. — casto: puro, senza vizi. Quando Saturno 
regnava in Creta il mondo ebbe V età dell’ oro. 

Primus ah cetherio venit Saturnu* Olgmpo. 

Aurea qiue perhibent y iUo sub rege fuerunt 
Scecula; sic placida populos in pace regebat. 

Deterior donec pauUatim ac decolor cetas , 

Et belli rabies , et amor successit habendi . 

Virg. En. Vili, 313 e seg. 

03. vi jet A : vecchia, fir acida e siappa : onde si dice saper di vieto una 
cosa, quando ò divenuta vecchia. Dan. 

10<J. Rea: moglie di Saturno o madre di Giove, detta anello Cibale. 

Mine Maler cnltrix Cgbeli , Corybantiaque cera , 

Jdceumque nemus: bine fida silenti a sacri* 

Et juncti currum domina: autiere leonia. 

Virg. En. 1. Ili, v. Ili o seg. 

101. figliuolo: Giove. — celarlo: a Saturno. 

102. li e (Irida : ai Cureti suoi servi. Onde render vana una profezia, 
che egli sarebbe stato detronato dai suoi figli. Saturno gli divorava uno 
dopo F altro. Alla nascita di Giove Rea gli presentò una pietra a divo- 
rare invece del fanciullo il quale olla fece trasportare a Creta e nascon- 
dere in una grotta del monte Diete, ove egli venne allevato dallo ninfe 
Adrasto ed Ida, mentre la capra A mal tea gli teneva le veci di balia e le 
api gli recavano del miele. Onde impedire che Saturno udisse le grida 
del bambino Rea diede ordine, ai Cureti, suoi servitori, di fare grande re- 
more attorno di lui con spade, scudi, cembali ed altri stromenti. 

103. un gran veglio : L’ intenzione di Virgilio è d’ instruire Dante 
sopra F origine dei fiumi infernali, chiaro elio F imagine del veglio 
dentro dal monto in Creta, è tratta «lai soglio di Nebucadnozar nel libro 
di Daniele ; inoltre è pur chiaro che Danto la spiega in altro modo. Non 
trattasi qui di parecchie monarchie succedentisi F una all’ altra, ma della 
storia generale del genere umano ; e come appresso gli antichi occorre la 
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Cho f.icn vólti# le spalle invèr Dannata, 

K Roma guarda ,Ci come suo speglio. 

106 La sua testa è di fin’ oro formata, 

E puro argento son le braccia e il petto, 
Poi è di rame infino alla forcata; 


tradizione dell* età dell’-.oro^ d’ argento ecc. , e Giovenale (Sai. XIII, 28) 
dice del suo tempo, che esso sia tanto corrotto da non potersi paragonare 
a veftm metallo, cosi in Dante il peggiorare de’ metalli dinota 1' invili- 
mento degli uomini. Egli loeò in Creta la statua, tra per 1* antica fra- 
dizione che quivi tiorissc 1’ età dell* oro «otto Saturno, e per essere* 
quell* isola, secondo le cognizioni d’ allora, proprio nel mezzo alle tre 
parti del mondo conosciute, onde potò essere considerata quale centro o 
principio del genere umano. La statua volge le spallo a Dannata (città 
d’ Egitto sul Nilo), e la faccia a Roma, o ad indicare in generale il prò-.- 
cesso della storia, che sorta, dall* oriente passò all* occidente, o, meglio 
forse, 1’ avanzamento della coltura, che dalla rozza idolatria egiziana si 
levò alla cristiana verità , la quale in Roma si accentra. 1/ un piede lui 
di ferro, 1’ altro di creta c in su questo più che sull* altro par che si posi! 
La dichiarazione più ovvia sarebbe ^certo , che il peggioraro della razza 
Rimana tosse lì per toccare 1* estremo; ma gli ò del pari assai verosimile- 
che in siffatti piedi delibaci cercare un altro riscontro nascoso; nel piò di 
ferro, come pensali pure* parecchi degli interpreti più anticlii, 1* Impero, 
e in quel di terra cotta, la Chiesa, hi. — Ecco una grande statua, il cui 
splendore era eccellente, era in piè, e il suo aspetto era spaventevole. Il capo 
di questa statua era d' oro fino ; il suo petto e le sue braccia d' argento ; il 
suo ventre e le sue cosce di rame : le. sue gambe, di ferro ; i suoi piedi », in 
parte dì ferro, in parte d* argilla. Daniele c. II, v. 31 — 33. 

104. tif.n vòlte : la monarchia universale, 1* idealo vagheggiato da 
Dante, dopo aver cercato invano di stabilirsi in Oriente, gli volge le ì 
spalle e mira verso Roma , vera sede di tal monarchia. 

105. Roma GUARII a: Creta ò in linea retta tra Dannata d’ Egitto e 
Roma. Damiata giace sul contine dell’ Asia e dell* Africa. Il veglio, 
imagi ne della storia universale le volgo le spalle. 11 corso della storia 
ò conformo al corso del cielo, dall’ oriente all* OC'* nte, vedi Farad. VI, 

1 e seg. Roma ò la «ola speranza dell* avvenire ^ monarchia, e per- 
ciò il veglio la riguarda come suo specchio. Vedi De. Monarci». 1. Il, e 
Gotto, t. TV, c. 5. 

ioti. La sua testa: la prima olà, ossia F età dell’ oro. 

107. le braccia: seconda età, F età d’ argento. 

108. forcata: tino alle coscie. Terza età, 1* età di rame. Nel Cane. 
t. IV, c. 5: Il mondo non fu mai nè sarà si perfettamente disposto , come 
allora che alta voce d 1 un solo principe del roman popolo r cmnandatorc fu 
ordinato. E pero pace universale era per tutto , che mai pii t non fu nè fi a. 

E uel De Monarchia 1. 1. c. 1(5. Sub dico Augusto mona re ha, existentc mollar ehi a 
perfecta. La prima età sarà dunque per Dante il secolo d* Augusto; la 
seconda età » tempi in cui 1* imperio romano cominciava già a decadere, 
conservando tuttavia qualche splendore di virtù civili o militari; la terza 
età i tempi dell’ intiera decadenza dell* imperio fino alla sua divisione 
alla morte di Teodosio, figurata nella forcata della statua. Nello gambe 
di ferro coll’ un piede di terra cotta è figurata la quarta età, ossia quella 
che, almeno ai tempi di Dante, era la presente. 11 ferro allude alle guerre 
di ogni sorta, che formano quasi tutta la storia di quella età: il piò di 
terra cotta, sul quale la statua più che su quel di ferro «i poggia, "denota 
la vile e fragile base sulla quale gli ordini e le istituzioni politiche e della 
chiesa si fondano, e vuol fora* anco dire oltre a ciò, che il tutto dovrà 
cadere iu breve e la storia umana sia vicina al suo tino. Jn ogni età, 
dalla promulgazione del Cristianesimo in poi, si credette il giudizio finale 
non esser più molto lontano. E /* ultimo tempo , scriveva già F apostolo 
S. Giovanni (I. Ep. Il, 18), c questo grillo rimbombò per tutto il medio 
evo e sino ai giorni nostri. 
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109 Da inrii in giuso è tutto ferro eletto, 

Salvo che il dentro piede è terra cotta, 

E sta in su quel, più ohe in su 1’ altro, eretto. 
112 Ciascuna parte, fuor olio l’ oro, è rotta 
D’una fessura ohe lagrime goccia, 

Le rpiali accolte fora» quella grotta. 

115 Lor corso in questa valle si diroccia: 

Fanno Acheronte, Stigo e Flegetonta; 

Poi sen vali giù per questa stretta doccia 
118 Infili là ove più non si dismonta, 


109. k ir etto : senza alcuna mistura d* altro metallo. 

111. eretto : appoggiato. Dell’ età presente Giovenale Sut. XIII: 

Nona asta s agitar , pejoraque scucirla ferri 
Temporibus , quorum se vìe ri non invenit ìpsa 
Norncn , et a nullo posuit natura metallo. 

112. Ciascuna parte: della statua. — fuorché 1 / oro: nella prima 
età gli uomini erano felici e non spargeva» lagrime di dolore clic avesser 
potuto fendere 1’ aureo capo. 

114. accolte: radunate insieme. — grotta: nella quale la statua co- 
lossale stà dritta, avendo già detto uel v. 10*1 elio essa sta dentro dui 
monte. 

115. diroccia: scende giù di rocca in rocca nella valle infernale. 

11*1. Fanno: Le lagrime clic il veglio, figurante 1* uman genere, piove 

da tutte le fessuro ond* è vulnerato, fuor che dal capo d’ oro, sono 1* uni- 
versalità dei peccati commessi da tutti gli uomini delle tre ultime età vi- 
ziate, e colanti nel gran baratro ('he il mal dell' universo tutto insacca 
(Ini*. VII, 18); e fanno da prima il fiume nomato la triste ririera d* Ache- 
ronte ; il qual fiume poi ricompare buio molto piu che perso nel cerchio 
degli avari; si dilaga nella palude Stige, ove stanno attuffati gl’ iracondi; 
forse, nella intenzione del Poeta, è il medesimo che, trasmutato in sangue 
bollente, cruccia i violenti del primo girone, perocché rosso e bollente 
spiccia fuori alquanto sotto, ossia dalla triste selva dei suicidi col nome 
di F lego tonte ; e pervenuto al fondo che divora Lucifero con Giuda , si rap- 
piglia in una immensa spera di ghiaccio denominata Cocito. Codesto fiume 
derivato da si rea fonte, che percorre le diverse regioni dell’ Inferno sotto 
quattro nomi, è il contrapposto di quell’ altro che pullula dal mezzo e 
irriga la dieina foresta del Purgatorio, si biparte in Eufrate o Tigri che 
poscia mutano nome, quello in Lete e questo in Emme. Il fiume infernale 
è originato dalla corruzione dell 1 uman genere, cresce in malignità di 
mano in mano che avanza nel corso, funesta la dimora de’ presciti, ossia 
del secolo malvagio, ed ò strumento di punizione do’ medesimi; quello 
della divina foresta ^ 

.... esce da fontana salda e certa , 

Che tanto dal voler di Dio riprende 
Quant * essa versa da due parli aperta , 

(Purg. XXVHI, 124 o seg.) 

fluisce con onda limpidissima ad abbellire la Chiesa di Dio, acquista cor- 
rendo virtù dall’ una parte di astergere ogni memoria delle passate colpe, 
dall’ altra di conferire ogni dovizia di beni spirituali. In una parola, il 
primo ò 1’ emblema della colpa f il secondo della grazia: quello del male, 
questo del rimedio ( V . Barelli: 1/ Allegoria della Dio. Com. pag. 90—92).— 
Flegetonta: per Elegctonte , corno orizzonta per orizzonte Iiif. XI, 1 ir». 

117. doccia: canale, condotto; dal lat. bari», doga:. 

118. là: al fondo dell’ Inferno elio 6 il punto al qual si traggnn d‘ ogni 
parte i pesi (Inf, XXXI V, 110. Ili), oltre il quale non si dismonta (^scende) 
più, ma si sale all’ emisfero opposto. 
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Fanno Cocito; c qual sia quello stagno. 

Tu il vederai; però qui non si conto.» — 

121 Ed io a lui: «Se il presente rigagno 
Si deriva così dal nostro mondo. 

Perchè ci appar pure a questo vivagno?» — 
124 Ed egli a me: «Tu sai che il luogo è. tondo, 
E tutto che tu sii venuto molto 
Pur a sinistra giù calando al fondo, 

127 Non se’ ancor per tutto il cerchio vólto 
Perchè, se cosa n’ apparisce nuova, 

Non dee addur maraviglia al tuo volto.» — 
130 Ed io ancor: «Maestro, ove si trova 

Flegetonte e Lete? Che dell’ un taci, 

E 1’ altro di’ che si fa d’ està piova.» — 

133 — «In tutte tue. question certo mi piaci», — 
Rispose, — «ma il bollor dell’ acqua rossa 


Ili». Fanno: là al fondo dell’ Inforno quelle lagrime formano il fiume 
Cocito. — stagno: le acque del Cocito sono ferme e ghiacciate. 

120. non ri conta: non ne faccio parola. 

121. rigagno: lo ha detto nel v. 77 picciol /lumie elio. 

122. si deriva: viene dal mondo dei viventi. — così; come tu dici. 

123. fura : soltanto. Perchè ci hì mostra esso soltanto qui a questo 
rirat/mt, cioè all’ orlo di questo girone, e perchè non lo abbiamo veduto 
già prima? 

124. Tu sai: nel loro viaggio i Poeti percorrono la nona parte di ogni 
cerchio, dimodoché non hanno percorso P intiera circonferènza dell’ In- 
ferno che quando ne sono giunti al fondo. Si ritrovano adesso nel net- 
timo cerchio e non hanno ancora percorso P intiera circonferenza. — in 
luogo: 1* Inferno. 

126. Pur: sempre. Vanno sempre a sinistra, soltanto due volte, luf. 
IX, 132 e XVII, 41 si volgono a man destra. — Al. piu a sinistra , e: pure 
sinistra , 1’ ultima lezione probabilmente errore tipografico della Oomiuiaua. 

127. Non se’: non lini ancor percorso tutta la circonferenza dei cerchi 
infornali. 

128. bk cosa: se nel corso del nostro viaggio noi troviamo cose non 
ancora viste nei cerchi già percorsi, ciò non dee recarti maraviglia. 

129. volto: la meraviglia dell’ animo si esprime sul volto. 

131. LiiTft: come Olimene , Parad. XVII, 1. al. I*tèo. Dante finge nel 
suo Poema di prestar fede alla mitologia, conseguentemente non poteva 
porre in dubbio 1’ esistenza del famoso fiume dell’ obblio. — dell’ un: 
del Lete. 

132. l’ altro: il Flegetonte. — di’: dici. — d’ està piova: dalle la- 
grime del veglio. 

133. question: domande. 

134. il rollok: Flegetonte vai fiume bollente, da 'fXéym ~ ardo; 
dunque il bollire «Iella riviera sanguigna doveva farti accorto eh’ ossa « 
appunto il Flegetonte. Da questo rimprovero «li Virgilio si vuol «leditrre 
che Dante sapesse di Greco, poiché esso ne presupporne la cognizione. Ma 
onde sapere che Flegetonte vale fiume «li fltoco ardente non era necessa- 
rio di sapere il Greco, ma bastava con«>scere il verso «li Virgilio (Ku. I. 
VI, v. 550): Qtw rapida* rianimi* ambii torrentibus amnis Tartarea s Pàté- 
yeton , c 1’ avvertenza di. Servio (ad Aeu. VI, 265 : culi. 550) che «lice come 
Virgilio Phleyetonta cocat iynent. (Vedi C. Ca cedo ni : Osservazioni crìtiche 
intorno alla questione se Dante sapesse di (/reco. Modena 1860.) 
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Dov<;a ben solver 1’ una elio tu faci. 

13tì Lete vedrai, ma fuor di questa fossa, 

Là ove vanno 1’ anime a lavarsi 
Quando la colpa pentuta è rimossa.» — 

139 Poi disse: «Ornai è tempo da scostarsi 

Dal bosco; fa che di retro a me veglie. 

Li margini fan via, che non son arsi, 

1*2 E sopra loro ogni vapor si spugne.» 


135. i/ una: la domanda: ove si trova Ftegetontef II Flegetonte 1* bai 
visto. .«Dovevi congetturare da segni evidenti, che il Flegetonte mostra- 
vasi di nuovo, quando rivedesti le acque sanguigne e bollenti, giacché 
sapevi che Flegetonte significa ardente.» /iene. Hamb. 

13fi. di questa fossa: «li questa cavità infernale. Dante pone il fiume 
Lete nel Purgatorio-, vedi Purg. XXVIII, 121 e seg. 

137. là: in cima del Purgatorio. 

138. pkntuta: scontata mediante la penitenza. Pentuta è partic. della 
voce antica pentere, ed è passivo. 

Dì peni e r sì mi punse ivi P ortica , 

Che di tutP altre coi re, qual ini torse 
Più net suo amor , più mi si fé* nimica. 

Purg . XXXI, 85 -87. 

rimossa: levata via, rimessa. 

140. dal bosco: dalla triste selva del secondo girone. — vegnf.: venga; 
seguitami. 

141. margini: del fiumicello , cfr. v. 83. — fan via: ci permettono di 
passar oltre senza esser lesi. — non son arsi: non sono coperti di arena 
infuocata, cfr. v. 84. 

142. vapor: fiamma, come al v. 35. — si spegne : il perchè lo dirà al 
principio del canto seguente. 
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CANTO DECTMOQUINTO. 


TERZO GIRONE DEL SETTIMO CERCHIO: VIOLENTI CONTRA 
NATURA; SODOMITI. — BRUNETTO LATINI. — FRANCESCO D’ AC- 
CORSO. — ANIIREA DB’ MOZZI. 

Ora con porta 1’ un ile’ duri margini, 

E il fummo del ruseel di sopra aduggia 
Sì che dal fuoco salva 1’ acqua e gli argini. 

4 Quale i Fiamminghi tra Guizzante e Bruggia 
Temendo il fiotto che vèr lor s’ avventa, 


1. ces porta: adesso uoi andiamo su per uno dei margini del ruscello 
i quali erano duri , cioè petriflcati e non copiarti della cocente rena. 

2. aduggia: fa nebbia ed ombra al disopra di sè e spegno il fuoco. 

.*i. salva: questo è naturale che il fumo spenga il fuoco come veg-* 
giamo che, posta una candela accesa sopra uno fumo, incontanente si 
spegne. fiuti. Al. salva V acqua gli argini , secondo la qual lezione il senso 
sarebbe: il fumo del ruscello è si denso che aduggia (— fa ombra); e così 
1’ acqua conversa in vapore spegne le falde cadenti e salva dal fuoco gli 
argini. 

4. Guizzante: al. (Suzzante. I commentatori antichi chiamano questo 
luogo città di Fiandra, città sul mare, a cinque miglia o più da Bruggia; 
ma un tal luogo si cerca inutilmente nè si sa aver esso mai esistito. A 
circa 22 Chilometri da Bruggia si trova il villaggio di Cadsand, a cui al- 
cuni, e fra essi il Filalote, credono che Dante voglia alludere, '/ani 
d e y Ferranti propose perciò la lezione Cassante. Ma si osservi, che 15 
Chilom. a S. O. di Calais si trova un paesetto chiamato Wissant, designato 
precisamente e chiaramente da Giov. Villani col nome di attizzante iG. Vili. 
1. XII. c. 6s); che Calais e Wissant a’ tempi di Dante appartenevano ap- 
punto ai paesi della Fiandra (Vedi V Atlante geografico- storici» dello Spru- 
ner) ; e che anche presentemente la diga fiamminga non si arresta al con- 
fine della Francia e nemmeno al confine della così detta Fiandra fran- 
cese, ma continua innanzi Calais appunto verso il detto Wissant (Vedi il 
Nuovo Atlante del Fi e peri , Tav. 20. Berlino 18G0). Trovandosi Wissant 
verso il confine occidentale della Fiandra Dantesca, Bruggia verso l’ orien- 
tale, apparisce che Dante eoi» que’ due nomi volle indicare la diga fiam- 
minga da un capo all’altro del paese (vedi Giu». Dalla Vedova: Gli argini 
della Brenta al tempo di Dante , nel volume: Dante e Badava ; studj storico- 
critici. Pad. 1805, pag. 89 e seg.). 

5. il fiotto: il flusso del mare. 
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Fanno lo schermo perchè il mar si fuggia; 

7 E quale i Padovan’ lungo la Brenta, 

Per difender lor ville e lor castelli, 

Anzi che Chiarentana il caldo senta: 

10 A tale imagine eran fatti quelli, 

Tutto che nè sì alti nè sì grossi, 

Qual che si fosse, lo maestro fèlli. 

13 Già eravam dalla selva rimossi 

Tanto, oh’ io non avrei visto dov’ era, 
Perdi’ io indietro rivolto mi fossi, 

16 Quando incontrammo d’ anime una schiera 
Che venia lungo P argine; e ciascuna 
Ci riguardava, come suol da sera 


fi. Fanno lo schermo: erigono argini. — si fuggia: si ritragga, se 
ne torni indietro. Fuggia da fujere usò Dante invece di fugga. 

7. R quale : sottintendi: fanno lo schermo (Vedi sopra questa terzina 
il dotto lavoro di Gius. Dalla Vedova , or’ ora citato). 

9. Chiarentana : monte nel Trentino fra Valvignola e Valfronte, 
all’ est del Lago di Levico, detto dagli abitanti Canzona e Caren zana , 
che sotto diversi nomi si protende lungo la riva sinistra «iella Brenta , la 
quale trae origine dei due laghi, che si trovano al suo piede, e dal grosso 
tributo dei torrenti che scendono dai suoi fianchi (Vedi Lunedi • Spiega- 
zione geografica della voce Chiarentana di Dante. Giornale del Centenario, 
pag. llfi- 147). Altri pretendono che Chiarentana sia Corinti a. Sul vero 
senso di questa voce si disputò moltissimo fra i dotti (Vedi Scolari: La 
Chiarentana. Venez. 1865. — Dalla Vedova: 1. c. pag. 83 e seg. 9fi e seg. — 
Palesa: Dante. Raccatta. Trieste 1885, pag. 16. — Lanci: Del Bulicame e 
delta Chiarentana nella Dir. Coni. Roma 1872, pag. 23 e seg.). 

10. A tale: gli argini del ruscello erano fatti a similitudine dei ri- 
pari o dighe che i Fiamminghi oppongono al mare, ovvero come gli ar- 
gini, che i Padovani fanno lungo la Brenta. 

11. Tutto che: benché questi fossero di minor mole che non quelli 
di Fiandra e di Padova. 

12. Qual che si fosse : P altezza e grossezza degli argini. Con questa 
frase il Poeta vuol fare astrazione della speciale misura, che avessero 
avuto gli argini d’ Inferno, dirimpetto a quelli della Fiandra e del Pa«lo- 
vano, ai quali erano essi quanto alla forma assimigliati, salvo l’ avvisare 
che gli infernali erano più piccoli. La frase guai che si fosse in questo 
senso era anticamente maniera di dire molto in andazzo. Quasi tutti i 
commentatori riferiscono all’ incontro questo qual che si fossi al maestro 
che i detti margini avea materiati. Ma Dante sapeva troppo bene chi ne 
fosse il fabbro, avendolo detto con espressissime parole (e. Ili, 5), dimo- 
doché non si può ammettere che in questo verso egli abbia voluto espri- 
mere uu dubbio intorno a questo maestro , cioè costruttore. — fèlli : 
li fece. 

14. dov’ era: la triste selva dei suicidi, dalla quale ci eravamo allon- 
tanati. 

15. Pkrch’ io: per quanto mi fossi rivolto indietro a riguardare non 
1’ avrei più potuta vedere. 

lfi. una schiera: la brigata dei violenti contro natura; i Sodomiti. 

18. Ci riguardava: era un aspetto insolito per quelle anime il vedere 
due persone percorrer lentamente ed impunite il loro cerchio. — da sera: 
cfr. Virg. En. VI, v. 268 e seg. 

Ihant obscuei sola sub nocle per umbram , 

Perque domos Diti $ vacua*, et inania regna : 

Quale per incet tata lunam sub luce maligna 
Est iter in siivi s. 
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19 Guardar 1’ un 1’ altro sotto nuova luna; / 

E si vèr noi aguzza van le ciglia 
Coirle il vecchio sartor fa nella cruna. 

22 Così adocchiato da rotai famiglia. 

Fui conosciuto da un, che mi prese 
Per lo lembo e gridò: «Qual maraviglia!» 

25 Ed io quando il suo braccio a me distese, 

Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto 
Sì che il viso abbruciato non difese 

28 La conoscenza sua al mio intelletto; 

E chinando la mano alla sua faccia 
Risposi: «Siete voi qui, ser Brunetto?» 


e nello stesso 1. Vi, v. 4M) e seg. 

Fr rubai siloa in magna : 7 uhm Trota* Aero*, 

Vi primula juxla stetit , adgnooitque per ambrata 
Obtcuram , qualem primo qui surgere mente 
Aut ridete aut vidi 9 ** putat per nubila Lunata, 

19. sotto nova luna: quando la luna è nuova, e, tramontando poco 
dopo il sole, non isplende la notte. 

21. nella cruna : dell’ ago quando vi vuole infilzare il refe. E nota, 
die descrive mirabilmente quest’ atto d’ agguzzar le ciglia, come suol far 
eziandio il sagittario, quando piglia la mira per trarre al bersaglio. Dan. 

22. famiglia: schiera, brigata. Amara ironia, trattandosi di coloro 
che preferirono i laidi piaceri contro natura alle delizie della famiglia. 

24. Pek lo lkaiuo : della veste; non poteva prenderlo che pel lembo, 
essendo lo spirito giù nell* arena mentre Dante camminava sull’ alto ar- 
gine del ruscello. — Qual makaviulia : di vederti, e di vederti in questo 
luogo, e di vederciti vivo. 

26. cotto aspetto: fissai lo sguardo nel suo viso abbrustolito dal 
fuoco. 

27. non difese: non m’ impedì di conoscerlo. 

29. la mano: cosi la gran maggioranza dei codici e le migliori edi- 
zioni. Al. la mia alla sua /uccia. Àia se i margini erano ulti, di modo 
che lo spirito non poteva prender Dante che per il lembo della veste, 
questi non poteva chinar la sua faccia , ma soltanto la mano alla faccia 
dello spirito. Delle scipitezze di certo Scarabelli su questa lezione non 
ce ne curiamo più che delle altre infinite di questo ciarlatano fra i Dan- 
tisti, giacche'* costui si è ascritto a quella schiera, della quale Dante dice: 

Aon ragionimi t di lor, ma guarda e patta. 

30 . Brunetto: Brunetto Latini, nato da illustre famiglia «li Firenze 
verso il 1220, morto a Firenze nel 1294. «Fu gran filosofo, e fu sommo 
maestro in rettoriea, tanto in bene saper dire come in bene dittare. Fu 
mondano uomo , ma di lui avemo fatta menzione perocch’ egli fu cornili- 
ciatore e maestro in digrossare i Fiorentini, e fargli scorti in bene par- 
lare, e in sapere guidare e reggere la nostra repubblica secondo la poli- 
tica.» O. Vili. 1. Vili. c. 10. I Fiorentini lo onorarono assai e lo fecero 
Dittatore del Comune. Nel 1260 fu mandato umbusciatore ad Alfonso re 
di Castiglia. Rie. Mal. c. 166. Ma prima che fosse fornita 1’ ambasciata, 
i Guelfi furono rotti a Monte Aperti, in conseguenza di clic furono esi- 
gliati da Firenze e con loro Ser brunetto Latini e' suoi. Rie. Mal. e. 172. 
Brunetto ai ritiro in Francia. Nell’ introduzione al suo Commento su 
parte del primo libro della Invenzione di Tullio, da lui volgarizzata, egli 
stesso dice: «Questo Brunetto Latini per cagioue della guerra, la «|uale 
fue tra le pani di Firenze, fu sbandito da Firenze, quando la sua parte 
Guelfa, che si tenea col Fapa e con la Chiesa di Koma, fu scacciata e 
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31 E quegli: «0 figliuol mio, non ti dispiaccia 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna indietro, e lascia andar la traccia.» 

34 Io dissi a lui: «Quanto posso ven preco. 

E se volete che con voi m’ asseggia, 

Earòl, se piace a costui; chè vo seco.» 

37 — «0 figliuol», — disse, — «qual di questa greggia 
S’ arresta punto, giace poi cent’ anni 
Senza arrostarsi quando il fuoco il feggia. 

40 Però va oltre; io ti verrò a’ panni; 

E poi rigiugnerò la mia masnada 
Che va piangendo i suoi eterni danni.» 


sbandita della terra 1’ anno 1260. Poi se n’ andò in Francia per pro- 
cacciare le Bue vicende.» Nel 1269 o in quel torno ritornò in patria. Fu 
maestro di Dante e di Guido Cavalcanti; vedi Cg. Verini: De illustr. urbis 
Fioroni, lib. II: 

Nani de fonie tuo mansuras ebibit undas 
Uantes ; et Guido prar dodo carmino vates 
Pimpleas potar it arpia* de fonte latino. 

Delle opere di Brunetto vedi la nota al v. 119 del presento canto. 

39. Ritorna indietro: per ragionarti. E questa finzione è necessaria 
secondo la lettera; imperò che andando Dante in là, e ser Brunetto ve- 
nendo in contro a lui, era bisogno, se voleano ragionare, o che s’ arrestas- 
sono, o che V uno o ver 1* altro tornasse a dietro. Bufi. — la traccia: 
la schiera de* suoi compagni che andavano in fila. 

34. preco: prego. Dal lat. precari gli antichi fecero procure per pre- 
gare , o noi diciamo tuttora prece per preghiera ; i Provenzali: vos prec , 
vi prego. 

35. m’ asseggia: eli’ io mi metta a sedere con voi. 

36. Faròl: lo farò. — costui: Virgilio. — chè vo seco: perchè sono 
in sua compagnia, c non mi posso scompagnare da lui. 

37. qual : qualunque. — greggia : schiera de’ Sodomiti. 

38. S’ arresta punto: si ferma un solo istante. — giace: come i vio- 
lenti contro Dio. 

39. arrostarsi: sventolarsi, o farsf vento colla rosta. Vuol dire che 
chi si arresta un momento solo deve poi giacere immobile cento anni, 
senza potersi neppur difendere colle mani dal fuoco, come fanno i vio- 
lenti contro Dio, Inf. XIV, 40. — feggia: ferisca, dall’ antiquato feggere 
per ferire. 

40. a’ panni: ti seguirò di quà sotto. «Ti verrò dietro vicino all’ ar- 
gine, tanto sotto di te da sfiorarti V abito colla testa.» Bene. Ramb. Vedi 
v. 24 nota. 

41. poi: dopo aver ragionato teco. — masnada: schiera, compagnia. 
Il termino masnada anticamente non aveva mal senso , e lo usarono so- 
vente il Villani e il Macchiacela. Si osservi inoltre , che nel v. 22 Dante 
chiama famiglia questa schiera, e che appunto Brunetto nel suo Trésor usa 
sovente la voce maisnie (= masnada) nel senso di famiglia, p. e. goucerner 
sa maison et sa maisnie ecc. (vedi Trésor, pag. 257. 258. 333 eec.). — I So- 
domiti sembrano divisi in diverse compagnie, ognuna delle quali si com- 
pone forse di spiriti che appartennero già alla medesima professione. Sem- 
bra inoltre che non sia permesso alle singole compagnie di mischiarsi 
con altre. Perciò Brunetto dice qui rigiugnerò la mia masnada , e più 
tardi, v. 118, vedendo approssimarsi un’ altra schiera: Gente vien con la 
quale esser non deggin. 

42. danni: le sue pene che dureranno in eterno. 

Dante, Divina Commedia. I. 10 
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43 Io non osava scender della strada 

Per andar par di lui; ma il capo chino 
Tenea, come uom che reverente vada. 

46 Ei cominciò: «Qual fortuna o destino 
Anzi 1’ ultimo dì quaggiù ti mena? 

E chi è questi che mostra il cammino?» 

49 — «Lassù di sopra in la vita serena», 

Rispos’ io lui, — «mi smarri’ in una valle, 
Avanti che 1’ età mia fosse piena. 

52 Pur ier mattina le volsi le spalle: 


43. SOS osava : temendo di abbracciarmi. — scender: giù nel sab- 
bione. — della strada: di su ’l margine. 

44. par Di lui: di pari con Ini. — capo chino: forse per reverenza,. 
forse soltanto per adir meglio ciò che Brunetto diceste. Nel verso se- 
guente non dico che lo faceva per reverenza , ma paragona solamente il 
suo andare col capo chino alla posizione di chi va in tal modo per reve- 
renza. 

46. fortuna o destino : qual celeste influsso o qual divina previ- 
denza. Veltut. 

47. Anzi: prima di morire. Vedi Virg. Kn. 1. VI, v. 531 e seg. 

Sed le qui riairn casus, age fare vicissim. 

Adulterini. Pelagine tenie errnribus (ictus 
Jn nionitu ditimi an quve te fortuna fatigat, 
l 7 t tristis sine sole donna , loca turbida , aditesi 

46. mostra: a te. 

49. di sofra : nel mondo. — serena: paragonata alla vita tenebrosa 
ed oscura dell’ Inferno. 

.IO. lui: a lui. — mi smarrì’: mi smarrii. Vedi Inf. 1, 1 e seg. 

51. piena: compiuta. I.’ età piena o compiuta ò secondo Dante quella 
che tocca il trentacinquesimo anno. Vedi Cono. 1. IV, c. 23: La nostra 

sita procede ad immagine di arco ; il punto sommo di questo arco 

io credo che netti perfettamente naturati sia nel trentacinquesimo anno. 

— Al trentacinquesimo anno di Qpistp era il colmo della sua età. Cfr. 
S. Paolo: Ad Efes. IV, 13: uomo compiuto, alla misura dell' età matura del 
corpo di Cristo, In questo verso vuol dire adunque che egli si smarri 
avanti il suo trentesimoquinto anno. Infatti egli si smarrì tosto dopo la 
morte di Beatrice; vedi Purg. XXXI, 34 e seg. dove egli confessa a Bea- 
trice: 

le presenti cose 

Col falso lor piacer tolser miei passi 
Tosto che il vostro viso si nascose. 

Beatrice mori nel 129Ù; Dante, era nato nel 1265; egli si smarrì adunque 
circa dieci anni avanti che l’ età sua fosse piena. Nè i primi versi del 
Poema sono contrari a questa spiegazione, poiché colà egli non parla 
dell’ epoca nella quale egli si smarrì , bensì di quella nella quale egli ai 
accorse di essersi smarrito. Alcuni, e fra essi il Filalete ed il Witte spie- 
gano: prima che gli anni da Via destinatimi fossero compiuti, cioè, prima 
della mia morte. Era proprio necessario di dire che si fosse smarrito 
prima di morire a chi si era già accorto (v. 47) che egli era ancor vivol 

52. pur: solamente. Si trovava in Inferno da un giorno e mezzo. 
tHaveva il Poeta consumato un di intiero in voler salir i monte, in di- 
fendersi dalle tre Aere e ragionar con Virgilio, tanto che veniva ad esser 
stato una notte sola, che fu quella del Venerdì Santo nell’ Inferno; e 
quando parlava con ser Brunetto era da mattina.» Dan. 
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Questi m’ apparve, tornami’ io in quella, 
E riducemi a ca per questo calle.» 

55 Ed egli a me: «Se tu segui tua stella, 

Non puoi fallire a glorioso porto, 

Se ben m’ accorsi nella vita bella. 

56 E s’ io non fossi sì per tempo morto, 

Veggendo il cielo a te così benigno 
Dato t’ avrei all’ opera conforto. 

61 Ma quell’ ingrato popolo maligno, 

Che discese di Fiesole ab antico, 


53. Questi: Virgilio. Non lo nomina mai in Inferno, forge per reve- 
renza come egli non vi nomina mai nè Dio, nè Cristo, nè la Vergine 
vedi Inf. II, 74 nota. Non lo ha nomiuato neppure al Cavalcanti, ed 
anche ai tre del canto seguente egli ne tace il nome. Lo nomina nel Pur- 
gatorio a Stazio, ma soltauto dopo che Virgilio glielo ha ordinato. Vedi 
Purg. XXI, 11S e eeg. Dal canto suo Virgilio non si palesa che ad Ulisse 
ed a Sordello. — in quella: valle. Cfr. Inf. 1,61. Mentre eh’ io rovinava 
m basso loco ecc. 

54. ca: casa; accorciamento usato sovente dagli scrittori antichi e- 
tuttora vivente in Toscana, nella Lombardia ed altrove. Anche i Latini 
accorciarono domum in do ed i Greci òihfjia in òù>. riducemi a ca : può 
significare : mi riconduce al mondo di sopra, o, forse meglio : mi conduce al 
cielo, secondo la parola della Scrittura, Ebr. XIII, 14: noi non abbiam qui 
una città stabile , ansi ricerchiamo la futura. — calle: via, sentiero. 

55. tua stella: se tu segui le inclinazioni che avesti da natura per 
infiusso di benigna stella. Ciò è detto secondo i priucipj astrologici. 
B. B. Dante nacque quando il Sole si ritrovava nella Costellazione detta 
dei Gemini, vedi Farad. XXII, 110 e seg. Gemini, dice 1’ Ottimo, è signi- 
fìcatore, secondo gli astrologhi, di scrittura e di scienza e di cognoscibi- 
litade. Cfr. Inf. XXVI, 23. 24. 

56. fallire : non puoi mancare di giungere a glorioso fine, acquistan- 
doti gloria immortale. — porto: egli li conduce al porto da loro deside- 
rato. Salm. CVII , 30. 

57. Se ben accorsi : se non presi errore nelle mie osservazioni 
astrologiche. Secondo le opinioni astrologiche di quei tempi credevasi 
poter arguire il futuro destino di un 1 uomo dalla costellazione , sotto cui 
era nato. Non sembra improbabile che Brunetto facesse la pianta astro- 
logica della natività di Dante. «O potrebbesi dire, ser Brunetto, sic- 
come uomo accorto, aver compreso in questa vita gli costumi e gli studj 
dell’ autore esser tali, che di lui si dovesse quello sperare, che esso gli 
dice.» Bocc. — vita bella: mentre io viveva; bella rispetto a quella 
dell* Inferno, vedi v. 49. 

58. per tempo: non già che morisse giovane; ma tanto non visse da 
poter aiutare Dante nell’ opera sua letteraria e civile : e il Poeta vuol dar 
a conoscere che Brunetto avrebbe pensato con lui. Tom. 

60. opera: politica e letteraria. 

62. Fiesole: secondo le tradizioni fiorentine la prima città del mondo 
(/tic. Mal. c. 2), o almeno la prima città edificata in Europa (G. Vili. 1. 1. 
c. 7); distrutta da Giulio Cesare (Rie. Mal. c. 18. G. Vili. 1. 1. c. 37), i 
Bomani edificarono una nuova città, cioè Firenze, — «la quale città si 
dovesse empiere 1* una metà, comunalmente, di gente Fiesolana, e 1’ altra 
di gente Humana; o Giulio Cesare disfece la città di Fiesole, e fece la 
città nuova di Fiesolani e Romani» (Rie. Mal. c. 18. cfr. G. Vili. 1. 1. c. 38), 
— dimodoché «la città di Firenze ebbe da Fiesole il principio» (Macchiar. 
Ist. Fior. 1. II, c. 1). Attilla, continua la tradizione, fe’ disfare Firenze, 
e rifar Fiesole (Rie. Mal. c. 36. G. Vili. 1. II, c. 2. il quale per altro chiama 
il distruttore Tot ile, come anche Macchiav . 1. II, c. 2). Riedificata Firenze 

10 * 
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148 [Ceb. vii. Gir. hi.] Inf.xv,63— 70. [Brunetto Latini.] 

E tiene ancor del monte e del macigno, 

64 Ti si farà, per tuo ben far, nimico. 

Ed è ragion; che tra li lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare al dolce fico. 

67 Vecchia fama nel mondo li chiama orbi, 

Gente avara, invidiosa e superba: 

Da’ lor costumi fa che tu ti forbi. 

70 La tua fortuna tanto onor ti serba, 


dai Romani ( Rie . Mal. c. 38), o piuttosto da Carlo Magno (Rie. Mal . c. 
42 — 44. G . Vili. 1. Ili, c. 1. Macchiai). I. II, c. 2. cfr. Scip. Ammirato , Ist. 
Fior. 1. I. Firenze, Giunti, 1600, pag. 19), sembra che non fosse nuovamente 
popolata da Fiesolani. Nondimeno i Fiesolani vi vennero di nuovo col 
consenso dei Fiorentini, allorché questi ultimi distrussero Fiesole. «JS 
feciono i Fiorentini a’ Fiesolani, che qualunque volesse abitare in Fio- 
renza, potesse venire sano e salvo; per la qual cosa ne vennono 

grande quantità ad abitare in Fiorenza» (Rie. Mal. c. 49 e 50) » onde poi 
furono e sono graudi schiatte in Firenze» (G. Vili. 1. IV, c. 6). Questa 
mescolanza di Romani e Fiesolani fu, secondo il Villani (1. IV, c. 7) «la 
ragione più certa e naturale perchè i Fiorentini sono sempre in scisma, e 
in parti, e in divisioni tra loro.» Dante si credeva disceso dagli antichi 
Romani; i suoi principj erano affatto aristocratici. Egli distingue i Fio- 
rentini discesi da Fiesole dal sedicente puro seme romano. Pei primi egli 
nutre aito disprezzo. 

63. del monte: Fiosole era posta sopra un colle. I montanari Dante 
gli tiene per uomini più stupidi, molli e corrotti. Qui egli accusa i Fio- 
rentini discesi da Fiesole di aver ancor sempre del duro e dell’ incolto. — 
del macigno: della durezza e ruvidità usata. — «Del monte, inquanto 
rustico e salvatico, e del macigno inquanto duro e non pieghevole ad al- 
cuno liberale e civil costume.» Bocc. 

64. nemico : cercando il meglio della sua patria Dante si oppose alla 

venuta di Carlo di Valois a Firenze , e questa opposizione gli attirò ad- 
dosso 1’ odio de’ Guelfi e fù causa del suo esiglio Vel 9 uod darent , 

s ite expenderent contra dominion Karolum prò resistentia sui adventus . 

dice la condanna del 27. gennaio 1302. 

65. lazzi: acerbi. «Lazzo è spezie di sapore aspro.» Dan. Alberi di 
natura diversa non sembrano venir bene ed attecchire sul medesimo suolo: 
cosi anche uomini di natura diversa non si convengono insieme. Pei 
sorbi lazzi s’ intendono i Fiorentini discesi dai Fiesolani, pel dolce fico i 
Fiorentini discesi dagli antichi Romani. Dante mostra qui un po’ di 
boria aristocratica; ma non gli sta male. 

67. orbi: sull’ origine di questo proverbio vi sono due tradizioni. 
L’ una è che Potila «veggendo che per assedio non poteva avere Firenze, 
si rimase di guastare intorno alla città, e mandò a’ Fiorentini clic volea 

esser loro amico, promettendo e mostrando loro grande amore . I 

Fiorentini malavveduti (e però furono poi sempre in proverbio chiamati 
ciechi) credettono alle sue false lusinghe e vane promessioui.» (G. Vili . 
1. II, c. 1). L’ altra tradizione raccontata dall’ An. Fior., Bocc . , Postili. 
Cass.j Beno. Ramb. f dalle Chiose del falso Bocc.. Land ., Dan., e dal maggior 
numero dei moderni, fa derivare il proverbio dall’ essersi i Fiorentini lasciati 
ingannare dai Pisani , che offerser loro due colonne di porfido guaste dal 
fuoco e perciò coperte di scarlatto, le quali i Fiorentini presero senza 
avvedersi che tardi dell’ inganno. Sarà di questo come di quasi tutti i 
proverbi; la loro origine giace nello tenebre perchè nascono in bocca del 
popolo. Il proverbio vive tutt’ ora. 

68. Gente avara: vedi Inf. VI, 74 nt. 

69. ti forbì: ti mondi, forbisca, ti servi immacolato. 

70. fortuna: costellazione, influsso di cielo. Benv. Ramb. — La tua 
disposizione de’ cieli. An. Fior. 
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[Cer.vii. Gir. nr.] Inf.xv, 71 — 83. [Brunetto Latini.] 149 


Che 1’ una parte e 1’ altra avranno faine 
Di te; ma lungi fia dal becco 1’ erba. 

73 Faccian le bestie fiesolane strame 

Di lor medesme, e non tocchili la pianta, 
Se alcuna surge ancor nel lor letame, 

76 In cui riviva la sementa santa 

Di quei Roman’ che vi rimaser quando 
Fu fatto il nido di malizia tanta.» — 

79 «Se fosse tutto pieno il mio dimando», 

Risposi lui, — «voi non sareste ancora 
Dell’ umana natura posto in bando. 

82 Che in la mente m’ è fitta, ed or mi accora, 
La cara e buona imagine paterna 


71. !>’ una parte B u’ altra 1 i Bianchi ed i Neri desidereranno di 
averti dalla loro, cercheranno di guadagnarti pel loro partito. Forse sono 
queste parole di semplice augurio che poi rimase vano; e forse si può de- 
durre da queste parole che ambedue i partiti avessero veramente cercato 
di tirar dalla loro un’ uomo tale come Dante. Quest* ultima opinione ci 
sembra più probabile, quantunque tutti i Commentatori, senza eccezione, 
aderiscano alla prima. 

72. luvoi: ti brameranno invano. Infatti quantunque il Poeta pen- 
desse al partito dei Bianchi ei non fu mai partigiano. Nel Paradiso 
(XVII, 69) ci dirà poi netto aversi egli fatta parte per sts stesso. L’ avea 
fatta già prima del suo esigilo. Per altro questo verso ci sembra espri- 
mere una esortazione, come il v. 69. eosichè Brunetto ammonisce il suo 
allievo a fuggire i partiti. Il senso di questo verso sarebbe dunque: Am- 
bedue le parti ti cercheranno, ma tu non lasciarti prendere nelle loro reti. 

73. le bestie: i Fiorentini discesi da Fiesole, cfr. v. 62. — strame: 
strame dicesi di ogni erba che si da in cibo e serve di letto alle bestie; 
facciano adunque strame di lor medesme vale quanto : s* addentino e si 
calpestino tra di loro. Lomb. Si opprimano, e si calchino, e si strazino 
da loro stessi. ì iene . Rami . 

74. la piakta: Dante si credeva discendere dagli antichi Bomani. Se- 
condo il Bocc. ( Vita di Dante) la sua famiglia traeva origine dall* antica 
e nobile stirpe de’ Frangipani. 

75. letame : in mezzo al sudiciume de’ loro costumi corrotti , rozzi e 
bestiali. 

76. santa : populns ille sanctus, ptus et gloriosus. De Mon. 1. II, c. 5. 
Nel^ Coni. (t. IV, c. 5) chiama i Romani divini cittadini c Roma la santa 
città. 

77. vi rimaser : a Firenze, nido di tanta malizia, quando fu fondata. 
Vedi v. 62 nt. 

79. pieno: esaudito. — dimando: preghiera, desiderio. 

80. lui: a lui; vedi Inf. I, 81 nt. 

81. posto in bando: morto. 8e ogni mio desiderio fosse adempito 
voi sareste ancora nel mondo lassù. Vuol dire insomma: Vorrei che foste 
ancor vivo. Risponde in certo modo a quanto gli disse Brunetto v. 58 e 
seg. Le ragioni addotte dal Di Siena contro questa spiegazione ci sem- 
brano troppo puerili, e il <« granchio» ci pare che lo abbia preso lui coi 
suoi sofismi. Nei seguenti versi il Poeta dice la ragione perchè egli desi- 
dera che Brunetto fosse ancor vivo, e cosi tutto procede chiaramente, 
mentre all* incontro il Di Siena si degna di passare il contesto sotto un 
silenzio assoluto. Chi va in cerca di «granchi» li prende facilmente. 

82. mi accora : vedendo la vostra imagine cosi deturpata. L* aspetto 
di ser Brunetto era cotto , il suo viso abbruciato , v. 26. 27. 
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150 [Cer. vii. Gir. iti.] Inf. xv, 84— 87. [Brunetto Latini.] 


Di voi, quando noi mondo ad ora ad ora 
85 M’ insegnavate come 1’ uom s’ eterna. 

E quant’ io 1’ abbia in grado, mentre io vivo 
Convien che nella mia lingua si scerna. 


84. ad ora ad ora: sovente; di quando in quando. 

85. 8’ eterna: si ronde immortale colle opere del suo ingegno , si 
acquista fama nel mondo. Si parla di gloria e di immortalità letteraria. 

86. abbia: al. abbo, da abbere , lat. habere y sovente usato dagli antichi. 
, — mentre: finché. 

87. lingua: parole. — scerna: distingua, riconosca. 

In ogni modo sorprendente dovrà sempre chiamarsi che Dante dall' un 
canto parli del suo diletto maestro, inesser Brunetto, con tanto amore e 
con tanta riverenza, e dall' altro canto lo cacci nell’ Inferno tra i Sodo- 
miti, e ne tramandi cosi il nome coperto d 1 infamia alla posterità. Alcuni 
interpreti crederono perciò dover ravvisare la più amara ironia nelle pa- 
role e negli atti di riverenza che Dante gli usa. Ma si legga e si rilegga 
1* intiero canto e mai sarà possibile trovarci una sfumatura d’ ironia, mai 
una crespa di malevoglienza, mai un tremito per quantunque lievissimo di 
vendetta; il tutto non spira altro che riverenza ed amore. Perchè dunque 
cacciarlo nell’ Inferno e coprire il suo nome d’ eterna infamia ? E perchè 
cacciarvelo appunto per un peccato che non può ricordarsi senza ver- 
gogna? Forse perchè Brunetto apparteneva alla fazione Guelfa , autrice 
di tutte le sue calamità? No, cliè Dante è il Poeta della rettitudine e lo 
spirito e 1’ odio di parte non determina nè influisce mai i suoi giudicii. 
O forse perchè Brunetto nel Pataffio , 1’ opera che il Monti chiamava il 
tozzo breviario de* bagoscioni e de' pederasti, fece 1’ apologia de’ Sodomiti? 
No, chè il Pataffio non è opera di Brunetto, ma di data posteriore ai 
tempi di Dante. Perchè dunque? Perchè Dante nel suo Poema è il dele- 
gato giudice del Giudice eterno, perchè altro è giustizia ed altro è affetto, 
perchè Brunetto era veramente macchiato del delitto per cui Dante lo 
caccia nell' Inferno. Il Villani lo dice mondano uomo (vd. nt, al v. HO), 
«colle quali parole sembra che alluda al sozzo delitto, di cui Dante lo in- 
colpa» ( Tirab . Stor . letf. T. IV, 1. Ili, §. 18). Brunetto stesso nel canto 
X3Q del suo Te$ore(tu t dopo aver narrata all’ amico suo la propria con- 
versione, continua: 

E poi eh ’ V son mutato 
Ragion è che tu muti ; 

Che tai che siam tenuti 
Un poco mondanetti. 

È vero che Brunetto nello stesso luogo predica contro la Sodomia come 
un santo padre: 

Ma tra questi peccati 
Son vie più condannati 
Que' che ton sodomiti . 

Deh come son periti 
Que’ che contro natura 

Brigan (cercano) cotal lussura! 

Senonchè à molto facile vantare e magnificare con parole virtù che non 
si hanno, e vituperare i vizi di cui il vituperatore stesso è il più sozzo. 
E poi, udiamo un po’ la confessione di ser Brunetto medesimo nello 
stesso canto: 

E tutti i miei peccati 

Contai di motto in motto (=-: ad uno ad uno). 

Ahi lasso! che corrotto (= pianto) 

Feci quand' ebbi inteso 
Covi io era compreso 
Di smisurati mali 
Oltre che criminali! 
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88 Ciò che narrate di mio corso scrivo, 

E serboio a chiosar con altro testo 
A donna che saprà, se a lei arrivo. 

91 Tanto vogl’ io che vi sia manifesto, 

Pur che mia coscienza non mi garra, 
Clie alla fortuna, come vuol, son presto. 
94 Non è nuova agli orecchi miei tale arra. 
Però giri fortuna la sua ruota 


Ch' i' peritata tal cosa 
Che non fosse gravosa, 

Ch' era peccato forte 

Tiù quasi che di morte. 

Or qual sarà questo peccato oltre che criminale e più quasi che di morte? 
■Qual’ altro mai se non quello che tra tutti gli altri è vieppiù condan- 
nato? Conchiudererao adunque: Sante parla con grande amore e rive- 
renza di ser Brunetto perchè lo amava e riveriva davvero; ma lo caccia 
nell’ Inferno tra i Sodomiti perchè era generalmente noto ohe Brunetto 
fosse stato macchiato di questo sozzo vizio, e perchè Sante a tutti gli 
altri riguardi antepone la verità. 

$8. di mio couso: della mia vita ventura. — sorvo: nella mia mente. 

Guarda a miei insegnamenti, scrivili in su la tarala del tuo cuore. 

JProv. VII, 3. 

89. bubbolo : lo conservo affinchè mi venga poi chiosato, cioè dichia- 
rato assieme con altro testo OBsia colle parole che mi furono dette da 
Ciacco e da Farinata. 

90. doxxa: Beatrice. — saprà: chiosare il tosto, = spiegarmi chia- 
ramente le parole che ho udite e che serbo nel libro che il preterito ras- 
segna (Farad. XXIII, 54). Sante può rispondere cosi, poiché Virgilio già 
.prima gli avea detto: da lei saprai di tua tifa il viaggio, Inf. X, 132. — 
ss A lei arrivo: letteralmente: se Bio mi farà la grazia di terminare 
il mio viaggio; allegoricamente: se mi verrà concesso di compire la mia 
opera, cosichè possa fingere di essere arrivato al cielo assieme con Bea- 
trice. 

91. Tasto: soltanto, solamente, lat. tantum. — Ciò che intorno al 
corso della mia vita bo udito ora da voi, e già prima da altri lo serbo 
nella mia monte e ne parlerò a chi me lo dichiarerà; soltanto voglio che 
sappiate che, purché io non abbia rimorsi di coscienza, le vicende e i 
colpi di fortuna e le persecuzioni de’ malvagi non avranno possanza di 
atterrarmi. 

92. garba : garrisca, riprenda. 

93. box presto : son pronto a sostenere quanto mi accadrà. Inf. 
XXVIII, 116 e seg. egli chiama la coscienza: 

La buona compagnia che l’ uom francheggia 
Sotto 1' otbergo del sentirsi pura. 

E nel Paradiso XVII, 24. assicura di sentirsi 

Ben tetragono ai colpi di ventura. 

«Quanto più l’uomo soggiace allo intelletto, tanto meno soggiace alla for- 
tuna." Cone. tr. IV, c. 11. 

94. Noe è scova : 1’ aveva già udito dirsi a Ciacco, Inf. VI, 65. 66. ed 
a Farinata, Inf. X, 79 — 81. — arra: pagamento, mercede (vedi Massoni - 
Torelli: Voci e passi di Dante, p. 68 e seg.). Siffatti Brunetto gli ha pre- 
detto qual mercede egli avrà: Ti si farà, per tuo ben far nimico, v. 64, e 
Sante risponde: Non mi è cosa nuora che io riceverò la mercede che voi 
mi avete predetta. 

95. giri: tolta sua spera, Inf. VII, 96. — «Gli antichi figurarono la 
Fortuna che ella girasse sempre una ruota per mostrare la sua instabi- 
lità." Hartoli : Rag. accad. 1. II, p. 25 a. 
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152 [Cer. vii. Gir. ni.] Inf. xv, 96 — 110. [Franc. d’ Accorso.} 


Como le piace, e il villan la Rua marra.» — 
97 Lo mio maestro allora in su la gota 

Destra si volse indietro, e riguarderai mi; 
Poi disse: «Bene ascolta chi la nota.» 

100 Nè pertanto di men parlando vommi 

Con ser Brunetto, e domando chi sono 
Li suoi compagni più noti e più sommi. 

103 Ed egli a me: «Saper d’ alcuno è buono: 
Degli altri fia laudabile tacerci, 

Che il tempo saria corto a tanto suono. 

106 In somma sappi che tutti fur cherci 
E letterati grandi e di gran fama, 

D’ un medesmo peccato al mondo lerci. 

109 Priscian sen va con quella turba grama, 

E Francesco d’ Accorso anco; e vedervi 


96. villan . . . marra: termini scelti a bella posta, alludendo alle 
bestie Fienolane che tengono ancor del monte e del macigno , v. 61. 73. Il 
senso è: Cambi la fortuna, cambino gli uomini, io starò saldo. 

98. Destra: parte piò fausta. Il Poeta ha sempre riguardo a questi 
accenni. Tom . — si volse: Virgilio andava avanti, Dante seguiva. 

99. Bene ecc. : Invece di ripetere le parole dette a Dante già prima 
(c. X, 127), Virgilio gli dice lo stesso con un proverbio. Ricordandogli 
questo proverbio Virgilio lo ammonisce di tener ben a niente quanto ha 
ndito. 

100. Né: quantunque Virgilio si fosse volto indietro a riguardarmi ed 
a parlarmi io non lasciai per questo di andar parlando con ser Brunetto. 
Non poteva arrestarsi sapendo già che non era permesso a Brunetto di 
fermarsi; vedi v. 37 e seg. 

102. più sommi: come i latini gli scrittori del trecento accoppiarono 
alle volte le particelle intensive ai superlativi. — a Noti per grido di fama, 
iovimi per grado di dignità.» Lomb. — uFoti a lui, nomini per fama.» Bocc. 

105. a tanto suono : a cosi lungo parlare ; = il tempo ci mancherebbe 
per parlare di tutti. Il numero di questi peccatori doveva esser ben 
grande. 

106. cherci: chierici. La masnada (v. 41) di ser Brunetto è composta 
di chierici e di letterati, uomini di chiesa e uomini di scienza. Che par- 
titivamente debba intendersi lo dimostra il seguito. Virgilio ne nomina 
tre: il primo è cherco e nello stesso tempo letterato , il secondo è letterato 
ma non cherco , ed il terzo è cherco ma non letterato. Dunque Brunetto 
vuol dire: Tutti i miei compagni furono o chierici o letterati. Altre 
masnade erano composte di altri, come si vedrà nel seguente canto. I 
letterati sono gli scienziati. 

108. peccato: di sodomia. — lerci: sozzi, maculati e corrotti. 

109. Priscian: celebre grammatico. Fu di Cesarea in Cappadocia e 
visse nel seBto secolo dell’ Era cristiana. «Essendo monaco professo, 
apostatò, uscendo del monastero ed abbandonando la religione.» Barg. — 
«Perchè questo Prisciano non si truova eh* elli peccasse in questo vizio, 
pare che 1’ Auttore ponga qui Prisciano per maestri che ’nsegnano gram- 
matica. che comraunemente paiono maculati di questo vizio, forse per la 
comodità de’ giovani a’ quali elli insegnano.» /in. Fior . — sen va: cor- 
rendo assieme cogli altri sotto la pioggia di fuoco. — grama: dolente, 
trista. 

110. Francesco d’ Accorso: Fiorentino, figlio del celebre Accorso o 
Accursio, giurista di gran fama, autore della Glossa alle Leggi di Giusti- 
niano. Insegnava il diritto a Bologna allorquando Edoardo I. re d* In- 
ghilterra, nel suo ritorno dalla Palestina, passando per quella città nel 
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Se avessi avuto (li tal ti^na brama, 

112 Colui potei che dal servo de’ servi 

Fu trasmutato d’ Arno in Bacchigliene , 

Ove lasciò li mal protesi nervi. 

115 Di più direi; ma il venir e il sermone 

Più lungo esser non può, però eh’ io veggio 
Là surger nuovo fummo dal sabbione. 

118 Gente vien con la cpiale esser non (leggio. 


1273 lo animò a seguirlo. Francesco accettò di- buon grado, quantunque 
i magistrati di Bologna glielo vietassero sotto pena della confisca de’ suoi 
beni. Professò le leggi a Oxford, ma nel 1280 ritornò a Bologna, dove 
gli furono restituiti i suoi averi, ed ebbe tanti denari da lliccardo d’ In- 
ghilterra, per una sua causa, che no fabbricò una villa. Mori nel 1294. 
Tomm. e Di Siena lo dicono morto già nel 1229 confondendo il figlio col 
padre. «Fue messer Francesco, cittadino di Firenze, maculato ancora di 
questo vizio della sodomia.» An. Fior . Dante conosceva senza dubbio che 
no fosse colpevole, e forse lo conobbe personalmente. — «Lagnane! molti. 
Che Dante abbia in quegto canto infamati tanti illustri personaggi, o con- 
fesso che la prima volta, leggendo il canto, io pure fui preso da sdegno. 
Ma Dante conosceva, che il vizio aveva presa troppa radice, e nel 1375 
mentro io in Bologna leggeva questo libro m’ accorsi, che tra miei udi- 
tori sorgevano faville delle ceneri di Sodoma, e non sapendo più tollerare 
1’ ardenza che minacciava ogni pudore non senza mio grave pericolo ri- 
corsi all’ Eminentissimo sig. Cardinale Pietro Biturcense, allora Legato 
in Bologna, il quale detestando, come tutti i buoni, quella brutale pas- 
sione, comandò che si procedesse contro i più noti, c più sfacciati.» 
Bene. Ramò. 

111. Se avessi : se tu avessi desiderato di vedere persone cotanto 

sozze. — tigna: cosa sozza e schifosa, stù qui per uomini tignosi ed im- 
mondi ; — tignosi forse per significare le croste che le pioventi fiamme 
faceano sul capo de’ Sodomiti. * 

112. potei: potevi. — sekvo de’ servi: dal papa, serviti servorum Dei. 

113. d’ Arno in Bacchiglione : dal vescovado di Firenze a quello di 
Vicenza. Il Bacchiglione ò fiume che scorre presso Vicenza. Le due 
città vengono denominate per i fiumi. £ costui Andrea de’ Mozzi , fatto 
canonico di Firenze nel 1272, vescovo nel 1287, trasmutato in Vicenza nel 
1295, sedendo papa Bonifacio Vili, morto 28 Agosto 1296. — «Fu per 
questo peccato disonestissimo ed ancora oltre a questo di poco senno; et 
non stava contento di tenere occulto il suo difetto et il suo poco senno, 
anzi ogni di volea predicare al popolo, dicendo parole sciocche et dila- 
vate.» An. Fior. — «Uomo il più imbecille, o pazzo che fosse, il quale 
predicando al popolo, diceva tali ridicolaggini da farsi zimbello alla ple- 
baglia.» Benv. Ramò. Non era dunque un letterato costui , quantunque 
fosse chiericoì (Vedi Lampertico , nel voi. Dante e Vi cent a , Vicenza 1865, 
pag. 62—67). 

114. lasciò : morendo. — nervi: amara ironia. «Penso che nervi mal 
protesi qui non significhi già tutto il corpo mal proteso , ma quella parte 
del corpo eli* è bello il tacere, e di cui quell’ antico Monsignore fece 
tanto mal uso.» Monti. Inoltre Danto vuol forse anco diro che quel pec- 
catore non lasciò il vizio che quando morì. 

115. Di più: di più altri oberici e letterati che furono Sodomiti e 
sono ora dei miei compagni. — il sermone: il ragionar più a lungo teco. 

117. fummo: polverio; per la rena mossa dallo scalpitar di gente. — 
nuovo : quello prima eccitato dalla comitiva di Brunetto si suppone già 
sedato. 

118. non leggio: poiché non lice passare d’ una comitiva all’ altra; 
vd. nt. al v. 41. 
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154 [Ceh. vii. Gih. ih.] Inf.xv, 119— 124. [Andr. de’ Mozzi.] 

1 

Siati raccomandato il mio Tesoro 
Nel quale io vivo ancora; e più non cheggio.» — 
121 Poi si rivolse, e parve di coloro 

Che corrono a Verona il drappo verde 
Per la campagna; e parve di costoro 
124 Quegli che vince e non colui che perde. 


119. Tesoro: è il titolo dell' opera principale di aer Brunetto, scritta 
in Francia , e però in lingua francese parceque cette languì est plus deti- 
table et plus commune a toutes gens et court panni le monde. L’ opera è 
divisa iu tre libri; vuol essere un’enciclopedia, o un compendio di tutto 

10 scibile , mentre in verità non è che affastellamento di cose desunte 
dalla Bibbia, da Plinio, da Solino. Oltre a quest’ opera Brunetto scrisse : 

11 Tesoretto , in versi settenari, rimati a due a due, il primo esempio di 
poesia allegorica in lingua italiana; il t'acolello, specie di lettera indi- 
rizzata a ser Rustico di Filippo, poeta fiorentino. Tradusse ancora alcune 
opere di Cicerone, Catone e Sallustio. Vedi le Storie letterarie. 

120. vivo: per fama. — dispaio: chiedo. Non ti domando altra cosa 
fuorché questa sola. 

122. corroso : Questo popolare spettacolo della corsa dei cavalli, 
detta del pallio, dal panno di color verde che si dava in premio ai vinci- 
tori, fu istituito dai veronesi per festeggiare la vittoria riportata contro le 
genti dei Conti di S. Bonifazio e de’ Moutecchi dal podestà di Verona Azzo 
d’ Este, il 29 settembre 1207. Avea luogo ogni anno nella prima dome- 
nica di quaresima. Exponi debent quatuor braria, quorum primum sii 
VI brachiorum panni tiridis sambugati et fini ; ad quod curretur per mu- 
lieres honestus, etiam si esse t una. (SlaX. Veron.) Nel 1450 per consiglio di 
8. Bernardino da Siena fu trasportato nell’ ultima domenica di carnevale, 
e dappoi nella prima di maggio. Cambiò tempo e modi, degenerò in so- 
lenne sconcezza e fu tolto. La porta della città, fuori della quale face- 
vasi, era. detta della Stappa o del Pallio. (Vedi .V. Barassi: Accenni a cose 
Venete nel Boema di Dante, nel Voi. Dante e il suo secolo, Fir. 1865, pag. 
811. C. Beleìglieri: Dante a Verona, nel Voi. Albo Dantesco Veronese. Veron. 
1865, pag! 153.) Essendo a Verona Dante avrà avuto occasione di osser- 
vare questo spettacolo co’ propri occhi. — drappo: palio. 

123. DI costoro: fra que’ che corrono il drappo verde Brunetto parve 
essere colui che vince, tanto correva egli velocemente. «Brunetto doveva 
molto più correre per arrivare i compagni, che erano di molto sorpassati. 
Avrà avuta maggior pena nel trattenersi con Dante per la maggior quan- 
tità di fiamme, che gli caddero addosso, ma ne fu compensato dal gio- 
condo e lusinghiero conversare." Bene. Ramb. 
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CANTO DECIMOSESTO. 

TEKZO GIRONE DEL SETTIMO CERCHIO: VIOLENTI CONTRA NA- 
TURA; SODOMITI. — GUIDO GUERRA, TEGGHIAJO ALDOBRANDI 
E JACOPO RUSTICUCCI. — GUGLIELMO BORSIERE. — CATERATTA 
DEL FIUME. — GERIONE. 


Già era in loco ove s’ udia il rimbombo 
Dell’ acqua che cadea nell’ altro giro, 
Simile a quel che 1’ arnie fanno rombo; 
4 Quando tre ombre insieme si partirò,. 
Correndo, d’ una torma che passava 


1. già: quaudo Ser Brunetto si congedò. — loco: dove 1’ acqua ca- 
deva giù dal settimo nell’ ottavo cerchio e dove i due Poeti dovevano 
pur discendere. 

2. giro: il cerchio ottavo, dove sono i frodolenti. 

3. arnie: cassette da Pecchie; dal celtico arn = incavato. Arnie atà 
qui invece di pecchie , il continente pel contenuto; il rumore che 1’ acqua 
faceva cascando era simile al ronzio o sussurro delle pecchie nell’ arnia. 
Il rumore cresce poi allorché i Poeti sono giunti più vicino alla cascata, 
v. 92 e seg. — bombo: voce onomatopeica, esprimente il romore confuso 
che fanno le api. Costr. il rimbombo dell ’ acqua era limile a quel rombo 
che fanno le amie . 

4. thè ombre: chi fossero lo dirà in seguito, v. 34 e seg. — si pah* 
tibo: si allontanarono, separarono. 

5. d’ una tobma: d’ una schiera d’ anime. Al. lumia o turba . Torma 
per truppa di persone usarono non di rado gli antichi anche in prosa. 
Pietro di Dante vuole che questa compagnia sia divisa dall’ altra perchè, 
sebbene rea anch’ essa di peccato contro natura, lo esercitò tuttavia in 
altro modo. Nel canto antecedente egli crede dover ravvisare coloro che 
peccarono contro natura per coitum cum m osculi $ , nel presente que’che si 
resero complici dello stesso peccato agendo cum bestiis, rei cum mulieribus 
et uxoribus sui s alio modo quam natura disposuerit. Ma nelle parole di 
Dante è ben difficile scoprirvi un qualche indizio che egli abbia divisi i 
Sodomiti in diverse schiere secondo la qualità del loro peccato. Nel 
canto antecedente egli incontra una turba di chierici e xcienxiati , v. 106. 
107; nel presente una torma di Sodomiti che furono al mondo nomini 
pubblici. Da ciò ne sembra risultare che Dante intenda dividere questi 
peccatori secondo la professione che essi esercitarono al mondo. 
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156 [Cer. vii. Gir. ni.] Inf.xvi,6 — 20. 


[Tre Fiorentini.] 


Sotto la pioggia dell’ aspro martiro. . 

7 Veman vèr noi, e ciascuna gridava: 

«Sostati tu, che all’ abito ne sembri 
Essere alcun di nostra terra prava.» 

IO Aimè, che piaghe vidi ne’ lor membri 

Recenti e vecchie dalle fiamme incese! 

Ancor men’ duol, pur eh’ io me ne rimembri. 

13 Alle lor grida il mio dottor s’ attese, 

Volse il viso ver me, e — «Ora aspetta», — 
Disse. — «A eostor si vuole esser cortese. 

16 E se non fosse il foco che saetta 
La natura del loco, io dicerei 
Che meglio stesse a te che a lor la fretta.» 

19 Ricominciar, come noi ristemmo, ei 

L’ antico verso; e quando a noi fur giunti ' 


li. pioggia: (lolle fiamme che gli martirizzavano. 

8. sostati: fermati. — all,’ abito: al vestire. «L’ abito civile degli 
antichi Fiorentini distlnguevasi pel lucco ed il cappuccio. Il lucco era 
una veste senza pieghe che serrava alla vita. Dante soleva portare in 
capo una berretta da cui scendevano due bende che chiamavausi il fo- 
cale.» B. B. Il vestire ed abito de’ Fiorentini «era anticamente (prima 
della venuta del duca d’ Atene) il piti bello e nobile e onesto che di 
niuna altra nazione, a modo di togati Romani.» G. Vili. 1. XII. c. 4. 

9. tehba: Firenze. — prava : probabilmente in senso politico, giacché 
si pub appena supporre che Dante faccia rimproverare la pravità de’ co- 
stumi da peccatori di questa sorta. Questi tre sono Fiorentini. 

10. piaghe: cotture, come hanno quelli che con le tanaglie roventi 
sono attcnagliati. Bocc. — membri: si può intendere di tutti i membri, et 
ancora de’ membri genitali, i quali aveano male usati, cioè contra na- 
tura. Bufi. 

11. Recenti e vecchie: le vecchie piaghe non si rammargiuano , e le 
fiamme che incessantemente van cadendo fanno sempre nuove piaghe. — 
incese : infiammate, accese, bruciate, da incendere, fncese si riferisce alle 
piaghe, che erano e aperte e infiammate. Alcuni riferiscono all’ incontro 
incese a fiamme. Ma, — fiamme accese? — Vi sono forse anche fiamme 
ohe non sono accese'! 

12. pub : solo al ripensarvi. Frasi simili : Inf. I, 6. XIV, 78. XXXIII, 
5. 6. ecc. 

18. s’ attese: ti fermò e fece attenzione onde riconoscerli. 

15. si vuole: si deve. — cobtese: di aspettarli e di udirli essendo 
essi uomini di grande autorità. 

16. Se non POSSE : se lo fiamme che piovon quivi non t’ impedissero 
di farlo ti esorterei a scender giù incontro a loro per maggior riverenza. 

17. dicessi : direi. 

18. stesse : si convenisse. — fbetta : i tre correvano incontro ai 
Poeti , v. 5. 7. 

19. come : subito che noi ci fummo fermati.. — ei : essi. Al. hei. Molti 
commentatori pretendono che questo ei a hei sia interjezione e valga ahi 
ahimè , e che questo siasi appunto l’ antico verso che i tre ricominciano, 
dopo averlo interrotto un momento onde chiamare Dante , v. 8. 9. La 
spiegazione è ricercata anzi che no; più semplice e più chiaro è il verso 
prendendo ei per eglino. 

20. l’ antico verso : i soliti lamenti interrotti onde chiamar Dante. 
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[Cek. vii. Gir. hi.] Ine. x vi, 21 — 32. [Tre Fiorentini.] 157 


Fenno una ruota di sè tutti e trei. 

22 Qual sogliono i campion’ far nudi ed unti 
Avvisando lor presa e lor vantaggio, 

Prima che sien tra lor battuti e punti: 

25 Così, rotando, ciascuna il visaggio 

Drizzava a me, sì che in contrario il collo 
Faceva a’ piè continuo viaggio. 

28 «E, se miseria d’ esto loco sollo 

Rende in dispetto noi e nostri preghi, 

— Cominciò 1’ uno, — «e il tinto aspetto e brollo, 
31 La fama nostra il tuo animo pieghi 
A dirne chi tu se’, che i vivi piedi 


21. fenno : fecero. — una ruota di sè: il fermarsi un sol momento 
non era loro concesso, XV, 37 e seg. , e nemmeno ponno essi, come Ser 
Brunetto, XV, 40 e seg., seguire i Poeti, essendo questi già arrivati all’ orlo 
del cerchio ove conveniva loro discendere nel cerchio seguente; onde 
dunque poter ragionare con Dante senza fermarsi corrono attorno in un 
cerchio dimodoché i tre formavano, correndo così, una ruota. — trei: per 
tre , alla provenzale. 

22. sogliono: Al. soleano, ma so Dante avesse scritto solcano avrebbe 
di necessità dovuto pur scrivere prima che fossero e non prima che sien. 
La lezione soleano sembra correzione di chi rifletté che i ludi atletici non 
erano più in uso in Italia ai tempi di Dante ; ma se in Italia il papa li vie- 
tava essi vigevano tuttavia in Francia. — campion’ : lottatori , Pugili e 
Palestriti. 

23. Avvisando: badando al modo di prender 1’ avversario con van- 
taggio. 

24. Prima: prima di venire all’ attacco. 

25. rotando: girando in cerchio. — ciascuna: di quelle tre ombre. — 
visaggio : viso ; anticamente usavasi anche in prosa ; vive tuttora in 
Toscana. 

2B. 27. Correvano girando in cerchio ; volendo volgerò il viso ai Poeti 
doveano sempre volgerlo alla parte opposta alla direzione de’ loro piedi. — 
Atto libero è quando una persona va volentieri ad alcuna parte , che si ino - 
stra nel tenere volto lo viso in quella : atto sforzato è, quando contro a voglia 
si ra, che si i nostra in non guardare nella parte dove si va. Conv. tr. I. 
c. 8 . Il guardare ò qui atto libero , il correre in giro atto sforzato. In- 
vece della lezione da noi scelta 1’ An. Fior, legge : si che contrario al collo 
Faceano i piè continuo viaggio , lezione cui avremmo dato la preferenza se 
avesse maggior autorità di codici. 

28. E, se: vogliono alcuni valga qui il quamvis o et si de’ Latini. Il 
Tom. spiega sebbene. Meglio ci pare che valga: supposto anche il caso, 
poiché i tre non potevano sapere peranco se il luogo dove si trova- 
vano ed il loro miserando aspetto li rendesse o no in dispetto al Poeta. 
L’ aspetto dei loro tormenti era più atto ad eccitare compassione che 
dispetto. — bollo: cedevole, arenoso; dal. lat. supum , onde sttpinum , 
oirriov. 

29. Bende: ci fa parer degni di disprezzo. 

30. tinto aspetto: era cotto od abbruciato, Inf. XV, 26. 27. con- 
seguentemente tinto di bruno e di nero. — brollo: scorticato. Vedi 
Inf. XXXIV, 59. 60: 

la schiena 

Rimanea della pelle tutta brulla ; 

. e qui appresso nel v. 35 Dante fa lui stesso il commento del termine 
brollo, dicendo di Guidoguerra che vada nudo e dipelato. 

31. La fama : che lasciammo di noi su nel mondo. 
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158 [Cer. vii. Gir. iii.] Inf. xvi, 33 — 39. [Tre Fiorentini.} 

Così seeuro per lo inferno freghi. 

34 Questi, 1’ orme di cui pestar mi vedi, 

Tutto che nudo e dipelato vada, 

Fu di grado maggior che tu non credi. 

37 Nepote fu della buona Gualdrada: 

Guido Guerra ebbe nome, ed in sua vita 
Fece col senno assai e con la spada. 


33. securo: senza abbracciarti. — freghi: stropicci, consumi alquanto 
in camminando. Il senso è: Compiacciati di dirne chi tu sei che vivo 
vai per 1* Inferno. 

34. E’ orme: gli andava davanti; a lui che lo seguiva bisognava scal- 
pitare le sue orme. 

35. nudo : essi pubblicano il lor peccato come Sodoma , e non lo celano . 
Isaia HI, 9. Scoprirò loro la tua nudità ed essi vedranno tutte le tue ver - 
gogne. Ezech. XVI, 37. Sarà palesata la turpitudine delle tue fornicationi y 
e la tua scelleratezza , e i tuoi puttanesimi. Ezech. XXIII, 29. — dipelato ; 
dal fuoco. 

37. Gualdrada: figliuola del buono mesBer Bellincione Berti de Ra- 
vignani, onorevole cittadino di Fiorenza {Rie. Mal. c. 47. G. Vili . 1. IV, 
c. 1), moglie del conte Guido il vecchio o Guido Guerra 11. «Quando 
lo ’mperadore Otto (IV.) venno in Firenze, e reggendo le belle donne 
della città che in Santa Reparata per lui erano raunate, questa pulcella 
(Gualdrada) più piacque allo ’mperadore, e ’l padre di lei dicendo allo ’mpe- 
radore eh’ egli avea podere di fargliele basciare, la donzella rispose che 
già (= giammai) uomo vivente la bascerebbe se non fosse suo marito, per 
la quale parola lo ’mperadore molto la commendò; e il detto conte Guido 
preso d’ amore di lei per la sua ayvenentezza, e per consiglio del detto 

Otto imperadore, la si fece a moglie; onde tutti i conti Guidi sono 

nati del detto conte e della detta donna.» G. Vili. 1. V, c. 37. Cfr. Am- 
miratOy Scip.: Albero e Storia della famiglia de ’ conli Guidi (Fir. 1640). 

38. Guido Guerra : secondo G. Vili. (1. c.) figlio di Ruggieri, secondo- 

genito, secondo 1’ Ammirato figlio di Marcovaldo, quartogenito di Guido- 
guerra II e di Gualdrada. Capitanò 1’ esercito guelfo di Firenze cho nel 
1255 cacciò la parte ghibellina d’ Arezzo {Rie. Mal. c. 157. G. Vili. 1. VI, 
c. 61). Sconsigliò i Fiorentini dalla spedizione contro Siena, prevedendo 
la sconfitta di Monteaperti {Rie. Mal. c. 170. G. Vili. 1. VI, c. 77) Ban- 
dito da Firenze assieme col padre di Dante dopo la battaglia di Montea- 
perti capitanò i guelfi usciti di Firenze , con quattrocento de’ quali fece 
compiuta la gran battaglia di Carlo d’ Angiò contro Manfredi o rilevò in 
Firenze la parte guelfa, che nel 1267 potè rientrarvi {Rie. Mal. c. 185. 187. 
G. Vili. 1. VII, c. 9). Fu « uomo di grande animo , che sempre pensava e 
desiderava cose grandi, uomo gagliardo e bellicoso, e di fatti d’ armo 
peritissimo. Fu molto guelfo, spesso capitano, sprezzatore de’ pe- 

ricoli, e quasi troppo sollecito ne’ casi subiti, d’ ingegno e d* animo mara- 
viglioso, donde spesso i fatti quasi perduti riparava, e Bpesso quasi tolse 
di mano la vittoria a’ nemici : d’ animo alto e liberale, e giocondo molto, 
da’ cavalieri amato, cupido di gloria, ma per 1’ opere buone da lui fatte. 

Morendo senza figliuoli, lasciò erede il comune di Firenze. 

Fu chiamato Guerra per lo continuo uso della guerra, nella quale infino 
da giovane era invecchiato, di quella mirabilmente dilettandosi.*» FU. VUU. 
Vite d * ili. Fior. 

39. Fece: oprò; verso copiato anche questo, come tanti altri dal 
Tasso: Molto egli oprò col senno e colla mano. Ger. I, 1. Quantunque gli 
storici non ne facciano veruna menzione, convien pur credere che il suo 
vizio, per cui Dante lo pone in questo luogo, fosse ai contemporanei non 
men noto cho le sue virtù. 
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[Cer. vii. Gir. iii.] Ine. xvi, 40 — 49. [Tre Fiorentini.] 15& 


40 L’ altro che appresso a me 1’ arena trita 
È Tegghiajo Aldobrandi, la cui voce 
Nel mondo su dovria esser gradita. 

43 Ed io che posto son con loro in croce 
Jacopo Rusticucci fui; e certo 
La fiera moglie più che altro mi nuoce.» — 
46 Se io fussi stato dal foco coverto 
Gittato mi sarei tra lor di sotto, 

E creda che il dottor 1’ avria sofferto. 

49 Ma perch’ ‘io mi sarei bruciato e cotto , 


40. trita : calpesta ; dal lat. terere , consummare , sminuzzare , ecc. 
Vuol dire: quest’ altro che viene appresso di ine. Guido Guerra va. 
avanti , Thegghiaio è 1’ ultimo , Rusticucci nel mezzo. 

41. Tegghiajo: della famiglia degli Adimari, nemica a Dante; u cava- 
liere savio e prode in armi e di grande autoritade.o U. Viti. 1. VI, c. 77. 
Rie. AJal. c. 170. «Fu coliti, il quale del tutto sconsigliò il commi di Fi- 
renze, che non uscisse fuori a campo ad andare sopra i Sanosi; cono- 
scendo, siccome ammaestratissimo in opera di guerra, che danno e ver- 
gogna ne seguirebbe, Be contro al suo consiglio si facesse; dal quale non 
creduto nè voluto, ne segui la sconfitta a Monte Aperti.» tìocc. Vedi Rie. 
Mal. 1. c. G. Vili. 1. c. Del suo vizio non si trovano altrove veruni indizi. 
— voce: parole, consiglio. 

42. oradita: avendo consigliato a rinunziare ad un’impresa che recò 
poi tanto danno a Firenze, — «e di largo consigliava il migliore», Vili. 1. c. 

43. posto ih croce: tormentato, martirizzato. 

44. Jacopo Rusticccci: popolare di Firenze di picciol sangue, cava- 
liere, il quale fu valoroso uomo et piacevole. An. Fior. Uomo popolare, 
valente politico, molto ricco, prudente, placido, e liberale. Poteva rite- 
nersi felice, se non avesse avuta un’ iniqua moglie, e tanto irrequieta da 
non passare un momento in pace : fu questo un motivo per cui cercò sol- 
lievo in altra turpitudine. Si narra che avendo Jacopo introdotto un 
ragazzo nella propria camera, la moglie furibonda corse alla finestra gri- 
dando: al fuoco! al fuoco! E tutto il vicinato accorse, e Jacopo fu co- 
stretto a sortire dalla camera mostrando chi aveva in compagnia, e sde- 
gnato colla moglie, minacciava di ucciderla. Costei riaffacciatasi al bal- 
cone tornò a gridare: «A'on serve che corriate perchè il fuoco è smorzato .» 
Cosi Bene. Ramb.\ gli altri commentatori antichi raccontano semplice- 
mente che Jacopo avesse moglie molto ritrosa, e che finalmente si sepa- 
rasse da lei e si desse al vizio di sodomia. L’ An. Fior, ci sa persino 
dire che Jacopo «usò questo peccato, come che rade volte»! 

45. mi nuoce : la di lei fierezza avendomi indotto al sozzo vizio, ed il 
vizio avendomi condotto in questo misero luogo. Non dice mi nocque r 
perchè la fierezza di lei gli uocque eternamente, e 1’ eternità non ha altro 
tempo che il presente. 

46. coverto: coperto, riparato. 

47. di sotto: nel sabbione sotto la ripa, sopra la quale i due Poeti 
stavano. Tanta era la sua riverenza ed il suo affetto verso questi tre Fio- 
rentini! Del resto un tal linguaggio non recherà meraviglia quando si 
consideri che questi Fiorentini sono appunto di que’ che a ben far poter 
gp ingegni. Inf. VI, 81. L’ An. Fior, deduce all’ incontro da queste pa- 
role 1’ abbominevole e detestabile conseguenza al’ Auttore essere stato ma- 
culato di questo vizio’, o 

48. credo : a ciò credere lo inducevano le parole di Virgilio , suo 
dottore, v. 16—18. — sofferto : lo avrebbe permesso, considerando che 
i tre erano persone alle quali si vuol esser cortese, v. 15. nonostante il luogo 
dove si trovano. 
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160 [Cer. vi. Gir. ih.] Inf. xvi, 50 — 66. 


[Tre Fiorentini.] 


Vinse paura la mia buona voglia 
Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 

52 Poi cominciai: «Non dispetto, ma doglia 
La vostra condizion dentro mi fisse 
Tanto che tardi tutta si dispoglia, 

55 Tosto che questo mio signor mi disse 
Parole per le quali io mi pensai 
Che qual voi siete, tal gente venisse. 

58 Di vostra terra sono; e sempre mai 
L’ ovra di voi e gli onorati nomi 
Con affezion ritrassi ed ascoltai. 

61 Lascio lp fole, e vo per dolci pomi 
Promessi a me per lo verace duca; 

Ma fino al centro pria convien eh’ io tomi.» — 
64 — «Se lungamente P anima conduca 

Le membra tue», rispose quegli allora, 

«E se la fama tua dopo te luca, 


50. paura: delle fiamme. — buona voglia: di pittarmi tra lor di 
sotto. 

51. ghiotto: bramoso, disideroso. 

52. Non dispetto: come voi sembrate supporre; vedi v. 28 — 30. — 
doglia: non vi dispregio, bensì ho compassione di voi. 

53. dentro mi fisse: mi desti) nel cuore. 

54. si dispoglia : si dilegua. La compassione , destata nell’ animo 
mio dall’ aspetto della tormentosa e miseranda vostra condizione, non si 
potrà, se non tardi, tutta togliersi dall’ animo mio. 

56. Parole: quelle dettegli da Virgilio v. 15—18, dalle quali il Poeta 
uvea facilmente potuto indovinare che le tre ombre che veniano verso 
di loro fossero personaggi assai ragguardevoli. 

58. Di vostra terra : di Firenze. Risponde alla dimanda fattagli da 
Rusticucci v. 32. 33. — sempre mai : con affetto sempre crescente. 

59. L’ ovra: le vostre opere; il singolare sta qui pel plurale. Va 
senza dire che Dante intende parlare delle opere pubbliche o politiche di 
costoro, non dello private, e molto meno delle peccaminose. 

60. ritrassi: narrai, raccontai a me stesso e ad altri. — ascoltai: 
con pari affetto udii altri di voi parlare e le vostre opere narrare. 

61. lo fele: 1’ amaritudine de’ vizi. «Lascio 1’ amaritudine del mondo, 
o piuttosto 1’ amaritudine cho per i peccati seguita a coloro che del pec- 
cato non si rimangono : la qual cosa eBso faceva, dolendosi delle sue colpe, 
e andando alla penitenza.» tìocc. — pomi : della beatitudine e gloria ce- 
leste; vedi Purg. XXXII, 74. Lo fele si riferisce alla selea oscura i pomi 
alla divina foresta nel Paradiso terrestre, dove giunti Virgilio gli dice, 
Purg. XXVII, 115—117. 

Quel dolce pome, che per tanti rami 
Cercando va la cura dei mortali. 

Oggi porrà in pace le tue fami. 

62. Promessi: Virgilio gli avea infatti promesso di condurlo sino alla 
sommità del Purgatorio, vedi Inf. I, 115 o seg. 

63. al centro: della terra. — tomi: cali, discenda. Tornare vuol pro- 
priamente diro cadere a capo in giù, lo che Dante deve fare in tal qual 
modo, giunto ai centro; vedi Inf. XXXIV, 76 e seg. 

64. Sb: cobi possa tu vivere ancor lungo tempo. 

65. quegli: il Rusticucci. 

66. E se : e cosi possa risplendere la tua fama dopo la tua morte. 
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(Cer. vii. Gir. ni.] Inf.xvi, 67 — 72. [Gugl. Borsiere.] 161 


67 Cortesia e valor di’ se dimora 

Nella nostra città sì come suole, 

0 se del tutto se n’ è gita fuora; 

70 Che Guglielmo Borsiere, il qual si duole 

Con noi per poco, e và là coi compagni, 
Assai ne cruccia con le sue parole.» — 


67. Cortesia: «E non siano li miseri volgari anche di questo voca- 
bolo ingannati, che credono che cortesia non sia altro che larghezza: cbò 
larghezza è una speziale e non generale cortesia. Cortesia e onestade 
6 tutt’ uno: e perocché nelle corti anticamente le virtudi e li belli co- 
stumi 8’ usavano (siccome oggi s’ usa il contrario), si tolse questo voca- 
bolo dalle corti; e fu tanto a dire cortesia, quanto uso di corte.» Corte. 
tr. II, c. 11. Il Bocc.: «Cortesia par che consista negli atti civili, cioè 
nel vivere insieme liberamente e lietamente, e fate onoro a tutti secondo 
la possibilità; valore par che riguardi più all’ onore della repubblica, 
all’ altezza dell’ imprese, e ancora agli esercizi dell’ arme, nelle quali co- 
storo furono onorevoli e magnificili cittadini.» Cfr. Purg. XVI, 115 e seg. 

In sul paese eh' Adice e Po riga, 

Solca calore e cortesia trovarsi. 

68. città: Firenze. — suole: soleva ui tempi nostri. 

69. cita fuora: estinta. Al. gito. 

70. Guglielmo Bobsiere: di costui Bocc. Dee. G. 1, Nov. 8: «Fu in 

Genova un gentiluomo chiamato M. Ermino de’ Grimaldi, il quale di 
grandissime possessioni e di denari di gran lunga trapassava la ricchezza 
d’ ogni altro ricchissimo cittadino che allora si sapesse in Italia; e sic- 
come egli di ricchezza ogni altro avanzava che Italico fosse, cosi d’ava- 
rizia e di miseria ogni altro misero e avaro che al mondo fosse , soper- 
chiava oltre misura per la qual cosa M. Erminio Avarizia 

era da tutti chiamato. Avvenne che ia questi tempi che costui, non spen- 
dendo, il suo multipJicava . arrivò a Genova un valente uomo di corte e 

costumato e ben parlante, il quale fu chiamato Guglielmo Borsiere 

il quale da tutti i gentiluomini di Genova fu onorato e volentieri veduto. 
Essendo dimorato alquanti giorni nella città , e avendo udito molto coso, 
della miseria e della avarizia di M. Erminio, il volle vedere. M. Erminio 
. ... lo ricevette .... e il menò seco .... in una sua casa nuova, la 
quale egli fatta avea fare assai bella, e dopo avergliele tutta mostrata, 
disse: a lìeh , M. Guglielmo, voi che avete e vedute e udite molle cose, sapre- 
stemi voi insegnare cosa alcuna che non fosse mai stata veduta . la quale io 
potessi far dipignere nella sala di questa mia casal A cui Guglielmo, 
udendo il suo mal conveniente parlare, rispose: Messere, cosa che non 
fosse mai stata veduta, non vi crederei io sapere insegnare; . . . ina se vi 
piace io ve ne insegnerò bene una che voi non credo che vedeste giammai. 
M. Erminio disse: Deh io re ne priego, ditemi quale è dessa .... A cui 
Guglielmo allora prestamente disse: Fateci dipingere la cortesia .» Il Boc- 
caccio aggiunge che questa arguta risposta ebbe virtù di cambiare del 
tutto 1’ avaro, cosi che egli divenne 1' uomo il più liberale e grazioso. 

71. peb POCO: «per una medesima colpa, quantunque non molto con- 
tinuata da esso.» Bocc. Ma se il Poeta non vuol dir altro quel suo per 
poco è non Bolo assai ozioso, ma contiene inoltre un’ indecente rimpro- 
vero contro la giustizia divina. Meglio pertanto col maggior numero doi 
commentatori si prende per poco nel senBo di da poco tempo, come la frase 
di poco, Inf. IX, 25. Intatti di Guglielmo Borsiere il Tom. «Par che mo- 
risse vecchissimo verso il 1300.» Giova inoltre ricordarsi di quanto Fari- 
nata avea detto a Dante Inf. X , 100 — 108. Vedi nota a questi versi. — 
coi compagni: era rimasto nella torma, v. 5. dalla quale i tre si erano 
allontanati, v. 4. 5. per venire incontro a Dante. 

72. ne c buccia: ci affligge molto con quanto egli ci narra intorno 
allo stato presente della nostra città. 

Dante, Divina Commedia. I. 11 
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162 [C'er. vii. Gir. hi.] Inf. xvj, 78 — 83 . [Tre Fiorentini.] 

73 — «La gente nuova, e i subiti guadagni, 

Orgoglio e dismisura han generata, 

Fiorenza, in te, sì che tu già ten piagni.» — 

76 Così gridai con la faccia levata; 

E i tre, che ciò inteser per risposta, 

Guatar 1’ un 1’ altro, come al ver si guata. 

79 — «Se 1’ altre volte sì poco ti costa» 

— Risposer tutti — «il satisfare altrui ,Ì 
Felice te, che sì parli a tua posta! 

82 Però, se campi d’ esti lochi bui 

E torni a riveder le belle stelle, 


73. gente nuova: o intende parlare di coloro, i quali per mezzo del 
commercio e dell’ industria, specialmente nell’ arte della lana, erano ve- 
nuti su da picciolo stato e si erano arricchiti, vedi Parad. XVI, 61 e seg., 

0 il Poeta ha quella classe della popolazione in mira, che da poco tempo 
si era recata a Firenze abbandonando la villa, Parad. XVI, 50 e seg. o 
forse, e ciò ne sembra il più verisimile, egli allude alle due fazioni de’ Can- 
cellieri, recentemente (nel 1300) trapiantati da Pistoja a Firenze, che fu- 
rono la causa principale delle sventure della città e dell’ esigilo di Dante. 
— «I Fiorentini per tema che per le dette parti di Pistoja non sorgesse 
ribellazione della terra a sconcio di parte guelfa , s’ intramisono d’ accon- 
ciargli insieme, e presono la signoria della terra, e 1’ una parte e 1’ altra 
de* Cancellieri trassono di Pistoja, e mandarono a’ confini in Firenze. Da 
parte de* neri si ridussono a casa de’ Frescobaldi Oltrarno, e la parte 
de* bianchi si ridussono a casa i Cerchi nel Garbo, per parentadi eh’ aveano 
tra loro. Ma come 1’ una pecora malata corrompe 1’ altra e tutta la greg- 
gia, cosi questo raaladetto seme uscito di Pistoia, stando in Firenze cor- 
ruppono tutti i Fiorentini e parti prima tutte le schiatte e casate de’ no- 
bili, 1* una parte teneva e lavorava 1* una parte, e gli altri 1’ altra, e 
appresso tutti i popolari. Per la qual cosa e gara cominciata, non che 

1 Cancellieri per gli Fiorentini si racconciassero insieme, ma i Fiorentini 
per loro furono divisi e partiti, moltiplicando di male in peggio. « G. Vili. 
1. Vili, c. 38. — guadagni: «E che altro cotidinnamente pericola o uccide 
le città, le contrade, le singulari persone, tanto quanto lo novo rauna- 
mento tl* avere appo alcuno?» Cone. tr. IV, c. 12. 

74. dismisura: vedi Parad. XV, 97—129. 

75. ten piagni: te ne duoli. Infatti nel 13<X> Firenze avea ben motivo 
di lagnarsi e dolersi, essendo già divisa e straziata dai partiti — demo- 
cratico ed aristocratico. Vedi nel Voi. dei Prolegomeni il capitolo in- 
torno al secolo di Dante. 

76. levata: verso la direzione di Firenze, che egli apostrofa, e che 
adesso è sopra il suo capo. La faccia levata è inoltre segno di indigna- 
zione e d’ ira. 

78. Guatar: sorpresi. — come al ver si guata: stupefatti ed atto- 
niti come chi ode un’ importante novità che gli par incredibile ma che 
egli non può porre in dubbio. 

80. satisfare: il risponder sufficientemente alle altrui domande. 

81. a tua posta : a tuo talento. In due parole Dante ha non solo 
risposto alla domanda dei tre, v. 67 — 69, ma inoltre indicato con piena 
sufficienza e le cause e le conseguenze dello stato di cose a Firenze. I 
tre lodano la sua cosi breve e nello stesso tempo così piena risposta. 
Cosi tutti i commentatori antichi. All’ incontro Lomb., Tom., Hr. B ., 
Filai, ccc. vogliono vedere in queste parole un plauso della sincerità del 
Poeta e una predizione , che tal libero parlare non gli sarebbe sempre 
costato cosi poco, come ora. Ma qui si tratta semplicemente di satisfare 
altrui e non di parlar liberamente, col qual parlare si satisfa ben di rado 
altrui . 

82. campi: se tu sorti, ti 6alvi da questo buio inferno. 
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[Cer. vii. gir. iii.] Inf.xvi,84 — 94. [Cateratta del fiume.] 163 

Quando ti gioverà dicere: lo fui , 

85 Fa che di noi alla gente favelle.» — 

Indi rupper la ruota, ed a fuggirsi 
Ale sembiaron le lor gambe snelle. 

88 Un ammen non saria potuto dirsi 

Tosto così, com’ ei furon spariti; 

Perchè al maestro parve di partirsi. 

91 Io lo seguiva; e poco eravam iti, 

Che il suon dell’ acqua n’ era sì vicino 
Che per parlar saremmo appena uditi. 

94 Come quel fiume che ha proprio cammino 


84. Quando: Virg.t End. I. I , v . *.’04 : Forami et luce olim meminiaae jueu- 
bit. — ti oiovehà : ti rallegrerai elio il tuo viaggio per l’ Inferno appar- 
tenga al tempo passato. 

8. 1 ). Fa: tutti i dannati sono bramosi di fama nel mondo, e per amor 
della fama si danno a conoscere a Dante; soltanto i traditori hanno 
brama del contrario, Inf. XXXII, 94, e non si lasciano indurre a mani- 
festarsi che dalla speranza di poter infamare i loro nemici, Inf. XXXIV, 7. S. 

, 86. DA ruota: il cerchio che aveau fatto di sè; vedi sopra v. 21. 

87. bembiarox: sembraron, =-: parve che sen volasser via. — snedde: 
veloci, leggiere. 

88. 89. Non sarebbe stato possibile di dire una fiata la parola amen 
cosi presto, come essi scomparvero dinanzi ai nostri occhi. 

90. parve: è il lat. riama rat ; = giudico opportuno, ben fatto. — par- 
tirsi : di questo cerchio. 

91. poco: poco lungi dal luogo ove ci eravamo trattenuti colle tre 
ombre. 

93. Che: 1’ uno non avrebbe potuto esser udito dall’ altro, quando 
avesse parlato. 

94. Come: Dante paragona in questi versi la rumorosa cascata del 
Flegetonte dal settimo nell’ ottavo cerchio, alla cascata del Montone 
dall’ Appennino sopra la Badia di S. Benedetto. «Evidente è la iattura ed 
il breve cenno elio fa 1’ Alighieri del corso di quel ramo del Montono che 
nomasi . Acquacheta , e il quale sgorga dai monti di macigno eocenico 
situati a settentrione del passo dell’ Appennino tra S. Gaudenzio e S. Be- 
nedetto , che poi si protendono a formar lo sperone interposto alle valli 
di Modigliana e a quella di Dovadola e Castrocaro. Scaturisce il rivo da 
Monteveso sulla sinistra ossia orientai costa dell’ Appennino, e quindi 
per balze e numerose cascate dapprima e poi con più tranquillo corso 
raggiunge sotto S. Benedetto i giù riuniti rami dell’ Ossa e del Montone, 
e quivi perde il suo nome scorrendo sotto 1’ ultima denominazione la 
meandriforme vallata .... la quale termina e si apre nel piano che da 
Castroearo e Terra del Sole estcndesi a Korll. E certamente» chi ha per- 
corso quelle valli e visitato quei monti nulla può trovare a ridire intorno 
alla pittura elio ne fa il Poeta.» (L. X. Pareto: Cenni geologici intorno alla 
Dir. Com. nel voi. Dante e il auo aecolo, pag. 563.) — proprio cammino: 
oggigiorno il Lamone è il primo fiume con proprio cammino; ma ai tempi 
di Dante tutti gli altri fiumi che dalle Alpi marittime c dall’ Appennino 
scorrono verso aquilone si univano al Po, e il Montone era il primo che 
da quella parte andasse al mare con proprio cammino, cioè con proprio 
particolare alveo. «In thè time of Pliny, thè Lamone , by him and Anto- 
ninus callcd thè Anemo, and which tlows near Faenza, entered thè Po di 
Primaro, subsequently it diffuscd itself over thè Palude , and thè Montono 
whioh flowB past Forlì, was then thè first in thè series that passcd to thè 
sca in an nninterrupted coursc, and so continued till thè 16 tl1 ceutury.» 
Barioni: Contributiona ccc. p. 133. 

11 * 
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164 [Cer. vii. Gir. ni.] Inf. xvi, 95 — 111. [La corda.] 

Prima da monte Veso in vèr levante 
Dalla sinistra costa d’ Apennino, 

97 Che si chiama Acquacheta suso, avante 
Che si divalli giù nel basso letto, 

E a Forlì di quel nome è vacante; 

100 Rimbomba là sovra San Benedetto 

Dell’ alpe, per cadere ad una scesa, 

Ove dovria per mille esser ricetto: 

103 Così, giù d’ una ripa discoscesa 

Trovammo risonar quell’ acqua tinta 
Sì che in poc’ ora avria 1’ orecchia offesa. 

106 Io aveva una corda intorno cinta, 

E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 

109 Poscia che 1’ ebbi tutta da me sciolta, 

Sì come il duca m’ avea comandato, 

Porsila a lui aggroppata c ravvolta. 


95. Veso: Monte Veso, oggigiorno Monviso, detto dai latini Mons Ve- 
sulus, ove nasce anche il Po. 

97. bea o : su nel monte, prima di cadere nella valle. 

98. divalli: scenda. — basso letto: pianura di Romagna. 

99. È vacante: è privo; come il lat. vacat. Giunto a Forlì il fiume 
perde il nome d’ Acquacheta e prende quello di Montone. 

101. per cadere: perocché si precipita giù dal monte in una valle. 

102. Ove : il monastero di S. Benedetto dell’ Alpi , che ai tempi di 
Dante dipendeva dai Conti Guidi, a motivo delle sue grandi rendite avrebbe 
potuto ricettare un gran numero di monaci, o di poveri ; ma in quei tempi 
vi stavano pochi monaci e si godevano in santa pace le ricche rendite. 

104. acqua tinta : 1* acqua di quel fiumicello 

Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 

Inf. XIV, 78. 

105. SI che : il suon dell' acqua cadente giù dal settimo nell’ ottavo 
cerchio era cosi forte, che ne avrebbe storditi in breve tempo. 

106. una corda: il cordone minoritico dell’ ordine di 8. Francesco. — 
intorno: al corpo. — Vedi sopra questo verso ed i seguenti la nota A. 
alla fine del presente canto. La corda potrobbe anche esser simbolo della 
macerazione della carne. 

107. con essa: con tal corda. L’ abito denota 1’ ordine. — pensai: 
credei , sperai. — alcuna volta : una volta. 

108. Prender: vincere. — i.a lonza: le concupiscenze della carne, 
simboleggiale nella lonza; vedi Inf. I, 32—43 e le nostre note sopra questi 
versi. Senso: una volta credei che, vestendo 1’ abito di S. Francesco, io 
fossi in istato di vincere lo tentazioni della carne. — alla: dalla, colla. 
— dipinta: macchiata. — Che di pel maculato era coperta, Inf. I, 33. 

109. tutta sciolta: se la sciolse al comando di Virgilio, come dice 
nel verso seguente. Non ne ha più bisogno poiché 1’ aspetto delle pene 
dello diverse sorti di lussuriosi lo ha reso forte a combattere la lussuria 
in sé ed a vincerla. Inoltre avendo veduto molti cherci (Inf. XV, J06) 
nel cerchio de’ Sodomiti, che ò in procinto di abbandonare, egli è giunto 
alla cognizione che 1’ abito esterno non giova onde vincere le tentazioni 
libidinose. Mediante questa conoscenza 1' abito esterno gli è diventato 
superfluo. 

111. aggroppata: fattone un gomitolo onde poterla gittar giù nel 
burraio. Era dunque una vera corda. 
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[Cer.vii. Gir. ih.] Inf. xvi, 112 — 125. 


[La corda.] 165 


112 Ond’ ei si volse in vèr lo destro lato, 

E alquanto di lungi dalla sponda 
La gittò giuso in quell’ alto burrato. 

115 — «E pur convien che novità risponda», 

— Dicea fra me medesmo, — «al nuovo cenno 
Che il maestro con 1’ occhio sì seconda.» — 

118 Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 

Presso a color che non veggon pur 1’ opra 
Ma per entro i pensier miran col senno! 

121 Ei disse a me: «Tosto verrà di sopra 

Ciò eh’ io attendo; e che il tuo pensier sogna 
Tosto convien che al tuo viso si scopra.» — • 
124 Sempre a quel ver che ha faccia di menzogna 
De’ 1’ uom chiuder le labbra quant’ ei puote, 


112. si volse: atto proprio di chi vuol scagliare còlla destra un 
qualche oggetto. 

113. lungi: affinchè non si appiccasse a qualche scoglio o sterpo pro- 
minente dalla sponda ma andasse a cadere nel fondo, dove Gerione si 
trovava. 

114. burrato: 1' ottavo cerchio. Burrato è luogo buio e profondo. 
Vedi Inf. XII, 10. Altrove chiama baratro i cerchi inferiori dell’ Inferno 
(XI, 09). 

115. novità: alcun che di strano e non mai visto. — risponda: si 
mostri , avvenga. 

116. dicea: pensava. — nuovo: strano; al cenno dato col gittar giù 
la corda nell’ alto burrato. 

117. seconda: Virgilio segue coll’ occhio la corda desideroso di ve- 
dere se Gerione abbia inteso il segno e venga su. 

118. cauti: non solo nel parlare e nell’ operare ma eziandio ne’ loro 
pensieri. 

119. pur: solamente. — l’ opra: gli atti esterni. 

120. miran : penetrano con 1’ acnme della mente entro 1’ altrui pen- 
siero, quasi partecipi della potenza di Dio che tutto vede. Virgilio legge 
per entro i pensieri di Dante. 

122. sogna : ciò che tu in confuso ti imagini , al modo di chi sogna. 
Dante s’ iraaginava bene che qualche cosa di strano dovesse mostrarsi, 
ma non sapeva che Gerione fosse colui che Virgilio attendeva. 

123. viso: ai tuoi occhi. 

124. Sempre: Martino vescovo di Duma nel suo libro: Formula bo- 
netto citai, volgarizzato da Unno Giamboni, cap. De prudentia : «La natura 
del savio è di esaminare e di pensare in sno consìglio, innanzi eh’ elli 
corra alle cose false per leggieri credenza. Delle cose, che sono dottose 
(= dubbiose), non dare giudicainento, ma tieni la tua sentenzia pendente, 
e non la fermare, perocché tutte le cose verisimili non sono vere; e 
ciascuna cosa che sembra non credibile non è però falsa. La eeritade ha 
molte volle faccia di menzogna, ed è tal fiata coverta in simiglianza di ve- 
rità; chè siccome lo lusinghieri cuopre lo suo mal talento per mostrare 
bella cera del suo viso, tutto altresì puote la falsitade ricevere colore in 
simiglianza di veritade per meglio altrui beffare.» (Vedi Xannucci : Man. 
2 a . ediz e . Fir. 1858. Voi. II. pag. 425.) E Albertuno Giudice da Bretcia: 

«Spesse volte la verità ha faccia di bugia Tal verità dèi dire che ti 

sia creduta, chè altrimeuti ti sarebbe reputata per bugia.» (Vedi Xannucci, 
1. c. p. 49.) — faccia: aspetto. 

125. chiuder lf. labbra: tacerle. L’ uomo deve evitare per quanto 
può di narrare cose incredibili, le quali, appunto perchè incredibili, sem- 
brano non vere; chè narrandole gliene viene senza sua colpa la vergogna 
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166 |Cer. vii. Gir. hi.] Inf. xtvj l26 — 136. 


[Gerione.] 


Però che senza colpa fa vergogna. 

127 Ma qui tacer noi posso; e per le note 
Di questa commedia, lettor, ti giuro, 

S’ elle non sien di lunga grazia vote, 

130 Ch’ io vidi per quell’ aer grosso e scuro 
Venir notando una figura in suso, 
Maravigliosa ad ogni cor sicuro, 

133 Sì come torna colui che va giuso 

Talora a solver àncora che aggrappa 
0 scoglio od altro che nel mare è chiuso 
136 Che in su si stende, e da piè si rattrappa. 


«li esser tenuto per bugiardo. La veritade non creduta, bugia è tenuta» 
dice Albertano ( Xann . 1. c.). Quest’ avvertenza premette Dante onde ac- 
quistar fede alle cose strane ed incredibili eh’ egli è per narrare. — 
quant’ ei puote: non si può farlo sempre; e neanch’ egli può tacere a 
questa fiata. Al. jinc/S ei puote. 

126. fa vergogna : non è creduto e passa per bugiardo. L’ incredi- 
bile e strano che Dante sta per raccontare non è forse tanto 1’ appari- 
zione di Gerione per sé stessa, la quale non ò proprio più incredibile che 
cento altre cose già raccontate e descritte, quanto la maniera del salire 
di Gerione. La sozza imagi ne di froda sale aggrappandosi al Cordone di 
S. Francesco ! 

127. note: canti, parole, rime. 

128. commedia: coll’ accento sulla * alla greca. — ti giuro: il giura- 
mento è in sustanza questo: se io non dico il cero , che questo mio libro non 
duri lungamente nella grazia delle genti: il quale è molto maggior giura- 
mento, quanto a colui che il fa, che molti non stimano; perciocché qua- 
lunque è colui che in fatica si mette di comporre alcuna cosa, il primo 
suo desiderio è di pervenire per quella composizione in fama e in notizia 
delle genti : e appresso è , che questa fama duri lungamente , nò maggior 
cruccio potrebbe avere, che il poter credere la sua gran fatica dover breve 
tempo durare, tìocc. 

129. Se: così; deprecativo. Cosi possano le note di questa Commedia 
piacere lungo tempo, come vero è eh’ io vidi venir ecc. Si giura per le 
cose più care e sante. E a Dante il suo Poema non era soltanto caro, ma 
eziandio sacro , Parad. XXV, 1. 

130. grosso: pieno di fetidi vapori, i quali non aveano onde svapo- 
rare in quel luogo. Hocc. 

131. notando: nell’ aria. Cfr. Vhrg. En. 1. VI, v. 14 o seg. 

Dcedalus . ut fama est, fugiens Mi noi a regna, 

Fratpctibus pennis ausus se credere ccelo , 
lnsuetum per iter gelidas enavit ad Arctos 
Chalcidicaque lecis tandem super adstitit arce . 

Gerione non aveva ali onde poter volare ma dovea mover 1’ aria colle 
branche, XVII, 105, come if nuotatore muove 1’ acqua. 

132. Maravigliosa: quella figura era tanto strana che avrebbe spa- 
ventato il cuore il più coraggioso. Quanto più il cuore è fermo ed im- 
pavido, e quanto meno egli teme la forza aperta, tanto più deve temere 
e guardarsi dalla frode. «Gli uomini sicuri, presi dalla fraude , se ne 
maravigliano.» liuti. 

133. colui: il marangone. — giuso: nel mare. 

134. solver: districare. — agrappa: s’ inarpica co 1 raffi a scoglio o 
altro e non si può salpare se indi non sia prima divelta. 

135. chiuso : nascosto. . 

136. si stende: nella parte superiore, cioè nel casso e nelle braccia. — . 
rattrappa: si raccoglie, si contrae. 
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NOTA A. (Ai V. 106 e scg. del C. XVI.) 

Quantunque il senso letterale degli ultimi versi del presente canto sia 
assai chiaro e non presenti veruna difficoltà , essi sono nientedimeno dei 
più difficili dell’ intiero Poema T essendo tutt’ altro che facile lo scoprirne 
ed il decifrarne il senso mistico, ossia 

la dottrina che a’ asconde 

, • Sotto il celarne degli versi strani. 

Anzi tutto ci sia lecito didsseivare che i commentatori, premendo un 
po’ troppo forte la circostanza che Virgilio col gettar giù nel burrato la 
corda misteriosa, della quale Dante era cinto, fa venir su Gerione, la 
sosta imagine di froda , hanno a parer nostro resa difficile anzi che no la 
vera intelligenza di'questi versi. Intendiamocela un po’ ! E’ mi pare che 
non si tratti qui di scoprire un simbolo onde attirare Gerione, l’ imagine 
di froda, e che anzi 1’ uso che Virgilio fa della corda in questo luogo non 
sia che accessorio. Se» Gerione doveva venir su era assolutamente ne- 
cessario che sapesse esservi lassù qualcheduno che attendeva di venir por- 
tato al basso. Or come farglielo sapere? Gridare e chiamarlo? SI, se 
avesse potuto udire le grida! Ma se i duo Poeti si avrebbero appena 
uditi 1’ un 1’ altro (v. 93) quantunque vicini, a motivo del forte suono 
dell’ acqua, come mai avrebbe Gerione potuto udirli dal basso? Non po- 
tendo dunque farsi udire da lui, bisognava dargli un qualche segno. Ma 
neanche questo poteva darsi con gesti , giacché i due Poeti non vedevano 
lui nò Gerione vedeva loro. Non vi rimaneva adunque altro ripiego che 
di gittargli giù un qualche oggetto, affine di dargli certo indizio che lassù 
vi fossero o uomini od ombre che lo attendevano, avendo bisogno di lui. 
E cosa gettargli giù? Un sasso? o uu pezzo di legno? SI, ma prima di 
gettarlo giù nel burrato bisognava averlo! E su quegli argini di pietra 
liscia, dove i Poeti si ritrovavano, e per lo girone di sabbia infocata non 
ci avea nè sassi nè legno. Dunque bisognava gittar giù un qualche 
oggetto che i Poeti avessero avuto seco loro. Naturalmente essi scegliono 
a questo fine ciò che essi hanno di superfluo e di cui posson<far senza, — 
e quest’ oggetto è appunto la corda misteriosa, la quale conseguentemente 
non deve di necessità essere un simbolo onde attirare la frode , ma sem- 
plicemente un segno a Gerione che gli tenesse le veci delle parole le quali 
egli non avrebbe udite, o de’ gesti i quali egli non avrebbe veduti. 

Onde determinare con certezza approssimativa quale possa essere il 
senso allegorico di questa corda dovremo dunque far astrazione della 
circostanza che Virgilio la gitta giù nel burrato a Gerione per farlo venir 
su nel luogo dove stanno i due Poeti. 

Ciò premesso, volgiamo la nostra attenzione ai seguenti punti: 

1°. Là corda non è mero simbolo, mà sello stesso tempo una 
corda reale. Dante ne parla in una maniera che non permette assolu- 
tamente di vedervi una corda puramente metaforica. O come mai, di un 
mero simbolo parlando, avrebbe egli potuto usare i termini che egli usa? 
Il Poeta è cinto della corda, se la scioglie al comando di Virgilio, e se la 
scioglie tutta , poi la raggruppa , la porge alla sua guida, questi la prende 
e colla destra la gitta giù nel burrato per indurre Gerione a venir su, 
tenendole dietro attentamente coll’ occhio. Una tal corda è pur necessa- 
rio cho fosse una corda reale; tali atti lo dichiarano bastevolmente, ol- 
trecchè essa viene adoperata qual segno materiale che dovesse muovere 
quel demonio. Una pura metafora non si poteva nè raggrupparla nè rav- 
volgerla. 

2 y . L’ IMPORTANZA PRINCIPALE DELLA CORDA CONSISTE IN CIÒ CHE IL 
Poeta avea sperato di prender con essa la lonza, e, ripetiamolo, non 
in ciò che Virgilio se ne serve onde far venir su Gerione. Osservando 
Dante che con quella corda egli avea una volta sperato di prender la lonza 
alla pelle dipinta, egli ci dice lui medesimo e il motivo che lo avea già 
indotto a cingersene, e 1’ uso che egli do voleva fare. Dunque, almeno sin 
qui, la misteriosa corda non avea nulgt che fare con Gerione, e il com- 
mentatore dovrà conseguentemente fermarsi non tanto sul momento in cui 
Dante se la scioglie e la getta via, quanto sul motivo che lo indusse a 
cingersene, e sull’ uso che intendeva farne durante il tempo in cui ne era 
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cinto. Or la corda, secondo le chiare parole di Dante non sta in rap- 
porto che sulla lonza. Dunque il simbolo della lonza servirà a spiegare 
il simbolo della corda, e viceversa il simbolo della corda gioverà non 
poco a definire il simbolo della lonza. 

3°. La CORDA È DIVENUTA SUPERFLUA A DANTE DAL MOMENTO CHE 
EGLI HA LASCIATO DIETRO SÉ L’ ULTIMO CERCHIO OVE SI PUNISCONO PEC- 
CATI di lussuria. Il Poeta, è vero, non ha sin qui fatto alcuna menzione 
di questa corda misteriosa. Ma egli dice che con essa avea pensato pren- 
der la lonza. La' lonza non la vide che nella selva oscura: dunque, egli 
era cinto della corda già da quando si ritrovò per la selva oscura. Qui, 
sull’ orlo dell’ ottavo cerchio egli ha lineerà la corda intorno cinta: 
dunque egli ne è stato cinto dal principio del suo viaggio sino a questo 
momento. Adesso Virgilio la getta giù nel burrato e Dante non se la 
riprende più: dunque da questo momento in poi e^sa gli è un’ oggetto 
del tutto superfluo. ';V 

Ma che sarà dunque questa corda colla quale il Poeta alcuna volta 
argomentò di prendere la lonza? A questa dimanda ci risponde un’ an- 
tica tradizione, secondo la quale Dante nella sua gioventù avea vestito 
1’ abito di S. Francesco, ma usci poi di detta Religione prima di terminare 
il noviziato. Di questa circostanza il Bufi, che viveva nel secolo di 
Dante, ne parla c a questo passo e al verso 43 del canto XLXX del Pur- 
gatorio come di un fatto indubitato e generalmente noto : indubitato perchè 
non accenna a verun dubbio su di esso; generalmente noto perchè ei non 
fa che accennarlo, presupponendo che i suoi uditori già ne sappiano le 
particolarità. Ma, e si potrà e dovrà credergli al Buti? Allegateci ragioni 
plausibili perchè non si debba prestargli fede, e poi insegnateci a inten- 
dere il nostro passo senza ammettere la realtà del fatto, e allora noi da- 
remo ragione alla vostra ipercritica! Però, dove sono elleno, queste ra- 
gioni? Il venerando Mane (VenucU etc. P. I. Halle 1861, pag. 143) osserva 
che tutti gli uomini attenuati tennero per favola il racconto del Buti. 
Senza dimenticare il rispetto dovuto alla memoria di tanto uomo ci sia 
lecito chiedere, prima di proceder oltre, se sia poi proprio indizio di 
assennatezza il supporre che un autore del secolo stesso dell’ Alighieri 
non abbia avuto la possibilità di informarsi su ciò che egli racconta; se 
sia indizio di assennatezza il supporlo di si mala fedo, che volesse spac- 
ciare il primo cotosta favola, o cosi temerario che osasse produrla pubbli- 
camente in un tempo che freschissima era la memoria di Dante, nè po- 
teva essere ignorato il fatto, stante la celebrità del suo nome. O se forse 
non sia indizio di maggior assennatezza 1’ ammettere che il Buti si poggi 
sopra una tradizione allora comune, e 1’ ammettere inoltre che in tanta 
prossimità ai tempi di Dante una tal tradizione non possa esser falsa. 
Ci pare che la questione quale dei due sia indizio di maggior assennatezza 
non si possa poi decidere cosi su due piedi. 

E quali sono poi questi uomini assennati? Il Blanc cita il Tiraboschi, 

il retti ed il Balbo. — 'rimboschi , Pelli, Balbo, si certo, non erano 

nomini questi da hevere grosso in fatto di storia. Ma di grazia, non 
prendetecelo in mala parte se amiamo vedere co’ nostri propri occhi I Noi 
apriamo il Tiraboschi e nel Voi. V, parte II della sua Storia della Lettera- 
tura italiana (2 H . ddiz’’. Modena 1789) a pag. 493 leggiamo: «Francesco da 
Buti, che nello stesso secolo decimoquarto comentò Dante, racconta, che 
questi essendo ancor giovane si fece Frate nell’ Ordine de’ Minori, ma 
che prima di farne la professione, ne depose 1’ abito ; la qual circostanza 
però non si accenna da verun altro scrittore della Vita di Dante. « Forse 
che da queste parole ne risulta che il Padre della nostra storia letteraria 
tenne il racconto del Buti per mera favola? Il Tiraboschi conchiude si 
una nota marginale oolla frase: Ma queste sqn favole ; senonchè questa 
frase si riferisce a quanto racconta il P. Giovanni di S. Antonio, non già 
al racconto del Buti. — Il Pelli nel §. Vili delle sue Memorie (Venezia, 
Zatta, 1758, pag. 58. e 2“. ediz’’. Fir. 1823, pag. 79) dopo aver accennato 
il racconto del Buti continua: «Io non so che d’ altronde si abbia no- 
tizia di tal fatto; so bene, che ti trovarlo riferito assolutamente da un 
Autore, che scrisse poco più di®0 anni dopo la morte di Dante, è una 
prova ben forte per supporlo vero.» Dunque il Pelli tenne il racconto 
per favola?! E il Balbo? Il Balbo a pag. 95 della sua Vita di Dante (Fir. 
Le Monnier, 1853) scrive: «Ad ogni modo, questa corda con che Dante 
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dice aver pensato già di vincere la lonza .... non panni si possa inter- 
pretar meglio, nè forse altrimenti, che per .la corda de’ Francescani, detti 
allora e da lui stesso Cordiglieri, prendendo 1’ abito dei quali, egli pensò 
di vincere i conflitti in lui sorti al tempo di che parliamo. £ cosi inter- 
pretano veramente i migliori. Al che tutto aggiungendo la singolare di- 
vozione od anzi 1’ amore con che Dante narra la vita di S. Francesco nel 
Paradiso (c. XI); 1’ altra sua pur amorevole divozione a Santa Chiara, 
sorella, come si sa, in religione a S. Francesco (Farad. Ili, 97); e le stesse 
ire sue contro coloro che faceano, a stima di lui, degenerar 1’ Ordine re- 
cente; panni ne risulti non che una probabilità ma poco raen che una 
certezza morale del fatto allegato dal Buti, che Dante provò a farsi Fran- 
cescano.» Dunqne il Balbo tenne il fatto per favola?! Se il Tiraboschi, 
il Pelli ed il Balbo formano la compagnia degli «uomini assennati» ci si 
concederà forse di dire: Tutti gli uomini assennati tennero il fatto allegato 
dal Buti per certo o almeno probabile. L’ epoca nella quale Dante diede 
luogo al pensiero di abbandonare il mondo si fisserà nel capitolo sulla 
vita interna del Poeta nel volume dei Prolegomeni. 

Se dunque non vi sono ragioni fondate onde negar fede al racconto 
del Buti, se anzi àvvi nella vita di Dante un' epoca, nella quale è assai 
probabile eh’ egli pensasse sul serio di abbandonare il mondo (Vedi la 
nostra opera: Dante Alighieri ecc. Bienne 1869, pag. 227 e seg.), sarà pur 
giocoforza spiegare i versi in questione come disopra nel commento da 
noi venne fatto. La corda simboleggia 1’ abito di 8. Francesco, vestendo 
il quale Dante avea sperato porsi al coperto dalle tentazioni della carne, 
— avea sperato vincere la Ionia, simbolo della lussuria. Onde vincere la 
lussuria egli s’ avea cinto intorno il cordone di S. Francesco. Precinge 
me. Domine, cingulo puritatis et exlingue in tumide meis ha marna libidini t, 
ut maneat in me virtus continentice et castitatis. Ecco la preghiera del sa- 
cerdote, al momento di cingersi col cingolo il camice; ecco la preghiera 
di Dante, al momento di cingersi la corda. Ma la corda non basta per sò 
sola a vincere le tentazioni della carne, a prendere la lonza. Dante, 
quantunque cinto della corda, deve considerare il supplizio del lussurioso, 
prima di vincere internamente e intieramente gli appetiti carnali. Ma 
adesso, dopo aver visto le pene dei carnali, la bufera infernale, che 

Di quii, di là, di su, di già gli mena, 

dopo aver 'visto nell’ orribil sabbione 1’ ultima conseguenza della lussuria, 
quella pioggia di fuoco, che cade sopra coloro i quali furono contaminati 
dal più sozzo vizio di lussuria, quelle piaghe recenti e vecchie inceso 
dall’ eterna fiamma, — adesso egli ha vinto, — vinto anche internamente, 
e Virgilio gli commanda di scioglier da sé tutta la corda come cosa dive- 
nutagli oramai superflua, o la getta giù nel burrato infernale per mai più 
riprenderla. 

£ a chi , nonostante quanto dicemmo al principio di questa digres- 
sione, ci domandasse perchè giusta di questa corda volesse usare Virgilio 
a chiamar Uerione, risponderemo : Perchè egli voleva pagare la sozza ima- 
gine di froda della sua propria moneta. Quante volte non fu mai, e ai 
tempi di Dante, e prima e poi, P abito monasticale, rappresentato qui 
dalla corda, niont’ altro che — una sona imagine di frodai 

Per chi poi questa nostra interpretazione non andasse a grado, eccone 
delle altre: 

Jacopo dedla Lana : Per questa corda intende Dante la fraudolenza 
.... e soggiunge che credette molte volte per fraudo prendere beni tem- 
porali, e vauagloriavasi d’ acquistar quelli, (tt) 

Ottimo : Dice che alcuna volta credette e pensò con essa pigliare la 
lonza alla pelle dipinta, cioè con inganno pigliare alcuna lussuria. (I) 

Akonimo Fioukstino : Dice qui P Auttore che colla corda , cioè 
cogl’ inganni et frodolenza, pensò alcuna volta ingannare alcuna giovane 
eh’ egli amava, (t) 

Chiose asohime ed. Sei, mi : Questa corda si prende con essa la froda, 
con che Dante già pensò con essa ingannare le femmine e lusingare, e 
forse il foce. (1) 

CobI Petrus Dantis, il Postili. Cassin., Bene. Ramb., il Daniello, ecc. ecc. 

I moderni espositori ravvisano all’ incontro nella corda il simbolo 
della virtù contraria alla frode, della buona fede (Tomm., Andr.), della 
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scaltrezza (Mauro: Concetto e forma della D. C. p. 14St. 150), della verità, 
schiettezza, rettitudine d' intensione (Uarelli: Allegoria della D. C. p. 73), 
della vigilanza ( Fratte.), delle giustizia (Gius.de Hof finger) e co»l via. Noi 
non staremo qui a combattere alla lunga tali opinioni, ma diremo sol- 
tanto: Se la corda è il aimbolo di una qualsiasi virtù, dal paaao che abbiam 
preso a trattare ne deriva 1’ inevitabile conseguenza che Dante nel 1300, 
o vogliano dire nell’ epoca della sua conversione , si spogliò del tutto di 
essa virtù (!!!), poiché Virgilio gittò via la oorda , nè Sante dioe averla 
mai più ripresa e cintosene nuovamente. 

£ conchiudiamo: 

Poiché Dante , giunto sull’ orlo dell’ ottavo cerchio infernale , si 
scioglie la corda la consegna a Virgilio e non la riprende mai più, essa 
corda non può significare una qualsiasi virtù, ma soltanto o un vizio, il 
quale egli per sempre depone, o cosa per sé indifferente che da ora in 
poi gli è superflua. 

Scelga ora il lettore quella dichiarazione che più gli aggrada! 
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CANTO DECIMOSETTIMO. 

TERZO GIRONE DEL SETTIMO CERCHIO: VIOLENTI CONTEA 
E’ ARTE ; CSURIERI. — GERIONE. — SCROVIGNO. — BOIAMONTE. 
- DISCESA ALL’ OTTAVO CERCHIO. 


— «Ecco la fiera con la coda aguzza. 

Che passa i monti, e rompe i muri e 1’ armi; 
Ecco colei che tutto il mondo appuzza.» — 


1. la fiera : nel canto antecedente, v. 131 la chiama 

una figura 

Meravigliosa ad ogni cor securo; 

qui è una fiera, nel v. 23 fiera pessima , nel v. 30 bestia malvagia ; poi nel 
v. 7 sozza imagine di froda, e v. 97. 133 Oerione. L’ imagine di froda è 
mirabilmente dipinta nei primi versi di questo canto. Ma qui il Poeta 
sembra averne preso le forme ed i colori altrove che nella mitologia an- 
tica. Il Gerionc mitologico, figlio di Crisaore e dell’ oceanina Calirroe, 
era secondo Esiodo un gigante a tre teste (Tptxópr,vov, Theogon, 287), che 
fu ucciso da Ercole (Theogon. 289 e seg.). Apollodoro ne racconta estesa- 
mente la storia ( Biblioth . II, 5,10); Nonno, d’ accordo con Esiodo, lo dice 
pure mostro con tre teste (rpiAé^cno rapava rrj&yovrìo;, Dionis. XX. V, 236); 
secondo Stesicoro egli aveva sei mani e sei piedi (Schol. ad Hesiod. Theogon . 
287); Plauto non parla che di sei mani ( quingentos coquos cum senis ma- 
nibus genere Geryonaceo. Aulul. Ili, 6, 18); Eschile (Agam. 897) ed Euri- 
pide ( Hercul . far. 423) ce lo descrivono come mostro a tre corpi (rpiccó- 
uotoc) ; cosi pure Lucrezio (tripectora ter gemini vis Geryonai , De rer! nat. 
V, 23), Virgilio ( Tergemini Geryonai, Aeneid. Vili, 202), Orazio (ter am- 
plum Geryonem. Carm. II, 14, 7), Ovidio ( prodigium tripla, Heroid. IX, 91), 
Silio Italico (Monstrurn Geryones immane Iricorporis irae, Punic. XIII, 201), 
Seneca ( Geroynae triformis , Agam. 834) ecc. La forma del Gerione dan- 
tesco dovrà conseguentemente dirsi propria invenzione del Poeta, il quale 
prese i colori, coi quali egli ce lo dipinge, non dalla mitologia pagana, 
ma dalla Bibbia; Genesi III, 1 e seg. Apocal. IX, 7—11. eoe. — aguzza: 
appuntata, cfr. v. 26: la venenosa forca Che a guisa di scorpion la punta 
armava ; Apoc. IX, 10: E arcano delle code simili a quelle degli scorpioni, 
e v’ erano delle punte, nelle lor code. 

2. passa: trafora. Contro la frode non bastano nè lo difese della na- 
tura, nè quelle dell’ arte. Essa valica i monti e perturba le nazioni; essa 
rompe i muri, entra nelle città, nello castella e nelle case. La frode ruppe 
le mura di Ilione che resistettero dieci anni ad ogni altra potenza ( Virg. 
En. II); neanche le armi sono resistenza capace a vincerla. 

3. tutto il mordo : La frode, ond' ogni coscienza è morsa, Inf. XI, 52. 
Tutti .... hanno usata frode con le lor lingue, Kom. III, 12. 13. — ap- 
puzza: ammorba e corrompe. Le mie posteme putono e colano per la saia 
follia, Sai. XXXVIII, 5. 
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4 Sì cominciò ho mio duca a parlarmi; 

Ed accendile che venisse a proda 
Vicino al dn de’ passeggiati marmi. 

7 E quella sozza imagine di froda 

Sen venne, ed arrivò la testa e il busto; 
Ma in su la riva non trasse la coda. 

10 La faccia sua era faccia d’ uom giusto, 
Tanto benigna avea di fuor la pelle; 

E d’ un serpente tutto 1’ altro fusto. 

13 Due branche avea pilose infin 1’ ascelle: 

Lo dosso e il petto ed ambedue le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 

16 Con più color sommesse e soprapposte 


5. accknnollk: alla fiera. — a proda: all* estremità superiore del 
burrato, dove i Poeti stavano. 

6. ad fin: all’ estremità degli argini. — passeggiati: attraversati 
da Dante e Virgilio. Passeggiati è qui participio di verbo neutro usato a 
mo’ di passivo, come colpa pentuta, Inf. XIV, 38; lagrimata pace , Purg. X, 
35 ecc. — marmi : gli argini impietrati dall’ acqua. 

7. froda: frode, come loda per lode , Inf. II, 103. Il Gerione della 
mitologia pagana non sembra molto adattato onde rappresentare la frode. 
Ciò indusse F. Lanci a supporre che Dante non intenda parlare di esso, 
ma di un qualche Gerì fiorentino ( Della forma di Gerione ecc. Lettera a 
Sale. Becchi. Roma 1858), lo che ci sembra poco men che ridicolo. Fa- 
cendo di Gerione il simbolo della frode il Poeta segui una tradizione ci- 
tata dal Boccaccio ( Geneal . deor . 1. I, c. 21): regnane apud baleares insulas 
Gerion miti vultu, blandisque ver bis et omni Gomitata consueverit hospites 
suscipere et demum sub hac benignitate sospites occidere E V An. Fior. 
«Fue Gerione uno signore crudelissimo et frodolente nelle parti di Spagna, 
il quale accoglieva gli uomini et Gravagli a sè d* ogni paese, et poi 
eh* egli gli avea nel suo albergo , mostrando di volere loro fare cortesia, 
gli rubava et uccidevagli, et davagli a mangiare et a divorare a sue cavalle 

eh* egli avea Et pcrch’ egli fu cosi frodolente, chiama 1’ Auttore 

questa fiera Gerione.» 

8. arrivò: accostò alla riva. Arrivare è qui verbo attivo. 

9. non trasse: perocché il frodolente sempre cela e nasconde il suo 
fine. Ott. 

10. La faccia: le lor facce erano come facce d * uomini , Apoc. IX, 7. 
La frode incomincia colP ispirar fiducia (ha faccia d' uom giusto ), poi or- 
disce i suoi inganni (ha il fusto d * attuto serpente), e vibra finalmente i 
suoi colpi (ha coda di scorpione). Vedi Ariosi. Ori. far. XIV, 87. 

11. da pedde : P esterna apparenza, a La prima apparenza dell’ astu- 
zia par buona, e pare procedere con simplicità, ma sempre va con malizia 
e callidità.» Buti. 

12. serpente : il serpente era astuto piu che qualunque altra bestia della 
campagna , Genes. Ili, 1. Il serpente sedusse F.va con la sua astuzia. 
II Cor. XI, 3. — fusto: tutto il resto del corpo. 

13. branche pidose : come fiera rapace. — infin: fino sotto le ascelle. 

14. de coste: i lati. 

15. nodi: il nodo , cioè 1’ inviluppamento di fune o d’ altra flessibile 
materia, indica 1* inviluppo di parole che usa il fraudolente, e la mira 
che ha sempre d’ inviluppare ed illaqueare altrui. La rotella poi, o Bia 
scudo , come servo al guerriero per coprirsi al nemico, accenna l’ occultare 
che il fraudolente fa dello iniquo sue mire ad altrui. Lomb. 

16. con più: la costruzione è: Tartari nè Turchi non fecero mai drappo 
con più colori , (con più) sommesse e (con più) soprapposte. Il Gregorctti 
oppone: «In tal caso mancherebbe il nesso col terzetto precedente, in cui 
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Non fèr’ mai drappo Tartari nè Turchi, 

Nè fur tai tele per Aragne imposte. 

/ 19 Come tal volta stanno a riva i burchi, 

Che parte sono in acqua e parte in terra, 

E come là tra li Tedeschi lurchi 
22 Lo bevero s’ assetta a far sua guerra: 

Così la fiera pessima si stava 

Su 1’ orlo che, di pietra, il sabbion serra. 

25 Nel vano tutta sua coda guizzava, 

Torcendo in su la venenosa forca 


*1 parla soltanto di varietà nei colori, o non anche nei disegni.» Soltanto 
nei colori ? E nei disegni no? Ma e quei nodi o quelle rotelle del v. 15. 
cosa sono, se disegni non sono? Appunto perchè nel terzetto antecedente 
si parla c di colori (dipinte) e di disegni (nodi e rotelle), appunto per questo 
parla anche qui nel paragone non pur di colori, ma anche di disegni (som- 
messe e soprapposte). Il ciarlatano Scaraboni fa di nuovo ridere la bri- 
gata costruendo: «Tartari nè Turchi non fecero mai drappo, nè sommesse, 
nè sovrapposte con più colori.» Era ben naturale che un dotto del costui 
calibro non si accorgesse della assoluta impossibilità di tal costruzione. 
Eppure non ci voleva mica molto! — sommesse: nei drappi la parte del 
lavoro che volgarmente si chiama fondo. — sofhapposte: la parte del 
lavoro che nei drappi a vari colori rileva dal fondo. 

17. FÉ a’: fecero. - mai: posi i migliori codici è le migliori edizioni. 
Al. ma’ ih = mai in-, la costruzione sarebbe: Tartari e Turchi non fecero 
mai in drappo sommesse e soprapposte con più colori. Bisogna concedere 
che questa lozione è la più facile; ma appunto perchè più facile vuol esser 
considerata, secondo i canoni di una critica giusta o severa, come cor- 
rezione di amanuensi. — Taktari: Tartari e Turchi cran famosi in quei 
tempi nel tesser bellissimi drappi. 

18. peb: da, come Inf. XVI, 62. — Araone: la celebre tessitrice di 
Lidia, da Minerva cangiata in ragno. Vedi Ovid. Metani. VI, 5 e sog. riin. 
VII, 56. Targai. XII, 43 e sog. — imposte: poste al tolaio. 

19. burchi: navigli che hanno il fondo piano, e son propriamente da 
navigare per fiumi. Barg. Qui pone la spezie per il genere, cioè i burchi 
per ogni naviglio, che parte sono in acqua e parte in terra. Dan. 

21. lurchi: beoni e ghiotti, «et non solamente ghiotti, ma ancora con 
bruttezza.» An. Fior. Bei Tedeschi Tacito: Dediti sornno ciboque. Forse 
Dante accenna a quei Tedeschi manduti da Manfredi a soccorso dei fu- 
orusciti Fiorentini, che si lasciarono ubbriacare; Vedi la nota alla fine 
del C. X, pag. 95. Il Postili. Case. «In Alamania alta ubi Teutonici sunt 
magis lurchi, idest immundi, quam in bassa.» 

22. bevero: castoro. Dicitur de binerò animali, quod cum cauda pisca- 
tur mitlendo ipsam in aquam et ipsam agitando, ex cujus pinguedine resul- 
tanl gatta : ad modum olei, et dum pisces ad eas venia nt, lune se r evolvendo 
eos capii. Et hoc est in Alemannia superiori, inter Theutonicos lurcos, idest 
golosos. Petr. Dantis. 

24. Su L’ orlo: sull’ orlo di pietra che serra, cioè cinge d* intorno 
il settimo cerchio. 

25. Nel vaho: nell’ aria; cfr. v. 9: Ma in su la riva non trasse la coda. 

26. vehehosa forca: coda biforcuta. Questi parlatori di menzogna .... 
hanno del veleno simile al veleno del serpente, Sai. L Vili, 4. 5. Veleno 
d' aspido è sotto alle lor labbra, Sai. CXL, 4. Boni. Ili, 13. La coda di 
Geriono ha due punte o forche, perchè 

La frode , ond' ogni coscienza è morsa , 

Può I’ uomo usare in quei che in lui fida, 

Ed in quei che fidanza non imborsa. 

Inf. XI, 52-54. 
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Che a guisa di scorpion la punta armava. 

28 Lo duca disse: «Or convien che si torca 
La nostra via un poco infino a quella 
Bestia malvagia che colà si corca.» — 

31 Però scendemmo alla destra mammella, 

E dieci passi femmo in su lo stremo, 

Per ben cessar 1’ arena e la fiammella. 

34 E quando noi a lei venuti semo, 

Poco più oltre veggio in su 1’ arena 


27. Che: caso retto. — scorpios: E fu àuto lor potere, simile a 
ijuello degli scorpioni della terra; e il lor tormento era come quello dello 
scorpione . — E aveano code simili a quelle degli scorpioni. Apoc. IX, 3. 5. 
10. Nondimeno i Poeti non ne vengono offesi,, poiché: Ecco io vi do la 
j)Odcstà di calcar serpenti e scorpioni , e nulla vi offenderà, S. Lue. X, 19. 

28. torca: Non si potea per diritto callo nudare olle frode, anzi per 
tortuoso; nulla via mena a lei diritto. Ott. 

30. si corca: è coricata, giace là. 

31. alla destra mammedla: a parte destra. Nel loro viaggio per 
P Inferno vanno sempre a sinistra, lnf. XIV, 120. XVIII, 21. XIX, 41. 
XXI, 136. XXIII, 68. XXIX, 53. XXXI, 83; soltanto qui e lnf. IX, 132. 
fanno un' eccezione. Quasi tutti i commentatori saltano questa misteriosa 
circostanza a piò pari. Land, ad lnf. IX, 132: «Presero il viaggio a man 
destra perché andavano per aver cognizione del peccato, e non coin- 
quinarsene, ma purgarsene; la quale azione è virtuosa. ’ E qui: - Scen- 
demmo alla destra mammella , a dinotare che la considerazione dell’ astu- 
zia era per guardarsene, e non per usarne.» Ma allora i due Poeti avreb- 
her sempre dovuto scendere a destra, e non solo due volte, giacché non 
vanno mai per farsi partecipi de’ peccati, ma sempre per averne cogni- 
zione, sempre per purgarsene, sempre per guardarsene. 11 Siane ( Ver- 
'stick etc. I, pag. 94) vuole che 1* eccezione non sia che apparente. Ma 
anche supposto, sempre rimarrà la dimanda, quale sia la dottrina che 
Dante ha nascosta sotto il relame degli tersi strani. Due volte deviano i 
Poeti a man destra: la prima quando vanno incontro agli eretici , IX, 132, 
e la seconda quando vanno incontro alla frode. Inquanto alla prima 
volta, si può forse supporre che Dante abbia voluto accennare i primi 
passi sulla via, il cui fine è la miscredenza, non esser per sè viziosi e 
peccaminosi, ma derivare dal naturale desiderio di sapere. Si osservi in- 
oltre che miscredenza e frode sono appunto i due vizi, le cui armi sono 
false parole , e che l’ andara a man destra si prende per segno o simbolo 
di dirittura, lealtà, sincerità, schiettezza. Ór queste sono appunto lo 
migliori armi, onde andare incontro alla miscredenza ed alla fraudolenza. 
Dirittura, lealtà, sincerità e schiettezza sono come il sole, dinanzi al 
quale come nuvole si dileguano e i falsi argomenti del miscredente e lo 
ingannevoli parole del fraudolente. 

32. su lo stremo: in su 1’ estremità dell’ orlo, dalla parte del vano. 
Lomb. 

33. cessar: causare, evitare. — l’ arena: il sabbione. — la fiam- 
mella: la pioggia di fuoco. — Bastano dieci passi onde evitare i supplizi 
dei peccatori. Il Lomb. chiosa: dieci passi per pochi passi. Ma questo 
numero di dieci ha fors’ anco la sua mistica, come Purg. XXIX, 81. Dieci 
i passi, c dieci sono pure i comandamenti, ossia la legge di Dio, per la 
quale V uomo che la metterà ad effetto vivrà, Ezech. XX, 11. 

34. a lei: alla bestia malvagia , v. 30. — semo: siamo. 

35. Poco più oltre: poco lungi. Vicina della frode è P usura. Usura 
e frode non sono più lungi 1' una dall’ altra nel mondo reale, che nell’ In- 
ferno dantesco. — l* arena: del terzo girone del settimo cerchio. 


Digitized by Google 



[Cer. vii. Gir. iii.] Inf. xvii, 36 — 51 . [Dante e Virg.] 175 


Gente seder propinqua al loco scemo. 

37 Quivi il maestro: «Aceiò che tutta piena 
Esperienza d’ esto girmi porti», — 

Mi disse, — «va e vedi la lor mena. 

40 Li tuoi ragionamenti sian là corti. 

Mentre che torni parlerò con questa, 

Che ne conceda i suoi omeri forti.» 

43 Così ancor su per la strema testa 

Di quel settimo cerchio tutto solo 
Andai, ove sedea la gente mesta. 

46 Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo, 

Di qua di là soccorrien con le mani, 
Quando a’ vapori, e quando al caldo suolo. 

49i Non altrimenti fan di state i cani, 

1 Or col ceffo or col piè, quando son morsi 
1 ' 0 da pulci o da mosche o da tafani. 


36. Giunte: usurai. — seder: come fanno nel mondo, ove non lavo- 
rano essi stessi , ma fanno lavorare il denaro , raccogliendo cosi i frutti 
degli altrui sudori. — scemo: vicino all’ orlo, al vacuo del burrato, dove 
discendevi in Malabolge. «Luogo scemo chiama la discaduta eh’ avea al 
fin del settimo al principio dell’ ottavo cerchio, che la montagna era 
tagliata et molto alta. » Dan. 

37. Acciò: affinchè tu abbia piena conoscenza di questo terzo girone 
del cerchio settimo. 

39. mesa: il dimenarsi che fanno, vedi v. 47. 49 — 51. Anche Inf. XXIV, 83 
•mena può prendersi in tal senso : I serpenti si dimenavano così strana- 
mente ecc. Ci sembra pertanto superfluo di dare a questa voce il senso 
stato, condizione, natura, qualità, soltanto per amor di questi due versi 
danteschi. — Gli usurai Virgilio non brama di vederli, perciò non accom- 
pagna Dante, ma ve lo manda solo. Anche Dante stesso non se ne cura 
piti che tanto ; va a vederli soltanto in passando e nel suo Poema ne parla 
anche soltanto di passaggio. 

40. cobwu brevi. Questo verso è un eco del v. 51 del C. Ili : .Voi» 
ragioniam di ar ecc. 

41. Mentre che: fintauto che. — questa: bestia malvagia. 

42. conceda: che ci presti le forti sue spalle e ci porti giù nel cer- 
chio seguente. 

43. la strema testa: su per 1’ estremo orlo; dice ancor perchè avea 
giù visitate altre parti dello stesso cerchio, e faceva questa gita solamente 
onde conoscerlo pienamente, cfr. v. 37. 

44. solo: AH’ entrata della città di Dite Virgilio va solo a parlare 
coi demoni, cosichè Dante non potè udire ciò che Virgilio lor disse , Inf. 
Vili, 112. Qui invece Virgilio resta e Dante è colui che soletto si allon- 
tana. Ma come egli non udì le parole del Maestro ai demoni, cosi egli 
non ode neppur quelle, colle quali Virgilio induco Gerione a conceder 

•loro « suoi omeri forti. 

46. scoppiava: in lagrime, le quali sono 1’ effetto del dolore. 

47. soccorrien : per soccorrean. «Il verbo soccorrere è qui preso nel 
primitivo suo significato, che sarebbe, secondo la sua etimologia, correr 
sotto, e. per analogia correr di contro .» Pogg. — mani: scotendo le fiamme 
cadenti, smovendo il suolo. Tom. 

48. vapori: alle cadenti fiamme. — suolo: all’ arena infuocata. 

49 — 51. Paragone evidentissimo , imitato ed amplificato dall’ Ariosto, 
Ori. fur. X , 105. 
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[ScROVIGNO.] 


52 Poi che nel viso a certi gli occhi porsi, 

Nè quali il doloroso foco casca, 

Non ne conobbi alcun; ma io m' accorsi 
55 Che dal collo a ciascun pendea una tasca 
Che avea certo colore e certo segno, 

E quindi par che il loro occhio si pasca. 
58 E com’ io riguardando tra lor vegno, 

In una borsa gialla vidi azzurro, 

Che d’ un leone avea faccia e contegno. 
61 Poi procedendo di mio sguardo il curro 



52. possi: drizzai; locuzione simile al lat. oculos intendere , fizsis 
intueri , etc. 

53. Non ne conobbi alcun: non conobbe neanche alcun ava 

tunque il desiderasse, stantechè 1 

1 

La sconoscente vita che «" /e’ sotti, 

Ad ogni conoscenza or li fa bruni. 

Inf. VII, 53. 54. 

Forse Dante, dicendo di non aver conosciuto nessun avaro e nessun usu- 
raio vuol mostrare di esser sempre stato puro da tali vizi e di non aver 
mai avuto alcun commercio con questa sorta di gente. 

55. tasca: nel v. 58 la chiama poi borsa, nel v. C5 sacchetto, e nel 73 
di nuovo tasca. In vita costoro non pensarono che a raccogliere é ad 
insaccare; morendo arrecan seco la borsa nel mondo di là! Afiinra sa- 
tira) Ed è il sacchetto pieno o vuoto? Il Poeta non cel dice. Pftpbabil- 
mente bisognerà però supporlo vuoto, nel qual caso esso Berve adyagra- 
vare i tormenti di questa genia , mentre all’ incontro se fosse pie] 
rebbe loro in certo modo una consolazione. Nonostante il 
cogliere ed insaccare la tasca è rimasta vuota, stantechè al peccatori 
da occupazione di adunare e di ammassare , per dare a colui che è 
Dio. Eccles. II, 36. 

56. colobe — segno: ogni tasca porta i colori e 1’ arma 
«Ingegnoso per dar a conoscere quc’ dannati senza lungo discor^ 
portare in Inferno lo scherno della sudicia nobiltà.» Tom. 

57. si pasca : non pensano che alla borBa, non hanno cha^^^Hi in 
mira; la borsa è il fine loro supremo. Ecco svelato 1’ int^^^^^Vuore. 
Quel guardare continuamente la lor tasca, quel non levar IH^gli occhi 
da essa mostra la loro cupidigia e nello stesso tempo gli rende sconosciuti. 
Il loro cuore è aneli’ esso nel sacchetto. Perciocché don' è il vostro tesoro, 
quid eziandio sarà il vostro cuore. S. Lue. XII, 34. Cercan pastura nel 
sacchetto e non ve la trovano. L' occhio suo non è giammai sazio di ric- 
chette. Eccles. IV, 8. 

58. riguardando: il colore e il segno delle tasche. — vegno: vengo, 
mi avvicino. 

60. contegno: atto. L’arme dei Gianftgliaxzi di Firenze era un lione 
azzurro in campo giallo o d’ oro. I.a famiglia de’ Gianfigliazzi era guelfa, 
e fu del numero di coloro che dovettero abbandonare Firenze dopo la 
battaglia di Monteaperti (Rie. Mal. o. 172. G. Vii. 1. V, 39. VI, 33. 79.) ; 
era tutta di parte nera ((?. Vili. 1. Vili, c. 39). Il Lan. : «li quali sono (si 
osservi questo presente sono I ) grandissimi usurarii.» I Gianfigliazzi fio- 
rivano ancora a Firenze quando il Laneo scriveva (vedine la prova G. Vili. 
1. XII, c. 3). L’ j4«. Fior.: Grande usuraio. L’ Ott. : « mio ne pone per 
tutti loro; acquistò d’ usura: dice alcuno eh’ egli intende chi questi sia»(? 1 ). 

61. curro: corso. «Seguitando lo scorrimento de’ miei occhi.» Buti 
e Bene. Ramb. — «Gli antichi presero non di rado la prima persona sin- 
golare del presente indicativo per nome della stessa nozione del verbo 
(Far. XV, 111) ed erro, comando, lodo ccc. dissero inveoe di errore, coman- 
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Vidine un’ altra come sangue rossa 
Mostrare un’ oca bianca più che burro. 
<34 Ed un che d’ una scrofa azzurra e grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco 
Mi disse: «Che fai tu in questa fossa? 
67 Or te ne va; e perchè se’ vivo anco 
Sappi che il mio vicin Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro fianco. 

70 Con questi Fiorentin’ son Padovano. 
Spesse fiate m’ intronan gli orecchi 


< lamento , lode ecc. Cosi da currere antico, per correre , si fece curro per 
cono, e nulla corre più veloce dello sguardo.'» Uà Siena. Curro si usava 
anelli- in prosa. 

G3. Bt'iiRO: butiro. I.’ oca bianca in campo rosso è 1’ arme della fa- 
miglia degli Ubriachi, nobili fiorentini, del partito ghibellino (/fio. Mai. c. 
160. (Hot. Vili. 1. V, c. 39. VI, 33. 65), li quali similmente sono stati gran- 
dissimi usurai. Lan. 

64. grossa: pregna. La scrofa azzurra in campo bianco è 1’ arme 
della nobile famiglia Scrovigni di Padova. Si vuole che Dante parli qui 
di Beginaldo Scrovegni , morto prima dell’ anno 1300. «Avea guadagnata 
fama infame anche presso le plebi. Era temuto come il più grande usu- 
raio in un tempo nel quale 1’ usura era lebbra congenita quasi ad ogni ricco. 
Comulando entro alla sua misteriosa reggia dell’ usura una ricchezza ab- 
beverata dall' odio implacabile di chi se 1’ era vista rapire, Beginaldo 
giunse alla decrepitezza senza che od il rimorso, o gli oramai inutili gua- 
dagni gli rallentassero 1’ avarizia; che anzi questa parea farsi taccagnata 
e sordida sempre più. Arrivata 1’ ora fatale , e visto che gli rimanevano 
pochi giorni di vita, chiamò a sè 1’ unico figlio suo Enrico per incul- 
cargli di serbare gli illeciti guadagni intatti quanto più poteva, perchè 
1’ oro, al dir suo, era potenza, forza, salute. Mori gridando: datemi la 
chiave dello scrigno, perchè nessuno trovi il mio danaro .» (Vedi Salvatico, 
Dante e Padova. Studi storico-critici. Padova 1865, p. 107 e seg. 181 o seg.) 

66. Chb fai: non essendo nè morto, nò complice del peccato per cui 
siamo qui noi. — fossa : cosi appella P internai buca. 

67. se’ vivo: e perciò potrai raccontar su nel mondo dove ritorni ciò 
che qui vedesti ed udisti. Il Tom. : Lo conosco vivo all’ andar libero 
fra’ tormenti. 

68. vicin: concittadino (Vedi P. Fan) ani: Della parola vicino in un 
luogo della Die. Com. Lettera ai prof. P. Siciliani). — Vitaliaso: i com- 
mentatori dicono costui esser Vitaliano del Dente, insignito delle dignità 
più cospicue della repubblica, eletto a podestà ne’ primi sei mesi dell’ anno 
1307. Ma Emilio Marpurgo (Dante e Padova, pag. 213 e seg.) con buonis- 
sime ragioni dimostra esser molto inverosimile che Dante intenda parlare 
di costui, o vuole che il Poeta mentovasse invece un Vitaliano di Jacopo 
Vitaliani, del quale (rior. Soni Andrea de Favafuschis nella sua cronaca 
De generatione aliquorum civium Paducc ecc., scritta come si crede nell’ anno 
1335, lasciò scritto: Et unus dominus Vitalianus potens et ditissimus vitam 
vtirabilern (?) in peccati s duxit , quoniam maximus usurarius fuit, quern 
eoctor vcloaris damnat ad in/eros permanere. Abitava costui vicino 
alle case degli Scrovegni, cosichè il termine vicino verrebbe qui a dire 
vicin di casa. 

69. sinistro: dunque più reo. Tom. 

70. Padovano: il dannato che con queste parole chiude 1’ iracondo 
discorso non precisa di certo senza motivo i luoghi dovo gli ospiti del 
settimo cerchio sortirono i natali: ma mira a mettere in luco il primato 
poco lusinghiero che le duo città vantano in quell’ epoca sulle sorella 
della penisola. E. Marpurgo (1. c. pag. 205). 

Dante, Divina Commedia. I. 12 
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[Bciamonte.] 


73 



82 


Gridando: Veglia il cavalicr sovrano 
Che recherà la tasca con tre lecchi !» — 
Qui distorse la bocca, e di fuor trasse 
La lingua, come bue che il naso lecchi. 
Ed io, temendo no ’l più star crucciasse 
Lui che di poco star m’ avea monito, 
Torna’ mi indietro dall’ anime lasse. 
(Trovai lo duca mio eli’ era salito 
Già su la groppa del fiero animale, 

E disse a me: «Or sie forte ed ardito! 
Ornai si scende per sì fatte scale; 

Monta dinanzi, eh’ io voglio esser mezzo 


» 


72. sovrano : Ser Giovanni Buiamonte sorpassò nelle usare tutti 
ile’ tempi suoi, e per questo gli usurai lo chiamavano il gran capo, o 
principe della setta, /iene. Ramb. Altri vogliono che lo chiamino cacalier 
sovrano per ironia; ma 1’ uno non esclude 1’ altro, anzi 1’ ironia diventa 
ancor più amara. Cfr. Inf. XXII, 87: Barattier fu non piccol ma sovrano , 
cioè in supremo grado. 

73. becchi: potrebbero essere Rostri d' uccello, oppure Capri, la voce 
essendo di doppio senso. Lan. : ha per arme tre becchi di nibbio gialli 
nel campo azzurro. A». Fior.: portava per arme il campo giallo et tre 
becchi neri 1’ uno sopra 1’ altro, come stanno i Leopardi che sono nell’ arme 
del re d' Inghilterra. Petr. Dantis : cum tribus hirquis (dunque Capri). 
Postili. Cass.: quorum arma sunt tres yrci (=hirqui). Rena. Kainb.: ar- 
matura sua erat campus aureus cum tribus hircis currentibus. Anche i 
moderni non vanno d’ accordo. Ma tal sia di questi benedetti beccài! 
Erano rostri o erano Capri ciò non importa poi tanto. Basthsehe tutti i 
commentatori dicono esser costui Giovanni Buiamonte fiorentino, usuraio 
famosissimo che vivea nel 1300, e che alla fine mori miserissimo. 

74. Qui distohse : atto di dispregio. Sopra cui allargato-la bocca e 
allungate la lingua ? Isai. LVII, 4. Al. quindi storse. — 1A BOCCA: al. 
la faccia; il passo allegato d’ Isaia, nonché altro, prova che Dante scrisse 
bocca. (Lo Scarabelli ne fa anche qui una delle sue solite, asserendo ora 
una cosa ed ora 1’ altra, e contradicendo a Bè medesimo, che è proprio 
roba da crepar dalle risa. Povero diavolaccio! non ha ancora imparato 
a leggere! Vedi la prefazione.) L’ atto villano lo accenna anche Persio, 
Sai. 1, 58 e seg. : 

0 Jane, <t tergo quem nulla ciconia pinsit 
Xec manus auricula imitata est mobilie albas, 

Nec linguce, quantum sitiat canis Appula tantum. 

76. temendo so ’l: temendo che il mio star 11 più a lungo crucciasse 
Virgilio. Cfr. Inf. Ili, 80. 

77. monito: dicendomi: Li tuoi ragionamenti sia» là corti, v. 40. Al. 
ammonito. 

78. lasse: stanche. Quel dimenare le mani senza interruzione, v. 47 
e seg. dovea ben stancarle. 

81. sie: sii. Portatevi virilmente, siate forti, I Cor. XVI, 13. 

82. Omai: qui discendono sulla groppa di Gerione; dall’ ottavo al 
nono cerchio vengono calati dal gigante Anteo, Inf. XXXI, 130 e seg.; 
finalmente si arrampicano giù e su pel corpo di Lucifero, Inf. XXX^V. 

83. mezzo: voglio esser in mezzo fra te e la coda velenosa di Gerione, 
affinchè essa non ti possa offendere. «Tra 1’ uomo e la frode si pone la 
scienza onesta." Tom. Meglio: Virgilio è anche qui simbolo deli’ auto- 
rità imperiale che protegge 1’ uomo e lo pone in sicuro dalle frodolenti 
insidie altrui. 
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[Burrato.J 


Ixf. xvii, 84 — 9ó. 


[Gerione.] 170 


Sì che la coda non possa far male.» — 

85 Quale colui che ha sì jiresso il riprezzo 

Della quartana, che ha già 1’ unghie smorte, 
E trema tutto, pur guardando il rezzo: 

88 Tal divenn’ io alle parole pòrte; 

I Ma vergogna mi ter le sue minacce, 

Che innanzi a buon signor fa servo forfè. 

Io in’ assettai in su quelle spallucce, 

Sì volli dir, ma la voce non venne 
Coni’ io credetti: «Fa che tu m’ abbracce.» 
94 Ma esso che altra volta mi sovvenne 
Ad altro forte, tosto eh’ io montai 


$4. (ai; mali:: a te. all sapiente avvisa di star sempre in guardia 
contro della frode. >• De ne. Ram. 

85. uiphezzo: dicesi comunemente ribresso; è il brivido ohe il freddo 
della febbre si manda innanzi. 

•86. quartana : per /ebbre quartana , una per tutte le febbri inter- 
mittenti, nell’ accesso delle quali suole sempre cotal ribrezzo e scolori- 
mento delle unghie intervenire. Lcmb. 

87. pub : solo a guardare. — bezzo : diminutivo di oretso , luogo om- 
broso e freseo (Vedi F. Die- : Vocabolario etimologico ; 3 a . ediz. Bonna 
1869. Voi. I, pag. 39). «E diffatti a chi ha la quartana, allorché s’ ap- 
pressa il momento della remission della febbre, la sola vista dell’ ombra 
suole spesso cagionar raccapriccio per 1’ apprensione del freddo che sta 
per assalirlo. E una tal condizione rappresenta al naturale lo stato di 
Dante alla vista del passo che convcnivagli fare.» Br. II. 

88. pòrte: dette a me da Virgilio. Porgere parole si adopera non di 
rado per dire. 

89. minacce : i commentatori s’ ingegnano d' indovinare quali fossero 
le minacce di Virgilio. Ott.: «Deesi qui sottointendere, che Virgilio disse: 
se tu ti lascierà cadere, io non t’ aiuterò rilevare, e ha eterna caduta; 
tienti bene adunque.» Bull: «Convenientemente possiamo pensare che di- 
cesse: Se tu non monti io me n’ andrò e lasccrotti qui.» Ben v. Ramb.; 
«Non avrai un nome giammai, non fama duratura, non gloria.» Ma di 
tal sorta di minacce Dante non fa un Bolo cenno. Le minacce qui men- 
zionate non ponno essere che le parole di Virgilio, v. 80. 81: 

— Or eie forte ecl orditoi 
Ornai ti scende per sì fatte scale; 

giova poi osservare che il termine minaccia non ha sempre un senso ostile, 
ma vuole altresì denotare parole stimolanti, come il lat. mince che denota 
la voce con cui 1’ aratore stimola i buoi al lavoro. 

90. Che: la qual vergogna da corraggio al servo innanzi al valoroso 
signore. 

91. spallacce : perchè erano disordinate et sconce. An. Fior. L’astu- 
zia sostiene e sopporta per non scoprirsi; e per le spalle s’ intende la 
tolleranzia del fraudolento. Buti. 

92. 81: cosi. Costruzione: Volli dir così; « Fa che tu m’ abbracce »; ma 
la r oce, ecc. — non tesse:" non mi usci di bocca, perchè la paura me la 
soffocò nella gola. 

93. abbracce : abbracci. 

95. Ad altro porte: ad altri difficili passi. « Forte per difficile, peri- 
coloso , orribile e simile fu usitato agli antichi : Punto forte per Momento 
di gran pericolo fu pure usato. Qui abbiamo Forte a modo di sostantivo, 
che suona la Cosa o il punto forte; come se io dicessi II difficile , per la 
cosa o il punto difficile. E nell’ uso c’ è : Il forte sta nel poter arri- 
varci, o simile; ed è in questo significato appunto.» Fanfani. Al. Ad alto, 

12 * 
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180 [Bcrrato.] 


Ixf. xiii, 96 — 108. 


[Gerione.] 


Con le braccia m’ avvinse e mi sostenne. 
97 E disse: «Gerion, muoviti ornai! 

Le ruote larghe, e lo scender sia poco; 
Pensa la nuova soma che tu hai.» 

100 Come la navicella esce del loco 

r In dietro in dietro, sì quindi si tolse; 

^ E poi che al tutto si sentì a giuoco, 

103 Là ov’ era il petto, la coda rivolse, * 

E quella tesa come anguilla mosse, 

E con le branche 1’ nere a sé raccolse. 

106 Maggior paura non credo che fosse 

Quando Fetonte abbandonò li freni, 

Per che il del, come pare ancor, si cosse: 


forte; ma, continua il Fanfani, a me par che si fatta lezione non dia buon 
costrutto o che sia contraria ai fatto. E il Fanfani ha ragione. Al. Ai! 
altro forse , nel qual caso il forse si prenderebbe come sostantivo = ponto 
periglioso. — Il senso è: Virgilio, che già altre tolte e ad altri punti diffi- 
cili mi sovvenne . mi avvinse e mi sostenne colle sue braccia subito che io fui 
montato sulle spalle di Gerione. Sopra il termine altre volte vedi nòta 
Inf. Vili , 97. 

97. Gebiok: vedi nota al v. 1. del presente canto. 

98. Le ruote: i giri. — poco: Bcendi lentamente, a larga spirale. 

99. scova soma: 1’ inusitato carico che tu hai sulle spalle, che è 
un’ uomo vivo. Gerione non era uso che a portar giù anime. 

100. del loco : nel lito del mare = del porto. Al. di loco. 

101. quindi: dall’ orlo del settimo cerchio. — si tolse: Gerione si 
allontanò. 

102. a giuoco: si senti libero a giuocare e muovere senza opposizione 
il remigio delle branche, della coda, ecc. per far la voltata e le sue ruote. 
Essere a giuoco dicesi propriamente dell’ uccello, quando è in luogo si 
aperto, che possa, ove che si voglia, lìberamente spaziare il suo volo. 

103. rivolse: era andato indietro sinché si sentì libero, v. 100. 101; 
ora che si sente liberamente sospeso nell’ aria si rivolge all’ innanzi. 

104. tesa: distesa in lungo; sin qui quella coda faceva arco poiché la 
torceva in su, v. 26. — mosse: con quel guizzo con cui si muovono le 
anguille nell’ acqua, o corno fa 1’ uccello dell’ ala. 

105. raccolse : atto di chi nuota nell’ acqua ; ma Gerione nuota 
nell’ aria, la quale egli con le branche raccoglie, come il nuotatore 1’ acqua 
colle mani. Eppure, nonostante che Dante qui dice espressamente che 
Gerione raccolse 1’ aria, e nel v. 112. 113. eh’ egli si vedeva per ogni dove 
circondato d’ aria, Ben. Ramb. pretendo che Gerione <■ tutto si sommerse 
nell’ acqua, o bì mise a nuotare a guisa di pesce." 

106. fosse : in Fetonte. 

107. li fresi: del carro solare. La favola di Fetonto la legga, chi 
non la conosce, appo Ovidio, Metani. 1. II, v. 47 — 324. Dante allude prin- 
cipalmente ai versi 178 e scg. : 

Ut vero summo despexit ab cethere terras 
lnfelix Phaeton penitus penilusque iacentes, 

Palluit et subito genua intremuere timore, 

Suntque oculis tenebra; per tantum lumen obortee, 

108. pare : appare, si vede ancora, cioè nella Galassia o via lattea. — 
COSSE: abbracciò. Della via lattea Dante nel Con e. tr. Il, c. 15: «È da 
sapere che di quella Galassia li filosofi hanno avuto diverse opinioni. Cbè 
li Pittagorici dissero che il sole alcuna fiata errò nella sua via; e pas- 
sando per altre parti non convenienti al suo fervore, arse il luogo per lo 
quale passò, c rimasevl quell’ apparenza dell’ arsura .... Altri dissero 
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[Burraio.] 


Inf. xvii, 109—116. 


[Gerione.] 181 


109 Xè quando Icaro misero le reni , 

Sentì spennar per la scaldata cera, ■< « » 

Gridando il padre a lui: «Mala via tieni!» 

112 Che fu la mia, quando vidi eh’ io era 
Nell’ aer d’ ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta, fuor che della fiera. 

115 Ella sen va nuotando lenta lenta; 

Ruota e discende, ma non me n’ accorgo, 


(come fu Anassagora o Democrito) ohe ciò era lume di Sole ripercosso in 
quella parte. Aristotile .... dice che la Galassia non è altro che molti- 
tudine di stelle Asse in quella parte, tanto picciole, che distinguere di 
quaggiù non le potemo; ma di loro apparisce quello albore, il quale noi 
chiamiamo Galassia. E puote essere che il cielo in quella parte ò più 
spesso, o però ritiene e ripresenta quello lume .... Onde conciossiachò 
la Galassia sia uno effetto di quelle stelle le quali non potemo vedere eco.» 
Da queBte ultime parole sembra risultare cho il Poeta aderisse all’ opi- 
nione di Aristotele. All' incontro nel presente passo del suo Poema egli 
allude all’ opinione dei Pitagorici. 

109. Icaro: figlio di Dedalo il quale, per fuggirsi da Creta, foce a sè 
e a buo figlio ali di penne appiccate insieme con la cera. Contro il com- 
mando espresso del genitore Icaro volò troppo alto , e 

Rapida vicinia soli ) 

Mollit odorata s, pennarum rincula, cera). 

Tabuerant ceree: nudo s qua! il ille lacertos. 

Remigioque carens non ullas pere! pii attrae; 

Oraque cterulea pa tritila clamantia nontm 
Ercìpiuntur aqua, qute nouten traxit ab ilio. 

Al pater infelix, nec Jam pater, ‘lcare!’ dirii, 

‘/care’ dixit ‘ubi est qua te regione requiramt' 

Oeid. Metani. Vili, 225 e seg. 

110. per: perché la cera era scaldata. 

111. Mala via: di Dedalo Oeid. Met. Vili, 203 c seg.: 

Instruit et natura, ‘Medio’ que ‘ut limite curras, 
lcare’, ait ‘moneo, ne, si demissior ibis 
Unda (trace! penna), si celsior , igni s adurat : 

Inter utrumque vola. Nec te speclure Booten 
Aut Helicen iubeo strictumque Orioni s ensem. 

112. la mia : paura. Temeva di cascar giù nell’ abisso, o che la rossa 
imagine di froda nel gettasse giù a bella posta. Aveva ben motivo di non 
fidarsi di Gerione. 

113. 114. spesta ogni veduta: Gerione si era giù tanto allontanato 
dalla proda onde era partito, che più non si vedeva. E’ oscuriti del luogo 
impediva puranche la veduta del fondo. Dunque non vedeva altro che il 
vastissimo vano del burrato e la riera con la coda agussa. 

115. nuotando: nell’ aria, v. i 15. Al. rotando ; Ma il rotare si accenna 
nel verso seguente. Scrivo nuotando c non notando a dispetto di quel 
barbogio di Scarabelli il quale , quantunque di lingua non ne sappia 
un’ acca , nondimeno qui vuol farla da maestro al Witte. Anche quel 
gran filologo che è il Toramnséo scrive nuotando. Andate a scuola ed 
imparate qualche cosa, Ser Scarabelli, prima di erigervi a maestro degli 
altri. L’ ignoranza non è mica necessario d’ insegnarla. 

116. ruota: fa larghi giri, cfr. v. 98. onde la discesa sia più agevole 
alla nuova soma, v. 99. eli’ egli porta sulle sue spallacce. — non me n’ ac- 
corgo: qui Dante indovina ciò che oggigiorno gli areonauti sanno, cho 
cioè chi discende dall’ alto per lo gran vano dell’ aria non si accorge di 
calare, senon inquanto 1’ aria di sotto, che egli mano mano vien rom- 
pendo, gli soffia incontro. 
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182 [Burkato.] 


Inf. xvii, 117 — 128. 


[Gerione.] 


• Se non che al viso e di sotto mi venta. 

*K8‘ Io sentìa già dalla man destra il gorgo 
Far sotto noi un’ orribile stroscio; 

Per che con gli occhi in giù la testa sporgo. 
121 Allor fu’ io più timido allo scoscio; 

Però eh’ io vidi fochi e sentii pianti, 

Ond’ io tremando tutto mi raccoscio. 

124 E vidi poi, che noi vedea davanti, 

Lo scendere e il girar per li gran mali 
Che s’ appressavan da diversi canti. 

127 Come il falcon eh’ è stato assai sull’ ali, 

Che, senza veder logoro o uccello, 


117. venta: il Tom.: «Pel moto dell' animale sente vento al riso, pel 
moto dello scendere lo sente sotto. » Meglio: perchè Gerione va innanzi 
pigliando larghi giri sento vento al riso, perchè si cala lo sente sotto. Se 
Gerione scendeva nuotando, v. 115. e colla coda tesa come anguilla, v. 104, 
il suo moto non avrà probabilmente fatto gran vento. 

1 18. dalla mas destra : poiché Gerione si cala facendo larghi giri 
egli è passato davanti la cascata del Flegetonte, e questo è il motivo che 
i Poeti lo hanno adesso a man destra, mentre prima lo avevano lasciato 
alla sinistra. — gorgo: dal lat. gurgus, la fossa che scava ed empie 
1’ acqua che cade da alto. Qui vuol dire: T acqua cadente nel gorgo. 

119. stroscio: suono del cadimento d’ acqua. Barg. 

120. Peb che: a motivo del qual suono. — sporgo: passa da sent'ia a 
sporgo-, come ai versi 53—62. da regno a ridi. Passaggi frequenti in Vir- 
gilio. Tom. 

121. allo: all’ aspetto dello scoscio. Non lo avea ancor veduto. — 
scoscio: sconcendimento , precipizio. 

123. mi raccoscio: tornai di nuòvo ad accosciarmi come stava nella 
primiera posizione; mi rannicchiai stringendo le cosce a me. Aveva allun- 
gato il collo onde guadar giù, v. 120. 

124. vidi: non s’ era sulle prime accorto del suo calare, v. 116; adesso 
comincia ad accorgersene vedendosi a mano mano appressare i supplizi 
dell’ ottavo cerchio. 

125. girar: il Tou i.: «Bai suono appressantesi sentiva di scendere, 
dal variare del suono sentiva di girare con larghe ruote.» Ma Bante non 
dice che si accorse del suo scendere e girare per il suono dell’ acqua, 
bensì per li gran mali che s’ appressatan da ditersi canti. Bunque: dai 
mali, cioè dalle pene appressantesi dell’ ottavo cerchio si accorge di scen- 
dere, dal vedersele appressare da diverse parti si accorge del suo girare. 

127. il falcox: Il falcone addestrato a cacciaro è portato dal falco- 
niere sul pugno guardato da un guanto di cuoio. Quando si giunge 
all’ aperto si leva il cappello al falcone, e questo dritto dritto poggia velo- 
cissimo in alto. Nell’ alto ei si aggira rotando finché adocchi una predo, 
uccello, o sia richiamato dal falconiere col logoro. Cho se non iscorge 
preda alcuna c il falconiere noi richiama, stanco, cala a terra da sè a 
larghe ruote, discende lasso per cento ruote, onde si mosse snello (al luogo 
donde parti agile e lieto), ma si pone disdegnoso e fello lungi dal suo 
maestro. Il logoro, frane. : leurre, alem. ant. : Inoder (luder onde in alcuni 
Mss. anche Indoro) secondo un antico libro di caccia cosi è descritto da 
Filatele: «Il logoro è uno stromento di due ali d’ uccello legate insieme, 
con un filo pendente, che al capo estremo porta un’ uncinello di corno.» 
Kra quindi una figura d' uccello fatta all’ ingrosso, cui il falconiere si 
lasciava andare intorno al capo, per allettare il falcone. Blanc. 
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[Burraio.] Ixf. xvii, 129 — 13C. [Gerione.] 183 

Fa diro al falconiere: «Oimè tu cali!» 

130 Discende lasso onde si mosse snello 

Per cento ruote, e da lungi si pone 
Dal suo maestro disdegnoso e fello: 

133 Così ne pose al fondo Gerione 

A piede a piè della stagliata rocca, 

E, discarcate le nostre persone, 

136 Si dileguò come da corda cocca. 


129. Fa dire: calando senza preda fa clic il falconiere se ne lamenti. 
— cadi: quasi dica: Io mi dolgo che tu cali; questo non è sanza cagione, 
o d’infermità, o di stanchezza, o desdegno; per le quali cose si guasta ii 
falcone , e 1' uccellatore niente piglia poi quel di. liuti. 

130. Discende: il falcone. 

131. Per cento ruote: come era disceso Gerione. 

132. maestro: il falconiere. — fello: tristo, corrucciato , perchè 
senza preda. 

133. Cosi: disdegnoso e fello corno il falcone, non avendo fatto preda 
neanche lui, poiché i due che egli portava giù non erano roba sua. — 
ne pose: si scaricò di noi. 

134. A piede a prt: quasi tutti i commentatori prendono questo a 
piede a piè per radoppiamento avente forza di superlativo = per 1’ appunto 
a piè. Mi sembra per altro che il primo a piede si potrebbe congiungerlo 
al verbo pose e intendere: Gerione ci mise giu in piedi, a piè della stagliata 
rocca. Se si dice porre a sedere perchè non si potrà pur dire porre a 
piede f — stagliata: grossamente tagliata; era cosi ritta che pareva 
tagliata. 

136. cocca: i propriamente la tacca della freccia, nella quale entra 
la corda dell’ arco; ma qui si pone la parte pel tutto, cocca — freccia. 
Senso : Subito che ci ebbe messi giù, Gerione si allontanò cosi velocemente 
come la freccia scagliata dall’ arco. 
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CANTO DECIMOTTAVO. 


CERCHIO OTTAVO; BOLGIA PRIMA: MEZZANI E SEDUTTORI. — 
VEXEDICO CACCI ANIMICO. — JASOXE. — BOLGIA SECONDA: 
ADULATORI. — ALESSIO INTERMIXEI. 


Loco è in inferno detto Malabolge, 

Tutto di pietra e di color ferrigno, 
Come la cerchia che d’ intorno il volge. 
4 Nel dritto mezzo del campo maligno 


1. Maleboloe : termine da Dante composto da male = triste , c bolge, 
plur. di bolgia, specie di bisaccia, o di tasca. Beno 1’ An. Fior.-. «Questo 
luogo dello inferno è chiamato Slalebolge, elio tanto vuole dire quanto 
Male sacco, o veramente Male valige.» bolge chiama per similitudine i 
dieci fossi che compongono il cerchio ottavo, uei quali sono intaccati 
(cfr. C. VII, 17) coloro che peccarono per malizia (xaxiu), ossia frode. Vedi 


nt. Inf. XI, 81.) I frodolenti sono divi: 


si nel modo seguente : 


Bolgia 1. 

Seduttori .... 

Canto 

XVIII. 

V 

» 

2. 

3.’ 

Adulatori .... 
Simoniaci .... 

» 

« 


1 » 

4. 

Indovini .... 

» 

XX. 

» 

5. 

Barattieri .... 

»> 

XXI. XXII. 

n 

G. 

Ipocriti 

» 

XXIII. 

» 

7. 

Ladri 

» 

XXIV. XXV. 

■a 

8. 

Mali consiglieri . . 

» 

XXVI. XXVII. 

0 

9. 

Seminatori di scandali 

» 

XXVIII. XXIX. 

i> 

10. 

Falsatori 

» 

XXIX. XXX. 


La frode commessa contro colui che si fida (Inf. XI, 52), ossia il tradi- 
mento, è punita nel nono ed ultimo cerchio, del quale trattano i canti 
XXXI a XXXIV. 

2. di pietra: assolutamente sterile ed inoltre orrido alla vista. La 
natura del luogo corrisponde al carattere de’ suoi abitanti, i quali hanno 
il cuore duro come selce. — ferrigno : nel colore simile al ferro, dunque 
grigio nerastro come il ferro non travagliato. 

3. cerchia: cerchio. E dico cerchio largamente ogni ritondo, o corpo 
0 superfìcie; Cono. II, 14. Per cerchia intendo qui la ripa che volge d' in- 
torno questo luogo, cioè gli gira intorno, — la stagliata rocca, Inf. XVII, 
134. Nel Parad. XV, 97. la cerchia antica ~ lo mura che circondavano 
Firenze. — volge: attivo e neutro assoluto, come girare. 

4. Nel dritto mezzo: nel centro; — precisamente nel mezzo. — ma- 
ligno: essendo tutto di pietra e di color ferrigno cd inoltre ripieno d’ anime 
fraudolenti e maligne. 
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[Cer.viii. Bolg.i.] Inf.xviu, 5 — 16. 


[Mezzani.] 185 


Vaneggia un pozzo assai largo e profondo 
Di cui suo loco dicerò 1’ ordigno. 

7 Quel cinghio che rimane adunque è tondo, 
Tra il pozzo e il piè dell’ alta ripa dura, 
Ed ha distinto in dieci valli il fondo. 

10 Quale, dove per guardia delle mura 
Più o più fossi cingon li castelli, 

La parte dov’ ei son rende figura: 

13 Tale imagine quivi facean quelli; 

E come a tai fortezze dai lor sogli 
Alla ripa di fuor son ponticelli: 

16 Così da imo della roccia scogli 


5. Vaneggia: è cavato, s’ apre vuoto. — pozzo: cosi chiama il nono 
ed ultimo cerchio per la sua stiettezza rispetto agli altri. 

6. suo loco: frase tutta tutta latina = a suo luogo. Al. in suo loco 
(luogo), c a suo loco. — dice nò: dirò della struttura e del congegno di 
questo pozzo a suo loco, quando tratterò del nono cerchio. Al. conterò, 
e dicerà, conterà. Ma chi dirai chi conterai Dante stesso. Dunque di- 
cerò. — ordigno : 1’ ordine e la forma. Il Tom.: dirò a suo luogo coni' è 
fatto. 

7. cinghio: quella fascia di terreno che rimane tra il pozzo e il piò 
dell’ alta ripa dura, ossia delia stagliata rocca, Inf. XVII, 134, e che forma 
il cerchio ottavo , è adunque tonda. 

9. valli: ò il plurale di v alle e non di vallo, come alcuni preten- 
dono; perchè valli o fosse sono appunto le bolge, e perchè le paragona alle 
fosse di una fortezza. Quelli nel v. 1.3 si riferisce evidentemente a fossi. Se 
il Poeta avesse inteso bastioni, avrebbe dovuto diro nove valli e non dieci, 
perchè difatti sono solo novo gli argini ohe con le due ripe esteriori for- 
mano le bolge. IH. (Vedi: Todeschini : Inlerpretasione letterale di tre luoghi 
deW Inferno di Dante. Pad. 1856.) Che del resto talli sia qui plurale di 
valle lo pTova già a sufficienza il v. 98 del presente cauto: £ questo basti 
della prima valle. — distinto: scompartito. 

10. Quale : Quale aspetto presenta la parte dove sono i fossi che cin- 
gono il castello, tale imagine presentavano quei fossi, ossia quelle bolge 
infernali. 

12. bende figura : porge aspetto, imagine. La fraso render figura è 
usata piò volte dal Poeta anche in prosa. «Rende similitudine, come molti 
fòssi 1’ uno innanzi all’ altro cingono uno castello , cosi quelli Cerchietti, 
era 1’ uno innanzi all’ altro; et come i ponticelli sono sopra i fossi per 
poter passare, cosi uno scoglio si movea che attraversava quegli cerchietti 
infino al pozzo.» An. Fior. La leziono rendo n sicura ci sembra evidente- 
mente falsa. 

1.3. qUELLi: quei fossi che ha chiamati valli nel v. 9. 

14. sogli: soglie. Anticamente si disse soglio e soglia per lo soliare 
o la porta. 

15. ripa di fuor : a quella dell’ ultimo fosso c piò lontana dalla for- 
tezza. — ponticelli: sopra di ciascuna fossa. 

16. da IMO: dal basso della balza ond’ erano stati calati da Gerione. 
Lomb. — scogli: sassi che servono di ponti. Sembra che vi fossero piò 
ordine di ponti alle dieci bolge, come risulta non tanto dal v. 18 del pre- 
sento canto, quanto da Inf. XXIH, 133 e seg. Il J lardi. Dionisi vuole 
all’ incontro non esservi che un solo ordino di ponti, ed argomenta: 
..Dante finge all’ Inferno un ‘solo ingresso, una sola porta, e anche una 
via guardata da Cerbero, dal Minotauro, da Pluto, e a’ traghetti la sola 
barchetta di Caronte e di Flegias; e una sola porta di Dite; e un solo 
Gerione a calar nel profondo. Dunque, dico io, anche un solo ordine di 
ponti alle bolge. A che farne di tanti, a’ quali non era nè paesaggio, nò 
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186 [C'er.viii. Bolo. i.] Inf.xviii, 17 — 26. [Mezzani.] 

Movièn, che ricidean gli argini e fossi 
Infino al pozzo che i tronca e raccògli. 

19 In questo loco, dalla schiena scossi 
Di Gerion, trovammoci; e il poeta 
Tenne a sinistra ed io retro mi mossi. 

22 Alla man destra vidi nuova pietà, 

Nuovi tormenti e nuovi frustatori, 

Di che la prima bolgia era repleta. 

25 Nel fondo erano ignudi i peccatori: 

Dal mezzo in qua ci venian verso il volto, 


discesi, nè traghetto, nè via?» ( Serie di Aneddoti. Kuni. V. Verona 1790, 
pag. 60 e seg.) L' argomento sembra giustissimo; ma che fare? Arrivati 
alla sesta bolgia i Poeti non ponno continuare il lor viaggio per quello 
scoglio, Inf. XXI, 106 e seg., si volgono per 1’ argine a sinistra, Iuf. XXI, 
136, scesi nella sesta bolgia continuano ad andare a sinistra, Inf. XXIII, 
68, e trovano non molto lungi un nuovo scoglio, o gran sasso il quale 
varca tuli' i nailon /eri, Inf. XXIII, 135. Dunque, diremo noi, diversi or- 
dini di ponti alle bolge. E quanti sono questi ordini? Filalete vuole 
che siano dieci, come dieci sono le bolge. Può darsi; ma Dante stesso 
noi dice. 

17. Movikn : muovevano, prendeano origine, si partivano. «Dal fondo, 
dal piè del masso si partono scogli che quasi ponti accavalcian le bolge 
e le tagliano a traverso, e mettono al pozzo il qual pare li tronchi e rac- 
colga.» Tom. 

18. i: li. — uaccòqli: composto da raccò per raccoglie e gli = li rac- 
coglie. Gli scogli o ponti convengono alla circonferenza del pozzo, al 
quale giunti non vanno più in là. Malabolge ci presenta la figura d’ una 
ruota; il pozzo è come P asse che raccoglie i raggi e quasi li tronca. 
Raccò per raccoglie è dal verbo raccoere o raccoire (Vedi Xannucci: Ana- 
lisi critica de ’ Verbi ital. Fir. 1843, pag. 788 e seg.). 

19. scossi: deposti; e vuol forse esprimere il dispetto con cui Gerione 
li posò. 

20. il poeta : Virgilio. 

21. A sihistba: come d’ ordinario. — betbo: dietro a lui. 

22. destra : tenevano a sinistra ; dunque lo bolge erano alla loro 
destra. — scova: non più veduta. — piéta: cosa de arrecar dolore e 
compassione. 

23. nuòvi frustatori: un nuovo genere di frustatori, cioè demoni. 
Soltanto da ora in poi i dannati vengono tormentati dai diavoli, cbè tali 
non erano nè Cerbero , nè la Arpie. 

24. bkpleta : ripiena ; latinismo usato anche dal Bocc. 

25. igkudi: Sebbene Dante non ci abbia mai detto se le ombre fosser 
nude o vestite, par presumibile che i dannati generalmente sian nudi ; ma 
le ombre del Limbo, Cesare (armato) e Virgilio, dobbiam figurarcele ve- 
stite; almeno cosi 1’ intesero tutti gli artisti che rappresentarono qualche 
scena della Div. Coni. Per gl’ ipocriti la cosa varia; poiché nel faticoso 
manto sta il modo della' lor pena. Cosi avviene dei suicidi , incarcerati 
nei tronchi e ne’ cespugli, e de’ falsi consiglieri avvolti nelle fiamme. 
Dante accenna la nudità delle ombre sol quando le voglia dipingere nel 
più miserando abbandono, prive d’ ogni schermo, p. e. Ili, 65. 100. VII, 
111. Xin, 116. XIV, 19. eco. eco. Bl .• 

26. Dal rezzo: del fondo. Questa bolgia è divisa in due zone con- 
centriche; nella zona di qua, cioè dalla parte dell’ argine superiore dove 
sono i Poeti, corrono i mezzani nella direzione rerso il rollo de’ Poeti, 
dunque a destra, giacché questi ultimi tenevano a sinistra, v. 21; nella 
zona di là corrono i seduttori nella direzione opposta, cioè a sinistra. — 
verso il volto: incontro di noi. 
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[Ceh.viii. Bolg.i.] Isf. xviii, 27 — 39. 


[Mezzani.] 187 


Di là con noi, ma con passi maggiori. 

23 Come i Roman’, per 1’ esercito molto, 

L’ anno del giubbileo su per lo ponte 
Hanno a passar la gente modo colto: 

31 Che dall’ un lato tutti hanno la fronte 

Verso il castello e vanno a Santo Pietro, 
Dall’ altra sponda vanno verso il monte. 
34 Di qua, di là, su per lo sasso tetro 
Vidi dimon’ cornuti con gran ferze 
Che li battean crudelmente di retro. 

37 Ahi come facean lor levar le berze 
Alle prime percosse! già nessuno 
Le seconde aspettava nè le terze. 


27. con noi: nella medesima direzione. — m A cetoni: correvano molto 
più velocemente. 

28. esercito : moltitudine. (.Gran parte de’ cristiani che allora viveano 
feciono il pellegrinaggio così femmine come uomini, di lontani e diversi 
paesi, e di lungi e d' appresso. £ fu la più mirabile cosa che mai si ve- 
desse, che al continuo iu tutto 1' anno durante, avea in Roma oltre al 
popolo romano, duecentomila pellegrini, sauza quelli eh’ erano per gli 
cammini andando e tornando, e tutti erano forniti e contenti di vittuaglia 
giustamente, cosi i cavalli come le persone, e con molta pazienza, o sansa 
minori o ìufA; ed io il posso testimoniare, che vi fui presente e vidi.» 
G. Vili. 1. Vili, c. 36. 

29. L’ anno: 1300. Vogliono alcuni che anche Dante andasse a Roma 
al Giubileo. (Vedi Balbo: Vita ili Dante. Fir. 1353, pag. 137 e seg.) Pro- 
babilmente egli era a Roma in quell’ anno come ambasciadore della re- 
pubblica fiorentina a Bonifazio Vili. — ponte: di Castel Sant’ Angelo. 

30. modo colto: hanno preso spediente per 1’ ordinato passaggio della 
gente. Al. mo/lo tolto. «Concorse tanta gente a Roma, che la gente eh’ an- 
dava a Santo Pietro di Roma su per lo ponte sopra il Tevero era assai 
volte tanta che molti, per le strette, nello scontrarsi insieme, sarebbono 
morti; se non che bì provvidde che certi, sopra ciò dipntati, stavono in 
sul ponte; et quei che venivono da san Piero mandavono da una parte 
del ponte, et quei che v’ andarono . . . dall' altra parte.» An. Fior. Se- 
condo altri il ponte fu diviso per lungo in due parti. 

32. castello: Sant’ Angelo. 

33. monte: secondo gli uni il < lianicolo , secondo altri il Monte Gior- 
dano. (Vedi A. v. Reumont : Rom in Dante’e Zeit, nel Jahrbuch der deutteben 
Dante-Gesellscha/t , Lipsia 1871. Voi. 3, pag. 398 e seg.) 

34. Di qcà, di là: in ambedue le zone nelle quali questa bolgia è 
divisa, cfr. v. 26. nt. — sasso tktko: per lo fondo della bolgia. Lo spa- 
zio di Malabolge è tutto di pietra e di color ferrigno , v. 2. 

35. cobnuti : sono questi i soli diavoli dell’ Inferno dantesco che 
hanno corna. «Questi demoni son cornuti appunto per rammentare tre- 
mendamente a’ dannati le fedi tradite de’ mariti cui una volta sbeffeggia- 
rono, chiamandoli becchi cornuti. RI. — terze: sferze, fruste. 

37. berze: berta ò la parte della gamba dal ginocchio al piè (Vedi 
Fanfani : 1 ’ocabol. it. F. Die:: Dii. etimolog. 3". ediz. Voi. I, pag. 442); 
levar le berte vuol dire alzar le gambe onde correre. Cosi pure Dan., An. 
Fior., Bali, Bene. Ramò., Rarg. e quasi tutti i moderni. All’ incontro 
Dan.: «Essi Demoni faoeano levar loro le berte, le bolle, et vesciche per 
su le carni.» Cosi pure Lami, Di Siena ecc. Ma tal interpretazione non 
regge. Le parole del Poeta ci presentano semplicemente 1’ imagine di 
persone che giù alle prime percosse la danno a gambe onde non riceverne 
delle seconde e terze; tutte correvano a più non posso. 
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188 [Ceh.viii. Bolg. i.] IxF.xvin,40 — 50. [Caccianimico.J 


40 Mentr’ io andava gli occhi mici in uno 
Furo scontrati; ed io sì tosto dissi: 

«Di già veder costui non son digiuno.» 

43 Perciò a figurarlo i piedi affissi; 

E il dolce duca meco si ristette 
Ed assentì che alquanto indietro gissi. 

46 E quel frustato celar si credette 

Bassando il viso; ma poco gli valse, 

Oh’ io dissi: «Tu che 1’ occhio a terra gette, 
49 Se le fazion’ che porti non son false 
Venedico se’ tu Caecianimico. 


41. Furo scontrati: i miei occhi si scontrarono in nno di quei pec- 
catori dal mezzo in quà della bolgia, i quali ci venian verso il volto, v. 26. 
— dissi: a Virgilio, affinchè si fermasse un po’. 

42. digiuno : 1’ ho già veduto, lo conosco. Dante usa non di rado il 
termine digiuno in senso figurato. Chi non ha ancora assaggiato nn cibo 
ne è digiuno, non lo conosce ancora. Cosi dicesi anche esser digiuno di 
qualche cosa per non averla /alta, non conoscerla. All’ incontro non esserne 
digiuno per averla fatta, conoscerla. Se Dante in sua gioventù fu allo stu- 
dio di Bologna, come alcuni vogliono, vi avià forse conosciuto costai. 
Per altro non era mica necessario di stare a studiare a Bologna onde 
conoscere un qualche Bolognese. 

43. A figurarlo : onde raffigurarlo, per ridurmi a memoria chi egli 
fosse. — i piedi affissi: mi fermai. Al. gli occhi affissi-, ma la lezione » 
piedi 6 del maggior numero dei codd. Inoltre il Loinb. ha già detto: «Il 
seguente verso : 

E il dolce duca meco si ristette 

richiede che i piedi, e non gli occhi affiggesse, cioè fermasse Dante; im- 
perocché tener fissi gli occhi in quell’ ombra poteva anche andando.» 

45. indietro gissi: tornassi un po’ indietro e mi avvicinassi a colui, 
onde parlargli. «Se correvano, come il Poeta ritorna egli addietro per 
parlare a costui? Forse per celarsi a Dante, e non gli passare innanzi, 
il dannato s’ era fermato abbassando il viso per più celarsi; a costo di 
toccare altre sferzate de’ diavoli.» Tom. Ma se il dannato non gli fosse 
passato innanzi Dante non avrebbe dovuto gire indietro; Dante dovendo 
gire indietro, ne segue che il dannato gli era già passato innanzi. Il Poeta 
poteva tuttavia raggiungerlo perchè là vicino era una stazione di diavoli 
colla frusta, dove si suppone che quei dannati si debbano arrestare un 
momento per ricevere la loro sferzata. Giunto dove quel dannato veniva 
frustato, v. 46. Dante si arresta a ragionar secolui, essendo legge nell’ 
Inferno dantesco che ai dannati è concesso di ragionar un momento coi 
due viandanti. Cfr. Inf. V, 96 e seg. XV, 40 e seg. eco. 

46. celar: credette nascondersi abbassando il viso. È costui il primo 
dannato che cerca nascondersi. «Il peccato di costoro era si abbomine- 
vole eli’ egliono si celavono volentieri per non esser conosciuti.» An. Fior. 

47. poco gli valse: non gli giovù molto, chè io lo riconobbi non- 
ostante egli cercasse di ascondersi. «Non basta 1’ arte a nascondere tal 
vizio, per la molta infamia che lo segue.» Bene. Rarnb. 

48. gette: getti; — tu che per non esser da me riconosciuto abbassi 
gli occhi a terra. 

49. fazion’ che porti: le fattezze del tuo volto. — false: fallaci, 
somigliando un po’ troppo alle altrui. 

50. Venedico Cacciasimico : della possente famiglia guelfa dei Caccia- 
nimioi di Bologna, il quale sembra non essersi reso famoso che per la rea 
opera qui menzionata. L’ An. Fior. : «fu costui provigionato uno tempo del 
marchese Azzo (?) da Esti, signore di Ferrara. Avea messer Venedico una 
sua sorella, bellissima donna, detta madonna Ghisola, et antonomastice, 
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[Cer. vai. Bolo, i.] Inf. xviii, 51 — 53. [Cacciànimico.] 189 


Ma die ti mena a si pungenti salse?» 
52 Ed egli a me: «Mal volentier tei dico; 
Ma sforzami la tua chiara favella 


per eccellenzia, perù che avanzava in bellezza tutte le donne bolognesi a 
quello tempo, fu chiamatala Ghisola bella. 11 marchese Azzo, udendo 
parlare della bellezza di costei , et avendola alcuna volta veduta por 
1’ amistà di inesser Venedico, ultimamente, sotto questa fidanza, si parti 
da Ferrara sconosciuto, et una sera di notte picchiò all' uscio di tnesser 
Venedico, et . . . sotto gran fidanza, et perchè conoscea 1’ animo di messer 
Venedico, gli disse eh’ egli volea meglio alla sua sirocchia, a madonna 
Ghisola, che a tutto il mondo; et eh’ egli sapea eh’ eli’ era in quella 
casa: et pertanto, dopo molti prieghi, messer Venedico consenti et discese 
alla volontà del Marchese; partissi della casa et lasciò lui dentro; ondo 
il Marchese, giunto a costei, doppo alcuna contesa, ebbe a fare di lei.» 
11 Lana Bolognese: * Averi una sua sorella nome Ghisola bella; roffianolla 
a messer Opizzo marchese da Esti di Ferrara, promettendo a lei che 
1’ arebbe signoria e grandezza: dopo lo fatto ella si trovò a nulla delle 
promesse.» Benv. Rartib Vir quidem nobili», liberali» et placibilis. Qui 
tempore suo fuit valile poten» in Hononia, favore Marchiani » Esterni» ecc. 
Secondo Carlo Troi/a ( Del Veltro allegorico di Dante. Fir. 1326, p. 30 e seg.). 
Dante . aveva usato in Bologna col fazioso Venedico dei possenti Caccia- 
nemici; la di cui sorella chiamossi la bella Ghisola, ed ebbe in marito 
Nicolò degli Alighieri, nipote di Aldigerio Fontana.» In tal caso il Poeta 
avrebbe potuto essere benissimo istruito del fatto. Peccato soltanto che 
il Troya non rechi i documenti sui quali i suoi asserti si fondano! Un 
Venefico Caccianimico che uccise un suo cugino si trova citato in un’ an- 
tica Cronica di Bologna come "vivente nel 1263 (Murai. Script. Rer. Dal. 
Voi. XVIII, p. 279). Forse costui è appunto quegli di cui Dante parla. 
In ogni caso quel Venedico di cui parla il Poeta viveva ancora nel 1289 
e'sembra morisse fra il 1290 e 1300. Nel 1286 dovette difendersi dell’ ac- 
cusa d’ aver dato ricetto ad un malfattore (Vedine il documento ila»:. 
ToseUi, Voci e passi, ecc. p. 124 e seg.). Fu Podestà in Milano nello stesso 
anno, ed anche in Imola. Fu posto in bando il 14 Agosto 1239. Ci vien 
descritto come cavaliere nobile, probo e valoroso, nè si hanno indizi del 
misfatto appostogli qui, tranne appo Dante ed i buoì commentatori. 

51. che : qual colpa. Il fatto si raccontava diversamente, come attesta 
il Lana Bolognese. » Altri vuol dire che ’l fue non con saputa del ditto, 
cd altri dice che non fu nulla.» Perciò la domanda di Dante. — salse : 
secondo alcuni metafora cavata dal senso del gusto, per pena acerba, tor- 
mento-, cosi Rati , Barg. , Lomb., RI., ecc. Secondo Mazzoni Toselli (Voci e 
passi di Dante. Boi. 1871, pag. 22 — 23) il significato di salse non è molto 
dissimile da quello del lat. salebra = luogo aspro e rovinoso, con questa 
differenza che salse erano dette la pietrucce o ciottoli di selce poste e 
quasi germoglianti in un terreno sterile, aspro c rovinoso, cui la pioggia 
quasi lavandole lascia discoperte. Ciò si accorderebbe alla descrizione 
che Dante, v. 2. fa di questo luogo. Ma Benv. Ramb. dice: Salsa est 
quidam locus bene concavus et declivus extra Civitatem, et prope Sanctam Ma- 
riani in Monte, in quem solebant projici corpora desperatorum, feeneratorum, 
et aliorum infamatorum ; linde aliquando audivi pueros Bononiae dieentes 

unum alteri ad improperium: Tuus pater fuit projectus ad salsas 

Qui duci t te ad valletti tam infamem sicut est valli s Salsarum apud patriam 
tuam! Non ergo capias heic Salsas prò sapore, sicut communiter omnes 
exponunt , quia metaphora esse t alia a proposito. Cosi pure 1’ Al. Fior., il 
falso Bocc., Tom., Br. B. ecc. e noi non vediamo il motivo che induca a sco- 
starsi da questi antichi , tanto più che la loro opinione si può benissimo 
accordare con quella del Massoni Toselli, da lui con molti documenti com- 
provata. Quel locus bene concavus era probabilmente pieno di ciottoli, 
sterile ecc. e si chiamava appunto per questo salse. 

52. TEL dico; Al. lo dico. 

53. chiara tavella: la precisione e chiarezza del tuo parlare. Cfr. 
Inf. XXIV, 127—140. 
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190 [Cer. vili. Bolg.l] Inf. xvm, 54— 63. [Caccianimico.] 


Che mi fa sovvenir del mondo antico. 
55 Io fui colui che la Ghisola bella 

Condussi a far la voglia del Marchese, 
Come che suoni la sconcia novella. 

58 E non pur io qui piango Bolognese, 

Anzi n’ è questo loco tanto pieno 
Che tante lingue non son ora apprese 
Gl A dieer sipa tra Savena e Reno; 

E se di ciò vuoi fede o testimonio 
Recati a mente il nostro avaro seno.» 


54. pa sovvenir: ricordandomi le salse, e chiamandomi per nome. 

55. Ghisola bella: forse convien scrivere ’ Ih isola bella. Vedi -Vati. 
Tostili (.Voci e passi eco. p. 1X9 nt.): «Alcuni dicono che costei fu cosi 
nominata per essere stata bella : io però ne dubito perchè undici anni 
dopo il suo matrimonio ella dettò il suo testamento nominandosi (ìhiso- 
labtlla quondam Alberti de Cattanemicis mentre forse non era piò bella. •> 

5G. Marchese: da Bete; probabilmente Obizzo II, che anche G. Vili. 
chiama semplicemente Marchese. Altri con minor probabilità Azzo Vili. 
Vd. nt. al v. 50. 

57. Come : checché se ne dica. La cosa si narrava allora in piò modi, 
cfr. nt. al v. 51. O che Dante ne era ben informato, o che, come vuole 
il Tom. , 1’ affermasse asseverantemeute in odio de’ Guelfi Estensi. 11 
primo è più verisimile. — suoni: si racconti bu nel mondo. — sconcia: 
turpe, scandalosa; ma anche guasta, corrotta, falsa, giacché o non si ar- 
diva, o non si voleva dire il vero, trattandosi di una famiglia potente. 

59. NON pur: non solo. Anche costui cerca qualche conforto nel pen- 
siero eh’ egli ha compagni, come Ciacco, Inf. VI, 55 ed altri. Misera 
consolazione. 

€0. apprese : ammaestrate. Il numero de’ Bolognesi che sono in 
questa bolgia è maggiore di quello de’ Bolognesi viventi. Il Lana Bo- 
lognese: «Universalmente i Bolognesi sono caritatevoli di tali doni, cioè 
di roffianare parenti e cognoscenti chi meglio meglio.'’ Beno. Ramb. che 
pure leggeva il suo commento a Bologna: «Oggigiorno per altro Bologna 
ha molto scemato tale infamia, mentre in Italia tutta ha gettate estese o 
profonde radici.» 

61. licer: dire, pronunziare, proferire. — sipa: i duo antichi Bo- 
lognesi, Lan. e Beno. Ramb.'. «I Bolognesi usano sipa in luogo di sia.» 
Cosi anche 1’ An. Fior. Il Tassoni, Secchia rapita XII, 50, fa dire al Bo- 
lognese Sprangon da la l’alala: 

Fra tanti poltromon j n' è negano 
Ch' apa ardimento de oegnir qua fora 
A far custion con mi , fina che l' uno 
sipa oittorios, e V altro morat 

dove sipa significa evidentemente sia. Moltissimi altri, e antichi e mo- 
derni, dicono che sipa voglia dir sì. Ma qui ci pare che bisogni stare coi 
Bolognesi. — Savena k Reno: La Savena è un torrente che parte dall’ Apen- 
nino in vicinanza di Pietramala e Loiano, attraversa la via Emilia vicino 
a Bologna, e versa le sue acque nel cavo Benedettino per poi ingrossare 
il Po di Primaro. Il Reno è una riviera che trae le sue sorgenti nella 
Toscana alle falde degli Apennini, entra nella Romagna passando da Por- 
reta, ove s’ ingrossa per vari suoi imittenti, scorre nelle vicinanze di Ver- 
gato, Arcognana, Casalecchio, e 'rizzano, passa sotto un ponte non lungi 
da Bologna ecc. Loria (L' Italia nella Die. Com. Mant. 1868, pag. 265.) 
Tra i due fiumi Saoena e Reno siede Bologna con parte del suo territorio. 

63. avaro beno: per aoaritia. Ottimamente il Tom.: seno, quasi vuoto 
voraginoso che inghiotte. Bene. Ramb. : Qui Dante prende 1’ avarizia in 
senso lato; imperocché i Bolognesi non sono avari, invece prodighi pel 
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G4 Cosi parlando il percosse un demonio 
Della sua scuriada, e disse: «Via 
Ruffiani qui non son femmine da conio.» 

67 Io mi raggiunsi con la scorta mia; 

Poscia con pochi passi divenimmo 
Là ove un scoglio della ripa uscia. 

70 Assai leggeramente quel salimmo, 

E vólti a destra su per la sua scheggia 
Da quelle cerehie eterne ci partimmo. 

73 Quando noi fummo là, dov’ ei vaneggia 
Di sotto per dar passo agli sferzati, 


lusso oltre le forze, ed ecco il perchè vanno in traccia di guadagni, siano 
pur turpi, giochi, furti, lanocini, esponendo le figlie, le sorelle, le mogli 
per soddisfare alla gola, ed alle altre vergognose passioni. » All’incontro 
il Lana dice i Bolognesi «naturalmente» avari. 

64. Così faelanto: Come ebbe detto questo. 

65. Della: colla. — scuriada: frusta, da scutica {Tom. Dii. dei Sin. 
5*. ediz. Mil. 1867. No. 488.) Scuriada e scuriata dicesi propriamente la 
sferza di cuojo , colla quale si frustano per lo più i cavalli. 

66. da costo : da vendere onde cavarne metallo coniato, cioè denari; 
cosi i commentatori. Ma il conio e la moneta son cose un po’ diverse. 
Bene. Ramb. non commenta questo verso onde non offendere le caste 
orecchie. Infatti non c’ è bisogno di commento; bisogna essere ben in- 
nocentino per non conoscere la metafora. Bene 1’ An. Fior.: «Qui non 
ha femmine da poterle coniare.» E il Fan/ani nel i'ocab. «Qui non c’ è 
femmine da ingannare e condurre alta massa, come di fatto egli ci avea 
per inganno condotto la Ghisola bella.» Vedi pure: Massoni Toselli: Foci 
e passi ecc. pag/116 e ecg. 

67. mi raggiunsi : ritornai a Virgilio. Questi s’ era fermato, v. 44. 
mentre Dante era tornato alquanto indietro, v. 45. 

68. con pochi: dopo aver fatto pochi passi == in breve. — divenimmo: 
arrivammo, giungemmo. 

69. LÀ ove un: Al. do re uno. — Scoglio: uno di quegli che moeièn 
delta roccia, recidean gli argini e i fossi v. 16. 17. e servivano di ponte. — 
ripa: costeggiarono finora 1’ alto muro a sinistra, guardando a destra: 
ora trovano un ponte che si parte dal muro, e accavalcia il fosso, lo sal- 
gono, e si partono dalla stagliata rocca. Tom. 

70. leggerameste: facilmente, senza fatica. 

71. A destra: andavano a sinistra; la bolgia, e conseguentemente 
anche lo scoglio che la accavalcia, era alla loro destra; dunque volendo 
montare su quella spezie di ponte dovevano volgersi a destra. — scheggia: 
scoglio scheggiato o scosceso. « Bastava una striscia del masso per far 
da ponte.» Tom. 

72. eterne: il Dan.: continove; perchè abbracciava a torno a torno 
tutte le bolge; che se eterne volesse dir perpetue in questo luogo, parrebbe 
che solamente quelle cerehie , et non l' altre parti d’ Inferno fosser tali.» 
La critica è fondata, ma la spiegazione non quadra. Leggendo esterne 
ogni difficoltà svanirebbe, chè la prima delle dieci bolge concentriche, 
dalla quale i Poeti si partono è infatti esterna, mentre all’ incontro tutte 
le bolge e tutti i cerchi infernali tono eterni e nel sonso di non interrotti 
e nel senso di perpetui. Se avessimo potuto appoggiarci sull’ autorità di 
un solo codice avremmo pertanto accettato esterne nel testo; ma non 
avendola non possiamo che conghiettnrare. Aggiungiamo del resto ohe 
Bene. Ramb. sembra aver letto esterne poiché egli chiosa: a Ci allonta- 
nammo da quel cerchio, che chiude tutte le bolge, cioè ci togliemmo 

dalla RIVA ESTERIORE DEL CERCHIO.» 

73. ei : lo scoglio. — vaneggia: fa arco e lascia sotto di sè un vano, 
per dar passo ai frustati giù nella bolgia. 


Digitized by Google 


192 [Cer. vm. Bolo. n.] Inf.xviji, 75 — 88. 


[Jason.] 


Lo duca disse: «Attienti, e fa che foggia 
76 Lo viso in te di questi altri mal nati, 

Ai quali ancor non vedesti la faccia, 

Però che son con noi insieme andati.» — 
79 Dal vecchio ponte guardavam la traccia 
Che venia verso noi dall’ altra banda, 

E che la sferza similmente scaccia. 

82 11 buon maestro senza mia dimanda 

Mi disse: «Guarda quel grande che viene, 
E per dolor non par lagrima spanda. 

85 Quanto aspetto reale ancor ritiene! 

Quelli è Jason che per core e per senno 
Li Colclii del monton privati fène. 

88 Egli passò per 1’ isola di Lenno, 


75. Attienti: fermati. Al. attendi. — fegoia: ferisca, vd. Inf. XV, 39. 
e Nana. Anat. crii. p. 336. nt. 4. Procura di guardar in faccia a questi 
altri. 

76. Lo viso: la faccia, cfr. v. 128. 129. — altbi: la masnada de' se- 

duttori i quali corrono nella direzione opposta e quella dei mezzani, vd. 
v. 26. nt. — MAE nati: t’ uomo naicc a percorsila (-">■' "n) 

Giobbe V, 7. cfr. Inf. V, 7 nt. • J,T: 

77. non vedesti: perchè andavano nella medesima direzione, quan- 
tunque con passi maggiori, v. 27., i Poeti non avean loro potuto guardare 
in faccia. 

79. vecchio: antico. Binanti a me non ftr cose create, Inf. Ili, 7. — 
guaiìdavam: ci fermammo buI ponte volgendo il viso ili dietro e riguar- 
dando nella direziono dove eravamo venuti lungo la ripa. — tb accia: la 
schiera di quei di là, v. 27. Sopra traccia vd. Inf. XII, 55. nt. XV, 33. nt. ecc. 

SI. similmente : nella stessa guisa come i ruffiani che corrono nella 
direzione opposto. — scaccia: Al. sch taccio; ma i diavoli collo loro sferze 
facean tesar le berte a quelle anime, v. 37. cosicché esse fuggivano senza 
aspettar le seconde nè le terse percosse, v. 39. dunque le scacciavano. 

82. sesza mia dimandai il Tom.: «Glielo mostra, perch’ era un’ an- 
tico. Virgilio gl’ insegna sempre i chiari nomi de' secoli più remoti.» 
Sicuramente, poiché Dante non li avrebbe potuto conoscere da sé. Ma 
perché gli mostra Virgilio Giasone senza esserne chiesto, mentre invece 
un’ altra volta lo lascia dimandare: chi è quel grande (Inf. XIV, 46)? Ri- 
sposta : Capaneo giace sul suolo, e Dante può considerarlo a suo bell’ agio ; 
Giasone all’ incontro corre, e Dante non lo distinguerebbe dagli altri se 
non ne fosse avvertito dalla sua guida. 

83. quel obande: cosi di Capaneo, Inf. XIV, 46—49: 

Chi è quel grande, che non par che curi 
L' incendio, e giace dispettoso e torto 
Sì, che la pioggia non par che il maturit 

84. peb dolob: per quanto grande sia il dolore che egli sente, non 
versa però una lagrima, tanto magnanimo è il cuor suo. Altri: il dolore 
eccessivo gli sopprime le lagrime, cfr. Inf. XXXII I , 49. Ma Dante lo ha 
già detto grande-, dunque Giasone non piange per grandezza di cuore. 
Ed anche 1’ aspetto reale del verso seguente denota magnanimità. 

85. ancob: anche qui in mozzo al dolore. — bitiene: conserva. 

86. Quelli: per quegli, come elli per egli. — Jason: figlio di Esone 
re di Tessaglia; duce degli Argonauti. — coke: coraggio, fortezza, valore. 
— senno : saviezza, ingegno, prudenza. Di Giasone tocca pure Farad. II, 16. 

87. monton: il Vello d 1 oro. — fénk : fece, fé; come esse per è, hane 
por ha, fané per fa, vane per va ecc. Cfr. Sann. Anal. crii. pag. 621. 
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[Cjsr.viii. Bolo, ii.] Ikf.xviii, 89—103. [Jason.] 193 

Poi die le ardite femmine spietate 
Tutti li maschi loro a morte dienno. 

91 Ivi con segni e con parole ornate 
Isifile ingannò, la giovinetta 
Che prima avea tutte 1’ altre ingannate. 

94 Lasciolla quivi gravida e soletta. 

Tal colpa a tal martiro lui condanna; 

Ed anche di Medea si fa vendetta. 

97 Con lui sen va chi da tal parte inganna. 

E questo basti della prima valle 
Sapere, e di color che in sè assanna.» 

100 Già eravam dove lo stretto calle 

Con 1’ argine secondo s’ incrocicchia 
E fa di quello ad un altro arco spalle. 

103 Quindi sentimmo gente che si nicchia 


89. ardite : perché uccisero i maschi , v. 90. — spietate : perchè 
uccisero padri, sposi e figli. — Venere, irata contro lo donne dell’ isola 
di Lemmi perchè non la veneravano più ( Apollod . i, 9, 17), le punì terri- 
bilmente facendo che spargessero un nauseante lezzo caprino (odor hir- 
cinus. Apollod. 1. c.). A motivo di questo lezzo i loro mariti le evitarono 
(Schol._ ad rindar . Pyth. IV, 449. Apollon. Rhod. 302 e sg.); irate le donne 
congiurarono insiemo ed uccisero tutti i maschi dell’ isola (Apollod. 1. c. 
Hygin. Kab. 15). 

90. maschi: tutto il sesso. — diesso: diedero (= uccisero). Cfr. Nann. 
Anal. crii. p. 558. 

91. seosi: cenni, atti significativi di amore. — orsate: cfr. Inf. II, 67. 
qui: lusinghevoli. 

, 92. Isifile : 'T'JintW. 1 ) , figlia di Toante re di Lemno (Apollod. 1. c. 

Hygin. 1. c.) ; era regina di Lemno dopo 1’ uccisione de’ maschi (cfr. Hom. 
II. VII, 461.). 

93. isoankate: non potendosi risolvere ad ucciderlo (Apollod. Ili, 6, 
4.), avea con pietoso inganno sottratto Toante suo padro alla strage co- 
mune favorendone la fuga (Apollon. Argon. I, 623), o, secondo un’ altra 
tradizione, nascondendolo in una cassa, che fu poi getatta dal mare alle 
piagge delle Scizia (Apollon. Rhod. I, 623. Hygin. Fab. 15). Alle altro 
donne dell’ isola ella fece credere di aver ucciso il genitore. 

94. Lasciolla: dopo averla sposata (Rindar. Pytk. IV, 252. Simonid. 
Schol,. IV, 450), e dopo che essa gli ebbe partorito due figli (Apollod. I, 9, 17. 
Slot. Thcb. VI, 336). Secondo un’ altra tradizione, che Dante sembra seguire, 
Giasone la lasciò dopo circa un’ anno , gravida di due figli (vd. fìarg.). 

96. JIedea: la bella figlia di Oè'ta re de’ Colchi (Ovid. iletam. VII). Gia- 
sone la lasciò per amor di Crema. Qui egli paga il fio del doppio inganno. 

97. da tal parte: in tal modo, seducendo per conto proprio. 

98. valle: bolgia. Cfr. v. 9. nt. 

99. assanna: afferra colle saune, e stringe. Qui sta per contiene. 

100.. stretto callÌ: lo scoglio che formava un ponte sopra le bolge 

e serviva di calle onde attraversarle. “Il ponte sul fosso s’ incrocicchia 
coll| argine perchè il medesimo scoglio traversa gli argini tu4ti, e fa 
, sovr’ essi tanti archi. I.’ argine è spalla che regge gli archi.». Tom. 

101. argine secondo: ebo separa la prima bolgia dalla seconda. 

102. spalle: sostegno. 

103. nicchia: si duole, si rammarica. Nicchiare significa propriamento 
.quel cominciarsi a rammaricare pianamente che fanno le donne gravide, 
quando comincia ad accostarsi 1’ ora del partorire. Non è qui voce Bcelta 
a caso, ma piuttosto a bella posta trattandosi di uomini vili ed infemmi- 
niti. In alcuni luoghi si usa pure nicchiare per pulsare, e specialmente 
di cadaveri. Di puzzo non ne hanno penuria nemmeno questi dannati. 


Dante , Divina Commedia. I. 


/ 
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194 [Cer.viij. Bolg. ii.] Ixf.xviii, 101 — 116. [Al. Intkrminei.] 

Nell’ altra bolgia e che col muso «buffa, 

E sè medesma con le palme picchia. 

106 Le ripe eran grommate d’ una muffa 
Per P alito di giù che vi si appasta, 

Che con gli occhi e col naso, iacea zuffa. 

109 Lo fondo è cupo sì, che non ci basta 
Loco a veder senza montare al dosso 
Dell’ arco, ove lo scoglio più sovrasta. 

112 Quivi venimmo, e quindi giù nel fosso « 

Vidi gente attuffata'in uno sterco § 

Che dagli uman’ privati parea mosso. 

115 E mentre eh’ io là giù con P occhio cerco, 

Vidi un col capo sì di merda lordo 


104. MUSO: termino anche questo adoperato con’ intensione ; muso si 
dice propriamente dei cani e gli adulatori leccano a mo' di cani. — sbuffa: 
soffia colla bocca e colle narici , per nausea che crea loro quel puzzo. 
Lothb. Come il porco nel pantano, 1’ adulazione esercitandosi colle labbra. 
Bene. Ramb. 

105. picchia: batte, percuote. Il Biag.: «Questo verbo fa sentir il 
suono delle percosse." Ma a ciò risponda Bene. Kamb.: «.Il batter delle 
mani non si udiva, perchè erano verniciate di sterco, e non faceau gran 
suono.» 

10C. eipe: interno della seconda bolgia. — grommate : incrostate. 
Gromma propriamente 6 quella crosta che fa il vino dentro alla botte. 
Qui la bolgia è la botte e lo sterco il vino. 

107. ai.ito : esalazione puzzolente. — si appasta : si appiastriccia 
alle ripe. 

103. face A zuffa: offendeva gli occhi colla sua laidezza ed il naso 
col fetore ; era nauseante a vedere e ad odorare. «Dicesi urtar 1’ odorato, 
offender la vista, percuoter 1’ udito. 8. Gregorio pone in Inferno, fetore 
intollerabile , flagelli di percuotenti , orribile veduta di Dtmonii. In queste 
parole paro sia come il germe del canto.» Tom. 

100. cupo: come il cuore dell’ adulatore. Le pronfondità di Satana. 
Apoc. II, 24. — Cl: ivi. • 

110. dosso: il sommo dell’arco dello scoglio o ponticello. Per vedere 
giù al fondo di questa bolgia bisognava montare al sommo dell’ arco, 
perchè se il raggio visuale si fosse scostato alcun po’ dalla perpendicolare 
non sarebbe ito a ferire il fondo, ma 1’ una o 1’ altra delle schifoso ripe. 
Gli adulatori convien guardarli dall’ alto al basso. 

111. più sovrasta: ove è più alto, nel suo mezzo. 

112. Qcivi: nel mezzo dello scoglio. 

113. sterco : egli perirà in perpetuo come lo sterco suo , Giobbe XX , 7. 
Quelli eh' erano stati allevati sopra lo scarlatto abbracciano lo sterco, 
Thren. IV, 5. 

114. privati: agiamenti, cessi, luoghi comuni. Le inezie Scarabellescbe 
a questo luogo sono proprio roba da privati. Vuol che si legga prieadi 
costui I Dica almeno prieadas, e farà credere che egli sappia di Spagnuolo! 
O non è nrmmen capace di distinguer lo Spagnuolo dall’Italiano costui? 
— mosso: calato laggiù. Le lagrime del mondo van giù e formano i fiumi 
infernali; lo immondezze del mondo van giù a riempir la bolgia degli 
adulatori. 

115. cerco: per riconoscere alcuno. 

116. merda: Su questi termini lasceremo parlare il Mazzoni ( Delta difesa 
della Comedia di Laute. Voi. II, Catena 1633, pag. 539): «Quanto alle voci 
sporche dico, che le ha usato per rappresentare più la bruttura del vizio, 
eh’ egli riprendeva, e per usar parole convenevoli al soggetto di che trat- 
tava conforme alle regole de’ Rhetori. Per questo .... volendo dimo- 
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[GEB.VllI.fiOLG.II.] Inf. XVIII, 117 — 124. [Al. Ixterminei.] 195 

Che non parea s’ era laico o chereo. 

118 Quei mi sgridò: «Perchè se’ tu sì ingordo 

Di riguardar più me che gli altri brutti?» 

Ed io a lui: «Perchè,' se ben ricordo, 

121 Già t’ ho veduto coi capelli asciutti, • 

E se’ Alessio Interininei da Lucca; 

Però t’ adocchio più che gli altri tutti.» 

124 Ed egli allor, battendosi la zucca: 


strare la brattata del vizio dell’ adulazione dipingendoci innanzi agli 
occhi la bratezza della pena conveniente a quelli disse 

Vid’ un eoi capo sì di merda lordo. 

Dove a bollo stadio usò una parola sporca, che fa prima usata non solo 
da Martiale, come si vede in quel verso (Lib. IV, epig. 17): 

Sed nemo potuti tangere, merda fuit. 

Ma anco da Horatio, che cosi scrisse, Lib. p. Sat. 8 (Sai. lib. I. Sat. Vili, 
v. 37. 38): 

Mentior ut li quid, merdis caput inquiner albis 

Corvorum, atque in me vernai mictum atque cacatum. 

E fa medesimamente usata da Aristophane, e dagl’ altri Poeti comici.» 

117. parea ; appariva. Era cosi lordo , che non si poteva distinguere 
se avesse chierica o no. 

118. ingordo: avido. Ecco una nuova zannata Scarabellesca ! Riusci- 
togli, Dio sa come, a compitare in un qualche codice sXgordo, che eviden- 
temente stà per si 'ngordo corno scrive il Tom., costui crede che si possa 
leggere sì gordo e che sia questa «giustissima dizione». Eppure si crede 
Dantista! 

119. brutti: smerdati. 

131. asciutti: non imbrattati. 

122. Intbbminei ; sincope voluta dal verso per lnterminelii. Alessio 
Interminelli o Antelminelli visse ai tempi di Dante. «Esso comparisce in 
varj strumenti, 1’ ultimo dei quali è una cartapecora per ser Bartolommeo 
di Lupardo Gnidolini de’ 27 di dicembre 1295. Nacque di un Antelminello, 
e lasciò piò figliuoli, 1’ un dei quali detto pure Antelminello dal nome 
dell’ avo fu :imbasciatore a Clemente V, come si legge in ser Orlando 
Ciapparoni sotto il 22 settembre del 1306 , e di poi eletto ad uno dei con- 
siglieri di Uguccione della faggiuola, come da pubblico atto per Ber Fe- 
derigo Callianelli de’ 13 di luglio 1314. Fu di lui anche un Citello o Mi- 
chele, il quale sentendosi gravo la coscienza d’ indebiti guadagni, testando 
per ser Rabbito Torringhelli il 25 luglio 1323, ordina sia restituito il mal 
tolto .... Del resto questo Alessio non lasciò nome di sò, nè forse sa- 
rebbe stato mai più ricordato senza i versi dell’ Alighieri.» (Carlo Minu- 
tali: (icntucca e gli altri Lucchesi nominati nella L. C. nel voi. Dante e il 
suo secolo . pag. 209, 210). Gli Interminelli erano di parte bianca ( O . Vili. 
1. Vili, c. 46), e furono per questo cacciati da Lucca. Come ognun sa 
Castruccio Castracani era della famiglia degli Antelminelli. Del vizio di 
questo Alessio nè la storia contemporanea, nè gli atti pubblici lucchesi 
fanno menzione (Cfr. Minutoli, 1. c.). Gli antichi espositori della Div. 
Com. lo dicono all’ incontro' grande adulatore ed ingannatore di femmine 
(Lan., Bufi, Dan.. Jac. Dantis, ecc.). Le Chiose anon. ed. Selmi: «tenne un 
bordello di puttane.» Bene. Ramb.: «Alessio tanto si piaceva di adula- 
zione, che non sapeva aprir bocca senza adulare. Ungeva tutti, leccava 
tutti , anche i più vili servitori.» 

124. battendosi: come fanno tutti di quella masnada, v. 105. Si batte 
per rabbia di esser stato riconosciuto nonostante i bei ornamenti del suo 
capo, v. 116. 117. — zucca: capo. Secondo 1’ Ott. voce del dialetto luccchese.’ 
Qui per disprezzo. 

13 * 
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196 [Cer. vili. Bolg.ii.] Ine. xviii, 125— 136. 


[Taide.] 


«Quaggiù m’ hanno sommerso le lusinghe 
Orni’ io non ebbi mai la lingua stucca.» 

127 Appresso ciò lo duca: «Fa che pinghe» 

— Mi disse — «un poco il viso più avante, 
Sì che la faccia ben con gli occhi attingile 
130 Di quella sozza e scapigliata fante 

Che là si graffia con 1’ unghie merdose, 

Ed or s’ accoscia, ed ora e in piede stante. 
133 Taide è, la puttana che rispose 

Al drudo suo, quando disse: Ho io grazie 
Grandi appo tei — Anzi , meravigliose. 

136 E quinci sien le notre viste sazie.» 


126. stucca : infastidita, annojata, sazia. 

127. Appresso : dopo che Alessio ebbe dette tai parole. — pingue: 
piaga, (Cfr. A ’ann. Anni. crit. p. 284) spinga = mira un po’ più avanti. 

129. attinghe: attinga, lat. attinga*. Acciocché tu giunga cogli occhi 
tuoi a vedere la faccia di quella sozza. 

130. fante: donna vile, bagascia (Monti, Frop. II, 1. pag. 65). 

131. graffia: per dolore. Di Anna, sorella di Bidone Virg. En. 
IV, 671: 

Unguibu* ora soror /aduni, et pedora pugniti 
Ver medio s ruit . 

132. s’ accoscia ecc. : atti meretrici. «La pena del lussurioso ornato 
de’ capelli è, che ora funse scapigliata. E la pena della ritrosa superbia 
inverso gli amatori suoi (?), che sia fante e schiava del tormento. E 
P unghia lorde di feccia puniscono i troppo csquisiti odori che in vita 
cercava. E che ora s 1 accosciasse, e ora stesse in piò ha la sua allegoria : 
ma meglio è lasciare inviluppato nella sua oscurità, quello che onesta- 
mente non si può esplicare.» Land. — è stante: sta. 

133. Taide : La meretrice rappresentata da Terenzio nella commedia 
V Eunuco. — rispose: L*e parole non sono propriamente di Taide, ma del 
parasito Gnatone, che faceva da mezzano. Ma Danto avea il diritto di 
porre in bocca a Taide stessa le parole che furon dette nel di lei nome. 

134. drudo: Trasone, giovane soldato, appassionatissimo per Taide. 
Le avea mandato in dono una schiava ; Gnatone dicendogli che il dono 
le era stato assai caro, egli dimanda: 

thè. Magna s vero agere gratias Thais mihif 

gn. Ingente s. 

thè. Ain ’ tu Inda est? 

gn. Aon tam ipso quidem dono , quam abs te datum esse. 

Terenz . Eunuchus A. Ili, se. 1. 

136. quinci: di qui. Fastidi quanto abbiam veduto di questa bolgia sporca. 
A chi il linguaggio tenuto in descriverla non garbasse osserveremo con 
Quintiliano: Sed ne inornata sunt q^oedam, nisi cum sunt infra rei , de qua 
loquendum est, dignitatem; excepto si obscoena nudi s nominibus enumerantur, 
quod viderint qui non putant esse vitanda , quia nec sit voce ulta natura tur- 
pis , et si qua est rei de/ormitatis alia quoque appellatione quacunque ad intei • 
ledimi eundem nihil hominibus pcrceniat , ego Romani pudori s more contentasi 
ut jam respondi talibus verecundiam silenlio vindicabo. Ed altrove: Omnia 
verta sui * locis optima ; etiam sordida dicuntur proprie. E a chi nemmen 
questo basta, diremo colla Scrittura Sacra: riavrà uiv xaftapà tote xafropoì?* 
toT? (jLSjAtaauivoi? xaì otTrtarot; oOSsv xaftapòv, àXXà {ìifjuavrc oOtùjv xaì ò 
voOc xa'i i) oovsiSqaris. Epist. a Tito c. II, v. 15. 
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CANTO DECIMONONO. 


CERCHIO OTTAVO; BOLGIA TERZA: I SIMONACI. PAPA NICCOLÒ 

TERZO. 


0 Simon mago, o miseri seguaci, 

Che le cose di Dio, che di bontate 
Deono essere spose, voi rapaci 
4 Per oro e per argento adulterate: 

Or convien che per voi suoni la tromba, 
Però che nella terza bolgia state. 


1. Simon mago: di costui Fatti degli Ap. Vili, 9 e seg. : «In Samaria 
era un uomo per nomo Simonc , che esercitava 1’ arti magiche .... £ 
Simone credette aneli 1 egli e fu battezzato .... Or Simone, vergendo 
che per 1* imposizione delle mani degli apostoli lo Spirito Santo era dato, 
proferse loro danari, dicendo : Date ancora a me questa podestà , che colui 
mI quale io imporrò le mani riceva lo Spirito Santo. Ma Pietro gli disse: 

Vadano i tuoi danari teco in perdizione , conci ossi achè tu abbi stimato che il 
dono di Dio si acquisti con danari.» Questo Simone diede il nome al pec- 
cato di far mercato delle cose sacre, punito nella presente bolgia. I padri 
della Chiesa convertirono quel povero Simone in un capo di una setta 
eretica ( Ctem . Alex . Strom. II, 11. VII, 17. Orig. contra Cele. I, p. 57); 
anzi alcuni lo dissero autore di ogni eresia ( Iren . adt. licer. , I, 23. 24. 
Epiph. Hcer. 21). La critica biblica moderna riconosce nella figura di Si- 
mon mago la caricatura dell 1 apostolo S. Paolo (Baur: Geschichte der 
chri.nl . Kirche , 3 a . ediz e . Tub. IMS. Voi. 1, p. 91). Ma questa critica 
Dante non ebbe la fortuna di conoscerla. — seguaci: di lui = simoniaci. 

2. cose di Dio: cose sacro in generale; più specialmente poi V impo- 
sizione delle mani (Act. Vili, 18), ossia il conferire uffizj ecclesiastici. 

3. spose: devono esser congiunte alla bontà, date ai buoni. Bisogna 
che il vescovo sia irriprensibile, vigilante, temperato, onesto , atto ad insegnare , 
non dato al vino , non disonestamente cupido di guadagno , non avaro ecc.; 
i diaconi gravi ecc. I. Tim. Ili, 2 — 12. Tit..I, 5 — 9. — voi: Al. e voi . 

4. adulterate : prostituite, per denari comprandole e vendendole. 

5. suola: ora mi convien ragionare di voi e proclamare i vostri mis- 
fatti e le vostre pene. Tromba si spiega generalmente tu tromba epica. 
Ma nell 1 intenzione di Dante non era di scrivere un* epopea , bensì una 
commedia . Meglio però: la tromba del banditore clic strombazza i misfatti 
dei condannati a pubblica punizione. 
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198 [Cee. vni. Bolo. in.] Ixf.xix,7 — 17. [Fori di S. Giovanni.] 


7 Già eravamo alla seguente tomba 

Montati, dello scoglio in quella parte 
Che appunto sovra mezzo il fosso piomba. 

10 0 somma Sapienza, quanta è 1’ arte 

Che mostri in cielo, in terra e nel mal mondo, 
E quanto giusto tua virtù comparte! 

13 Io vidi per le coste e per lo fondo 
Piena la pietra livida di fori 
I)’ un largo tutti, e ciascuno era tondo. 

16 Non mi parean meno ampj nè maggiori 

Che quei che son .nel mio bel San Giovanni 


7. alla seguente TOMBA: sopra il seguente fosso. Tomba chiama 
questa terza bolgia , essendo essa una gran tomba o un gran cimitero 
dove i peccatori son dolorosamente seppelliti. 

8. scoglio: che serve di ponte. 

9. mezzo: erano dunque montati sopra la più alta parte dell' arco, 
come XVTII, 110. 111. — piomba: sovrasta a piombo, cioè perpendicolar- 
mente. "La metè del ponte corrisponde esattamente c perpendicolarmente 
alla metà della valle.» Rene. Ramb. 

10. Sapienza: divina. Il Signore ha fondata la terra con sapienza-, egli 
ha stabiliti i cieli con intendimento. Per lo suo conoscimento gli abissi furono 
fatti. L’ aspetto delle pene dei Simoniaci induce il Poeta a celebrare la 
sapienza divina. Essi, che avrebber dovuto cercare le cose di sopra, e pen- 
sare alle cose di sopra, non a quelle della terra, Colos. Ili, 1, 2. e non- 
dimeno in lor vita non cercarono che le cose di quaggiù, non pensarono 
che a’ guadagni terrestri , essi son qui colludessi ne’ fori col capo in giù, 
conservando in tal modo la direzione del cuor loro durante la terrestre 
vita. Essi , che in vita non attesero ad altro che ad imborsar oro ed ar- 
gento, son qui dolorosamente imborsati essi medesimi nei tristi fori, cfr. 
v. 72. 

11. nel mal mondo: nell’ Inferno Che il mal dell' universo tutto in- 
sacca, Inf. VII, 18. 

12. giusto : giustamente. I tuoi giudicii son veraci e giusti, Apoc. XVI, 
7. Veraci e giusti sono i suoi giudicii. conciossiachè egli abbia fatto giudicio 
della gran meretrice , che ha corrotta la terra con la sua fornicazione , Apoc. 
XIX, 2. Si confronti questo verso dell' Apocalissi colla presente escla- 
mazione del Poeta , coll’ adulterate del v. 2. e coi v. luti e seg. — com- 
pabte : distribuisce premi e castighi analoghi alle virtù ed ai vizi. 

13. peb le coste: nelle ripe o falde degli argini. Nelle altre bolge 
i peccatori sono giù nel fondo; in questa all’incontro il fondo non basta, 
ma ne son pieni anche i muri laterali di essa. Cosa il Poeta abbia voluto 
dare ad intendere con ciò è facile indovinare. 

14. Pietra: tutto il luogo è di pietra, XVIII, 2. — livida: di color 
ferrigno, Ibid. — pori: buchi, pertugi. 

15. D’ un largo : tutti della medesima larghezza e tutti rotondi, 
dunque tutti d’ una medesima circonferenza. 

18. meno ampj: nè più piccoli nè più grandi. 

17. mio: esprime il grande affetto dell’ esule verso 1’ ingrata sua pa- 
tria; cfr. Farad. XXV, 1 e seg. — bel: chiamalo bel San Giovanni però 
che la cappella di santo Giovanni è delle beile et notabili cappelle del 
mondo. An. Fior. L’ antico Battisterio di cui paria Dante fu demolito 
nel 157G (secondo il Rica: Xotisie delle Chiese fiorentine , Tom. V, p. 1) o 
1577 (secondo il Lumachi; ìfemorie storiche dell' antichissima Basilica di 
S. Giov. Battista in Firenze ; 1782, pag. 30), in occasione, dice il Lumachi, 
del solenne Battesimo che segui a 29 Settembre del Principe D. Filippo 
primogenito del Gran Duca Francesco I. de' Medici, per consiglio di un 
certo architetto di que’ tempi, chiamato Beruardo delie Girandole. Il Tom. 
pone la demolizione nel 1828, ma non sappiamo su quai documenti egli si 
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[Ceb. vili. Bolg. ih.] Inf.xix,1S — 20. [Fori di S. Giovassi.] 199 


Fatti per loco de’ battezzatori) 

19 L’ un degli quali, ancor non è molt’ anni, 
Eupp’ io per un che dentro vi annegava: 


fonda. Comunque siasi i Commentatori antichi potevano ancora vederlo 
questo lavacro, e almeno i fiorentini 1’ avranno anche veduto. 

18 . battezzatori : il Dionisi legge //allenatóri , derivando la voce da 
battezzatorio, e spiega: «fatti in cambio de' fonti e battisteri più grandi, 
che soli prima si usavano nella Chiesa’. ( Serie di Aneddoti Suoi. l'. Ve- 
rona 1790, pag. 197.) Noi deriviamo invece la voce da battezzatore e inten- 
diamo per battezzatori i preti che battezzano. Ma udiamo gli antichi I 
Lan.: «dice che li forami sono tutti simili a quelli, che sono nella pila 
del battesimo di S. Giovanni da Firenze , pelli quali sta lo prete che bat- 
tizza.» An. Fior.: «ne’ quali fori è d’ usanza che stieno i preti che bat- 
tezzano et che benedicono 1’ acqua.» fìnti: «sono fatti per li preti che 
battezzano che stieno piò presso all’ acqua del battesimo.» Bene. Ramb.: 
«de battezzatori, i. e. Sacerdotum baptizantium .» Cosi pure Land., Veli., 
fìarg. ecc. Ci sembra che tanto basti, e cite, trattandosi di località, bi- 
sogni prestar fede a que' che la videro co’ propri occhi, massimamente 
quando tutti vanno d’ accordo. Del resto il Battisterio di Pisa non diffe- 
risce punto da quello di S. Oiovanni a Firenze. Or ecco la pianta del 
primo, la quale basterà a render chiare le parole del Poeta. 



a. Tavola dell' altare, b. Fori o pozzetti, c. Fonte battesimale riempito 
d' acqua, d. Ricinto marmoreo, e. Colonna centrale. 

20. Btjpp’ IO: I più antichi, Lan., An. Fior.. Ott. non sembra avessero 
ulteriori notizie del fatto al quale il Poeta qui allude. All’ incontro Bene. 
Ramb. racconta: Auctor incidenter commemorai unum cazum satis peregri- 
num , qui emerserat patrio tempore in dicto loco: qui casus fuit tali!. Cum 
in Ecclesia pradicta circa baptisteriurn colluderunt pueri quidam, ut est de 
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200 [Cer. vili. Bolg. ih.] Inf.xix,21— 30. [Fori di S. Giovanni. ] 

E questo fia suggel che ogni uomo sganni. 

22 Fuor della bocca a ciascun soperchiava 

D’ un peccator li piedi, e delle gambe 
Infino al grosso ; e 1’ altro dentro stava. 

25 Le piante erano a tutti accese intrambe; 

Perchè sì forte guizzavan le giunte 
Che spezzate averian ritorte e strambe. 

28 Qual suol lo fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi pur su per 1’ estrema buccia: 

Tal era lì da’ calcagni alle punte. 


more , unta eorum furiosior aids intravil unum istorum foraminum et ita et 
taliter implicava et incolcit membra sua quod nulla arte , nullo ingenio potè - 
rat inde retrahi. Clamantibus ergo pueris qui illuni juvare non poterant , 
factus est in parva bora magnu s concursus populi. Et breciter , nullo sciente 
aut potente succurrere puero perieli t ant i , supervenit Dantes qui tunc erat de 
prioribus regentibus. Qui subito viso puero clamare ccepit: Ah quid facitis 
gens ignara , portetur una securis. Et continuo portata securi Dantes prò- 
priis tnanibus percussit lapidem qui de marmore erat et faciliter fregit. Ex 
quo puer quasi reciciscens a morluis liber ecasit. Se questo racconto è 
veramente storico , il fatto qui accennato avrebbe avuto luogo durante ii 
priotato di Dante, cioè dal giugno all’ agosto del 1300. Ma come accor- 
dare con ciò il termine ancor non è tuolV anni usato da Dante? O 1’ Imo- 
lese s’ ingannò intorno all’ epoca, o la sua non è che una storiella tro- 
vata, forse da altri, onde spiegare questa terzina della Div. Com. L’ autore 
del Contento Anonimo edito dal Vernon (Fir. 1848 , pag. 148) scrive : « E 
dicie 1’ Autore che vide in una buca il di di Sabato (santo) quando si da 
il fuoco benedetto, in questa buca sì vi si sconvolse Antonio di Bal- 
dinaccio de’ Cavicciuoli di Firenze per siffatto modo che convenne' che 
quella buca si disfacesse; e fue 1’ Autore a disfarla.» Questo racconto dan- 
doci e il nome del ragazzetto salvato e il giorno in cui il fatto avenne, 
non ci sembra di mera invenzione. (Vedi: Diane: Versuch ecc. pag. 171 — 
174. (ì . Carbone: Dichiarazione d’ un luogo della D. C. nel Giornale del 
Centenario , pag. 9—11.) 

21. questo: questa mia dichiarazione che io non ruppi quel foro che 
per salvare un uomo. — fia : Al. sia. — suggkl : testimonianza. — 
sganni: disinganni. « Alcuni voglion diro che lo rompesse come eretico, 
per dispregio.» Veli. Dal fatto al quale egli allude sembra che Dante 
prendesse I’ idea della pena do’ simoniaci. 

22. bocca: imboccatura de’ fori. — ciascun: foro. — soperchiava: 
soperchiavano, uscivano i piedi. 

24. Infino al grosso: fino al polpaccio; si vedevano i piedi e lo 
gambe sino alla polpa. — l’ altro: il resto del corpo. — dentro: dal foro. 
pJante: de’ piedi. — intrambe: ambedue. 

z<>. Perché: per 1’ arsura. — guizzavan: si contorcevano. — giunte: 
giunture, collo dei piedi. 

27. ritorte: vermène verdi, lo quali attorcigliate servono per legami 
di fastella e di cose simili. — strambe: funi fatte d’ erba intrecciata, ma 
non ritorta. I piedi si contorcevano cosi fortemente che avrebber rotto 
ogni legame. 

29. pur : solamente. — buccia : superficie. «Le cose unte ardono super- 
ficialmente tanto, quanto dura 1’ untume.» Buti. 

30. Tal eha lì: in tal modo moveasi 11 il fiammeggiare. — da’ cal- 
cagni: per tutta la pianta de’ piedi, volti all’ iusù. — punte: delle dita. 
I piedi ardenti sono qui 1’ opposto dell’ aureola; per questo dice che la 
fiamma si muove soltanto sulla superficie. Non parla in questa bolgia 
che di papi. Avrebber dovuto acquistarsi 1* aureola ed invece s’ hanno 
guadagnato i piedi ardenti. 
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[Cer. vili. Bolg. m.] Ixf.xix,31 — 43. [Nicolò hi.] 201 

31 — «Chi è colui, maestro, che si cruccia, 

Guizzando più che gli altri suoi consorti» 

— Diss’ io — «e cui più rossa fiamma succia?» — 
34 Ed egli a me: «Se tu vuoi eh’ io ti porti 
Laggiù per quella ripa che più giace, 

Da lui saprai di sè e de’ suoi torti.» 

37 Ed io: «Tanto m’ è bel quanto a te piace. 

Tu se’ signore, e sai eli’ io non mi parto 
Dal tuo volere, e sai quel che si tace.» 

40 Allor venimmo in su 1’ argine quarto; 

Volgemmo, e discendemmo a mano stanca 
Laggiù nel fondo foracchiato ed arto. 

43 E il buon maestro ancor dalla sua anca 


32. Guizzando: contorcendo i piedi. — consorti: compagni di sorte 
nel vizio e nel supplizio. 

33. più rossa fiamma: più ardente. L* aureola di costui è più splen- 
dida che non quella degli altri suoi compagni — segno di maggior san- 
tità; ma o’ son santi d’ Inferno! — succia: dice succia , perocché la 
fiamma di cose unte, quale era questa, pare quasi non ardere la materia 
soggetta, ma Buggere la untura fuori della detta materia. Harg. li’ aureola 
celeste conferisce splendore, 1’ infernale sorbe ogni umore; quella orna il 
capo , questa arde i piedi. 

34. porti: Dante non poteva andarvi da sè, la ripa essendo troppo 
scoscesa. Lo udremo, arrivato là, rinfacciare amaramente al già capo 
della Chiesa i vizi suoi e de’ suoi pari. Il farlo ò un passo un po’ peri- 
coloso, per avventura non meno che le ripe della terza bolgia. Ma Dante 
vien portato da Virgilio, il quale è il simbolo dell’ autorità imperiale. 
Cosi 1* allegoria diventa chiara. Il chiedere poi, come 1* ombra di Virgi- 
lio possa trasportare il corpo d’ un vivo, ne sembra una dimanda troppo 
oziosa. Anche la credenza popolare attribuisce agli spettri e fantasmi 
forze fisiche. 

35. più giace: è più inclinata e per questo meno scoscesa, sicché si 
può discendervi più facilmente. È questa la ripa verso il centro , o infe- 
riore, vedi Inf. XXIV, 37 — 40, la quale essendo più bassa dell’ altra è 
meno erta o ripida. 

36. Da lui: egli stesso te lo dirà. — torti: ingiustizie, peccati. 

37. M* È bel: m’ aggrada, mi piace. Abbellire per piacere adopera 
Dante nei versi provenzali Purg XXVI, 140; nel medesimo senso anche 
1’ autore dell’ Intelligenza : «Io ti licenzio ovunque t’ abbellisse» ( Ozanam : 
Documenti inèdite etc. Paris 1*50, pag. 355). 

3$. signore: Inf. II, 140: Tu duca , tu signore e tu maestro. Virg. Ecl. 
V, 4: Tu major; tibi me est a'guom parere. 

39. sai: conosci le mie brame, quantunque io non le manifesti con 
parole. Con ciò Dante dice che egli stesso desiderava di andare là a par- 
lare con quel dannato. Che Virgilio leggesse per entro i suoi pensieri lo 
ha detto già ripetute volte, Inf. X, 18, XVI, 121. 122. XXIII, 25 e aeg. 

40. argine quarto: quello che divide la terza bolgia dalla quarta. 

41. discendemmo: Dante portato da Virgilio, v. 43.44. — stanca: si- 
nistra; mano stanca per sinistra o manca occorre anche in prosa e 1* usano 
i Lombardi anche oggidì. 

42. foracchiato: pieno di fori contenenti anime. Anche le ripe erano 
foracchiate, v. 13. 14. — arto: stretto, dal lat. arctus y cfr. Parad. XXVIII, 
33. Non che questa bolgia fosse più stretta dello altre, chò bisogna anzi 
supporle tutte della medesima larghezza; ma appunto perchè queste dieci 
valli , XVIII, 9, sono profondi o strette le chiama bolge. 

43. anca: osso tra il fianco e la coscia. Virgilio teneva Dante alzato 
e lo reggeva così quasi sul fianco. 
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202 [Ceb.viii. Bolo, ih.] Inf.xix,44— 53. 


[Niccolò ih.] 


Non ini dipose, sì mi giunse al rotto 
Di quei che si piangea con la zanca. 

40 — «0 qual che se’ che il di sù tien’ di sotto, 
Anima trista, come pai commessa», — 

— Comincia’ io a dir, — «se puoi, fa motto.» 

49 Io stava come il frate che confessa 

Lo perfido assassin che, poi eh’ è fitto 
Richiama lui, per che la morte cessa. 

52 Ed ei gridò: «Se’ tu già costì ritto, 

Se’ tu già costì ritto, Bonifazio? 


44. difobe: depose. — si: sinché. S"i per sino è modo familiare al 
Boccaccio e a Dante. Quel tal Searabelli frenetica una volta che si per 
sin sia «manifesto sproposito», 1’ altra che si «non regge»; ma bisogna 
compatirlo, è un ignorantaccio che non ha imparato nulla, nemmen l’ ita- 
liano. Tutto ciò che costui sa fare è abbaiare. — mi giunse: mi ebbe 
accostato, avvicinato. — botto: foro. 

45. si piaxqea: si dibatteva; ci ha già detto v. 32 che costui guizzava 
più che gli altri suoi consorti. Il verbo piangere è qui adoperato nel me- 
desimo proprio senso del lat. piangere = battere , percuotere. Il Bianch- 
ii data segno rii dolore con le tanche, poiché, il resto del corpo stando nel 
foro, non potevano esprimerlo altrimenti.» Altri: si piangea = si dolea, 
come il francese se plaignait. Lo Searabelli ragghia anche qui, ma non 

10 badiamo. — zanca: gamba; il sing. sta qui invece del plur. eoa le 
sinché. 

46. qual : qualunque tu sei. — il ni sù : il capo. « Però che questo 
vizio spiacque sempre all' Auttore, non lusinga questa anima, ma maggior- 
mente pare volerla riprendere ; et però nolla priega eh' ella parli.» An. Fior. 

47. tbista: malvagia. — commessa: piantata come un palo, e non 
sarai svelta giammai, ma ti torrai di luogo quando un altro palo ti spin- 
gerò oltre. Bene. Ramb. 

43. se puoi: non che Dante dubitasse se costui potesse parlare, Virgi- 
lio avendogli detto: Da lui saprai di sé e de' suoi torti, v. 38; ma questo 
se puoi lo dice per ironia. — fa motto: parla. Comando, non preghiera. 

49. Io stava: il tormento che nel medio evo si dava agli assassini 
era di sotterrarli vivi a capo all' ingiù, pena chiamata propagginare. Sarà 
successo le cento volte che 1’ infelice, essendo già ficcato giù nella buca, 
e sentendo i carnefici incominciare a gittar entro di quella a poco a poco 
la terra per soffocarlo, richiamasse il confessore sotto il pretesto di voler 
confessare ancora un qualche peccato, ma in verità onde sospendere al- 
cuni istanti il terribile supplizio. In tal caso i carnefici restavano dal 
gettare la terra, e il frate confessore abbassava 11 capo verso la buca per 
udire la confessione. 

30. assassin: assassino è colui che uccide altrui per danari, et i co- 
munemente condannato in ogni luogo del mondo a tal pena, cioè trapian- 
tato in terra. Buti. Gli antichi decreti di Firenze : AssassiniM plantetur 
capite deorsi/m, ita quoti morialur. — pitto: nella buca. 

51. Bickiama : soggetto è 1’ assassino. — lui: il frate confessore. 
Quarto caso. — cessa: differisce, tien lontana da sò, quanto può, la morte. 
Cessa non è qui verbo neutro. 

52. Se’ tu: Sua Santità dannata ha udito le parole direttegli da Dante, 
v. 46 — 18 , non potendo però vedere chi fosse là , Sua Santità crede udire 

11 suo successore, il «Beatissimo Padre» Bonifazio Vili, il quale arrivi 
appunto al luogo, ove tali «Santità» diventano proprio «beatissime «. 

53. costì bitto: la dimanda ripetuta esprime forte meraviglia, deri- 
vante da ciò, che, secondo il dannato suppone, Bonifazio Vili sia arri- 
vato molto prima che ei non lo avesse aspettato. 
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[Niccolò iii.] 203 


I)i parecchi anni mi mentì lo scritto. 

55 Se’ tu sì tosto di quell’ aver sazio 

Per lo qual non temesti tórre a inganno 
La bella donna, e poi di farne strazio?') 
58 Tal mi fec’ io quai son color’ che stanno 
Per non intender ciò eh’ è lor risposto. 
Quasi scornati, e risponder non sanno. 

61 Allor Virgilio disse: «Digli tosto: 

Non son colui, non son colui che credi.» 


54. lo scritto: il libro del futuro, nel quale ci 6 permesso di leggera 
le cose che ne son lontane , cfr. Inf. X, 100—102. Niccolo III, qui confitto, 
avea letto nel libro del futuro, che Bonifazio Vili verrebbe nel 1303 (a di 
12 d’ ottobre; G. Vili. 1. Vili. c. 03) a godersi di quel « beatissimo» foro 
della terza bolgia; adesso non è che la Primavera del 1300. 

55. Avea : ricchezze. "Pecunioso fu molto per aggrandire la Chiesa 
e’ suoi parenti, non faccendo coscienza di guadagno, che tutto dicea gli 
era licito quello eh' era della Chiesa." G. Vili. 1. Vili. c. 6. "Magnanimo 
e largo fu a gente che gli piacesse, e che fossono valorosi, vago molto 
della pompa mondana secondo suo stato, e fu molto pecunioso, non guar- 
dando nè faccendosi grande nè stretta coscienza d' ogni guadagno per 
aggrandire la Chiesa e’ suoi nipoti .... papa Bonifazio fu più mondano 
che non richiedea la sua dignità, e fatte uvea assai delle cose a dispia- 
cere di Dio.» G. Vili. 1. Vili. c. 64. Notisi che il Villani che cosi seve- 
ramente giudica di papa Bonifazio non era ghibellino come Dante, ma 
buonissimo guelfo. 

56. tókke A inganno: sposare con inganno la bella donna. Niccolò 
rimprovera al creduto Bonifazio le mali arti e gli inganni usati onde 
giungere al papato. Onde indurre Celestino V ad abdicare, si disse ne lo 
esortasse di notte con una tromba , come se fosse voce venuta dal cielo 
(Vedi Muratori: Ann. d’ II. ad A 0 . 1294). ( Avendo per suo senno e fuga- 
cità adoperato che papa Celestino avea rifiutato il papato , segui la sua 
impresa, e tanto adoperò co’ cardinali o col procaccio del re Carlo, il 
quale avea 1' amistà di molti cardinali, spezialmente de’ dodici novi eletti 
per Celestino, e stando in questa cerca, una sera di notte isconosciuto e 
con poca compagnia andò al re Carlo, e diesagli ; Re. il tuo papa Celestino 
f ha voluto al postutto servire nella tua guerra di Cicilia, nia non ha sa- 
pitto; ma se tu adoperi co’ tuoi amici cardinali che io sia eletto papa , io 
saprò, e vorrò, e potrà ; promettendogli per sua fede e sacramento di met- 
tervi tutto il podere della Chiesa. Allora lo re fidandosi di lui, gli pro- 
mise e ordinò co’ suoi dodici cardinali che gli dessero le loro voci ; ed 
essendo all’ elezione M. Matteo Bosso e M. Jacopo della Colonna, eh’ erano 
capo delle sette de’ cardinali, s’ accorsono di ciò, e incontanente gli die- 
dono le loro ... e per questo modo fu eletto papa.» G, Vili. 1. Vili. c. 6. 

57. La bella i> ossa: la Chiesa. Per far comparire essa chiesa da- 

vanti a se, gloriosa, non avendo macchia, nè crespa, ne cosa alcuna tale. 
Efes. V, 27. Bonifazio nella bolla l inani sanctam (1$ Novembre 1302) cita 
il verso del Cantico ( Cant . Cani. VI, 9) applicandolo alla chiesa: Una est 
columba mea . perfecta mea. — farne strazio: simoneggiando, u Nullo 
maggiore strazio puote uomo fare della sua donna, oh' egli ha sposata, 
che sottometterla per moneta a chi più no da.»* Ott. Vedi il passo del 
Villani citato nt. al v. 55. » 

58. Tal: Dante finge con finissima arte di non aver inteso di qual 
Bonifazio il dannato intendesse parlare, e perciò dice che rimase confuso 
come chi, non avendo compreso la risposta e credendosi scornato, non 
sa cosa rispondere. 

62. colui: Niccolò avea ripetuto la dimanda: Se' tu ecc. Virgilio fa 
ripetere a Dante la risposta. 
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Ed io risposi come a me fu imposto. 

64 Per che lo spirto tutti storse i piedi ; 

Poi sospirando e con voce di pianto 
Mi disse: «Dunque che a me richiedi? 

67 Se di saper chi io sia ti cal cotanto 
Che tu alibi però la ripa corsa, 

Sappi eh’ io fui vestito del gran manto. 

70 E veramente fui tigliuol dell’ Orsa, 

Cupido sì, per avanzar gli orsatti, 

Che su 1’ avere e qui me misi in borsa. 


63. come : risposi conio Virgilio mi comandò. 

64. tutti: Al. tutto. Gagliofferia Scarabellesca: «Ma e quanti n’ avea? »► 
Probabilmente due, il mio buon mincliioncello! Questo lo sapevate, neh? 
Ma ciò che un ignorante vostro pari non sa, ò, che Dante usa sovente 
tutti e tutte nel senso di tuttamente , affatto ecc. Eccone esempi: Inf. II t 
129. tutti aperti = interamente aperti; Inf. XXXI, 15: Diritto gli occhi miei 
tutti ad un loco; e vedete! il numero degli occhi non è ordinariamente 
maggiore di quello de’ piedi! Ma qui vuol dire : tuttamente , interamente 
ad un loco ; Inf. XXXIV, 11: V ombre eran tutte coperte , cioè interamente 
coperte; Parad. IX, 109: tue voglie tutte piene , cioè pienamente soddisfatte. 
Oh, sor Luciano, la faccia un po’ un corso elementare di grammatica ita- 
liana, so nò non si può proprio discorrer di filologia con lei. — La le- 
zione tutto la riteniamo correzione di qnalche amanuense, che era forse 
poco più istruito che lo Scarabelli. — storse : per rabbia di essersi tra- 
dito, palesandosi ad altri che ad un suo pari. Udendo quel Aon son 
colui egli avrà creduto di esser già stato riconosciuto. Senza 1* equivoca 
non avrebbe probabilmente detto chi egli si fosse. Appunto perchè si 
crede riconosciuto, fa la confessione che segue. 

66. dunque: non avendo io che far teco. — che: che cosa. — A me: 
da me. 

68. però: per questo. — la ripa: tra V alto dell’ argino e questo 
fondo. — corsa: percorsa, scesa. Al. scorsa. 

69. manto: papale; cfr. Inf. II, 27. Purg. XIX, 104. «Resse il papato 
e portò il manto.'» Tar. Ritonda (ed. Pulidori , Boi. 1864) I, 514. II, 119. 

70. figiuol dell’ Ohsa : papa Niccolò III fu di casa Orsini. Si scri- 
vevano secondo 1’ An. Fior.: de jiliis ursa:. «Vuole significare che fu ava- 
rissimo, come 1’ orso che è ingordo animale mai non si sazia.» /luti. 

71. cupido: di averi. — avanzar: accrescere di potenza. — orsatti: 
que’ della famiglia Orsini. 

72. su: su nel mondo imborsai denari, e qui nell’ Inferno ho imbor- 
sato me stesso in questa buca. Il secondo è la conseguenza dei primo. 
Niccolò III fu eletto papa nel dicembre del 1277 c mori nell’ agosto del 
1281 (Rie. J lai. c. 221. G. Vili. 1. VII, c. 58) o piuttosto il 22 Agosto 1280 
(Muratori, Ann. d } It. ad A c . 1280). Di lui i cronisti: «Mentre che fue gio- 
vano cherico e poi Cardinale, fue onestissimo e di buona vita; ma poi che 
fue fatto Papa magnanimo, e per lo caldo de’ suoi consorti, imprese molte 
coso per farli grandi , e fue il primo Papa nella cui corte s’ usasse prima 
simonia per gli suoi parenti, onde gli aggrandì molto di possessioni e di 
castella e di moneta sopra tutti i Romani, in poco tempo eh’ egli vivette. 
Questo papa fece sette cardinali romani, i più suoi parenti.» Rie. Mal. c. 
218. G. Vili. 1. VII, c. b%. oper acquistar moneta non si vedea stanco 
nè sazio di vendere e di alienare le cose spirituali per le temporali, com- 
mettendo continuo simonia, in per quello che ogni suo atto si drizzava 
ad avere pecunia; e questa volea per far grandi quelli di casa sua e sò 
nel mondo.» Lan. «Fu desideroso d’ arricchire li suoi, che tutti li bene- 
flcj di Santa Chiesa clic diede fuori, a’ suoi consorti vendè, e preso mo- 
neta, conferì grazie, sempre accettando quella persona, la cui borsa gli 
era più copiosa.» Ott. 
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73 Di sotto al capo mio son gli altri tratti 
Che prccedetter me simoneggiando, 

Per le fessure della pietra piatti. 

76 Laggiù cascherò io altresì, quando 

Verrà colui eh’ io credea che tu fossi 
Allor eh’ io feci il subito dimando. 

79 Ma più è il tempo già che i piè mi cossi, 

E eh’ io son stato così sottosopra, 

Ch’ ei non starà piantato coi piè rossi; 

82 Che dopo lui verrà, di più laici’ opra 


73. altri: papi. — tratti: raccolti, come Iuf. Ili, 106. Al. tirati giu. 
Ma non vengono tirati, bensì spinti gin da chi -arriva dopo di loro al me- 
desimo supplizio. 

74. si more ooi a sdo : Dante si scosta qui dall' opinione del Malespini, 
il quale dice che Niccolò III fu il primo papa nella cui corte si usasse 
simonia. Ma già il Villani corregge il suo precessore, scrivendo: -fu 
de’ primi , o primo papa, nella cui corte s’ usasse palese simonia.» (G. Vili. 
1. VII , c. 54.) Si può appena supporre che il Poeta abbia qui voluto ac- 
cennare ai precessori immediati di Niccolò III, Innocenzo V, Adriano V 
e Giovanni XXI, che tutti e tre insieme non ressero la Chiesa che circa 
un’ anno (1276); Adriano lo troveremo nel Purgatorio, XIX, 88 c seg., 
Giovanni sotto il nome di Pietro Ispano nel Paradiso, XII, 134. Il Fila- 
tele opina che Santo voglia alludere a Innocenzo IV (1243 — 1254), Ales- 
sandro IV (1254 — 1261), Urbano IV' (1261 — 1265), che chiamò in Itolia Carlo 
d’ Anjou, e Clemente IV (1265 — 1268). Ma noi crediamo che il Poeta non 
abbia qui mirato a qualcheduno in particolare, ma piuttosto parlato in 
generale, e che 1’ intenzione sua fosse semplicemente di osservare che 
altri papi furono anche simoniaci, e che tutti coloro che tali furono sono 
giù nella fessura della pietra. 

75. piatti : appiattati. I simoniaci stanno piantati coi piè rossi finché 
viene un altro ad occupare il posto; poi cascano giù per la fessura della 
pietra in una grotta sotterranea (cosi almeno si dovrà supporre), dove essi 
giacciono ammucchiati 1’ uno sopra 1’ altro. 

77. colui: Bonifazio Vili. 

78. dimando: la richiesta: Se' tu già costì ritto ecc. v. 52. 

79. più: Bonifazio non starà qui piantalo coi piè rossi cosi lungo 
tempo, corno ci sono stato io, perchè chi dopo lui dovrà prendere 
questo luogo non indugierà tanto a venirci. Niccolò era morto nell’ 
agosto del 1280; Dante lo trova nell’ Inferno nella primavera del 1300; 
dunque orano già vent’ anni che egli si coceva i piedi in quel foro. 
Tre anni dopo, 12 Ottobre 1303 venne Bonifazio Vili ad occupare 1’ invi- 
diabil posto, e Niccolò cascò giù. Ma già dopo dieoi anni e mezzo verrà 
un’ altro a far cascar giù Bonifazio (Clemente V mori il 20 aprile 1314. 
O. Vili. 1. IX, c. 59. Murai.: Ann. d' Ita!, ad A°, 1314. Trono : Veltro 
allegar, de’ Ghibellini, Nap. 1856, pag. 149. Il Filalete lo dice morto già nel 
1307, ma deve essere un’ errore). Niccolò predico dunque che Bonifazio 
non starà 11 cosi lungo tempo capovolto quanto ci è già stato egli stesso, 
cioè meno di venti anni. Ci pare troppo evidente che questi versi non 
vennero scritti cho dopo la morte di Clemente V, quantunque altri si 
sforzi di sostenere il contrario ( Trova : 1. c. pag. 218. 372 ecc.). Dunque 
questo canto non fù scritto prima del 20 aprile 1314. 

81. rossi: fiammeggianti. 

82. dopo: Il Tom.-. «Non subito dopo. Tra Bonifazio e Clemente V 
venne Benedetto XI; buon papa, intento a rappaciare le toscane discor- 
die. Mori il 27 luglio» (Cosi G. Vili. 1. Vili, c. 80; secondo Dino Comp. 1. 
Ili il 22) nl304». Va bene; ma quel dopo lui terrà parmi non delibasi 
intender» della successione nel papato, bensì del venire nella terza bolgia. 
Infatti Clemente V venne subito dopo Bonifazio a ricoprirlo, chè Bene- 


Digìtized by Google 



20G [Cer. vin. Bolo, in.] Inf. xix, S3 — 92. [Niccolò ih.] 

Di vèr ponente un pastor senza legge, 

Tal che convien che lui e me ricopra. 

85 Nuovo Jason sarà, di cui si legge 

Ne’ Maccabei. E come a quel fu molle . 

Suo re, così fia lui chi Francia regge.» — 

88 Io non sò s’ io mi fui qui troppo folle, 

Ch’ io pur risposi lui a questo metro: 

«Deh! or mi di’-: Quanto tesoro volle 
91 Nostro Signore in prima da San Pietro 
Che gli ponesse le chiavi in sua balia? 


detto XI essendo stato < bono uomo, costante, e onesto e giusto, e di santa 
religione, e avente voglia di fare ogni bene» (G. ViU. 1. Vili. c. 80. Dino 
Comp. 1. Ili) sarà dopo morte andato altrove. — di più laid’ opra: più 
malvagio di lui. Più laide iurono le arti da lui impiegate onde esser 
eletto papa (Vedi G. Vili. 1. Vili, e. 80), e più laida fu eziandio la sua 
vita. «Fu uomo molto cupido di moneta, e simoniaco, che ogni beneficio 
per danari s’ area in sua corte, e fu lussurioso; chè palese si dicoa, che 
tenea per amica la contessa di Pelagorga, bellissima donna, figliuola del 
conte di Fusci.» (G. l'Ut. 1. IX, c. 59). Terribili sono le parole che Dino 
Comp., vivente ancora il papa, di lui scrive: «i mali pastori 6ono alcuna 
volta conceduti da Dio per i peccati del popolo.» ( Dino Comp. 1. III.) 

83. Di vèr ponente : Bertrando del Gotto arcivescovo di Bordò, poi 
Clemente V, era della Guascogna; la Guascogna è al ponente di Koma. — 
senza legge: non curante alcuna legge, nè divina nè umana. Clemente V 
trasferì la sede papale in Avignone , fu schiavo delle colpevoli voglie di 
Filippo il Bello (cfr. Raynaldi Annoi, an. 1307. tìuidon. rila Clem. ap. Mu- 
ratori: Script, rer. Ital. T. III, pag. 678), soppresse in gius ti» si ma mente 
P ordine dei templari, ingannò 1’ imperatore Enrico VII ( Raynaldi Anna!. 
an. 1312). 

84. liti: Bonifazio III. — ricopra: qui in questo foro, occupandone 
1’ imboccatura, e sù nel mondo commettendo tante infamie che faranno 
dimenticare o almeno parer picciole quelle di Xiccolò e di Bonifazio. 

85. Jason: figlio del sommo sacerdote Simone II, e fratello del sommo 
sacerdote Onia III. Secondo il racconto ne’ libri de’ Maccabei (II Maccab. 
IV, 7 — 27; V, 5 — 10 e IV Maccab. IV, 17 e scg.) comprò 1’ uffizio del sa- 
cerdozio da Antioco allontanandone il fratello, introdusse costumi greci, 
fabbricò un ginnasio a Gerusalemme ecc. Il racconto de' libri de' Macca- 
bei non è scevro di parzialità. Gioseffo Ebreo ( Antiq . XII, 5, 1. XX, 10, 
3) racconta la cosa un po’ diversamente. Ma Dante non conosceva pro- 
babilmente che il racconto de’ libri de’ Maccabei. 

86. A quel: a Jason. — molle: facile a condiscendere. 

87. Suo re: Antioco. — lui = a lui, a Clemente V, — chi: Filippo 
il Bello. Come Antioco condiscese facilmente alle condizioni proposte da 
Jasone, cosi Filippo il Bello favorirà 1’ elezione di Clemente. Infatti Cle- 
mente V non era che una creatura di Filippo (vedi G. Vili. 1. Vili, c. 80. 
Ferrili Vicentini: Miti, apud Muratori: Script. Rer. Ital. T. IX, p. 1015. 
Marat. Ann. t" Ital. ad A°. 1305). 

88. folle: temerario, osando riprendere un tal personaggio. Così i 
corameoSaèori. Ma folle c temerario soli cose un po’ diverse. Meglio: 
folle — stogo. Forse fui stolto a perder tanto tempo riprovando un dan- 
nato, non potendogli le mie riprensioni giovar più nulla. 

89. metro: a questo modo posto in verso. Bali. 

90. mi di’: dimmi, quanto richiese nostro Signore da san Pietro prima 
di dargli le chiavi del regno de’ cicli. 

92. ponesse: Io ti darò le chiari del regno de’ cieli, e tulio ciò che 
aerai legato in terra sarà legato ne’ cieli, e tutto ciò che aerai sciolto in terra 
sarà sciolto ne’ cieli. 8. Ma». XVI, 19. — balìa: arbitrio. 
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Certo non chiese se non: Vienimi dietro. 
94 Nè Pier nè gli altri chiesero a Mattia 
Oro od argento, quando fu sortito 
Al loco che perde 1* anima ria. 

97 Però ti sta, chè tu se’ hen punito. 

E guarda ben la mal tolta moneta 
Oh’ esser ti fece contra Carlo ardito. 

100 E se non fosse che ancor lo mi vieta 
La riverenza delle somme chiavi 
Che tu tenesti nella vita lieta, 


93. Vistivi: E Qetìt tlissi loro (a Pietro e ad Andrea suo fratello): 
Venite dietro a me, ed io vi faro pescatori d' uomini. Matt. IV, 19. Marc. 
1, 17. E Seguitami diRse GeBù a Pietro anche dopo esser ritorto; S. Oiov. 
XXI, 19. 

94. altri: apoatoli. — Mattia: eletto apostolo in luogo di Giuda Isca- 
riotte; vedi Fatti d. Ap. c. I, 15 — 26. 

95. sortito: E trassero le sorti loro, e la sorte cadde sopra Mattia, Act. 
Ap. I , SC. 

96. Al loco; all’ apostolato. — l’ anima kia: di Giuda Itcariotte. 

97. ti Bta: lo sta, dice il Fan/ani (e dice bene), debb’ estere impera- 
tivo, e dee voler dire opportunamente: sta a te, non fiatare, perchè tu 
te' punito come meriti. 

93. citarla : amarissima ironia. Il concetto è preso dalle parole di 
Pietro a Simon mago : Vadano i tuoi danari teco in perdisione (vedi nt. 
al v. 1). 

99. Cablo: d’ Angiò. «Ancora (Xiccolò III) presa tenta (= contesa) 
col re Carlo per cagione che ’l detto papa fece richiedere lo re Carlo d’ im- 
parentarsi con lui , volendo dare una tua nipote per moglie a nno ni- 
pote del re, il quale parentado il re Carlo non volle assentire .... per 
la qual cosa il papa contro a lui sdegnato, poi non fu suo amico, ma in 
tutto coso al segreto gli fu contrario .... e fugli molto contra in tutte 
sue imprese, e per moneta che si disse ebbe dal I'aglialoco (Paleologo), 
acconsenti e diede aiuto e favore al trattato e rubcllazione eh’ al re Carlo 
fu fatto dell’ isola di Cicilia" ( O. Vili. 1. VII, c. 54. Eie. Mal. c. 213). Gio- 
vanni da Procida, dopo esser stato a Costantinopoli a trattale col Pa- 
leogo, e dopo aver ordito la ribellione in Sicilia «venne in corte di Bontà 
sconosciuto a guisa di frate minore, e tanto adoperò, eh’ egli parlò a papa 
Niccolò terzo degli Orsini al segreto a uno suo castello che si chiamava 
Soriana, e manilcstògli il suo trattato, e da parte del Paglialoco, rac- 
comandandolo alla sua signoria; e presentò a lui e a messer Orso del suo 
tesoro riccamente, secondo ohe per gli più si disse e si trovò la verità, 
commovendolo segretamente colla detta moneta contro al re Carlo .... 
E ciò fatto il detto messer Gianni avute le lettere del detto papa con se- 
greto suggello al re d’ Arsone, promettendogli la signoria di Cicilia, 
vegnendola a conquistare, si parti messer Gianni di corte, e andonne in 
Catalogna allo re d’ Araona, e ciò fu 1’ anno di Cristo 1280. E ginnto 
messer Gianni al re Pietro d’ Araona colle lettere del papa ovo gli pro- 
mettea il suo aiuto, .... si accettò segretemente di fare la impresa.» 
(tf. Vili. 1. VII, c. 57. Rie. Mal. c. 220). 

100. ancor: anche adesso, quantunque io conosca lo tue scelleratezze, 
quantunque tu sia morto e non sia più vestito del gran manto, quantunque 
tu sia dannato. 

101. chiavi: di san Pietro, vd. nt. al v. 92. 

102. luta: tale doveva ben apparire la vita terrestre a Niccolò, ri- 
spetto alla sua presente. Ai dannati la vita terrestre apparisce eempre 
sotto un’ aspetto sereno. Ciacco la chiama vita serena (Inf. VI, 51. cfr. 
XV, 49); Cavalcanti e Farinata ne ragionano come di dolce tome o dolce 
mondo (Inf. X, 69. 82); Brunetto Latini la dice vita bella (Inf. XV, 57). 
Amara ricordanza che accresce i loro tormenti. 
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% 

Fin che virtute al suo marito piacque. 

112 Fatto v’ avete Dio d’ oro e d’ argento; 

E che altro è da voi all’ idolatre, 

Se non eh* egli uno, e voi ne orate cento? 

115 Ahi Constantin, di quanto mal fu matre, 

Non la tua conversion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre!» — 

118 E mentre io gli cantava cotai note, 

0 ira o coscienza che il mordesse 

Forte spingava con ambo le piote. -< 

'V 


111. al suo marito: al papa. 

112. fatto: avarizia , dice S. Paolo (Coloss. Ili, 5), è idolatria ; ed 
altrove (Efes. V, 5): l' avaro è idolatra. Dante dell’ avarizia dei papi: la 
vostra avarizia il mondo attrista , v. 104. — Si hanno del loro argento e del 
loro oro fatti degl ’ idoli. Osea Vili, 4. 

113. che altro: qual’ altra differenza è tra voi e 1’ idolatri. — ido- 
latre: plurale, per idolatri (Vedi Nannucci: Teorica de * Nomi , Fir. 1858. 
pag. 140 e Beg. 284 e seg.). 

114. Se non: tranne, salvo. — eoli: è qui plurale = quelli ; egli plu- 
rale , per eglino ecc. usarono innumerevoli volte gli antichi ; anche Dante 
1’ usa sovente. Vedi il vocabolario. — uno: idolo. — orate: adorate. — 
cento: ogni moneta è per voi un r idolo. Non vuol dire che gli idolatri aves- 
sero un solo idolo , ma che i pastori avari e simoniaci ne adorano cento 
volto di più. I numeri son qui semplicemente proporzionali = cento 
per uno. 

115. Ahi: allude in questo e nei seguenti versi alla famosa favola 

della così detta Donatio Constantini , alia quale ai tempi di Dante si pre- 
stava generalmente fede. Dicunt quidam , quod Constant inu $ Imperatore 
mundatus a lepra intercessione Sylvestri , fune sanimi Pontificie , Imponi 
sederti , sci lice t Romani , donavi t Ecclesia ! , cum multi s aliis Imperi i dignità - 
tibqs. Mon. 1. Ili, c. 10. 0 felicem populum , o Ausoniam te gloriosam, si 

rei nunquatn infirniator ille imperii tui natus fuisset , vel nunquam sua pia 
intentio ipsum fefellisset! Ibid. 1. II, c. 13. Il documento della pretesa 
donazione si trova nella raccolta del falso Isidoro. Già Lorenzo Valla 
(De falsa eredita et e mentita ( ’onst . do natio ne de clamai io , ed. Hutten 1518), 
e ultimamente il celebre Doellinger (Die Papst- Fabel n des Mittelalters, pag. 
52 e seg.) mostrarono la falsità del documento. L’ ignoranza all’ incontro 
vuol vedere un fatto storico anche in questa astuta favola (M. Fuhrmann: 
Hist. sacra de baptismo Const. magni ; Roma; et Vienna; 1742, 1746. 2 Voi. 
in-4°. — Die Schenkung Constantins, Maini 1866). — matre : causa. Matre 
e patre si disse anticamente anche in prosa per madre e padre , e non 
sono qui «antitesi in grazia della rima», come alcuni pretendono. 

116. dote: la pretesa donazione della città di Uoma. 

117. patre: papa Silvestro, primo ricco perchè i suoi precessori noi 
vescovado di Roma non possedettero verun dominio temporale. — Con - 
stantinus alienare non poterai Imperli dignitatem , nec Ecclesia recipere .... 
Ecclesia omnino indisposita erat ad temporalia recipienda , per prceceptum 
prohibitivum expressum , ut habemus per Matthaeum sic : « N olite possedere 
aurata, neque argentimi, ncque pecuniam etc.» Mon. 1. III, c. 10. 

118. cantava: mentre io gli diceva francamente tali parole. — note: 
parole. Le voci bouo note delle passioni che sono nell’ anima. Buti. 

119. O ira: forse era effetto d’ ira, forse di rimorsi di coscienza. Qual 
ne fosse il motivo Dante non vuol decidere. Le aspre parole del Poeta 
dovevano incitarlo all’ ira e nello stesso tempo ridestargli la coscienza 
della sua simonia. 

120. spinoava: guizzava coi piedi, dava come de’ calci nel vano. Cfr. 
N annue. Anal. crit. pag. 336 nt. 5. Al. springava , lezione difesa dal Blanc 
( Versuch ecc. pag. 181) , ma che non ha bastevoli autorità di codici. Lo 

Dante, Diviua Commedia. I. 14 
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121 Io credo ben che al mio duca piacesse, 

Con sì contenta labbia sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse. 

124 Però con ambo le braccia mi prese, 

E poi che tutto su mi s’ ebbe al petto, 
Rimontò per la via onde discese; 

127 Nè si stancò d’ avermi a sè distretto, 

Sì men portò sovra il colmo dell’ arco 
Che dal quarto al quinto argine è tragetto. 
130 Quivi soavemente spose il carco, 

, > ‘ Soave per lo scoglio sconcio ed erto , 

Che sarebbe alle capre duro varco: 

133 Indi un’ altro vallon mi fu scoperto. 


Scraabelli, elio nella sua gran modestia da a sè stesso il titolo di Momm- 
sen de * Dantisti o di MoUke della Letteratura , annunziava nel 1866 che nel 
codice frammentario Bolognese sia scritto spring biava (Dante col Lana, 
Voi. I, pag. 335); ma tre anni dopo lo stesso Mommsen de ’ Dantisti ne 
insegna che il medesimo codice leggo spinghaca ( Cod . framm . Boi. 1869, 

pag. 20). Ma già, che serve? Le sono corb nò, nò! volevo dire 

che le sono semplicemente scarabellerle. — piote : piante de’ piedi. 

121. piacesse: quanto io avea detto a Niccolò. Disopra, v. 88 avea 
detto: 

Io non so t 1 io mi fui qut troppo folle; 

lo sguardo di Virgilio solve questo dubbio, o lo solve negativamente. 

122. LABBIA : faccia, viso, aspetto, come Inf. VII, 7. XXV, 21. Purg. 
XXIII, 47. — attese: ascoltò attentamente. 

123. parole vere: quantunque un po’ ardite che io andava dicendo 
a quel dannato di papa. — espresse : Non ammezzate ma schiette, e quasi 
spremuto dall’ anima. Virgilio, nemico dell’ avarizia e cantore dell’ onoro 
d’ Italia, si compiace nello sdegno di Dante. Tom. Vedi Inf. Vili, 44. 45. 

124. Però: segno di maggiore affetto. Virgilio lo avea portato giù, 
v. 34. 44, doveva dunque riportarlo su. Ma in giù lo avea portato 
sull’ anca, adesso invece lo stringe al petto con ambo le braccia. 

125. mi s’ erbe: recato. 

127. distretto: abbracciato strettamente. Al. ristretto. 

128. Sì: sinché; vedi nt. al v. 44. Va senza dire che il ìtoltke della 
Letteratura ragghia anche qui; ragghi pure a suo beneplacito, chò non 
fa altro che il suo mestiere. — colmo: a mezzo il ponte attraversante la 
quarta bolgia. Lo porta dunque oltre il bisogno; nuovo segno di affetto. 

130. Quivi: sul colmo dell’ arco. — spose: depose. 

131. Soave: soavemente. — per: a motivo. Appunto perchè quello 
scoglio era sconcio ed erto Virgilio lo depone soavemente. Altri vuole 
che soave sia qui aggettivo. Ma non ci pare che possa dirsi: sporre (= de- 
porre) il carco per io scoglio . 

132. capre: quanto più agli uomini! Ma quegli scogli erano fatti per 
anime e per diavoli, non per uomini. — duro: difficile. 

133. Indi: d* in sul colmo di quell’ arco. — vallon: la quarta bol- 
gia. — mi tu scoperto: si offerse agli occhi miei. Non 1* avea veduto 
prima. 
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CANTO VENTESIMO. 

CERCHIO OTTAVO ; BOLGIA QUARTA: GLI INDOVINI. ANFIA- 
RAO. — TIRESIA. — ARONTA. — MANTO. — EURIPILO. — SCOTTO. 

— ASDENTE. 


Di nuova pena mi convien far versi, 

E dar materia al ventesimo canto 
Della prima canzon, eh’ è de’ sommersi. 

4 Io era già disposto tutto quanto 

A riguardar nello scoperto fondo 
Che si bagnava d’ angoscioso pianto; 

7 E vidi gente per lo vallon tondo 

Venir tacendo c lagrimando, al passo 
Che fanno le letanc in questo mondo. 


1. scova: non ancor veduta; cfr. Inf. VII, 20. — far versi: trattare 
cantando. * 

2. canzoni la cantica dell’ Inferno, che è la prima delle tre compo- 
nenti la Commedia. — sommersi: in senso figurato, dicendosi 1’ Inferno 
abbino; sommersi vai qui dannati. 

4. era già disposto: m’ era già posto a riguardare. — tutto quarto: 
con tutta 1’ attenzione possibile. 

5. scoperto : tale si mostrava a lui. che era al colmo dell’ arco del 
ponte, il fondo della quarta bolgia. Vedi C. XIX, 133. All’ incontro 
Henr. Ramb.; egli adulatori sono coperti di sterco; i simoniaci sono sot- 
terra col capo in giù ne' fori; ma gl’ indovini vanno scopertamente pel 
fondo della vallee' Ma in questo verso il Poeta non parla degli abitatori 
di quel fondo, anzi del fondo stesso. 

6. angoscioso pianto: lo lagrime che 1’ angoscia spreme ai peccatori 
rinchiusi in questa bolgia. 

7. gente: gl’ indovini. — valloni cfr. XIX, 133. — tondo: ogni 
bolgia gira intorno. 

8. tacendo: è stato tòrto loro il collo, sicché pare cho non abbiano 
più la facoltà della favella. Infatti nessuna delle anime di questa bolgia 
fa parole. Gli indovini usarono in vita di questa facoltà onde dir cose 
che all’ uomo non lice. Qui devono tacere. 

9. letane: litanie, processioni. Venivano dunque a passi lenti e mi- » 
surati. In vita vollero correre troppo prestamente, cioè oltre i confini M 
del presente e dello scibile umano; adesso vanno tanto più lentamente. I 
« Questo loro andare piccino 6 per opposito del trascorrere eh’ egliono i 

14 * 
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2 12 [Ckb. vili. Bolo, iv.] Inf. xx, 10 — 25. [Indovini.] 

10 Come il viso mi scese in lor più basso, 
Mirabilmente apparve esser travolto 
Ciascun tra il mento e il principio del casso; 

13 Che dalle reni era tornato il volto, ** 

F. indietro venir gli convenia, 

Perchè il veder dinanzi era lor tolto. 

16 Forse per forza già di parlasia 

Si travolse cosi alcun del tutto; 

Ma io noi vidi, nè credo che sia. 

19 Se Dio ti lasci, Lettor, prender frutto 

Di tua lezione, or pensa per te stesso 
Coni’ io potea tener lo viso asciutto 

22 Quando la nostra imagine da presso 

Vidi sì torta, che il pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo fesso. 

25 Certo io piangea, poggiato ad un de’ rocchi 


feciono collo intelletto in giudicare lo cose di lungi et lontane, et in 
questo modo perderono et non seppono le presenti.» An. Fior. 

10. viso: visto. «Stando Dante in luogo elevato, e tenendo sempre 
gli occhi fisi in quella gente, la quale nel sottoposto vallone veniva alla 
sua volta, è manifesto che gli era bisogno di abbassarli a mano a mano 
che quella avvicinavasi a lui; onde la frase equivale a dire: quando essi 
furono più presso, più Botto a me.» B. B. 

12. Ciascun: di coloro che erano laggiù. In vita hanno voluto guar- 
dare un po’ troppo innanzi, adesso non ponilo guardare che indietro. — 
casso : la parte concava del corpo circondata dalle costole. Invece di 
tra il mento alcuni leggono dal mento. Basti però dire che quest’ ultima 
lezione è sostenuta dallo Scarabelli; questa è la più evidente prova che 
la lezione da noi accettata è la vera. Tra il mento e il principio del casso 
è il collo ; e gli indovini hanno il collo travolto, e appunto perchò hanno 
travolto il collo hanno il volto dal lato delle reni. Tutta la torcitura si 
faceva nel collo. 

13. kkni: dorso, tergo. — tornato: voltato, travolto. 

14. indietro: la faccia innanzi, il resto del corpo indietro. — gli: 
loro; ma potrebbe poi anche essere singolare e riferirsi a ciascun v. 12. 

15. tolto: non aveano il viso davanti, ma di dietro. 

f l6. parlasia: paralisia; cosi anticamente si disse anche parietico per 
araldico o paralitico. 

17. così: il Filalete osserva che apparizioni simili non siano inaudite. 
18. non credo: nou credo che per forzagli pamliaia alcun si rivol- 
» gesso così. 

1 19. Se: deprecativo = così. — frutto: il frutto in ciò consiste: non 

cercare vanamente il futuro, non dir bugia a perdita dell’ anima tua e 
con derisione altrui. Bene. Ramò. 

20. lezione: lettura di questi versi, — a che tu li iptendi bene e no 
diventi migliore.» Bufi. 

21. tener: trattenermi dal piangere. 

22. imagine: 1’ umana figura in quelle ombre. 

23. torta: travolta; cfr. v. 11 e seg. — pianto: lagrime. 

24. bagnava: fìnge 1’ autore che le lagrime che cadeano dal volto in 
su la concavità delle spalle, entrassono nel canale delle reni, e cosi an- 
dassono giù tra il fesso delle natiche. Buti. 

25. rocchi: massi; plur. di rocchio = pezzo di legno, o di sasso, o di 
siinil materia, il quale non ecceda una corta grandezza, spiccato dal tronco, 
e di figura che tiri al cilindrico. Fan/. Dante piangea per compassiono 
&PP°ggiato ad uno di quoi sassi sporti in fuora dello scoglio. 
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[Cer. vili. B olg.iv.] Inf.xx, 2G— 37. [Anfiabao.J 213 

Del duro scoglio , sì che la mia scorta 
Mi disse: «Ancor se’ tu degli altri sciocchi? 

28 Qui vive la pietà yuando è ben morta. 

Chi è più scellerato che colui 

Che al giudicio divin passion comporta? 

31 Drizza la testa, drizza, e vedi a cui 

S’ aperse agli occhi de’ Teban’ la terra 
Per che gridava» tutti: Dove rui, 

34 Anfiarào ? perche lasci la guerra ? 

E non restò di rumare a valle 
Fino a Minòs, che ciascheduno afferra. 

37 Mira che ha fatto petto delle spalle; 


26. scorta: Virgilio. Nel canto antecedente lo lodò della sua ira 
contro i papi simoniaci, adesso biasima la sua compassiono degl’ in- 
dovini. 

27. ancor se’ tu: sei anche tu. «Dante piange alla pena di questi 
indovini, perchè essi dall’ universale non erano avuti in conto di scelle- 
rati, anzi in istima e venerazione; o però Dante, che simboleggia 1’ uomo 
inesperto, non poteva guardarli senza commoversi. Ma la ragione (?), 
ossia Virgilio, che vede addentro nelle cose, condanna ed attuta la subita 
pietà di Dante.» D. Mauro: Concetto e forma della Uiv. Coni. (Nap. 1802), 
pag. 171. Nei cerchj superiori Virgilio non ha ripreso Dante, quantunque 
mostrasse compassione e di Francesca, e di Ciacco, e di Pier delle Vigne, 
ecc. anzi Virgilio stesso è pieno di compassione, cfr. C. IV, 17 — 21. Coloro 
che peccarono per incontinenza son degni di compassione, gli altri nò. 
Cfr. Inf. X, 81 ut. 

28. vive: qui è pietà (= devozione) il non avere pietà (= compassione). 
Un gioco simile di parole Parad. IV, 105 : Per non perdere pietà ai fe spie- 
tato. Il sentir compassione di questi dannati involerebbe un certo bia- 
simo della divina giustizia; la vera pietà all’ incontro esclama: Veraci e 
giusti sono i suoi giudicii. Apoc. XIX, 2. 

30. passion: compassione; l’ usò in questo senso anche il Docc. Dee . 
VII, 7. — comporta: soffre. Vuol dire: ò scellerato chi soffro movimenti 
di compassione nel cuor suo, mirando gli effetti della divina giustizia. 
Lo stesso senso rende la lezione compassion porta , scelta del Witte. Su 
quest’ ultima lezione quel tal Scarabelli ci fa presente di un paio di sco- 
stumatezze, ma chi se ne curerebbe? Altri leggono: passion porta. 

31. Drizza: giacché Dante piangeva egli avea probabilmente abbassati 
gli occhi. — a cui: sottintendi: quello a cui. 

32. agli occhi: a vista degli assediati Tebaui. 

33. rui: rovini. Voce derisoria degli assediati, lieti della disgrazia 
di Anfìarao. 

34. Anfìarao: figlio d’ Oicleo e di Ipernmestra ( A poli. . I, 8. 2. Paus. 
II, 21. Pind. 01. VI, 20), uno de’ sette re che assediarono Tebe per rimet- 
tervi il re Polinice. Essendo egli indovino, ed avendo preveduto che por- 
tandosi all’ assedio di Tebe vi sarebbe morto, egli si teneva nascosto 
onde non dovervisi recare. Ma sua moglie Enfile sorella di Adrasto ro 
d’ Argo ( Apollod . I, 9. 13. Paus. II, 6) si lasciò viacere da Polinice, elio 
le offerse la collana dell’ Armonia, e tradì il marito, manifestando dov’ egli 
fosse nascosto, cosichè egli fu costretto a condursi a quell’ assedio. 
Mentre egli combatteva Giove apri la terra mediante un fulmine ed Anfia- 
rao ne venne inghiottito (Apollod. Ili, 6. 8. Pind. A T em. IX, 51 e 6eg. 
Paus. IX, 8. Stat. Theb. VII, 690 e seg.). 

35. restò: cessò. — A valle: giù: nel basso. 

36. a Minos : sino all’ Inferno c dinanzi al giudice Minos; così ancho 
Stazio , 1. c. — afferra: cita davanti al suo tribunale, esamina e castiga; 
cfr. Inf. V, 4 seg. 
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214 [Cee.viii. Bolg.iv.] Inf.xx,38— 51. [Tiresia. Aroxta.] 


Perche volle veder troppo davante 
Dirietro guarda a fa retroso calle. 

40 Vedi Tiresia che mutò sembiante 

Quando di maschio femmina divenne, 
Cangiandosi le membra tutte quante ; 

43 E prima poi ribatter gli convenne 

Li duo serpenti avvolti con la verga, 

Che riavesse le maschili penne. 

4G Aronta è quel che al ventre gli s 1 atterga, 
Che ne’ monti di Luni (dove ronca 
Lo Carrarese che di sotto alberga) 

49 Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 

Per sua dimora; onde a guardar le stelle 
E il mar non gli era la veduta tronca. 


88. davante: noli’ avvenire. 

39. fa ritroso calle: va indietro con la persona. Jìarg. 

40. Tiresia: Tebano, 1’ indovino dell* esercito greco che assediava 
Troja; di lui Ovid. Met. Ili, 320 e scg. 

Tiresia; pater omnipotens prò lamine adempto 
Scire futura dedìt , damnuimjue leoavit ho no re. 
lite per Aonias fama celeberrima urbe s 
Inreprehensa dubat pojmlo respinta petenti . 

Ovid. 1. c. v. 337—340. 

— mutò sembiante: avendo battuto due serpi amorosamente congiunti 
fu trasformato d’ uomo in donna; dopo sette anni, rivedendo i serpenti o 
ripcrcotendoli, ritornò ad esser uomo. Vedi Ovid. 1. c. 

42. tutte quante: il liuti 4 , ecioò quelle che hanno a fare differenzia 
del sesso.» Ma un po’ di differenza fra le membra maschili o femminili 
la c’ è veramente in tutte le membra. 

43. gli: a Tiresia, v. 40. Al. le, cioè a Tiresia, allora femmina. 

44. avvolti: amorosamente. 

45. maschili penne: la barba. Qui sta però la parte pel tutto, c la 
frase riaver le maschili penne vuol diro semplicemente ritornar maschio. 

40. Aronta: Aruns y aruspice etrusco; dalle osservate viscere presagi 
la guerra civile e la vittoria di Cesare. Di lui Lucan. Phars. 1. 1. v. 580 
c seg. — gli s’ atterga : ha il suo tergo al ventre di Tiresia. Vanno 
ambedue nella medesima direzione; ambedue sono travolti, hanno il ventre 
di dietro e il tergo dinanzi. Nello stato normale, quando duo camminano 
1’ un dietro 1’ altro avviene il contrario; quello che segue tiene il ventre 
opposto al tergo di chi lo procede. 

47. Luni: di Aronta Lucano (Phars. I, 586): Arruns incoluit deserta t 
mania Luna 7, o, secondo un’ altra lezione Luca'. Sembra che Laute leggesse 
Luna c intendesse della città di Luni presso la foce della Magra, che diede 
il suo nome alla Lunigiana. Di Luni G. Vili. 1. I , c. 50. — ronca: col- 
tiva. «< Roncare ò divegliere le piante.» liuti. «Il roncare nient’ altro 
significa che sterpare le erbo nocive dalla terra coltivata, e qui si prende 
in senso lato per coltivare.» Itene. Ramò. 

48. di botto: ai monti di Luni. 

49. la : una. 

50. le stelle: di Aronta Lucan. Phars. I, 587. 58v8 : 

Fulminis edoctus monitus , r enasque calentes 
Fibrarum , et motus volitanti s in aere penna. 

51. tronca: toncata, impedita. 
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[Cer. vili. Bolg. iv.] Inf. xx, 52 — 62. [Aronta. Manto.] 215 


52 E quella che ricopre le mammelle 

Che tu non vedi con le trecce sciolte, 

E ha di là ogni pilosa pelle, 

55 Manto fu che cercò per terre molte, 
Poscia si pose là dove nacqu’ io; 

Onde un poco mi piace che m’ ascolte. 
58 Poscia che il padre suo di vita uscio 
E venne serva la città di Baco 
Questa gran temilo per lo mondo gio. 
61 Suso in Italia bella giace un laeo 

Appiè dell’ alpe che serra Lamagna 


r» 

52. ricopre: mostra la faccia ai Poeti, avendo il capo travolto, in- 
dietro venir g li convenia , v. 14; e cosi celava loro il petto, la pancia ed il 
resto, oltrecchè le chiome le scendevano sulle mammelle. 

54. ni LÀ: di dietro. — pilosa pelle: dell’ occipite e del pettignone. 

55. Manto: indovina Tcbana, figlia di Tirerà, v. 40. Dopo la morte 
del di lei padre abbandonò Tebe onde fuggire la tirannia di Creonte. 
Dopo aver vagato per molti paesi giunse in Lombardia e formò la sua 
stanza colà, dove fu poi fondata Mantova, clic da lei ebbe nome. Secondo 
Virgilio il fondatore di Mantova fu Oeno, figlio di Manto e del fiume Ti- 
berino, elio diede alla città il nome di sua madre. Cfr. Virg. Aeneid. X, 
198 — 201 : 

lite elicmi patriis agmen ciet Ocnus ab oris , 

Fatidica i Manta $ et Tusci jilius amnìs : 

Qui muros ma'ritque dedit tibi , Manta a nomea; 

Mantua dives avis; sed non genus omnibus unum. 

• 

Dante però narra la cosa un po’ diversamente. Di Manto vedi Stai. Theb. IV, 
463 e seg. VII, 758 e seg. X, 639 e seg. Oeid. Met. lib. VI, v. 157. Con 
questa Manto il Poeta non fu troppo felice. Qui egli applica alla Manto di 
Tiresia quel che Virgilio dico della italiana. Il peggio poi ò che nel Pur- 
gatorio (XXII, 113) il Poeta sembra essersi dimenticato di aver posto 
Manto nella bolgia dogi’ indovini, e la pone, contradicendo a sé stesso, 
nel limbo. Le sono queste debolezze umane, alle quali bisogna compatire. 
Rosa Morando sostiene elio non ei sia contradizione ( Osservazioni ecc. nel 
III. Voi. delle Op. di Dante , Ven. Zatta, 1757); ma tuttavia la contradizione 
la c’ è, e ne parleremo sopra Purg. XXII, 113. — cercò: girò. 

56. LÀ: a Mantova. — * nacqu’ IO: Virgilio nacque a Andes, presso 
Mantova. 

57. Onde: di che. — i<E questo è uno episodio o propriamente episodio, 
il quale non solamente fa scusabile, anzi pure il mostrare il costume di 
ottimo e amorevole cittadino verso la patria nella persona di Virgilio; che 
sono que’ fiori, quelle vivezze, quelle leggiadrie, che sparse per entro i 
Poemi, gli fanno graziosi, arguti e piacevoli .... Avendo Virgilio durata 
tanta fatica in questo viaggio, se gli può ben concedere eh* egli spenda 
venticinque parole per suo proprio interesse e a sua sodisfazione.» V. Bor- 
ghini: Studi sulla D. C. ed. Gigli (Fir. 1855), p. 294. 

58. padre: Tiresia padre di Manto. — uscio: usci, mori. 

59. venne: divenne. — serva: schiava del tiranno Creonte. — città 
di baco: Tebe, luogo dove Semole partorì Bacco. — Baco: invoco di 
Bacco, come Enne per Erinni , Inf. IX, 45. galeoto per galeotto , Inf. Vili, 
17 ecc. 

60. Questa : Manto andò lungo tempo girando pel mondo. 

61. Suso: dice suso perchè sono adesso nell’Inferno. — laco: il lago 
di Garda ; laco per lago , come preco per prego. 

62. serra: divide L’Italia dalla Germania. Lamagna dissero general- 
mente gli antichi invece di Germania. 
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216 [Cee. vni. Bolg.iv.] Inf. xx, 63 — 70. [Manto.] 

Sovra Tiralli, che ha nome Benaco. 

64 Per mille fonti, credo, e più si bagna 
Tra Garda e Val Camonica, Apennino 
Dell’ acqua che nel detto lago stagna. 

67 Loco è nel mezzo là dove il trentino 

Pastore e quel di Brescia e il veronese 
Segnar potria, se fèsse quel cammino. 

70 Siede Peschiera, bello e forte arnese 


63. Tiralli : Tirolo. — Benaco : Benacus, si chiamava anticamente il 
lago di Garda. 

64. si bagna: il monte Apennino, v. 65. 

65. Garda: borgo nel Veronese, situato alla destra del lago. — Vai* 
Camonica: una delle maggiori valli della Lombardia; si estende più di 50 
miglia dai gioghi di Tonale, e da quello dei monti a mezzodì di Bormio, 
fino al lago d’ Iseo. La formano due brani delle ramificazioni delle Alpi 
Retiche, e dal suo fondo scorre il fiume Oglio, che scende a formare il 
lago d’ Iseo. Vedi Loria : V Italia nella 1 >. C. (Mantova 1868, p. 90). — 
apennino : Fra Val Camonica cd il lago di Garda si trovano Val Trompia 
e Val Sabbio; il borgo Garda all’ incontro è situato alla destra del lago. 
Il termine tra (iarda e Val Camonica comprende adunque oltre il lago 
stesso tutta quella catena di monti dal cui pendio orientale il lago riceve 
ogni suo nutrimento. Uno dei monti di questa catena è 1’ Apennino qui 
inteso, al cui piede scorre il Toscolano (Vedi le carte speciali, p. es. quella 
del Witte), Va senza dire che questo monte Apennino non ha che fare colla 
catena degli Appennini che divide per lo lungo l’ Italia. La lezione Pen- 
nino la reputiamo derivante da chi confuse il monte Apennino colla catena 
detta Appellino . La lezione e Apennino non da verun senso. Non pren- 
diamo notizia delle babbuassaggini Scarabellesche su questo luogo , chè 
di un tal librismerda non giova curarsene. 

66. stagna: discende, e quivi poi si sta e fa stagno. Ruti. 

67. Loco: questo luogo nel mezzo altro non è se non l’ Isoletta presso 
la punta di Manerba giù dei conti Lecchi nella quale giusta quanto ne 
ricorda il Vescovo Gonzaga eravi — in eminentiori parte cvdicula querdam 
sanctcv Margarethco dicata; — la quale era soggetta tribù s episcopi s , Tri- 
dentino scilicet , Brixiensi, atqite Veronensi , e per ciò vi potevano esercitare 
atto di giurisdizione — segnare. — Il Gonzaga pria che Vescovo era stato 
superiore del convento di Francescani a’ quali 1’ isola apparteneva, e 
parla della Chiesa anzidetta come esistente. C. Beici glieri : Dante a Ve- 
rona; nel Voi.: Albo Dantesco Veronese (Veron. 1865); pag. 153, Così pure 
R. Zotti ( Sulla visita e dimora di Dante Alighieri nel Trentino , Trento 1864, 
pag. 58); P. Kandler ( Del trijinio posto sul lago dì Garda ; Compon. della 
Soc . Min. di Trieste , pag. 30 e seg.). Altri vogliono che questo luogo aia 
il Campione (p. e. C. Cacai toni : Dante e il Benaco; Verona 1866, pag. 9 e 
seg.); altri notano altri luoghi; nè noi siamo in istato di decidere la 
controversia. I)i questo luogo si è disputato e scritto per avventura 
anche troppo. Vedi Ferrassi : Manuale Dantesco, Voi. IV (Bassano 1871), 
pag. 389. 

68. Pastore: vescovo. 

69. Segnar : benedire. Fuori della sua diocesi non lice al vescovo 
benedire. In questo luogo è il confino delle tre diocesi, — oppure il luogo 
era soggetto ai tre vescovi, di Trento, di Brescia o di Verona, il perchè 
tutti e tre , se vi si fossero recati , avrebbero potuto esercitarvi le loro 
funzioni. — potria: Al. poria , dall’ antico pore per potere. — fésse: fa- 
cesse, dall’ antico fere per fare . Cfr. Nannucci: Analisi critica dei verbi 
italiani (Fir. 1843) pag. 630; e intorno a potria o poria lo stesso 1. c. pag. 
656. 658 e seg. 

70. Siede: è situata. Costruzione: Ove la riva intorno più discese siede 
Peschiera ecc. — arnese: baluardo, rocca, fortezza. Cosi quasi tutti i 
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[Manto.] 217 


Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 
Ove la riva intorno più discese. 

73 Ivi convien che tutto quanto caschi 

Ciò che in grembo a Benaco star non può, 
E fassi fiume giù pei verdi paschi. 

76 Tosto che 1’ acqua a correr mette co’, 

Non più Benaco, ma Mincio si chiama 
Fino a Governo, dove cade in Po. 

79 Non molto ha corso che trova una lama 
Nella qual si distende e la impaluda, 

E suol di state talora esser grama. 


moderni. Gli antichi all’ incontro, Bufi, Bene. Rantò. ecc. spiegano arnese 
per ornamento. Bufi: arnese tanto è a dire, quanto adornamento, quello 
castello è adornamento di quella contrada. Bene. Ramò.: arnese è orna- 
mento di casa, e Peschiera ò ornamento della Buddescritta riviera, perchè 
forte di nuova costruzione, munito di torri, e di rocche, quasi a tutela di 
quella contrada. 

71. Da fronteggiar: per far fronte ai Bresciani ed ai Bergamaschi. 
<«In que’ tempi agevolmente questi duo popoli (Bresciani e Bergamaschi) 
deveano esser congiunti insieme contra i Signori della Scala.»» Dan. Gli 
Scaligeri erano in que’ tempi padroni di Peschiera. 

72. LA riva: del lago di Garda. — più. discese: è più bassa. Discese 
sta qui per discende. 

73 e seg. tutto — Ciò: tutta 1’ acqua che non può esser contenuta 
dal lago conviene che trabocchi qui. Dell’ acqua che indi si versa fassi 
tra que’ verdi prati il fiume Mincio. — «Il fiume Mincio nasce sotto Pe- 
schiera, passa di fianco a Borghetto, Goito e Kivalta e quivi forma il cosi 
detto lago supcriore di Mantova. Questo lago è artificiale, sostenendosi 
P acqua del Mincio con una diga fra la città e la cittadella, e con altra 
diga fra la porta chiamata Pradella e le fortificazioni avanzate fuori della 
stessa porta. L’ acqua che si scarica dai regolatori del lago superiore, 
forma due altri laghi artificiali che circondyno la città, 1’ uno tra la diga 
della cittadella ed il ponte di S. Giorgio detto il lago di mezzo, 1’ altro 
tra questo c Pietole chiamato il lago inferiore o di sotto. Dal lago supe- 
riore derivasi un canale detto Rio, che attraversando la città forma una 
darsena chiamata Catena e scaricasi nel lago di sotto. A Pietole questo 
fiume s* incanala di nuovo, formando il Mincio inferiore che scorre fino 
al Po. — Governo o Govcrnolo è un borgo distante 19 chilometri da Man- 
tova, che siede alla destra del Mincio, nel punto dove questo fiume si 
scarica in Po. Nel medio evo era fortificato ed apparteneva all’ abbazia 
di S. Benedetto da Polirone. È celebro nella storia antica per 1’ incon- 
tro di Attila col Papa Leone I., al quale dopo lunghe discussioni promise 
di abbandonare 1’ Italia.» C. Loria: V Italia nella Die. Com . , pag. 102. 

76. co’ : capo ; mette co’ = comincia il suo corso. 

78. Governo: Governolo; vd. nt. al v. 73. 

79. trova: il Mincio. — lama: lama par che pigli sempre Dante, e 
oggi è 1’ uso comune in tutto il fiorentino, di chiamare così luoghi bassi 
lungo i jiumi , dove, perchè non vi frutterebbe altro , si pongono alberi ; dico 
alberi al modo nostro parlando, che è specie particulare, ohe serve a far 
travi, asse e correnti. Borghini (Studi sulla Die. Curri, ed. 0. Gigli, Tir. 
1855, pag. 235. 236). 

80 . impaluda: rende paludosa, ne fa un palude. 

81. grama: trista, infelice. «Assai volte d’ estate per gran parte si 
secca, et però dice eh’ è grama.*» An. Fior. Al. grama = malsana, dan- 
nosa; ma questa voce Dante non V usa mai iu tal senso. 
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218 [Ceb. vili. Bolg.iv.] Inf. xx, 82 — 96. 


[Mantova.] 


82 Quindi passando la vergine cruda 

Vide terra nel mezzo del pantano, 
Senza cultura e d’ abitanti nuda. 

85 Lì, per fuggire ogni consorzio umano, 
Ristette co’ suoi servi a far sue arti, 

E visse, e vi lasciò suo corpo vano. 

88 Gli uomini poi che intorno erano sparti 
S’ accolsero a quel loco eli’ era forte 
Per lo pantan che avea da tutte parti. 

91 Fèr la città sovra quell’ ossa morte; 

E per colei che il loco prima elesse 
Mantova 1’ appellar senz’ altra sorte. 

94 Già fur le genti sue dentro più spesse, 
Prima che la mattia da Casalodi 
Da Pinamonte inganno ricevesse. 


82. vergine: Manto. Il Tom.: «Stazio di Manto: Phoeba virgo , e cita 
T/teb. 1. IV.» Altri copiano. Ma nè nel L IV, nè in tutta la Tebaide so 
trovare che Stazio chiami Manto Pii ciba virgo., lib. IV, 463 la dice innuba 
Manto , e nello stesso lib. IV, v. 518 PhcBbeia Manto ; il Tom. avrà confusi 
insieme i due versi. — cruda: crudele. 

fune innuba Manto 

Kxceptum pateris prelibai sanguinerà , et omnes 
Ter circuiti acta pyras , sanati de mori parentis 
Semineces fibras et ad/iuc spirantia reddit 
Viscera. Stai. Theb. 1. IV, 463 e seg. 

84. nuda: spogliata. 

86. arti: maniche. I serri , co’ quali ella ristette, non sono già 
uomini, bensì spiriti. 

87. vano: vuoto dell’ anima, morto. 

88. poi: dopo la morte di Manto. — sparti: abitando per le ville. 
liuti. 

91. ossa: di Manto. 

93. senz’ altra sorte: anticamente si usava quando si dovea ponere 
nome ad alcuno luogo , di gittarne sorte , e secondo quello che le sorti 
diceano, così avevano nome. Lan. 

94. più spesse: Mantova fù già piti popolata. 

95. mattia: mattezza, balordaggine. — Casalodi: conti guelfi che nel 
1272 si insignorirono di Mantova. JV An. Fior, racconta: «Essendo Alberto 
conte di Casalodi. egli et i consorti suoi, i maggiori et quasi signori di 
Mantoa, inesser Pinamonte de’ Buonacorsi di Mautoa, portando invidia 
al conte Alberto, et Alberto fidandosi alquanto di lui, per sua mattia et 
per sua sciocchezza, gii disse un di che quasi molti delle famiglie di Man- 
toa 1’ odiarono, et che, s’ egli non vi ponessi rimedio, egliono s’ accor- 
derebbono un di, et colla loro forza et del popolo il caccerebbono. Il ri- 
medio che gli parca era eh’ egli confinassi certi di quelli caporali delle 
famiglie; et per quello modo sicuramente terrebbe la terra. Il conte Al- 
berto credette al consiglio, et cosi fece, onde molti sdegni nacquono nella 
terra. Messer Pinamonte, veggendo il tempo da ricogliere quello che avea 
seminato, va per la terra confortando i cittadini di fare contro a quelli 
di Casalodi, mostrando loro come un dì sarebbe loro fatto come a’ loro 
consorti. Ultimamente, avendo, infiammato et inanimato il popolo, levò 
la terra a romore , et fu caccia^wil conte Alberto e t suoi seguaci et con- 
sorti: per la qual cosa molto siV^tò la terra di Untanti.» Altri commen- 
tatori raccontano la cosa un diversamente^ ma vanno d’ accordo 
ne’ fatti principali. (Cfr. Muratori ^Ji^r. hai, Script. Voi. XX, p. 722 e 
seg. C. Loria: L' Palm nella l ). C. y\. 96 e «eg.) 
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'[Cer.viii. Bolo, iv.] Inf.xx,97— 110. [Mantova.] 219 

97 Però t’ assenno, clic se tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti , 

La verità nulla menzogna frodi.» — 

100 Ed io: «Maestro, i tuoi ragionamenti 

Mi son sì certi e prendon sì mia fede 
Che gli altri mi sarìan carboni spenti. 

103 Ma dimmi della gente che procede, 

Se tu ne vedi alcun degno di nota; 

Cliè solo a ciò la mia mente rifiede.» — 

106 Allor mi disse: «Quel che dalla gota 

Porge la barba in su le spalle brune 
Fu, quando Grecia fu di maschi vota 
109 Sì che appena rimaser per le cune, 

Augure, e diede il punto con Calcanta 


97. t* assenno: ti avverto. 11 Virgilio Dantesco contradice qui al 
Virgilio dell’ Eneide. Vedi la nota al v. 55. 

98. Originar: raccontare la storia dell’ origine di Mantova in modo 
diverso. 

99. nulla: nessuna. — frodi: tradisca; = se tu odi raccontar la 
coBa diversamente non crederlo e testimonia della verità. 

lui. pukndon : mi costringono a prestar loro intieramente fede. 

102. carboni spenti: i raziocini altrui non avrebbero per ine maggior 
forza che li carboni spenti = non sarebber capaci di infiammarmi il cuore. 

103. procede: va oltra giù nella bolgia. Duranto il ragionamento di 
Virgilio i primi si erano già allontanati e i Poeti non li vedevano più. 

104. degno di nota, degno di esser notato e nominato. Il Di Siena: 
«riprovevole, che inerita infamia.» Ma ci pare che tutti quei tristi abita- 
tori della quarta bolgia fossero riproveeoli e meritassero infamia . Dante 
desidera vedere i più famosi. 

105. rifiede: torna a ferire; la mia mente non è intenta che a questo. 
Al. risiede. 

107. Porge: stende. — in su le spalle: essendo travolto. — brune: 
come spirito d’ inferno. 

108. yUANDo: al tempo che la Grecia era quasi tutta vuotata di maschi, 
perchè, salvo i fanciulli, tutti erano iti all’ assedio di Troja. 

109. per le cune: non rimasero che i bambini. Iperbola. 

110. Augure: costruisci: Fu . . . augure. Auguri chiamavano i Ro- 
mani coloro che presagivano il futuro osservando il canto, il volo, o il 
beccar degli uccelli. — diede il punto: pronosticò P ora ed il punto 
felice al far vela. — Calcanta: Calcante, sacerdote ed augure greco. Cfr. 
Virg. En. 1. Il, v. 113 e seg. 

Suspensi Eurtjpylum scitatuni oracuta P/ioebi 
Mi/timus , isque adytis hccc tristia dieta reportat : 

« Sanguine placasti s rentos, et virgine corsa, 

«Quoto pr iruuni Iliacas Danai venistis ad oras 
« Argolica.» Volgi quee vox ut venit ad auris , 

Obstipuere animi, geli dusque per ima cucurrit 
Ossa tremori cui fata parent , quem poscat Apollo. 

J/ic Jt /incus vateìn magno Chalcanta tumuliti 
JProtra/iit in medios: (piar sint ea manina ditoni 
Flagitat. Et mihi jam multi crudele ea n ebani 
Artificio scelus , et taciti ventura ridebant. 

Bis quinos silet ille dies, tectusque recusat 
Erodere voce sua quemquam , aut opponere morti . 

Vix tandem magnis Ithaci clamoribus actus , 

Conposito rumpit roani, et me destinai arar. 

Di Calcanta per Calcante cfr. Jfannucci: Teorica dei nomi , pag. 237. 233. 
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220 [Cer.viii. Bolg.iv.] Inf.xx, 111 — 118. [Evriv. M. Scotto."] 


In Aulide a tagliar la prima fune. 

112 Euripilo ebbe nome, e così il canta 
L’ alta mia tragedia in alcun loco; 
ben lo sai tu che la sai tutta quanta. 
115 Quell’ altro che ne’ fianchi è così poco, 
Michele Scotto fu, che veramente 
Delle magiche frode seppe il gioco. 
118 Vedi Guido Bonatti, vedi Asdente, 


111. Aulide: città in Beozia dove Agamennone radunò 1* esercito 
greco. — a tagliar: a salpare da Aulide. 

113. tragedia: 1’ Eneide. Per tragmdiam , superiorem stilum induimus _ 
per comaediam inferiorcrn , per elegiam stilum intelligimus miserorum . De 
Vulg . eloq. 1. II, c. 4. Cfr. Epist. Kani Gr . §. 10. Uosa Morando: Osser- 
vazioni y nel III 0 . Voi. delle Op. di Dante, , Venez. Zatta 1757. — Tragedia 
alla greca per tragèdia , come commedia per commèdia , Inf. XVI, 128. Vedi 
Mazzoni: Difesa della Coni, di Dante , Voi. I, pag. 488 e seg. — in alcun 
loco: Eneid. 1. II, v. 113. 

114. la sai: conosci perfettamente tutta la Eneide. 

115. È così poco: è cosi inagro, strutto, sottile. 

116. Michele Scotto: Scozzese, famoso medico ed astrologo alla corto 
di Federico II. Mori dopo il 1290. Il Villani (1. X, c. 104 e 140) fa men- 
zione di una di lui profezia sopra Can Grande della Scala, ed altrove 
(1. XII, c. 19): «Il grande filosofo maestro Michele Scotto quando fu do- 
mandato anticamente della disposizione di Firenze, disse in brieve motto 
in latino: 

Non din stabit stolida Florentia forum ; 

Decidet in fcetidum , dissimulala rivet. 

Cioè in volgare: Non lungo tempo la sciocca Firenze fiorirà; cadrà in 
luogo brutto, e dissimulando vivrà.» (Vedi pure 1. XII, c. 92.) Jacopa 
della Lana racconta: «Michele Scotto fu indovino dell’ Imperatore Fede- 
rico; ebbe molto per mano 1’ arte magica, si la parte delle coniurazioni 
come eziandio quella delle imagini; del quale si ragiona eh’ essendo in 
Bologna, e usando con gentili uomini e cavalieri, e mangiando come 
s* usa tra essi in brigata a casa 1’ uno deir altro, quando venia la volta 
a lui d’ apparecchiare, mai non facea fare alcuna cosa di cucina in casa, 
ma avea spiriti a suo comandamento, che li facea levare lo lesso dalla 
cucina dello re di Francia, lo rosto di quella del re d’ Inghilterra, le tra- 
messe di quella del re di Cicilia, lo pane d’ un luogo, e *1 vino d’ un 
altro, confetti e frutta là onde gli piacea; e queste vivande dava alla sua 
brigata, poi dopo pasto li contava: del lesso lo re di Francia fu nostro 
oste, ilei rosto quel d* Inghilterra.» Il Boccaccio lo dice «gran maestro in 
nigroinanzia » ; Decatn. Giorn. Vili. «or. 9. Anche nei tempi moderni si 
favoleggia in Iscozia di questo famoso mago. Vedi la nota del Filalete in 
fine del c. XX dell’ /a/., copiata poi parola per parola da /. Nordmannr 
Dante'* Zeitalter, Dresda 1852, pag. 131-140. 

117. il giuoco: dice appunto giuoco avendo in mente Arnobio che nel 
lib. I Adv . gente.* scrisse: Magicarum artium ludi; e Tertulliano nell’ Apo- 
logetico cap. 23: Si multa miracula circulatores prtvstigiis ludunt. Vedi 
S. Betti: Scritti Varii ; Fir. 1856, pag. 409. 

118. Guido Bonatti: indovino da Forlì; visse nel secolo XIII; scrisse 
un trattato di astrologia. L’ autore degli Annate* Forolicienses parla più. 
volte e a lungo di lui (apud Muratori: Ber. Ital. Script. Tom. XXII pag. 
150. 233 c seg. 237 e seg.). « Iste Guido magus fuit Astrologus de Farli vio , 
tempore magnanimi Comitis Guidoni s de Montefeltro Capìtanei magnijìcae 
Cicitatis Forlivii , quam tmebat prò Patria, et habitatione sua in Homandiola , 
habens ibidem larem, et domicilium , et etiam erat Princeps Partis Ghibellina^, 
una cum Domini s de. Ordela/Jis , et alti s Nobilìbus existentibus in ipsa liber- 
iate sub Imperatoribus Romani s , et utebatur consilio istius sapientissimi 

/ . ’ 

i 
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[Cer. vili. Bolo, iv.] Inf. xx, 118 — 127. [Box. Ardente.] 221 

Che avere inteso al euojo ed allo spago 
Ora vorrebbe, ma tardi si pente. 

121 Vedi le triste che laseiaron 1’ ago, 

La spola e il fuso, e fecersi indovine; 

Fecer malie con erbe e con imago. 

124 Ma Vienne ornai, che già tiene il confine 

I)’ amenduo gli emisperi, e tocca 1’ onda 
Sotto Sibilia, Caino e le spine. 

127 E già iernotte fù la luna tonda; 


Astrologi in omnibus agendis. Et satis constana opinio fuit multorum , quod 
ipae obtinuerit quamplurimas v ictorias contro Rononienses , Ravennate s, 
J/aiatestas , et alias adcersarios pnpuli Forliviensis , ac etiam aliarum Civi- 
taturn de Liga Romandiolre , tempore sui capitanata » , Consilio , opera et in- 
dustria presfati Guidoni s, quamvis reputaretur a vulgo Fantasticus , tam per- 
saepissime mirabiliter vera indicabat.» Sin qui 1’ anonimo Cronista tra- 
scrive Rene. Ramb.\ poi continua: Nùm fecit exire comitem proemissum 
contro Gallo», et ipse exiens cum co simul prasoidity et prcedixit multa futura 
de belli eeentu , et de victoria adipiscenda, et etiam qualiter erat vulnerandus 
in cossa. Quod sic accidit de facto , cum statini se medicaeerit cum ovo et 
stappa , quarti ipse secum tulerat , ut idem de se ipso scripsit. Nam Guido 
fecit opus pulcrum et magnum in Astrologia; quod idem Benvenutus seri bit 
so vidi 880 . Et ego etiam vidi. In quo ita dare tradit doctrinam de Astro- 
logia , quod visus est velie docere f emina s Astrologiam; et fuit mirabili inge- 
nio prceditusy et famosus inter primo s Astrologai mundi. Ann. Forol. (Mu- 
rai. 1. c. p. 233). Il Villani dice che Bonatti era «ricopritore di tetti» 
(ór. ViU. lib. VII, c. 81). Su questo Bonatti scrisse una erudita monografia 
il Principe Boncompagni (Roma 1831), ma non ci venne fatto di vederla. 

Asdente: «il calzolaio di Parma» Cono. lib. IV, c. 16 molto celebre 
ai tempi di Dante. «Diessi tutto a questa arte degli auguri et dello in- 
dovinare, lasciando la sua arte»; An. Fior. 

119. inteso: atteso. — ad cuojo : a fare il ciabattino invece di lasciar 
quell’ arte per far I* indovino. 

120. vorrebbe: perchè si sarebbo forse salvato se non avesse dimen- 
ticato il ne sutor ultra crepidam. 

121. le triste: le femmine maliarde. Di esse parla in generale; non 
ne avrà veduto nessuna degna di particolar menzione. — l’ ago : il cu- 
cire; fecero come Asdente ed il Poeta le menziona assieme con lui. 

122. La spola: il tessere. — il fuso: il filare. 

123. con erbe ecc. con estratti di erbe o con imagini di cera. — 
«Puo8si fare malie per virtù di certe erbe mediauti alcune parole, o per 
imagine di cera o d’ altro fatte in certi punti, et por certo modo che, te- 
nendo queste immagini al fuoco, o ficcando loro spilletti nel capo, cosi 
pare che senta colui a cui immagine elle sono fatte, come la imagine che 
si strugga al fuoco.» An. Fior. 

124. tiene il confine: sta nell 1 orizzonte. 

125. tocca l’ onda : tramonta nell’ oceano. 

126. Sotto Sibilia: di là di Siviglia, città di Spagna. — Caino e le 
spine: la luna. Il volgo credeva e credo, tuttora in alcune regioni d’ Ita- 
lia che le macchie della luna fossero il viso di Caino , e il lume una for- 
cata di spine accese che Caino innalza. Dante sa benissimo che questa 
non è che una favola, vd. Farad. II, 50 e scg. Cono. tr. II, c. 14; ma qui 
non fa il critico 

127. tonda: piena.—- «Il confine dei due emisferi, cioè del Purgatorio 
e di Gerusalemme, è all’ estremità del mondo noto agli antichi, cioè 
all’ estremità occidentale della penisola Ispanica, due gradi al di là di 
Siviglia .... L’ avverbio jernotte si dee riferire, non alla notte che si 
congiunge col giorno, in cui siamo ora con Dante, ma bene a quell’ altra; 
e questo è il senso vero di tale avverbio, ed è pur quello, nel quale si 
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222 [Cek. vili. Bolo. iv.] Ixf.xx,128 — 130. [Dante e Viro.] 


Ben ten dee ricordar clie non ti nocque 
Alcuna volta per la selva fonda.» 

130 Sì mi parlava; ed andavamo introcque. 


prende nell’ uso comune del popolo, il quale allorché vuole denotare la- 
notte precedente il giorno, in cui si 6, dice stanotte e non jernotte. (Quindi 
è, che da quella notte al detto giorno essendo passate 30 ore, se allora la 
Luna fu piena o tonda , ne risulta che trovandosi ora sul tramonto, il solo 
è nato già da un’ ora e A*. Conoiossiachò so in un giorno o in 24 ore la 
luna è in ritardo di 52 minuti circa rispetto al sole, ò chiaro che in 30 
oro, o in un giorno ed ore 0, sarà in ritardo di un ora e 5*, e però se 
essa tramonta si ha un’ ora e 5* di Sole.*» Della Valle: Il senso geografico- 
astronomico dei luoghi della D. C. pag. 12 — 15. Sarebbero dunque circa le 
8 della mattina ( Della Valle: Supplemento al libro: Il senso ecc. Faenza, 
1870, pag. 50). Secondo il Filatele sono le 6, oppure lo 7 e mezza della 
mattina. Laseercmo agli Astronomi il disputare sull’ ora, e ci appaghe- 
remo di sapere che è la mattina del secondo giorno che Dante viaggia per 
P Inferno, dove egli ha già passato duo notti ed un giorno. 

128. non ti nocquk: ti giovò col suo lume. 

129. Alcuna volta: poiché Danto non si aggirò una notte sola per 
la selva oscura; Vedi ut. sopra Inf. I, 60. — fonda: profonda; folta, 
spessa. 

130. intkocque: intanto, dal lat. inter hoc ; voce famigliare ai Fioren- 
tini antichi, che occorre pure giù nel primo verso del Pataffio . Nel Volg. 
e log. (lib. I, cap. 13) Dante la cita come esempio di brutto parlare; ma fra 
la teoria e la pratica c’ é alle volte un po’ di divario. E invece di ripro- 
var Dante per questo, laseercmo dire il npstro buon Fan f ani i «Inter- 
venne al Cesari, interviene a me, ed interverrà ad altri il riprendere una 
voce a poi 1’ usarla. Ma clic vuol dire? Il riprenderla ò conseguenza di 
osservazioni, di studj proprj e di altrui precetti; 1* usarla può esser fatto 
senza matura considerazione.»» ( Fanfani : loci e Maniere del parlar fioren- 
tino, Fir. 1870, pag. 123.) E ciò basti in risposta alle osservazioni e cri- 
tiche di alcuni commentatori. 
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CANTO VENTESIMOPRIMO. 


CERCHIO OTTAVO; BOLGIA QUINTA: I BARATTIERI. — UN MA- 
GISTRATO LUCCHESE. — MALEBRANCHE. - MALACODA. — CO- 
MICA DIABOLICA. 


Così di ponte in ponte altro parlando 
Che la mia commedia cantar non cura 
Venimmo, e tenevamo il colmo, quando 
4 Ristemmo per veder 1’ altra fessura 

Di Malebolge, e gli altri pianti vani; 

E vidila mirabilmente oscura. 

7 Quale nell’ arzanà de’ Viniziani 


1. di poste is poste: procedendo dal ponte della quarta bolgia a 
quello della quinta. 

2. commedia: vedi Inf. XVI, 123. XX, 113 nt. 

3. texkvamo il colmo: eravamo sul punto culminante dell’ arco che 
soprasta alla quinta bolgia. 

4. Ristemmo: ci arrestammo. — fessura: fossa, vallone; chiama cosi 
la quinta bolgia, o piuttosto tutte ie bolge in generale, quasi fossero fen- 
diture di terreno. 

5. Maleeolor: cfr. Inf. XVIII, 1. — vasi: non giovando lor nulla, 
sono inutili. 

6. oscura: alla solita oscurità dell’ Inferno si aggiunge in questa 
bolgia la pegola nora die era laggiù. In terra i barattieri cercano ascon- 
dere nelle tenebri le loro azioni, ma quosto tenebri formano appunto il 
loro maggior supplizio. 

7. arzasà: arsenale. Al. arsenà, che .V. Barozzi vuole sia la vera 
lezione (Vd. Accenni a cose venete nella D. C. nel voi. Dante e il suo secolo, 
pag. 801 e seg.); arzanà e arsenale, bisantino àjMevàXr):, dall’ arabico 
dàr^anah = casa d’ industria, casa dove si fabbrica alcun che, spezial- 
mente navigli; persiano Aarsanah (Vd. I’ic: : F.tym. Wórterbuch, 3 a . ediz. 
voi. 1. pag. 34). L’ arsenale di cui parla il Poeta è il vecchio, eretto nel 
1104, che ai tempi di Dante era considerato come uno dei più importanti 
d’ Europa. Vi si preparava tutto quanto serve alla costruzione de’ basti- 
menti. Il vanto principale dell’ arsenale Veneto erano le Galeazze, vere 
fortezze galeggianti , basse di bordo, larghe o contenenti più di mille 
uomini d’ equipaggio. L’ arsenale era circondato da alte muraglie, coro- 
nate di merli ed interrotte da torri. Fu ingrandito considerevolmente nel 
1303 o in quel torno. Nel 1337 poi venne fabbricato il nuovo per opera 
di Andrea da Pisa (Vedi Baroni, l. c.; Loria: V Italia nella D. C. pag. 134 
c seg.). 
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224 [Cer. mi, Bolg.v.] Inf.xxi,8 — 24. [Magistr. lucchese.] 


Bolle 1’ inverno la tenace pece 
A rimpalmar li legni lor non sani, 

10 Chè navicar non ponno, e in quella vece 
Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
Le coste a quel che più viaggi fece; 

13 Chi ribatte da proda e chi da poppa; 

Altri fa remi ed altri volge sarte; 

Chi terzeruolo ed artimon rintoppa: 

16 Tal, non per fuoco ma per divina arte 
Bollia laggiuso una pegola spessa 
Che inviscava la ripa da ogni parte. 

19 Io vedea lei, ma non vedeva in essa 

Ma’ che le bolle che il bollor levava, 

E gonfiar tutta e riseder compressa. 

22 Mentr’ io laggiù fisamente mirava, 

Lo duca mio, dicendo: „ Guarda, guarda !“ 
Mi trasse a sè dal loco dov’ io stava. 


8. l’ inverno : perchè nell’ inverno è il tompo in cui si acconciano 
legni, non essendo la stagione opportuna alla navigazione. 

9. rimpalmah: rimpeciuro. (Quella pece è destinata a rimpalmare i 
navigli che sono rotti o malconci. 

10. Chè: perchè. — non ponno: i Veneziani. Altri legge che, inten- 
dendo de’ legni; ma in tal caso la costruzione sarebbe proprio mostruosa. 
— in quella vece: invece di navigare. 11 liuti si lambica il cervello 
onde dare a questa frase un senso sopportabile; ma la è questa 1' inevita- 
bile conseguenza dell’ aver voluto riferire non ai Veneziani ma ai legni 
quel Che navicar non ponno. 

11. bistoppa: ritura le fessure; calafata. 

12. le coste: i lati della nave. 

14. volge sauté: attorciglia la canape per far larte, corde della veta 
del naviglio legate all’ antenna. 

15. terzercolo : la minor vela della nave. — artimon: artimone, vela 
latina, la maggiore, che s’ inalbera sulla poppa. «La nave porta tre vele: 
una grande che si chiama artimone; una mezzana la quale si chiama la 
mezzana; ed un’ altra minore che si chiama terzeruolo.» Bufi. — b intoppa : 
rattoppa, rappezza. 

16. Tal: come bollo la pece nell’ nrzanà de’ Viniziani. — NON per 
fuoco : come a Venezia. — divina arte: potenza divina. 

17. laqoiuso: nella quinta bolgia. — peoola: pece. — spessa: densa. 

19. lei: la pece. — «Il barattiere si può ben vedere, ma non la fraude 
che ti vuol usare, chè questa sta nel suo secreto.» Velini. 

20. Ma’ che: Balvo che, fuorché; cfr. Inf. IV, 26. Si usò sovente 
dagli antichi ed anche nel cinquecento: «non essendo morti de’ suoi 
ma’ che venti soldati»; Sasset. Vit. Ferme. (Arch. Stor. Ital. IV, par. II, 
p. 523). — I barattieri immersi nella pece Dante non li poteva scorgere; 
il motivo, come pure la causa delle bolle, lo dirà in seguito. 

21. gonfiar: costruzione: Io vedeva la pece, ma in essa non vedeva 
che le bolle che il bollor levava, e vedeva la pece gonfiar tutta o riseder 
compressa, cioè riabbassarsi allo scoppiar delle bolle. — riseder: Cfr. 
Virg. Georg. II , 479. 480. 

qua vi maria alta tumesaant. 

Objicibus ruptis, rursusque in se ipsa residant. 

23. guarda: guardati. , 

24. dal loco : dalla sponda del ponte. 
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25 Allor mi volsi come 1’ uom cui tarda 

Di veder quel che gli convien fuggire, . 

E cui paura subita sgagliarda, 

28 Che per veder non indugia il partire, 

E vidi dietro a noi un diavol nero 
Correndo su per lo scoglio venire. 

31 Ahi quanto egli era nell’ aspetto fiero! 

E quanto mi parca nell’ atto acerbo, 

Con 1’ ale aperte, e sovra i piè leggiero! 

34 L’ omero suo, eh’ era acuto e superbo, 

Carcava un peccator con ambo 1’ anche, 

E quei tenea de’ piè ghermito il nerbo. 

37 — «Del nostro ponte» — disse — «o Malebranche, 

Ecco un degli anzian’ di Santa Zita; 


25. cui tabda: a oui un’ ora par mille anni; cfr. Inf. IX, 9. — «Molto 
gli tarsiava d’ essere al torneamento.» Tati. Rii. cap. 30. 

27. pausa subita : timore improvviso. — sgagliarda : toglie la 
gagliariiia. Il timore fa venir meno le forze. Vira subtrahit ipse timor 
dice Ovidio. 

2S. Che: il quale; al. talmente che, tua non si vede a qual parte del 
periodo si possa appiccare un talmente che. — per veder: non ristà di 
fuggire onde vedere, ma guarda e fugge nello, stesso tempo. La curiosità 
lo eccita a guardare, la paura a fuggire. 

29. itero: come la pece di questa bolgia. 

30. su per DO scoglio: su pel sasso che faceva ponte sopra la bolgia. 
Non veniva dal fondo della bolgia ma d’ altronde. Giungeva appunto 
con un’ auima da lui «portata via» su nel mondo. 

31. pierò: terribile a vedersi. 

32. acerbo: crudele ne’ Buoi atti. 

33. aperte: onde volare. — leggiero: perchè camminava e volava 
insieme. 

34. L’ omero: quarto caso; costruisci: Un peccatore carcava con ambo 
le anche l' omero elio, ecc. — acuto e superbo: alto, secco e dritto. Bcnv. 
Ramb. Il Torma.-. «Diavolo gobbo; che meglio vi stiano insellati i rei 
eh’ egli porta.» Può darsi che quel diavolo sia anche stato gobbo; ma 
Danto noi dice. 

35. Carcava: premeva, gravava. — peccator: barattiere. — «Il pec- 
catore calcava 1’ omero del dimonio; et il dimonio , avendolo in sullo 
omero a guisa che fa il lupo la pecora, et tenealo avendo fitto gl’ un- 
ghioni ne’ nerbi che sono sopra’ piedi, tra’ piedi o le gambe.» An. Fior. 

36. quEi: il demonio, — piè: del peccatore. «In una visione descritta 
da Gregorio (IV, 36) i diavoli tirano i rei giù per le coscie, gli angeli i 
salvati levano su per le braccia.» Tom. — serdo: la corda magna, il ten- 
dine d’ Achille, ohe è il più sicuro e più facile luogo d’ afferrare. 

37. Del : parole del demonio che arriva col peccatore, il quale grida : 
0 voi, Malebranche del nostro ponte ecc. I ponti sembrano essere le sta- 
zioni dei demoni, cfr. v. 47. e 67. e seg. Molti all’ incontro spiegano: 
D’ in sul ponte, ove io e Virgilio stavamo, il demonio disse: ecc. — Male- 
brasche: nome generico dei demoni di questa bolgia, cosi chiamati a 
motivo de’ loro unghioni ed uncini e come custodi di coloro che «abbran- 
carono » con « branche mali » cioè ingiuste. 

38. anzian’ : gli arnioni erano la magistratura principale della città di 
Lucca, rispondente a quella de’ Priori nella repubblica fiorentina, la quale 
si componeva allora di dieci cittadini due per ciascuna delle oinque porte 
della città (Vedi E. Celeeia: Dante in Binaria, Genova 1865. pag. 31. C. Mi- 
natoli: Gentucca e gii altri Lucchesi nominati nella D. C. nel voi. Dante e 

Dante, Divina Commedia. I. 15 
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226 [Ceb. vili. Bolo. v.] 1kv.xxi,39 — 41. [Maoiste, lucchese.] 

Mettetel sotto, eh’ io torno per anche 
40 A quella terra eh’ io n’ ho ben fornita; 

Ognun v’ è barattier, fuor che Bonturo, 


il suo secolo , pag. 211). «Anziano è un offizio per le cittadi, massimamente 
di Toscana, de 1 cittadini medesimi, il quale ha speziale cura del governa 
della cittade, e che ella sia bene retta per li rettori forestieri, e che ella 
non sia oppressala da potenti; e tanto vale a dire anziani, quanto antichi, 
siccome senatori viene a dire vecchi. E nota, che questo male avventu- 
rato, di cui si tratta, era nell’ offizio allora, e mori di subito. Ott. 11 
Poeta tace il nome di questo peccatore; il Bufi osserva che «altri voglion 
dire che costui fosse Martino Bottaio il quale mori nel 1.100.» Un Martino 
Bottaio, notaio, viveva in Lucca nel 1325 (Minatoli, 1. c. p. 212); forse era 
un discendente 'di quegli che arrivava alla bolgia de’ barattieri nel 1300, 
e forse il commentatore commise un’ anacronismo. — Santa Zita : fu 
oriunda di un villaggio su quel di Pontremoli, nacque iu Monsagrati, 
piccolo luogo a sei miglia di Lucca nel 1218 da poveri genitori. A dodici 
anni divenne fantesca in casa di Pagano Fatinelli. Mori nel 1272 o 1278. 
Visse da santa; si raccontano di lei molti miracoli. Se era santa li avrà 
ben fatti. Si racconta che persino Angeli si innamorassero di lei e ve- 
xiisser giù dal cielo a lavorare in vece sua affinchè le rimanesse più lungo 
tempo per pregare, mentre essi preferivano forse il lavoro alla preghiera. 
Fu venerata come santa già prima di esser canonizzata e divenne la 
compatrona di Lucca. Aminn di Santa Zita vuol dire Anziano di Lucca , 
non che gli anziani di Lucca s’ intitolassero da Santa Zita, ma sibbene 
sotto tal nome intende il Poeta di denotare la città particolarmente de- 
vota di questa santa. «Le tombeau de sainte Zite est dans 1’ église de 
San- Frediano , vieille et curieuse ba9ilique, et son histoire est le sujet d’ 
un complainte populaire que j’ai achetée dans la rue. Sainte Zita est la 
Pamèla do la légeude : c'était uue pauvre servante que son maitre voulait 
séduire.» Ampère: La Grece , Home et haute (Paris 1859), pag. 248. 

39. sotto: la pegola. — anche: di più, altri; = torno a prenderne 
degli altri di questi anziani. 

40. terra : Lucca. — ch’ io n’ ho: al. che n e; la lezione da noi ac- 
cettata fa sentire «1 T arroganza di potere e la gioja maligna de’ Diavoli.» 
Foscolo . Il Lan . : «lo sono per addurvene assai di tal vizio, imperò eh’ ho 
ben fornita quella terra di tal condizione.» 

41. fuor che Bonturo: amarissima ironia, essendo costui il peggiore 
di tutti i barattieri. È costui Bonturo Dati. Futi archibaracterius . quia 
sagaciter ducebat et versabat illud cominune totum , et da f >at officia quibus 
colebat ; similiter excludebat quos colebat. Ben v. Ramò. Questo Bonturo era 
capo della parte popolare in Lucca, e di tanta autorità ne’ consigli da 
condurre e maneggiare il comune a sua posta. Per troppa arroganza fu 
cagione di condurre la città all’ estremo della rovina. Ecco quanto in 
proposito- scrive V autore anonimo della cronica di Pisa (in Muratori , 
Her. It. Script, tom. XV. pag. 987. 988): «Nel mese di Settembre (1314) 
Pisa dimandò pace con Lucca .... Ambasciadori, e Cittadini Pisani in- 
sieme con quelli di Toscana . . . per parte del comune di Pisa addiman- 
davano alli Lucchesi due delle loro Castella, che li aveano tolto, cioè 
Asciano e Buti, che li rendeBsino loro .... Et Bonturo Dati . . . rispose: 
Voi Ambasciadori adimandate Asciano: ora sappiate , che noi lo tegnianto 
perchè le vostre Donne vi si specchino dentro (Cfr. G. Vili. lib. VII, cap. 122). 
Allora Banduccio Buonconte, el quale era un gran cittadino di Pisa, disse 
alli suoi compagni, che lor piacesse di far questa risposta, e disse: Signori 
Lucchesi, innanzi otto dì li Pisani ri mostreranno , se le donne loro hanno 
specchi .» Infatti pochi giorni d >po i Pisani condotti da Uguccione .della 
Faggiuola «passarono in su quello di Lucca, e presono di molti pregioni, 
e di molto bestiame, e andorno insino alle porte della città di Lucca, e 
in su lo Prato ficcorno presso a Lucca due colonne, cioè antenne grande 
con dui specchi grandissimi, come una botte Napoletana; e puoseno po- 
lzze appiccate all’ antenna, che diceano : Tolte Bonturo Dati , eh' al core 
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I>cl no per li denar vi si fa ita.“ 

43 Laggiù il buttò, e per lo scoglio duro 

Si volse, e mai non fu inastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo furo. 

46 Quei s’ attuffò, e tornò su convolto; 

Ma i demon’ che del ponte avean coverchio 


tu' hai feruto, dì eh e le nostre donne non hanno specchi , ora te ne mandano . 
E molti Balestrieri Pisani vi balestrorno dentro nella Città di molti guer- 
rettoni, con polezze diceano: Te* Bonturo Dati , ecco li specchi delle donne 
Pisane. E vedendo questo li Lucchesi, sapendo la risposta di Bonturo 
Dati, a furore di Popolo li andorno a casa, e se non che elli s’ era fuggito 
in San Romano, egli sarebbe stato tagliato a pezzi.» (Marat. 1. c.). Alber- 
tino Mussato parla anche lui di Bonturo e della pace rotta per insolenza 
di lui; c sebbene qui non faccia motto degli specchi, venendo poi a dire 
della rotta toccata dai Lucchesi, racconta che i Pisani col sangue degli 
uccisi scrivessero: 

Or ti specchia, Bontur Lati, 

Che i Lucchesi hai consigliati: 

Lo die di San Frediano 

Alle porte di Lucca fu il Pisano. 

(Alò. Mussati : De gestii Ilalicorum ecc. apud Murai . Rer. II. 

S.ript. toni. X. p. 594.) 

L’ An. Fior, racconta che i Lucchesi aveano mandato Bonturo am- 
basciatore a papa Bonifazio Vili, e che «un di, essendo ser Buonturo con 
papa Bonifazio, et andando qua e là per uno suo chiostro, et ser Bonturo 
appresso a lui; il papa per dimesticarsi con lui, et per mostralli nmore, 
avendolo preso per lo braccio, et scotendolo diuiesticamcnte et amorevoL 
niente, ser Bonturo gli disse: Padre santo, voi scotete la Dieta detta città 
di Lucca.» Della costui baratteria non ci è riuscito trovarne cenno alcuno 
negli storici contemporanei; i commentatori antichi all’ incontro sono 
d accordo esser egli stato il più gran barattiere (Vedi Minutali, 1. c. 
p. 212—290). 

42. ita: si; per denari si fa del no, sì, del bianco nero. Vcb qui dicitis 
tualum òonum , et bonum malum ; ponente * tenebra s lucem , et lucem tenebrai: 
ponente s ama rum in dulce, et du!.ce in amarum. Isai. V, 20. «In Lucca .... 
a chi de’ esser detto di no neili ottici è detto di si; et a chi non ha ra- 
gione è futto che P abbia per li denari.» Buti. 

43. butiò: il demonio buttò giù il peccatore nella pegola e poi si 
volse per tornar velocemente indietro. — per no scoglio: pel sasso che 
formava il ponte su cui stavano i poeti. — duko: malagevole; 

lo scoglio sconcio ed erto , 

Che sarebbe alle capre duro varco. 

lnf. XIX, 131. 132. 

44. mai: can mastino diseiolto, non fu giammai cosi veloce ad in- 
seguire il ladro, come lo fu quel di acuì nero a tornarsene indietro. Altri 
costruiscono: Fon fu mai mastino sciolto con tanta fretta; ma non si tratta 
qui di frettoloso sciogliere , ma si di frettoloso correre. 

45. furo: ladro; si usò anticamente anche in prosa. Di subito fuchia- 
mato furo e ladro . Greg. IX. Epist. a Feder. II. Come lo furo quand * egli 
entra in una niagione, S. Greg. Gir. 10. Cfr. F annue. Teorica dei nomi, 
p ig. 107. 113. 

4G. Quei: il peccatore che il diavolo uvea buttato giù. — s’ attuffò: 
nella bollente pegola. — su: a galla. — coxvolto: colla schiena in su, 
sicché testa e gambe restano nella pece. Tale atteggiamento, die pure in 
parte d’ uno che adori, stuzzica i demoni al sarcasmo: Non giova qui 
1’ adorazione del Santo volto, cui tanto avete in pregio voi altri Lucchesi; 
gli è troppo tardi. Blanc. 

47. avean coVEitcmo: stavano sotto il ponte dal quale fu gittato il 
mal capitato auziano. 

15 * 
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228 [Ckr. vili. Bolo, v.] Inf.xxi,48— 59. [Magistr. Lucchese.] 

Gridar: «Qui non ha loco il santo volto; 

49 Qui si nuoto altrimenti che nel Serchio; 

Però, se tu non vuoi de’ nostri gratti, 

Non far sovra la pegola soverchio.» 

52 Poi P addentar con più di cento raffi; 

Disser: «Coverto convien che qui halli, 

Si che, se puoi, nascosamente aecaffi.» 

55 Non altrimenti i cuochi a’ lor vassalli 
Fanno attuffare in mezzo la caldaja 
La carne cogli uncin’, perchè non galli. 1 
58 Lo buon maestro: «Acciò clic non si paja 

Che tu ci sii», — mi disse — «giù t’ acquatta 


4$. SOS ha loco: non giova invocarlo. «Hanno in costume li Luc- 
chesi. quando a loro bisogna alato, di dire: U sunto tolto, ora m’ aiuta. 
Lan. — sasto volto: cosi si chiama una immagine di Cristo scolpita 
in legno , tenuta in singoiar venerazione dalla pietà dei Lucchesi. La 
statua, dice il Filatoti’, è antichissima, bella di nobili fattezze, probabil- 
mente lnvoro bisantino. Si venera tuttora in una piccola cappella parti- 
colare nel mezzo del Duomo di Lucca. «Voici, sclan la légende, 1’ histoire 
du Santo-Volto. Aprè» la mort et 1’ ascensinn du Sauveur. Nicodèine 
voulut sculpter de souvenir la figure de Jésus-Clirist crucifié; déjà il avait 
taillé en boia la croix et le buste, et tandis qu’il s’effor?ait de se rap- 
pelor les traits de son divin modèle, il s’endormit. Mais a son réveil il 
trouva la saintc tète sculptée. et son ceuvre aelievée par uno rnain còleste.» 
Ampère: ha Grece, Rome et Dante (Paris 1859), pag. 249. (C'T. Minatoli, 
1. c. pag. 220. 221. 

49. Seuchio: fiume che scorre nel territorio Lucchese, non lungi dalle 
mura di Lucca; nasco sopra 1’ Apennino di lumi allo falde orientali 
dell’ Alpe di San Pellegrino, e si getta nel Mediterraneo non lungi da 
Viareggio. «La state comunemente ogni Lucchese vi si bagna entro.» Lan. 

50. Gì* affi : graffiature de’ nostri uncini. 

51. Non far : non venire a galla, non escir della pece ma stavvi dentro 
tutto sommerso. 

52. Poi: poiché 1’ ebbero addentato. — nAtti: strumenti di ferro con 
denti uncinati; rampini, uncini. 

53. coverto: sotto la pegola. — balli: ti dimeni. «Per derisione 
appellano que’ demoni hallo il dimenarsi di que’ sciaurati pel bruciore.» 
Lomb. 

54. accaffi: arraffi, rubi; come facevi vivo. Amaro scherno, col 
quale i demoni rinfacciano all’ anziano il suo peccato e gli ricordano 
nell’ istcsso tempo clic la pena corrisponde esattamente ad esso peccato. 

55. VABSALLt: ministri, guatteri. 

57. galli: venga a galla, galleggi. «Esemplifica che le guardie di 
quelle bolgie erano cosi solliciti a tenere sotto la pegola, come è sollicito 
lo fante del cuoco a non lasciare andare a galla nel laveggio la carne, 
acciò che si cuoca, e non prenda alcuno fumo.» Lan. 

58. nos si paia: non apparisca, non si vegga. La scena ricorda 
Inf. Vili, 106 e scg. Virgilio va soletto a parlare ai demoni e lascia 
Dante indietro. Ma qui Dante può udire il colloquio del maestro coi dia- 
voli, all’ incontro all' ingresso della città roggia non potè udirlo; cfr. 
Inf. Vili, 112. 

59. T’ACqUATTA: abbassati e nasconditi. Strano deve sembrare questo 
comando di Virgilio al suo allievo quando si rifletta che i due poeti erano 
già da alcuni momenti su quello scoglio senza procurare di nascondersi, 
e che i demoni per conseguenza li aveano già potuti vedere. Bisognerà 
però supporre che i demoni sotto il ponte non abbiano ancora guardato 
in sù, occupati corno erano coll’ nuziali di Santa Zita, c che il diavol nero. 
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Dopo uno scheggio che alcun schermo t’ haja; 

61 E per nulla olfension che mi sia fatta, 

Non temer tu, eh’ io ho le cose conte, 

Perchè altra volta fui a tal baratta.» 

64 Poscia passò di là dal co’ del ponte, 

E coni’ ei giunse in su la ripa sesta, 

Mestier gli fu d’ aver secura fronte. 

67 Cou quel furor e con quella tempesta 

Ch’ escono i cani addosso al poverello, 


v. 29., nella sua gran fretta «li tornar per anche a Lucca, v. 39., non abbia 
guardato attorno, dimodoché i due viandanti non siano ancor stati osser- 
vati dai diavoli di questo cerchio. In fatti dai v. 67 e seg. ne risulta che 
i demoni non aveano ancor veduto Virgilio. 

60. Dopo: dietro, come il post dei latini, cfr. Virg. Eclog. Ili, 19. 20: 

Et quota clamare/n : Quo nane se proripit illef 
Titgre , coge pecus: tu posi carecta latebas. 

Il Nostro usa dopo nel senso di dietro anche Farad. II, 101 ed altrove. — 
scheggio: dietro un de ’ rocchi del duro scoglio , Inf. XX, 25, 26. — che: 
il quale scheggio abbia qualche schermo per te, ti nasconda alla vista 
de’ demoni. Al. = acciocché tu ti abbia qualche schermo; ma Virgilio ha 
già detto a Dante il motivo perchè debba acquattarsi: acciò che non si 
paia che tu ci sii, v. 58. 59. e non ripete qui lo stesso, ma dice: riparati 
dietro una delle pile del ponte la quale ti nasconda. — haja: abbia; si 
trova usato auche, Parad. XVII, 140. «In grazia della rima» dicono ta- 
luni. Ma gli antichi usarono aja anche fuor di rima; così Maestro Mi- 
gliore fiorentino : 

Ahi lasso! che non è gioia d’ amore 
A nessun uomo, che di bon cor ama, 

Che non aia più doglia che dolciore. 

(Nannucci : Man. della lett. eoe. 2 a . ediz-. Voi. 1. pag. 215. 216.) 

E Ruggerone da Palermo: 

Ed or caro 1’ accatto, 

E scioglio come nivi, 

Pensando eh’ altri P aia in potestate. 

(Nannucci : 1. c. pag. 54.) 

E Brunetto Latini nel Tesoretto: 

De’ uom antivedere 

Ciò che poria seguire, 

Di quello, che ’ncomenza, 

Ch’ aia bella partenza. 

(Nannucci : 1. c. pag. 441. 442.) 

Questi esempi basteranno a dimostrare che Dante non usò haja per abbia 
» in grazia della rima». Cfr. Nonnuc. Anni. crit. pag. 507 e seg. 

61. nulla offenbion: qualsivoglia offesa. 

62. conte: cognite, ciliare. Conosco le cose di quaggiù, conosco le 
frodi di costoro, e conosco il modo di superare gli ostacoli. 

63. altra volta: cfr. Inf. IX, 22 e seg. — baratta: contrasto, 
contesa. 

64. co’: capo; Inf. XX, 76. 

65. ripa sesta: essendo ogni ponte posato tra due ripe, doveva certa- 
mente di là dal capo del ponte quinto, su di cui stavano i Poeti, esser la 
ripa sesta, quella cioè che partiva la quinta dalla sesta fossa. Lomb. 

66. secura fronte: aspetto imperturbabile; coraggio. 

67. tempesta: impeto furibondo. 
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230 [Ceb. vili. Bolo. v.] Inf.xxi,69 — 81. 

( Clic di subito chiede ove s’ an’esta, 

Isciron quei di sotto al ponticello, 

E volser contra lui tutti i roncigli; 

Ma ei gridò: «Nessun di voi sia fello! 

73 Innanzi che 1’ uncin vostro mi pigli 

Traggasi avanti 1’ un di voi che m’ oda, 

E poi d’ arroncigliarmi si consigli.» 

76 Tutti gridaron: «Vada Malacoda». 

Perchè un si mosse, e gli altri stettcr’ fermi, 
E venne a lui dicendo: «Che gli approda?» — 
79 «Credi tu, Malacoda, qui vedermi 

Esser venuto», — disse il mio maestro, 
«Securo già da tutti i vostri schermi 


(59. chiede: l’elemosina. — ove s’ arresta: allo caso de’ ricchi, nelle 
quali i cani son molti. Ed i barattieri son quasi cani, che a bocca aperta 
corrono per istraziare il povero. Rene. Ramò. 

70. quei: i demon' che del ponte acean coperchio, v. 47. 

71. roncigli: uncini, graffi. 

72. fello: mal pensante; fello è colui cho pensa di mal fare ad altrui; 
o perchè Virgilio s’ avvide eh’ elli erano usciti addosso con mala inten- 
zione, però parlò cosi, liuti. 

75. 8i consigli: quando 1’ uno di voi mi avrà udito allora si deliberi 
tra voi se stia bene ferirmi co’ roncigli. 

76. Malacoda: *il diavolo Malacoda potrebbe corrispondere ad un 
principale fautore ed istigatore dei Neri, quale sarebbe Corso Donati detto 
il Barone Malefammi, del sesto dedlo scandalo, o pi fi verisimilmente ac- 
cennerebbe allo stesso Carlo di Valois, che pose la sua coda maligna in 
Firenze e ne sconvolse lo stato.» (?) S. R. Minici/: Delle reiasioni tra la 
V'ta e V esiglio di Dante AL (Venez. 1865) pag. 39. Ma le ci sembrano 
finezze soverchio questo nè ci possiamo persuadere cho i nomi do’ diavoli 
di questa bolgia alludano a persone avverso al Poeta. Piò semplicemente, 
ma assai meglio il Tom.: « Malacoda , il nome è presagio che la cosa usci- 
rebbe a mal fine.» 

78. che gli approda: qual prò gli fa? Cosa gli giova? Malacoda 
va di mal animo incontro a Virgilio per udirlo, e avrebbe preferito di 
arroncigliarlo senz’ altro; onde egli sfoga la sua stizza gridando: Che gli 
approda t cioè: Cosa gli giocai Dica quel che vuole, non potrà fare che non 
venga arroncigliato. Approdare si ripete nel medesimo senso Purg. XIII, 67 : 

E come agli orbi non approda il sole, 

cioè: Come il sole, quantunque splenda non fa alcun prò agli orbi. Alcuni 
all’ incontro intendono approdare = accostarsi alla proda; venire a riva, 
o spiegano: Che lo fa venire ? Altri leggono: Che ti approda ? = Che ti 
conduce qua ? oppure: = Che cosa ti è utile t Che vuoi f Questa lezione ci 
sembra evidente correzione di chi non intese il senso del verbo approdare , 
ed il passo del Purg. decido la questione in favore e della lezione o della 
dichiarazione da noi adottata. 

79. qui: quaggiù nel basso inferno. 

81. schermi: difese, impedimenti. I demoni non hanno il potere di 
offendere Virgilio, non essendo egli anima fui a , Inf. XII, 90. e potendo 
dire «li sè: Minos me non lega, Purg. I, 77. Col solo far monzione del vo- 
lere divino egli vince gli ostacoli, Inf. Ili, 94 o seg. V. 23 e sog. VII, 
10 o seg. ecc. Soltanto i guardiani dei cerchio degli eretici non cedono, 
Inf. Vili, 80 e seg., come rappresentanti di chi nega la verità della di- 
vina parola. 
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82 Senza voler divino e fato destro? 

Lasciane andar, che nel cielo è voluto 
Oh’ io mostri altrui questo cammin silvestro.» — 
85 Allor gli fu 1’ orgoglio sì caduto, 

Che si lasciò cascar 1’ uncino ai piedi, 

E disse agli altri: «Ornai non sia feruto.» 

88 E il duca mio a me: «0 tu, che siedi 

Tra gli scheggimi’ del ponte quatto quatto, 
Securamentc ornai a me ti riedi.» 

SI Perdi’ io mi mossi ed a lui venni ratto; 

E i diavoli si fecer tutti avanti, 

Sì di’ io temetti non tcnesser patto. 


82. destro: propizio, favorevole. Altre volte Virgilio non ricorda ai 
demoni fho il voler divino, qui egli vi aggiungo pure il fato , al quale se- 
condo la mitologia son sottoposti gli stessi dei. Cfr. Otiti* Metam. lib. 
IX, 429 e seg. — Questi versi di Dante ricordano del resto quei di Virgilio 

Affiti ri. lib. V t 57. 58): 

ffaud equi de m aine mente , reor, aine numi ne dicom 
Ad smuri $ , et portui delati intramui amico*, 

83. nel cielo: dove si puote ciò che si vuole; Inf. Ili, 95 ecc. 

84. altrui: a Dante. — silvestro : «cioè dello inferno, che è ben 
cammino salvatico.» liuti. — «Anche qui per orrido', o lo dice nella bol- 
gia de* rei di delitto civile.» Tom . Il cammino ò ambedue nello stesso 
tempo, saleatico ed orrido. 

85. gli: al diavol Malacoda. — caduto: gli venne meno 1’ arroganza 
che sullo prime era tanto grande. Lo stesso effetto produssero le parole 
di Virgilio eziandio sopra Fiuto, Inf. VII, 13. L’ ulteriore procedere del 
demoni di questa bolgia mostra per altro che essi o non prestavano in- 
tieramente fode allo parole di Virgilio, o volevano ripetere il tentativo 
de’ loro confratelli della città di Dite e ricalcitrare a quella coglia a cui 
non puote il fin mai esser mozzo. Inf. IX, 94 e seg. 

87. feruto: ferito; da fertre usato anticamente invece di ferire. Cfr. 
Nannuc . Anal. crif. p. 397. nt. 1. 

89. quatto: chinato e basso, per celarsi e nascondersi, cfr. v. 58—60. 
« Quatto non significa propriamente nascoso, ma chinato e come spianato in 
terra , e come fa la gatta quando uccella, che si stiaccia in terra per non 
esser veduta, e lo fa talvolta il cane.» Horghini: Studi sulla D. C. ed. 
0. digli, pag. 236. 

90. riedi: ritorna ora a me, vicn qua senza timore, chè non v’ ha 
più pericolo. 

91. PKRcn’ io: onde io. — ratto: prestamente. 

93. non tenesser patto: non mantenessero la promessa : ornai non sia 
feruto. v. 87. — «Bellissima finzione, perchè di rado, o quasi mai i barat- 
tieri mantengono la data parola, se non torni a loro vantaggio.» Bene. 
Ramò. Un gran numero di codici, fra essi non pochi ottimi, hanno: te- 
metti eh ’ ei tenesser patto , © forse è questa la vera lezione, e 1’ altra cor- 
rezione di amanuensi ignari che il temetti eh * ei vale quanto il r ereor ut 
de’ latini; anzi il filane preteude che il temetti non sia piuttosto corruzione 
che correzione, equivalendo al latino vereor ne. A noi sembra all’ incon- 
tro che temetti non sia lezione più chiara, e ci confortano i commentatori 
■più antichi: Lan. «clli temette che i demonii non attenessero patto a Vir- 
gilio;» An. Fior.: «temette eh’ egliono non attenessono i patti;» — Ott.: «qui 
V Autore esemplifica la paura eh’ egli ebbe, che questi demoni non rom- 
pessono i patti.» Questi antichi conoscevano forse anch’ essi il valore 
della frase: temere non. 
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232 [Cer. vai. Bolo, v.] Ine. xxi, 94— 102. [Malebranche.] 


94 E così viìl’ io già temer li fanti 

Che usciva» patteggiati «li Caprona, 

Veggenti o sè tra nemici cotanti. 

97 Io m’ accostai con tutta la persona 

Lungo il mio duca, e non torceva gli occhi 
Dalla sembianza lor eh’ era non buona.. 

100 Ei chinavan gli raffi, e, «Vuoi che il tocchi» 

— Diceva 1’ un con 1’ altro — «in sul groppone?» 
E rispondean: «Sì, fa che gliele accocchi.» 


95. Capbona : castello de* Pisani preso dai Fiorentini e Lucchesi 
nell* agosto del 1289 ( G . Vili. lib. VII, cap. 137. Ammirato : Ist. Fior. lib. 
Ili ad A°. 1289). Si crede generalmente che Laute prendesse parte a 
questa spedizione, e infatti questi versi non lasciano verun dubbio in 
proposito (Cfr. Felli: Memorie. §. 8. Troya: Veltro alleg. di Dante , 1826. 
pag. 32. Balbo: Vita di D. lib. I. cap. 6. Fir. 1853. pag. 81. Fraticelli: Vita 
di D. Fir. 1861. pag. 94. IVegele : Dante Alig.'s Leben und W’erke . 2 a . ediz. 
pag. 82 e seg. Scartazzini : Dante Aliy. scine Xeìt , sein Leben und seinr* 
Werke, pag. 171 ecc.). Il Bufi all’ incontro riferisce questo accenno ad 
un fatto posteriore. Egli racconta: «Caprona è uno castello del contado 
di Pisa, di lungi dalla città forse cinque miglia, che è ora disfatto; ma 
ancora appaiono le vestigi» : cioè le mura d’ intorno et una torre; et è in 
su uno monte presso all’ Amo, il quale fu tolto a 1 Pisani con altre cas- 
tella .... Questo castello era così forte che per battaglia non si po- 
teva avere, onde avenne che, fatto poi capitano di guerra per li Pisani il 
conte Guido da Monte Feltro, acquistò a’ Pisani tutto ciò che avevano 
perduto, et ancora Caprona: imperò che, spiato per alcuno secreto modo 
che quelli dentro non avevano acqua, ei mosse un di’ da Pisa et assediò 
Caprona; e non avendo più che bere, benché aves9ono assai da mangiare, 
i fanti che v’ erom» dentro s’ arrenderono a patto d’ essere salve le per- 
sone. E quando uscirono fuori del castello et andavano tra nimici, v’ erano 
di quelli che diceano e gridavano: Appica , appica\ imperò che il conte 
Guido li avea fatti legare tutti ad una fune, acciò che non si partissono 
1’ uno dall’ altro, et andando spartiti non tossono morti da’ contadini; e 
face vali menare in verso Pisa, per conducerli a una via clic andava diritto 
a Lucca, più breve che alcun’ altra: e pertanto olii ebbono paura eh’ el 
patto che era loro stato fatto, non fosse attenuto.» Trattandosi di affari 
Pisani si dovrebbe prestargli fede al Bufi eh’ era pisano e leggeva il suo 
commento a Pisa. Ma: l y . gli storici contemporanei non ricordano questa, 
ripresa del castello di Caprona, e 2°. quand’ anche essa avesse avuto luogo 
Laute non avrebbe potuto prender parte alla spedizione. Converrà dunque 
dire che il Bufi abbia raccontato la storia in modo un po’ troppo favore- 
vole ai suoi Pisani, ai quale egli leggeva. — patteggiati: non s’ erano 
arresi a discrezione, ma a patti. 

97. m’ accostai: avendo paura. 

98. Lungo: rasente, vicino; cfr. Inf. X, 29. 30. 

99. sembianza: aspetto. — non buona: minacciosa. 

100. chinavan: i demoni abbassavano i loro raffi o uncini verso di me 
e 1’ uno chiedeva all’ altro: Vuoi tu che il percuota t 

101. gboppone: parte del corpo fra le natiche o le reni. — «Vuoi che 
gli rompa le reni?» Bene, liamb. «Per questi atti ancora si può notare i 
modi che tengono i barattieri; chè non basta loro rubare, senza insieme 
fra loro vantarsene, et uccellare cui égl’ hanno rubato.» An. Fior. 

102. gliele accocchi : dagli, dagli I — Gliele è modo famigliare, oppure 
sta invece di glielo. Accoccare propriamente è adattar la cocca della 
saetta alla corda dell’ arco, e per similitudine vale attaccare, appiccare. 
Si usa accoccarla a qualcuno = fargli una beffa un po’ amara, p. es.: ac- 
coccargli uno schiaffo, un pugno ecc. «Cosi mostra 1* autore quanto sia 
difficile passar fra le mani di barattieri, perchè bisogna lasciar pelo se 
non pelle; ovvero è forza lodare, pregare, adulare, cose tutte insoffribili 
all’ uomo onesto. Bene. Ramò. 
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103 Ma quel demonio che tenea sermone 
Col duca mio, si volse tutto presto 
E disse: «Posa, posa, Scarmiglione.» 

106 Poi disse a noi: «Più oltre andar per questo 
Scoglio non si può, però che giace 
Tutto spezzato al fondo V arco sesto. 

109 E se 1’ andare avanti pur vi piace, 

Andatevene su per questa grotta; 

Presso è un altro scoglio che via face. 

112 Jer, più oltre cinqu’ ore che quest’ otta 


103. quel: Malacoda. — tenea sermone: favellava. 

105. posa: sta quieto. — Scarmiglione: Scarmiglione, come suona 
nel proprio nome, tanto vuole dire quanto l* altro effetto che hanno i ba- 
rattieri, che sono scarmigliatori, cioè dilaniatori, stracciatori de’ beni, 
deUa moneta altrui, per recarla a loro uso. An. Fior. — Scarmiglione, 
quasi cupido di Bcarmigliare, scompigliare persone e cose. Tom. — Scar- 
miglioni chiamavansi a Siena sul principio del secolo XIII i famigli della 
corte, o una qualità di soldati, armati di una lunga asta con un uncino 
in cima, con la quale ghermivano i ladri da lontano. Di qui forse lo 
Scarmiglione di Dante, demonio che con un simile uncino tartassava i 
dannati. Fan/ani. 

107. Scoglio non si può: cosi leggiamo con un bel numero di ottimi 
codici. Scoylio deve qui leggersi trisillabo. Il Dionisi o il Witte leggono : 
Iscoglio non ai può che è pure buonissima lezione. Erronea all’ incontro 
è la comune: Scoylio non si potrà. Se lo scoglio era rotto era assoluta- 
mente impossibile il passare. Le obbiezioni di quel tal Scarabelli sono 
come di Bolito di quelle cose da inpregnar le ciucile. 

«Il demonio vuol ingannare i due Poeti, mescolando vero e falso, onde 
tenerli più lungo tempo in suo potere e far loro alcun male, quando 1’ oc- 
casione se ne presenti. L’ arco sesto è rovinato, ciò è vero, e i viandanti 
avrebber potuto vederlo co’ proprii occhi dal luogo ove si ritrovavano, 
all’ estremità dell’ arco quinto. Onde dare poi alle sue parole una certa 
apparenza di sincerità il demònio dice inoltre in qual tempo la rovina 
abbia avuto luogo, il che è pur vero. Ma qui incomincia la menzogna. 
Egli dice: Andatevene pur oltre su per questa grotta (= argine cavernoso 
nel fondo) e non lungi troverete un’ altro scoglio che fa via. Questa è 
una menzogna, giacché dal Canto XXIII, 133 e seg. appare che sopra la 
sesta bolgia eh’ ò degl’ ipocriti, tutti i ponti sono ruinati.» Siane. Che il 
‘demonio mente ò cosa assai naturale; egli non fa che il suo mestiere. 
Quia non est r eritas in eo ; cum loquitur mendaciuni , ex proprii 8 loquitur, 
quia mendax est , et pater ejus. Joan. Vili, 44. Ben è strano e sorpren- 
dente che Virgilio, il Savio gentil che tutto seppe. Inf. VII, 3. gli crede o 
si lascia gabbare. 

110. grotta: roccia, rupe, argine; intende la roccia formante 1* argine 
della sesta bolgia. Grotta per rupe usarono più volte Dante ed altri 
scrittori. 

111. via face: non essendo rotto. Questa è una menzogna. 

112. Jer: jeri cinque ore più tardi di adesso fecero 1266 anni che ro- 
vinò lo scoglio. Si credeva allora generalmente che , come la concezione 
di Cristo segui il 25 marzo, cosi pure la sua nascita fosse avvenuta il 
25 dicembre , e la sua morte di nuovo il 25 marzo. Altresì credevasi ge- 
neralmente che Cristo alla sua morte avesse 33 anni (e 3 mesi) ; ai quali 
aggiungendo 1’ anno dalla concezione alla nascita (in tutto 34 anni) , ne 
risulta che Dante finge d’ aver fatto il suo viaggio nell’ anno 1300, il che 
si accorda pure col principio del Poema, dove egli dice che la sua visione 
abbia avuto luogo nel mesto del camin di nostra vita , cioè nel suo tren- 
tesimoquinto anno di vita. Ora egli era nato nel 1265, e si ritrovava per 
conseguenza nel 1300 nel mezzo del cammin di sua vita. Siane. — più 
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234 [Cee. vin. Bolo, v.] Inf. xxi, 113— 119. [Malebranche.] 

Mille dugento con sessantasei 
Anni compiè clic qui la via fu rotta. 'S 
115 Io mando verso là di questi miei 

A riguardar se alcun se ne sciorina; 

Gite con lor, eh’ ei non saranno rei.» — 

118 — «Tratti avanti, Alichino e Calcabrina», 

Cominciò egli a dire, «e tu, Cagnazzo, 


oltre: più. tardi. — otta: ora; così allotta per allora, c talotta per talora 
dissero sovente gli antichi e si dice ancora in Toscana. 

Il 4. compiè: il singolare è retto dal irri del v. 112. Così hanno gli 
ottimi codici e le prime edizioni. Al. compi-r ss compierono , cioè «li 
anni; ma è correzione. — Dante afferma che il tremuoto avvenuto alla 
morte di Cristo fu la cagione di siffatte rovine. Così Virgilio (XII , 36) 
dice che una parte della roccia cingente il cerchio de’ violenti era cascata 
poco pria della discesa ilei Possente (IV, 35) all’ Inferno, a significare che 
la morte di lui fu causata dalia somma violenza e ipocrisia de’ Farisei; 
onde quel terremoto dovette sentirsi in Inferno per appunto ne’ cerchi 
de’ violenti e degli ipocriti. Or se la mina accadde alla morte di Cristo, 
il giorno di ieri è di necessità un venerdì santo, e il colloquio seguo nel 
gabbato. Resta a vedere se Dante abbia avuto mente al giorno della morte 
di Cristo, cioè al 25 marzo nel quale, secondo allora si credeva, Dio creò 
il mondo (I, 37 e seg.), ed occorse altresì il plenilunio, o al venerdì santo 
del 1309. Ma la determinazione del plenilunio del 1300 non si accorda 
punto ali 1 ultimo presupposto, essendo che nel 1300 cadde il plenilunio al 
4 aprile, e Pasqua al li); ond* è precedente il venerdì santo (8 aprile) di 
quattro giorni. Ponendo dunque che la determinazione del plenilunio del 
1300 sia certa, e’ sarebbe un martedì il giorno del colloquio, e il detto 
del demonio che il giorno avanti eran minati i ponti non avrehbo più 
relazione colla morte di Cristo; e dall’ altro lato supponendo che il giorno 
innanzi, come Dante dice chiaro , fosse il venerdì santo, non vi concorda 
più il plenilunio. Pertanto vai meglio ammettere che egli abbia seguito 
anche qui la credenza de’ suoi tempi, o che noi a questo passo ci troviamo 
al 26 marzo in giorno di sabato. E il plenilunio si spiega quale finzione 
poetica, alla quale fa piede la tradizione sulla creazione del mondo. Ri- 
spetto all’ ora del colloquio, tutto dipende dall’ ora in che Cristo morì. 
Gli evangelisti non concordano a pieno; solo san Matteo (XXVII, 45 e seg.) 
pone la crocifissione all’ ora sesta, la morte o il terremoto al*a nona. A 
tal ragione, so la rovina avvenne cinque ore più tardi i el colloquio, questo 
non segui già alla primo ora, come molti affermano, ma sibbene alla 
quarta, o altrimenti, secondo la nostra maniera di contare lo ore, non 
alle 7, ma allo 10 di giorno, Siane. (Cfr. Orila Valle [t sento geogr. 
a*tmn. dei luoghi della Oiv. Corri. Faenza 1869. pag. 12 — 15. 63—69. e Sup- 
plemento pag. 500 

115. verso là: verso quello scoglio che via face , v. 111. — di questi 
miei: alcuni di questi demoni a me sottoposti. 

116. se ne sciorina: se qualche barattiere vien disopra dalla pegola 
per pigliare refrigerio. Sciorinarti propriamente significa aprirti , allargarsi, 
sfibbiarsi i panni , e per similitudine procurarti sollievo e refrigerio. 

117. non saranno REI. non vi faranno alcun male. È questa una 
nuova menzogna del demonio Malacoda, come si vede da quanto egli dice 
in seguito, v. 125. a quei suoi dieci. 

118. Tratti: vien quà. — Alichino: nome che deriva probabilmente 
da chinar te ali. Nel canto seguente, v. 112 e seg. costui si mostra pronto 
a chinar le ali per volar sulla pece contro i dannati. — Calcabrina: 
conculcatore di parto Bianca (V). Mmich. I. c. — Come suona il vocabolo, 
tanto vuol dire quanto Scalpitatore di brina, cioè vizio invecchiato assai 
tempo e pratico: come volgarmente si dice quelli hae scalpitate tante nevi , 
cioè, quelli è pratico et saputo. .In. Fior. 

119. Cagnazzo: brutto, deforme, simile al cane. 
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JCeb. vin. Bolo, v.] Inf.xxi, 120 — 135. [Malebranche.] 235 


E Barbariccia guidi la decina. 

121 Libicoeco vegna oltre, e Draghignazzo , 

Ciriatto sannuto, e Graffiacane, 

E Farfarello , e Rubicante il pazzo. 

124 Cercate intorno le bollenti pane. 

Costor sien salvi inaino all’ altro scheggio 
Che tutto intero va sovra le tane.» — 

127 — «0 mè! .Maestro, che è quel che io veggio?» 

Diss’ io; i'deh! senza scorta andiamei soli, 

Se tu sa’ ir, eli’ io per me non la chieggio. 
130 Se tu se’ sì accorto come suoli, 

Non vedi tu eh’ ci digrinan li denti, 

E con le ciglia ne minaccian duoli?» 

133 Ed egli a me: «Non vo’ che tu paventi. 

Lasciali digrignar pure a lor senno, 

Ch’ ci fanno ciò per li lessi dolenti.» 


120. Barbariccia : pouitur hic quasi Invite rata consuctudo, cioè usato 
■et invecchiato a fare male, et barbuto in quell’ arto. An. Fior. — la de- 
cina: la compagnia de’ dieci demoni. 

121. Libicocco: il Libico, da Libia, nc’ cui deserti si credeva abi- 
tassero molti demoni. — Dkaohignazzo : acuto, velenoso, pungente corno 

in drago. 

122. CmiATTO: Cir ò detto volgarmente il porco; An. Fior. Lo stesso 
afferma il Lutti. Per ciò questo demonio ò tannato come il porco, cfr. 
Inf. XXII, 55. 5(5. (Jraffiacank : che ama graffiare i peccatori col suo 
uncino; cfr. Inf. XXII, 34. 35. — Cani sono i dannati, cfr. Inf. VI, Uh 
Vili, 42. 

123. Farfarello: infruscato™ o cianciatore. Land., Bene. Ramb. Si 
usa anche oggidì. — Rubicante: rossi canta, da ruberà rotto. — pazzo: 
bestiaio, furibondo. 

124. cercate: girato. — pane: panie, come litanc per litanie, matera 
per materia ere. Panie chiama i fossi di pece. 

125. sikn salvi: ironia diabolica, nessuno degli scheggi o scogli an- 
dava intero sovra questa b dgia, essendo tutti rotti. 

I2tf. tane : fosso bolgie. 

127. 0 Mfc: Oimòt Dante si è accorto della malizia de’ demoni. Senza 
dubbio Virgilio so n’ ò accorto anche lui, ma teme meno o vuol render 
sicuro il suo allievo. 

120. Se tu sa’: se tu conosci il sentiero. Virgilio ave a detto: Ben so 
il eammin , Inf. IX, 30; ma V altra volta che lo foco lo scoglio non era 
ancora spezzato; doveva dunque andare por dove non era ancora mai stato 
e per questo avea bisogno di guida. — non la chirooio: inquanto a me 
non chiedo una scorta tale. 

131. digrignan: come i cani che stanno per mordere. 

132. con le ciglia : nel torcere lo ciglia dogli occhi eglino fanno 
segnale di volerci ingannare. Rarg. — duoli: inganni, dal lat. dolus. Al. 
duoli = dolori , guai. 

133. non vo’: non temere. 

135. ei: essi, i demoni. — lessi: lessati, cotti nella pegola. Al. lesi, 
ma ò lozione piò debole, esprimente un’ idea tutta generica ed incerta; 
lessi ci presenta la vera natura del supplizio, ed ò do* migliori codici. Qui 
lo Scaraboni ciancia di arrosti e di lessi elio non si cuocono nella pegola, 
e difendo naturalmente la lezione lesi\ ma lasciamolo abbajare a suo sonno, 
chò i bimbi non bisogna badarli. I peccatori vengon bolliti (Inf. XII, 102) 
nella pegola corno noli’ acqua la carne. 
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236 [Cer.viii. Bolo, v.] Inf.xxi, 136 — 139. [Malebranche.]; 


136 Per 1’ argine sinistro volta dienno; 

Ma prima avea ciascun la lingua stretta 
Coi denti, verso lor duca per cenno, 

139 Ed egli avea del cui fatto trombetta. 


136. sinistro : per la parte dell’ argine che scendendo dal ponte era 
a man sinistra. — volta diesno: si rivolsero. 

137. prima: di volgersi e mettersi in cammino. — stretta: beffandosi 
goffamente dei due Poeti che essi credono aver presi nella trappola. 

138. duca: Barbariccia loro condottiero, v. 120. — per cesso: di se- 
greta intelligenza. 

139. eoli: Barbariccia imita in modo sconcio, proporzionato al ca- 
rattere di questa genia, il trombettiere, c i suoi demoni si movono a suon 
di diabolica tromba. Si osservi che Dante descrive qnl costumi di diavoli 
e non costumi di società polita. Lo stile deve corrispondere alla materia 
di cui si tratta. 
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CANTO VENTESIMOSECONDO 


CERCHIO OTTAVO; BOLGIA QUINTA: I BARATTIERI. — CIAM- 
BOLO NAVARBESE. — FRA GOMITA — MICHEL ZANCHE. — 
ZUFFA DE’ DEMONL 

*s 

Io vidi già cavalier muover campo! 

E cominciare stormo, e far lor mostra, 

E talvolta partir per loro scampo; 

4 Corridor’ vidi per la terra vostra, 

0 Aretini, e vidi gir gualdane, 



1. siuoteb campo : mettersi In marcia; è il Castra movere dei latini. 

2. cominciare stormo: attaccar battaglia. Stormo dal tedesco Sturili — 
tempesta, attacco, assalto, usavasi anticamente per lo piti nel senso di eser- 
cito, moltitudine di gente armata; cfr. Tat. Rit. cap. SI: dentro non era 
gente da poterla difendere al grande stormo che egli arerà seco. É noto 
perù come si adoperasse ancora nel senso di combattimento', cosi, per citare 
soltanto un’ antichissimo, nelle Rime 1 storiche di Jnon. Genovese ( Archivio 
Stor. Ita!. Tom. IV. Appendice, Fir. 1847. pag. 18): 

Anti ca chi contentasse 
Sì axerbn stormo, 

Aon so che gi mancasse, 

Tanto era lo lor colmo. 

In qual senso debba prendersi in questo Terso di Dante non è facile defi- 
nire; i commentatori discordano fra loro; a noi sembra doversi prendere 
nel senso di combattimento. — mostra : rassegna. 

3. partir: fare la ritirata. — per loro scampo: per salvarsi. 

4. Corridor’: nomini che fuggi, no correndo. Al. chi fa correrie; ma 
di costoro fa cenno nel verso seguente. 

5. vidi: quando? Forse nel 1288 allorché i Fiorentini guerreggiarono 
contro Arezzo. «In quella battaglia memorabile, e grandissima, che fu a 
Campaldino, lui (Dante) giovane, e bene stimato si trovò nell’ armi com- 
battendo vigorosamente a cavallo nella prima schiera, dove portò gra- 
vissimo pericolo: perocché la prima battaglia fù delle schiere equestri, 
cioè de’ Cavalieri, nella quale i Cavalieri, che erano dalla parte degli Are- 
tini, con tanta tempesta vinsero e suporchiarono la schiera de’ Cavalieri 
Fiorentini, che sbarattati e rotti, bisognò fuggire alla schiera pedestre. 
Questa rotta fu quella che fé perdere la battaglia agli Aretini, perchè i 
loro Cavalieri vincitori, perseguitando quelli che fuggivano, per grande 
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238 [CER.vra. Bolg.v.] Inf.xxii,6 — 13. 


[Ciambolo.] 


Ferir torneamenti , e correr giostra, 

7 Quando con trombe, e quando con campane, 
Con tamburi c con cenni di castella, 

E con cose nostrali e con istrane; 

10 Nè già con sì diversa cennamella 
Cavalier vidi mover nè pedoni, 

Nè nave a segno di terra o di stella. 

13 Noi andavam con li dieci dimoni; 


distanza, lasciarono addietro la loro pedestre schiera; sicché da quindi 
innanzi in niun luogo interi combatterono, ma i ( avalieri soli, dii ersè 
senza sussidio di pedoni , e i pedoni poi dipersè senza sussidio dei Cava- 
lieri. Ma dalla parte dei Fiorentini addivenne il contrario; che per esser 
fuggiti i loro Cavalieri alla schiera pedestre, si ferono tutti un corpo, e 
agevolmente vinsero, prima i Cavalieri e poi i pedoni. Questa battaglia 
racconta Dante in una sua epistola, e dice esservi stato a combattere, e 
disegna la forma della battaglia.» L. Bruni Aretino : Vita di haute, cfr. 
J>ino < ompagni, ltb . 1. (J. Villani , lib. VII. cap. 124. 131. fc per altro pos- 

sibile che Dante alluda qui ad un fatto posteriore; o forse egli parla in 
generale senza mirare ad un latto particolare. gcaldane. cavalcate le 
quali si fanno alcuna volta in sul terreno de’ nimici a rubare, e ardere, 
-endgliare prigioni. liuti . «Se la marcia de’ nimici, ovvero eh" essi infin- 
gano, ci darà materia di non fugarla, non però la ci conviene lasciare, 
ma spiare sollecitamente e per traditori e rubelli quello che il nemico ora. 
e per innanzi intende di fare, e con Mppareechiati cavalieri e leggermente 
armati andando, con subita paura possiamo spaventare e dare danno al 
nemico, che con gualdane va caendo (= cercando) vivanda.'» Bono Oiam- 
boni Volgari tzam. doti ' arte della guerra dì Biado Vegezio, lib. Ili, cap. 6 
(Xannucci : Man. della lett. it. 2 a . edix'*. Voi. II. pag. 418.) All’ incontro 
line. Buonanni : Io penso che questo significhi moltitudine, e assai gente 
insieme, pereioche noi diciamo, volendo significare un gran paese posse- 
duto da uno: Egli ha un gualdinoro di oderi , o di terre (?). 

6. Ferir toukkamenti : torneare, far tornei; frase cavalleresca. — 
giostra: « torneamentu è quando le squadre vanno 1* una contro 1' altra, e 
rappresentano una specie di battaglia; giostra è quando V uno va contro 
1* altro a corpo a corpo, c rappresenta la battaglia singolare.»» Land, l'or - 
ni a mento chiamavano uno spettacolo, che rappresenta una zuffa di uomini 
a cavallo. Machiavelli Ist. F>or lib. VII. §. 12. 

7. campane: i Fiorentini «avevano una campana detta Martinella, la 
quale un mese prima che traessero fuori della città gli eserciti continua- 
mente suonava, acciocché il nimico avesse tempo alle difese. Questa cam- 
pana ancora conducevano ne’ loro eserciti, mediante la quale le guardie e 
le altre fazioni della guerra comandavano.»» Macchiar. 1. c. lib. II. §. 5. 
«E chi la chiamava Martinella, e chi la campana degli asini.» Rie. Mal. 
cap. 168. O. Vili. lib. VI cap. 75. Questa campana era appesa al carroccio. 

8. cenni di castella: fammi di giorno e fuochi di notte. 

9. istrane: introdotte da Francesi, Tedeschi ecc. 

10. diversa: strana, cfr. XXI, 139. — cennamella: strumento da 
fiato; Vedi Tue. Bit. ed. Boli dori (Bologna 1864). Voi. I. pag 64. 517. 
Voi. II. pag. 38. Dino Compagni : L* Intelligenza ♦ ap. Xannucci , Man. Voi. I. 
pag. 519. Siane: Vo-ab. bant. ad v oc.; Mazzoni- Torelli: Voci e ta**i ecc. 
pag. 132. «Cennamella è strumento musicale a fiato, differente dall’ Otri-*, 
cello eh’ è un piccolo otre fatto di pelle di capra o di becco, che appostovi 
nel buco un cannelloni suona da’ pastori. Volgarmente però si confonde 
con la piva, con la sampogna e con la cornamusa.» Di Siena 

12. ni terra: che si scopre da lungi. — di stella* che si mostri in 
cielo durante la notte. Viene a dire che non vide mai muoversi nè cava- 
lieri, nè pedoni, nè navi con uno strumento cosi strano come era quello 
usato dal demonio Barbariccia. 
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[Cer. vili. Bolo. v.] Ikp.xxii, 14 — 30. [CiAMroLO.] 239 

Ahi fiora compagnia! ma nella chiesa 
Co’ santi, e in taverna co’ ghiottoni. 

10 Pure alla pegola era la mia intesa, 

Per veder della bolgia ogni contegno, 

E della gente eli’ entro v’ era incesa. 

19 Come i delfini, quando fanno segno 

Ai marinar’ con 1’ arco della schiena, 

Che 8’ argomentili’ di campar lor legno: 

2 2 Talor così ad alleggiar la pena 

Mostrava alcun dei peccatori il dosso, 

E nascondeva in men che non balena. 

25 E come all’ orlo dell’ acqua d’ un l'osso 
Stanno i ranocchi, pur col muso fuori, 

Sì che celano i piedi e 1’ altro grosso: 

28 Sì stavan da ogni parte i peccatori; 

Ma come s' appressava Barbariccia, 

Così si ritraean sotto i bollori. 


14. nella chiesa: ‘proverbio popolare usato ancora oggigiorno a de- 
notare che la compagnia corrisponde al luogo dove 1’ uom -i trova. Cum 
sancto sanctus etiSy et emu rnbu* o perfedus. Cum stento eie tns e>is, et Cum 
percorso perrerteris. II Keg. XXII, 26. 27. cfr. Psal XVII 26. 27. 

16. Pube: soltanto — pegola: all» bollente pece. — intesa: atten- 
zione = Io non faceva attenzione c te alla pegola. 

17. contegno: qualità, condizi ne, particolarità. Al., p. es. Tom., 
spiegano coir contenuti'. Ma vuol Dante dire: lo badavo soltanto alla pe- 
gola per vedere tutte le cose rouieuuto della (= nella) bolgia e «Iella 
(= nella) gente (I!) che dentro v’ era accesa' O non vuol egli piuttosto 
dire : Io badavo soltanto alla pegola per vedere ogni particolarità della 
bolgia t* della gente che dentro vi ardeva? Il dire che contegno valga qui 
contenuto ci sembra poco meno che un 1 assurdo. 

18 . incesa: accesa, arsa, abbruciata. 

19. delfini: » I)a Iti no (— deljino ) è uno grande pesce e molto leggiere, 
che salta disopra dall’ acqua, e già sono etiti di quelli, che sono saltati 
di Bopra dalla nave. E volentieri segu no le navi e le boci degli uomini, 
e non vanno se non molti insieme, e cognoscono lo mal tempo quando 
dee essere, e vanno contro alla fortuna che dee essere. E quando li ma- 
rinari xeggiono ciò, si s’ antiveggano della fortuna. . . . Mentre eh’ elli 
sta sotto r acqua non puotc spirare (= respirare) ; e però spesso viene 
disopra dell’ acqua . . . Egli è quel pesce, che più amore pone nell’ uomo 
che neuno animale che d’ acqua* sia » Bono (Jiamb. \ olyritt. a et Tesoro 
di Ser Brun. Latini , lib. IV, c. 5. Samiuccì , Man. Voi. II. pag. 370. — 
fanno segno: saltando, mostrandosi fuori dell’ acqua, il che secondo Pli- 
nio è indizio die la tempesta si avvicini. 

20. arco della schìkna: spina del dosso incurvata. 

21. s’ abgomenun’: si preparino, s’ ingegnino; cfr. Nannucci , Man • 
Voi. II. pag. 424. — legno: nave. 

22. alleggiar: alleggerire. 

23. Mostrava : fuor della pegola. 

24. nascondeva : attutandosi nella pece all 1 avvicinarsi dei Male- 
branche. 

26. pur: soltauto. 

27. celano: nell’ acqua. — grosso: del corpo. 

28. da ogni pakte: dalle due ripe della bolgia. 

29. come: quanto prima. 

30. bolloui: della pece. 
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240 [Cek. vni. Bolo, v.] Inf. xxii, 81 — 48. 


[Ciampolo.] 


31 Io vidi, ed anco il cor me n’ accapriccia, 

Uno aspettar così, com’ egli incontra 
Che una rana rimane ed altra spiccia. 

34 E Graffiacan, che gli era più di contra, 

Gli arroncigliò le impegolate chiome, 

E trassei su, che mi parve una lontra. 

37 Io sapea già di tutti quanti il nome, 

Sì li notai quando furono eletti, 

E poi che si chiamaro attesi come. 

40 — «0 R ubicante, fa che tu gli metti 

Gli unghioni addosso sì che tu lo scuoi,» — 
Gridavan tutti insieme i maledetti. 

43 Ed io: «Maestro mio, fa se tu puoi 
Che tu sappi chi è lo sciagurato 
Venuto a man degli avversari suoi.» 

46 Lo duca mio gli s* accostò allato, 

Domandollo ond’ è fosse; e quei rispose: 

«Io fui del regno di Navarra nato. 


31. anco: ancor adesso ricordandomene. — Che nel pensier rinnuova 
la paura , Inf. I, 6. 

32. Uno: di quei peccatori. — incontra: avviene. 

33. rimane : fuor dell’ acqua. — spiccia: salta lestamente nell* acqua. 

34. Graffiacan: cfr. Inf. XXI, 122. — più di contra: più a rin- 
contro, più vicino. 

35. arroncigliò: inviluppò col ronciglio. 

36. lontra: lutra . « Lontra è uno animale tutto piloso e nero; hae 
quattro piedi ed è lungo , ed ha una lunga coda ; vive e fa sua pausa la 
maggior parte del tempo in acqua. Or tutto simile era lo peccatore che 
fu tratto suso per la pegola dov’ era bollito entro . » Lan. 

37. di tutti: quei dieci diraoni coi quali noi andavamo, v. 13. 

38. furono eletti: da Malacoda che eleggendoli li avoa chiamati pel 
loro nome, cfr. XXI, 118 — 123. — eletti: ad ire assieme coi due poeti. 

39. poi: oltre all* aver notato i loro nomi quando furono eletti feci 
attenzione anche in seguito al come si chiamavano tra loro, cioè a* nomi 
che si davano conversando insieme. In questa terzina il poeta spiega 
come egli sapesse che colui il quale trasse su quel malcapitato barattiere 
si chiamasse Graffiacane. 

40. metti: per metta , come credi per creda , Inf. VII, 117. / orbi per 
/oròrt, XV, 69. conoschi per conosca , Purg. XXXIII, 85. veggi per vegga , 
Ibid. v. 86 ecc. Anticamente anche i verbi della seconda e terza con- 
giugazione prendevano sovente la tinaie in ». Cfr. JSannuc. Anal. e rit, 9 
pag. 288 e seg. 

41. unghioni: artigli. — scuoi: scortichi; da scuojare = tor via il 
cuojo, scorticare. 

42. tutti: gli altri dimoni. 

43. fa: procura, se mai possibile, di sapere chi sia costui. 

45. A man: in balia. — avversari: i dimoni. Adversarius vester dia - 
bolus tamquam leo rugiens Circuit , qucerens quem devoret. 1. Petr. V, 8. 

47. onde: di qual paese. 

48. fui . . . nato: nacqui; latinismo come Inf. V, 97. Al. nato = natio. 
I commentatori antichi dicono che costui fosse un certo Ciampolo, ovvero 
Giampolo, «figliuolo d’ una gentil donna di Navarra e d’ un padre che 
fu cattivo uomo.» liuti. «Per rapporti di nobiltà sua madre lo mise alla 
dipendenza di un grande di Spagna. Seppe costui con tanta malignità 
diportarsi, che in breve tempo si rese carissimo al suo principale, Icho gli 
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[Cer. vili. Bolo, v.] Inf. xxn,49 — 57. [Ciampolo.] 241 

49 Mia madre a servo d’ un signor mi pose. 

Che m’ avea generato d’ un ribaldo 
Distruggitor di sè e di sue cose. 

52 Poi fui famiglio del buon re Tebaldo; 

Quivi mi misi a far baratteria, 

Ili che io rendo ragione in questo caldo.» 

55 E Ciriatto, a cui di bocca uscia 

I)’ ogni parte una sanna come a porco, 

Gli fé* sentir come 1* una sdrucia. 


fece un nome, e lo allogò nella corte del re di Navarca.» Ben p. Ramb. 
„Venne in tanta grazia del re, che fu il maggioro uomo che fusse presso 
a lui, et per le cui mani tutte le cose del reame andavono. Egli per- 
mutava gli ufficj come a lui pareva: non fu contento della grazia del re; 
fece molte varie et diverse baratterie.» .In. Fior. Ulteriori notizie di 
questo Ciampolo non si rinvengono. Il Filatele: «Se la tradizione non lo 
chiamasse Ciampolo, io supporrei che costui fosse il siniscalco Goffredo 
di Reaumont, cui Tebaldo durante la sua assenza affidò il governo di 
N avarra. •• 

4». a servo: al servizio. — d’ un sionob: d’ un barone del re Tebaldo. 

50. Ohè : perciocché. Mia madre dovette pormi al servizio altrui 
perchè il mio genitore avea distrutto sè stesso, uccidendosi, e le tue cote , 
cioè i suoi averi, scialacquandoli. uMorto il padre, la madre per necessitò, 
eh’ era venuto meno la roba per lo cattivo padre, quando fu grandicello 

10 pose per servo d’ uno barone del re Tebaldo.» Ritti. — ribaldo: boia, 
carnefice. Che il termine ribaldo voglia dir boia eccone la prova: «Quando 
1’ uomo si va a ’mpiccare, già non ha egli in odio, e non vuol male al 
ribaldo che Io ’mpicca; però che sa che noi fa per odio, e fallo non vo- 
lentieri.» Fra Giord. Fred. ined. ed. E. Carducci (Boi. 1867) pag. 429. Che 
anche nel verso di Dante ribaldo sia preso nel senso di carne/ice lo di- 
mostra quel distruggitor di té del verso seguente. Non è un linguaggio 
da figlio questo, ma nessuno si aspetterà di rinvenire pietà figliale nelle 
bolge dell’ Inferno. Il Tom.: « Ri baldo — uomo devoto a signore; e perchè 
costoro eran anco devoti al misfatto, però ribaldo prese col tempo mal 
senso.» Ma nè Avvi indizio che il padre di questo Ciampolo fosse uomo 
devoto a tignore, nè 1’ esser devoto a tignare fu sempre una medesima cosa 
poli' esser devoto al misfatto. 

51. di si: suicida. «Tutti avendo dilapidati i beni, si appiccò, dispe- 
rato, per la gola», dice Reno. Ramb. — cose: averi. «Oettò via et spese 
et gìucò ciò eh’ egli avea.» .1». Fior. 

52. famiglio: famigliare, servidore. ÀI. famiglia , lezione difesa dai 
quattro Accademici del 1837 e da altri , e la quale è di molti codici. Ma 
anche accettando famiglia non si potrà spiegare coi quattro Accademici: 
• fui della famiglia o nella famiglia» (poiché, come ben osserva il Di Siena, 
i re per quanti favori accordino ai Ciampoli non gli fanno mai della loro 
(casa, sibbene del loro servidorame), ma col Fanfani nell’ Etruria per sined- 
doche = famigliare. — Tebaldo: probabilmente Tebaldo H. re di Na- 
tvarra; succedette nell’ anno 1253 nel regno a sno padre Tebaldo I. le cui 
(poesie Dante cita tre volte nel Vuld. elog. Accompagnò Luigi IX. di Fran- 
cia suo suocero a Tunis e mori ritornando da questa spedizione nel 1270 
a Trapani in Sicilia (cfr. G. Weber, Allgem. Weltgetch. Voi. VII. pag. 401). 

11 famoso trovatore Hutebeuf ne pianse la morte , celebrandolo qual re 
prode, generoso e buono. Ruti: «fu buono secondo la fama che di lui è 
ancora.» Ben. Ramb.: fu sovrano di specchiata giustizia e clemenza. 

53. Quivi: nel servizio di Tebaldo. 

54. rendo radiose : pago il fio. Redde rationem! Lue. XVI, 2. — 
in questo caldo: nella bollente pece. 

57. L’ una: delle due sanile. — sdrucia: stracciava (da tdrucire e 
tdruteire = scucire, aprire, fendere, spaccare). 

Dante, Divina Commedia. I. 16 
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242 [Cer. vili. Bolg.v.] Inf.xxii,58— 71. [Ciàmpolo.] 

58 Tra male gatte era venuto il sorco. 

Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 

E disse: «State in là, mentr’ io lo inforco.» 

61 E al maestro mio volse la faccia: 

«Domanda», disse, «ancor se più desii 
Saper da lui, prima eh* altri il disfaccia.» 

64 Lo duca dunque: «Or di’, degli altri rii 
Conosci tu alcun che sia Latino 
Sotto la pece?» — E quegli: «Io mi partii 
67 Poco è da un che fu di là vicino; 

Così foss’ io ancor con lui coverto! 

Ch’ io non temerei unghia nè uncino.» 

70 E Libicocco: «Troppo avem sofferto», 

Disse, e presegli il braccio col ronciglio, 


. r >8. bosco: sorcio; non «in grazia della rima«, chè 1' Ariosto 1’ usi» 
anche fuor di rima. Cfr. Aannuc. Teorica dei nomi, pag. 107. 740. 

59. chiuse : quasi volesse proteggerlo contro le sanne di Ciriatto ! 

60. mentre: finche. — inforco : lo tengo stretto fra le braccia. Al. 
lo piglio coll’ uncino; ma il Poeta ci ha detto nel verso antecedente che 
Barbariccia lo chiù se con le traccia, dalla terzina seguente risulta che egli 
area 1’ intenzione di dar tempo a Ciàmpolo di parlare con Virgilio e 
Dante , ed in seguito non è Barbariccia colui che lo preude col ronciglio 
ma un’ altro de’ suoi nobili compagni; dunque inforco verri a dire lo 
chiudo con le braccia. 

61. voi.be: Barbariccia. 

63. ai.tki : gli altri demoni. Ne avevano infatti giandissima voglia, 
cfr. v. 34 e seg. 40 e seg. 55 e seg. 70 e seg. 91 e seg. eco. — dis- 
faccia: cogli uncini; laceri. 

64. Lo duca dunque: poiché Barbariccia ne lo avea invitato, Virgilio 
dimandò. Quasi tutti gli editori punteggiano: Lo duca: Dunque. A noi però 
Bembra assai piò naturale di unire dunque a lo duca, che non la mostruosa 
costruzione: Dunque or di 1 . Il concetto è: Barbariccia disse a Virgilio : 
Se ti preme saper ancora qualche cosa da lui domandando presto; Vir- 
gilio dunque domandò. Stanno con noi il Fan/., 1’ editore del Bufi, Andr., 
De Mario ecc. — rii: colpevoli del peccato di baratteria e perciò dannati. 

65. Latino: Italiano. Cosi non solo nel suo Poema, ma anche nel 
Conr. tr. IV, c. 28: «Il nobilissimo nostro Latino Guido Montefeltrano.» 
Troppo ingegnosa ci sembra la chiosa del Di Siena: «Dante agl’ Italiani 
non degeneri dai nostri antichi applica con ispezialità il nome di Latino. 
In questo luogo egli chiede d’ alcun barattiere italiano, chiamandolo per 
ironia latino. « A noi sembra invece che il Poeta chieda semplicemente e 
senza alcuna ironia se sotto la pece vi siano degli Italiani noti al mal- 
capitato Navarrese. A che prò parlar qui ironicamente. 

67. poco È: poco fa. — Di dà : del paese dei Latini, del Lazio, d’ Ita- 
lia. — vicino: intendo parlare di frate Gomita che fu dell’ isola di Sar- 
degna, vicina all’ Italia; cfr. v. 81 e seg. 

68. coverto: sotto la pece. Più della bollente pece temo costui le 
unghie e gli uncini de’ dimoni nelle mani dei quali è capitato, perciò si 
augura di esser tuttora laggiù con frate Gomita. 

70. avem: sverno, da avere, voce primitiva per abbiamo (cfr. A ’annucci : 
Analisi critica dei verbi ital. pag. 93. 483). — sofferto: aspettando — ab- 
biamo avuto già troppa pazienza. £ una pazienza da demoni questa. Ave- 
vano tanta crudel brama di offendere che ogni minimo indugio sembra 
loro troppo. 
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[Cbr. vin. Bolo, v.] Inf. xxn, 72 — 83. [Fra’ Gomita.] 243 

Sì che, stracciando, ne portò un lacerto. 

73 Draghignazzo anco i volle dar di piglio 
Giuso alle gambe; onde il decurio loro 
Si volse intorno intorno con mal piglio. 

76 Quand’ elli un poco rappaciati l'oro, 

A lui che ancor mirava sua ferita 
Domandò il duca mio senza dimoro: 

79 «Chi fu colui, da cui mala partita 

Di’ che facesti per venire a proda?» 

Ed ei rispose: «Fu frate Gomita, 

82 Quel di Gallura, vasel d’ ogni froda, 

Ch’ ebbe i nimici di suo donno in mano, 


72. stracciando : il braccio. — l acerto: un brano di carne. » La- 
certo è propriamente congiunzione di più capi di nervi insieme, et è in 
alaune parti del braccio; ma comunemente s’ intende per la parte di sopra 
del braccio.» Bufi, fi il lat. lacertus. 

73. t: a lui: — Anche Draghignazzo volle mettergli le mani addosso. 
Al. anch’ ei, della qual lezione basti osservare che quel tal Scarabelli la 
ha presa sotto la sua protezione. 

74. Giuso aule gambe : volle prendergli le gambe col ronciglio nel 
medesimo modo che Libicocco gli avea preso il braccio. — il decurk): 
Barbariccia, capo della decina, Inf. XXI, 120. Decurto — decurione: capo- 
dieci. 

li. con mal figlio : con sguardo crucciato e minaccioso. 

76. elli: eglino, i demoni, — rappaciati: chetati. — foro: furono i 
sincope di / orono (cfr. Kannucci: Analisi ecc. pag. 455). 

77. A lui : al Navarrese. — ferita: nel braccio, v. 71. 72. 

78. dimoro : dimora = sosta, indugio, tardanza. Dimoro e dimora usa- 
rono sovente gli antichi in questo senso anche in prosa , e dimoi o anche 
fuor di rima. 

79. da cui: dal quale tu dici esserti per tua sventura dipartito per 
venire alla riva. — partita: partenza. 

80. Di’; dici (cfr. Xannucci: Analisi ecc. pag. 542. 569 e seg.). 

81. frate Gomita: di nazione sardo; non si sa di che ordine fosse 
frate. «Fu appresso di Nino de’ Visconti di Pisa, e signore del giudicato 
di Gallura in Sardigna di grande autorità. E benché di lui fossero a 
Nino referti e dimostrati molti vizi, e le baratterie che usava nel governo, 
nondimeno poteva tanto una invecchiata impressione che aveva di lui, 
che fosse buono e giusto uomo , che a nessuno voleva in questo prestar 
orecchie , giudicando che tutto fosse detto per invidia , fin a tanto che, 
avendo frate Gomita lasciato andare per denari alcuni nemici di Nino 
che gli erano venuti nelle mani, fu fatto chiaro del tutto e fecelo appiccar 
per la gola.» Vellut. 

82. Gallura: una delle quattro Giudicature nelle quali i Pisani divi- 
sero la Sardegna dopo averla conquistata dai Saraceni nel 1117. Le quattro 
Giudicature erano: 1. di Logodoro, o delle Torri; 2. di Caluri o Cagliari; 
3. di Gallura, e 4. di Alborea. Signore della Giudicatura di Gallura era 
quel Nino de’ Visconti di Pisa, presso di cui stette frate Gomita. — 
vasel : vaso , ricettacolo. 

83. ebbe i rimici: prigioni, vd. v. 81 nt. — donno: signore, contra- 
zione di Domino. Alcuni commentatori e antichi e moderni dicono che 
donno eia titolo alla maniera sarda e sicula. Ma è invece accorciamento 
del lat. dominus ; si usa anche oggidì in Toscana (cfr. Fan/ani: Yooabol. 
dell' uso toscano, Fir. 1863. pag. 351). 

16 * 
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[M. Zanche.] 


244 [Cer. vili. Bolg.v.] Inf.xxu,84— 98. 

E fé’ sì lor che ciascun se ne loda. 

85 Denar’ si tolse, e lasciolli di piano, 

Sì coni’ ei dice. E negli altri uffici anche 
lìarattier fu non piccini ma sovrano. 

88 Usa con esso donno Michel Zanche 
I)i Logodoro; e a dir di Sardigna 
Le lingue lor non si sentono stanche. 

91 0 me! vedete 1’ altro che digrigna: 

Io direi anco; ma io temo che elio 
Non s’ apparecchi a grattarmi la tigna.» 

94 E il gran proposto, volto a Farfarello 
Che stralunava gli occhi per ferire, 

Disse: «Fatti in costà, malvagio uccello.» 
97 — «Se voi volete vedere o udire», — 

Ricominciò lo spaurato appresso, 


84. fu’ si l. oh : Al. fe’ j.ok sì; li trattò in modo tale che ognuno di 
essi se ne chiama soddisfatto. Qual si fosse questo trattamento lo dicono 
i seguenti versi. Invece di condannarli al meritato supplizio li lasciò 
andar via per denari. 

85. ni piano: liberamente, senza processo. Cosi il maggior numero 
dei Commentatori. Ma a noi sembra voglia significar qui pianamente = 
occultamente. E infatti frà Gomita li avrà fatti partire più occultamente 
che potè. 

86. dice : come egli stesso racconta parlando agli altri barattieri suoi 
compagni. «Ogni furbo barattiere parla volentieri dei risultati dell' arte 
sua.» Bene. Ramb. — NKOi.i altri ufeici: non solo nell’ affare dei nemici 
del suo signore. 

87. sovrano: in supremo grado. Faceva il barattiere all’ ingrosso. 

88. Usa: pratica, conversa. — donno cfr. v. 83 nt. — Michel Zanche: 
fu costui governatore della Giudicatura di Logodoro, 1’ una delle quattro 
Giudicature della Sardegna, vedi v. 82 nt. Prima siniscalco di Enzo re, 
al quale per la moglie Adelasia, marchesana di Massa, apparteneva la 
Giudicatura di Logodoro, pervenne dopo la morte di Enzo a farsi signore 
di Logodoro sposando la vedova Adelasia. Mortilo rege Eneo ejus uxorem 
cepit in conjugem, et Judicatum Gallura; (?) accepit sua fallacia et baratte- 
ria: et ex ea habuit filiam , quam postea maritaeit domino Branchie Aurice 
de Genita, qui ad mensam post eum proditorie interemit. Petr. Dantis. Altri 
dicono che Zanche ottenesse la Giudicatura di Logodoro sposando Bianca 
Lanza madre di Enzo. Fu ucciso nel 1275. 

89. a dir: non si stancano mai di parlar di Sardegna loro patria. Ma 
non 1’ avranno probabilmente fatto per amor di patria, la quale essi non 
amarono mai; piuttosto vorrà dire che non si stancano mai di parlare 
delle baratterie e ribalderie che colà facevano. 

91. 0 me: oimèt — L’ altro: demonio; Farfarello, v. 94. 

92. anco: ancora = io seguiterei a dire. — ello: egli, quell’ altro 
diavolo. 

93. grattarmi: maltrattarmi, ferirmi. Grattare a uno là tigna è modo 
basso, che indica batterlo, percuoterlo senza pietà. 

94. proposto: Barbariccia il capo della decina. 

95. stralunava: storceva gli occhi, li stravolgeva in atto d’ ira e di 
minaccia. 

96. fatti in costà: va indietro di costà, ritirati al tuo posto. — uc- 
cello: aveva ali come i suoi compagni, v. 115. 127. 144. XXIII, 35. 

98. spauhato: impaurito, Al. tolto di paura, rassicurato. Ma spali- 
rare non vuol dire toglier di paura sibbene impaurire , spaventare, o poi 
il Navarrose avea ben poco motivo di rassicurarsi. — appresso : poscia 
che Barbariccia ebbe imposto silenzio a Farfarello. 
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[CER.vm. Bolg.v.] Inf.xxii,99 — 107. [Ciampolo.] 245 


«Toschi o Lombardi, io ne farò venire. 
100 Ma stien le male branche un poco in cesso, 
Sì eh’ e’ non teman delle lor vendette; 
Ed io, sedendo in questo loco stesso, 

103 Per un eh’ io son, ne farò venir sette, 
Quando sufolerò, com’ è nostr’ uso 
Di fare allor che fuori alcun si mette.» 
106 Cagnazzo a cotal motto levò il muso, 

Crollando il capo, e disse: «Odi malizia 


100. le male branche: i demoni. La parte pel tutto. Invece di male, 
branche alcuni leggono Malebranche , fondandosi su ciò che il Poeta nel 
c. XXI, 37 e XXIII, 23 parla di Malebranche collettivamente alludendo a 
tutta quella brigata di Diavoli. Ma quando il Poeta usa Malebranche 
collettivamente il termine si fa di genere mascolino, mentre qui è femmi- 
nino. Dunque qui bisognerà scrivere male branche (cfr. Lomb. , Quattro 
Fiorent. eec.). — in cesso: in disparte; Il Tom. ed altri: stien in cesso — 
cessino. Ma: 1°. i demoni si trassero in disparte, v. 116; dunque questo 
deve essere ciò che il Navarrese chiede ; 2°. in questa preghiera di Ciam- 
polo è nascosta la « malizia eh’ egli ha pensata per gettarsi giuso», v. 107. 
108; dunque egli intende allontanare un momento da sè quei diavoli; 
3°. al comando di Barbariccia, v. 96. i Malebranche hanno già cessato di 
tormentar Ciampolo; dunque questi non ha per intanto bisogno di pre- 
gameli; 4°. se stien vuol già da per sò dir cessiti, a che mai aggiungere 
in cesso f 5°. Affinchè quei sette, v. 103. uscissero fuori della pece non 
bastava ebe i demoni si fermassero, sibbene doveano nascondersi affinchè 
quei miseri li credessero lontani ; 6°. non si hanno esempi che stare in 
cesso voglia significare fermarsi , cessare , all* incontro abbiamo esempi, 
che stare di cesso (Yit. Gio. Batt. 227), e essere da cesso (Giord. Pred. 
iued. p. 139) si usano per stare , essere da lungi. 

101. e’: quei Toschi e Lombardi che Ciampolo fìnge voler far venire. — 
non teman : non vedendo i diavoli sperino poter cercare impunemente un 
po’ di refrigerio venendo a proda. Al. Si eh' io non tema. Errore ma- 
dornale. 

102. sedendo : promessa ingannevole di non allontanarsi da dove' egli 
è por sottrarsi ai cattivi trattamenti dei Malebranche. 

103. bon: Al. so \ So per sono dissero sovente gli antichi (cfr. Xan- 
nucci: Analisi ecc. pag. 427 e seg., il quale del resto vuole che so sia voce 
intiera che deriva regolarmente da sere , troncato di essere ). Ma qui per 
evitare V equivoco fra vfo so esser celati» e io sono è meglio scrivere son, 
come leggono moltissimi Codd. ed edizioni. — sette: molti; il numero 
determinato per 1* indeterminato, come lnf. Vili, 97. 

104. sufolerò : fischierò. Quando un qualche barattiere sporgeva il 
capo fuor della pece non vedendo diavoli 11 vicino saltava fuori e veniva 
a proda onde alleggiar la pena; poi fischiando dava segno ai suoi com- 
pagni affinchè anche essi venisser fuori a prendere un po’ di sollievo. Per 
conseguenza quei barattieri vivevano insieme da buoni amici , anzi si po- 
trebbe quasi dire da buoni cristiani, e la loro carità verso il prossimo si 
era aumentata di molto dopo la loro andata all* inferno. Senonchè la 
non ci vuol proprio entrare che Dante voglia attribuire un tale amor 
vicendevole a questa genia di dannati. Dunque converrà dire questo pre- 
teso uso di quei barattieri non essere che una finzione di Ciampolo onde 
arrivare al suo intento di liberarsi dalle branche de 1 diavoli. La men- 
zogna è naturalissima nella costui bocca, incredibile all’ incontro P amor 
del prossimo nel cuore di lui e de’ suoi pari. 

106. a cotal motto: a queste parole. — muso: muso propriamente si 
dice la bocca del cane, et a questo demonio fu dato di sopra la figura 
del cane. Bufi. 

107. Crollando: atto di chi s’ accorge di qualche inganno. — mali- 
eia: astuzia. 
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24ti [Cer.viii. Bolg.v.] Ikf.xxii, 108— 119. 


[Ciambolo.] 


Ch’ egli ha pensata per gettarsi giuso.» 

109 Ond’ ei, che avea lacciuoli a gran divizia, 
Rispose: «Malizioso son’ io troppo 
Quand’ io procuro a’ miei maggior tristizia.» 
112 Alichin non si tenne, e di rintoppo 

Agli altri, disse a lui: «Se tu ti cali, 

Io non ti verrò dietro di galoppo, 

115 Ma batterò sovra la pece 1’ ali: 

Lascisi il colle, e sia la ripa scudo, 

A veder se tu sol più di noi vali.» 

118 0 tu che leggi, udirai nuovo ludo. 

Ciascun dall 1 altra costa gli occhi volse; 


I0S. gettassi : cogliere il destro per fuggirci. Tom. 

109. lacciuoli: astuzie, frodi. 

110. malizioso: malizioso ba doppio senso: di attuto e di malvagio. 
Cagnazzo Ila usato il termine nel primo , (Manipolo lo volge al secondo, 
dicendo: Si, pur troppo sono io malvagio tradendo i miei compagni! 

111. procuro: inducendoli a sortir fnor della pece e capitar cosi fra 
le branche de’ demoni. — A’ misi: compagni. — maggior: che non hanno 
sotto la pegola. La lezione a mia maggior tristizia ci sembra assoluta- 
niente falsa. Ingannando i suoi compagni Ciampolo non aggravava nè 
punto nè poco la sua sorte, poiché 1°. il vedere lo strazio di essi non gli 
sarebbe stata pena maggiore, anzi Solatium est miseria socios habere poena- 
ruitr, 2°. cosi operando (Manipolo poteva forse sperare che i diavoli lascias- 
sero scappar lui per assicurarsi degli altri; 3°. in ogni modo egli non 
avrebbe più dovuto temerne dieci, poiché alcuni avrebbero dovuto occuparsi 
de’ compagni, dunque meno nemici minor tristizia. Il Poggiali pure accet- 
tando la lezione mia spiega: a Pur troppo io sono malizioso verso di me 
stesso, quando palesando alla presenza di voi altri Demonj il segreto dello 
zufolo procuro, cioè mi adopero per cagionare a me stesso un maggior 
malanno; poiché, oltre gli strazi che mi farete qui, quando poi mi sarò 
rituffato nella pece, procurerete che io mai più alzi il capo da quel co- 
cente gorgo.» Ma quei dannati, avendo lacciuoli a gran dovizia potevano 
inventar subito un’ altro segno invece dello zufolo. — tristizia: tor- 
mento. 

112. tenne: che non parlasse. — di rintoppo agli altri: in oppo- 
sizione agli altri diavoli che non avrebber voluto dare ascolto alle parole 
di Ciampolo. 

113. se tu ti cali: se tu ti getti giù nella pece. 

114. di galoppo: io non ti verrò dietro correndo ma volando, di modo 
che ti raggiungerò senza fallo prima che tu sia tuffato. 

115. nATTEHÒ . . . L’ ali: volerò. 

116. colle: la sommità dell’ argine. Al. collo. La disputa se debbasi 
scriver colle o collo è del tutto oziosa, poiché collo e colle sono una cosa. 
Abbandoniamo, dice Alichino, la sommità dell’ argine c scendiamo al- 
quanto dall’ altra parte, si che la ripa ci sia scudo, ci nasconda a quelli 
che chiamerà Ciampolo. « Imaginate il lago di pece in mezzo alla bolgia 
si che rimangono due margini di quà e di là al passaggio de’ diavoli ; 
imaginate che ai due lati si alzino due alti orli di pietra, le sommità di 
ciascun rilievo chiamate colto', il pendio ripa-, e vedrete come la ripa 
nell’ opposto pendio faccia scudo e nasconda i diavoli ai dannati, e i 
dannati a quelli.» Tom. — scudo: riparo. 

117. A veder: per far prova se tu vali più di noi. — vali: negli in- 
ni e nel correre. 

118. ludo: lat. ludus — gioco, scherzo, buffa. 

ri 119. Ciascun: ognuno dei dieci diavoli. — oli occhi volse: onde 
tirarsi e nascondersi doveano volger le spalle a quella costa della bol- 
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[Ceb. vili. Bolo, v.] Inf. xxii, 120— 126. [Zuffa de’ dem.] 247 

Quel prima che a ciò fare era più crudo. 

121 Lo Navarrese ben suo tempo colse, 

Fermò le piante a terra, e in un punto 
Saltò, e dal proposto lor si sciolse. 

124 Di che ciascun di colpa fu compunto, 

Ma quei più, che cagion fu del difetto; 

Però si mosse e gridò: «Tu se’ giunto!» 


già a cui finora aveano tenuto il viso, conseguentemente doveano volgere 
anche gli occhi. Il Tom. : ■< Potevano appiattarsi dietro In agguato, senza 
volgere gli occhi.» 81 certo, avrebber potuto muoversi come il gambero; 
ma non ci avranno pensato. 

120. Quel: Caguazzo che era stato il più crudo , cioè restio, ritroso a 
ciò fare. Altri vogliono che questi sia Calcabrina, che in seguito ne avrà 
zuffa con Alichino. Ma che Calcabrina fosse più crudo a ciò fare il Poeta 
non ce lo ha detto, sibbene che Cagnazzo. indovinando 1’ astuzia del Na- 
varrese, fu il primo ed il solo a contrastargli. Dunque costui e non Cal- 
cabrina era più crudo a ciò fare. 

121. colse: approfittò del tempo opportuno onde fuggire. 

122. Fermò: atto di chi s’ apparecchia a spiccar un salto. — m un 
fusto: di repente. Cogliere il tempo adatto, fermar le piante a terra, 
saltar giù nella pece fu 1’ opera di un momento solo. 

123. proposto : proposito , proponimento che i diavoli aveano di la- 
cerarlo. — si sciolse: si liberò. Al. si tolse. — Molti Commentatori c 
antichi e moderni spiegano: lo Aavarrese si sciolse da Barbariccia, il pro- 
posto (= praspositus , caposquadra) dei dieci diacoli. Ite ragioni che essi 
adducono sono: 1°. Barbariccia è detto proposto giù nel v. 94; 2°. Barba- 
riccia toneva chiuso il Navarrese tra lo braccia, v. 59; 3°. la frase scio- 
gliersi da una intensione è inusitata. Ad 1: se proposto nel v. 94 vuol dir 
capo non ne risulta che debba sempre prendersi nello stesso significato. 
Ad 2: se il Poeta ha detto v. 59 che Barbariccia chiuse il Navarrese con 
le braccia, egli non ha però detto che lo tenesse ancora. Ad 3: se si usa 
sciogliersi da qualcheduno si potrà pur usare sciogliersi da qualchecosa. 
Inoltre: 1°. se Barbariccia fosse rimasto presso Ciampolo, gli altri nove si 
aarebber nascosti invano, chò i barattieri non sarebbor certo venuti a proda 
quandanche non vi avessero veduto che un solo diavolo. 2°. Dante ci ha 
detto, v. 119. che ciascun gli occhi volse ; se ciascuno dunque anche Bar- 
bariccia, e non solo gli altri nove. 3 C . Ciampolo non avrebbe assoluta- 
mente potuto sperare di fuggire quando Barbariccia lo avesse ancor sempre 
tenuto chiuso tra le sue braccia. 4°. Se proposto in questo verso venisse 
a significar capo ne risulterebbe che Ciampolo prima saltò, e poi, dopo 
aver spiccato il suo salto, bì sciolse dalle braccia di Barbariccia, il che 
è un’ assurdo. 5°. Se Barbariccia teneva ancor sempre il Navarrese chiuso 
fra le sue braccia mentre gli altri si erano scostati, perchè non gli vola 
dietro lui? perchè attende egli che vengano gli altri suoi compagni a 
farlo? e perchè Calcabrina non cerca brighe con Barbariccia, il quale in 
tal caso sarebbe stato molto più colpevole che non Alichino? 

124. di colpa: Al. di colpo. Non vogliamo decidere quale delle duo 
lezioni meriti la preferenza. Leggendo di colpa il senso è : ciascuno si 
reputò colpevole di averlo lasciato scappare. L’ altra lezione ci presenta 
il senso: ciascuno fu colpito da subito dolore. Il seguente verso ci sem- 
bra parlare in favore della prima lezione. 

125. quei: Alichino. — più: si reputò il più colpevole. — difetto: 
mancanza, o qui può valer fuga. Il Tom. : « inganno toccato.» Ma difetto 
può ben valere inganno fatto, non mai inganno toccato. Alichino ora 
stato la cagione principale che quei demoni avessero difetto di una qualche 
vltt'ma da lacerare. 

126. Però: perchè era conscio di esser egli la causa principale della 
fuga di Ciampolo. — si mosse: volando. — oridò: un po’ troppo presto. 
— se’ giusto: raggiunto, preso. 


Digitized by Google 



248 [Cer.viii.Bolg.v.] Inf.xxii, 127— 139. [Zuffa de’ dem.] 


127 Ma poco i valse; che 1’ ale al sospetto 

Non potevo avanzar. Quegli andò sotto; 

E quei drizzò, volando suso, il petto. 

130 Non altrimenti 1’ anitra di botto, 

Quando il falcon s’ appressa, giù s’ attuffa, 
Ed ei ritorna su crucciato e rotto. 

133 Irato Caleabrina della buffa, 

Volando dietro gli tenne, invaghito 
Che quei campasse, per aver la zuffa. 

136 E come il barattier fu disparito, 

Così volse gli artigli al suo compagno, 

E fu con lui sovra il fosso ghermito. 

139 Ma 1’ altro fu bene spander grifagno 


1!Ì7. i: gli. Al. Ma poco valse. Il suo muoversi eil il suo gridare, 
v. 126. gli giovò poco. — sospetto: paura, come Inf. Ili, 14. Le ali di 
Alichino non lo resero cosi veloce come la paura rese veloce il Navarrese. 

128. Qukoli: Ciampolo. — sotto: la pegola. 

129. quei: Alichin demonio. — drizzò: se ne ritornò in sù volando, 
e pertanto dovea volgere il petto all’ insù, mentre nello scendere lo driz- 
zava ingiù. 

130. n’ anitra: che sta nuotando e vagando a fior d’ acqua. All’ ani- 
tra rassomiglia Ciampolo, al falcone Alichino. — ni botto: di subito. 

131. giù : nell' acqua. 

132. il: il falcone. — rotto: scornato. Al. stanco, spossato. Ma 
una piccola volata non rende spossato il falcone . nè quel volar dietro a 
Ciampolo avrù reso spossalo Alichino, sibbene egli era scornato per non 
aver raggiunto il barattiere, massimamente dopo le millanterie v. 113 e seg. 

133. buffa: gioco; cfr. Massoni- Tostili: hi :. Gallo- ftalico , ad voc. 
Zara , nt. 114. loci e Passi di Dante , pag. 36. 37. Al. burla, beffa. 

134. dietro: ad Alichino. 

135. quei: Ciampolo. — per aver: per potersi aztuffar con Alichino. 
«I malvagi si volgono 1* uno contro 1’ altro, quando non hanno più de- 
boli da danneggiare.» Tom. 

136. disparito: sotto la pece. 

137. vodse: «Come il barattier Ciampolo si fu partito, ovvero .muffato 
sotto la pegola, cosi tosto volse Caleabrina gli artigli, le griffe al suo com- 
pagno Alichino, e fu con lui ingliermito, aggraffato sopra il fosso.» Rarg. 
Fa ghermito come fu nato ( tìioc . l 'ili. 1. VI. c. 6. cfr. Inf. V, 97 ecc. «Yhb- 
nucci : Analisi, pag. 163. nt. 3). Ecco qualche cosa da ridere: il sor Lu- 
ciano Scarabelli, che nella sua modestia sublime s’ intitola II Moltke delta 
letteratura , scrive questa terzina: 

E come barattier fu disparito, (sic) 

Cosi colse gli artigli al suo compagno , 

E su colui socra il fosso ghermito. 

E lungi dall’ accorgersi della goffaggine di tal lezione egli ragghia che 
su sia preferibile a /«I Tanto è vero che chi non ha fatto studii regolari, 
ma si è semplicemente fatto cosi un pochettino da sè, quando vuol farla 
da letterato le dice una più grossa dell’ altra, e non riesce che a far ri- 
dere la brigata. 

139. n’ altro: Alichino. — grifagno: capace di afferrare. «'Chiamano 
sparaviere nidiace, quando picciolino è preso nel nido, che ancora non 
può volare. Et ramingo, quando comincia a volare, et sta in su i rami. 
Et grifagno, poi che è mutato in selva, et questi ultimi, benché con più 
difficultà si concino, nondimeno sono più animosi allo uccellare.» Land. 
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[Cer. vili. Bolo, v.] Inf.xxii, 140— 151. [Zuffa de’ dem.] 240 


Ad artigliar ben lui, ed ambedue 
Cadder’ nel mezzo del bollente stagno. 
142 Lo caldry sghermitor. subito fue: 

Ma però di levarsi era niente, 

Sì aveano inviscate 1’ ale sue. 

145 Barbariccia con gli altri suoi dolente 
Quattro ne fé’ volar dall’ altra costa 
Con tutti i raffi, ed assai prestamente 
148 Di qua di là discesero alla posta; 

Porser gli uncini verso gl’ impaniati, 
Ch’ eran già cotti dentro dalla crosta: 
151 E noi lasciammo lor così impacciati. 


140. Ad artigliar ben lui: ad afferrar bene il auo avversario Cal- 
cabrina. 

142. sghermitor: verbale da sghermire contrario di ghermire, v. 138. = 
partitor della zuffa, separatore della rissa. Senso: Il caldo della pece 
sgherml (= separò) subito i due demoni che s’ eran ghermiti. Caduti nella 
pegola e sentendone il calore essi si lasciarono per procurare ognuno di 
salvarsi dal caldo. Al. schermitori ma questa lezione non da verun senso, 
poiché il caldo nè schermi i due diavoli nè insegnò loro la Bchorma ; e 
schermitore non vuol dir altro che chi schermisce oppure chi fa o insegna 
1' arte delta scherma. 

143. di levarsi: inutile riusciva ogni loro sforzo di liberarsi dalla 
pece c volare in su. — era niente: non v’ era modo. È il nihil est quoti 
de’ latini. 

144. sue: per loro. Dante usa sovente sue invece di loro: Conc. tr. I. 
c. 5: E queste cose e sue (= loro) ragioni ecc. Purg. Vili, 26. 27: 

Due angeli con due spade affocate, 

Tronche e private delle punte sue. 

145. oli altri suoi: i suoi setto demoni, rimasti spettatori della 
zuffa. — dolente : meno della disgrazia de’ loro compagni che della fuga 
del Xavarrese e dei vani sforzi onde raggiungerlo. 

146. Quattro : de’ suoi altri sette. Egli stesso con tre altri rimane 
dove è, i quattro li fa volare all’altra riva della bolgia, opposta a quella 
in cui si trovavano. 

14$. alla posta: al luogo a ciascuno assegnato. 

149. impaniati: impiastricciati di pegola. 

150. crosta: superficie. Quasi tutti spiegano: dentro dalla crosta elio 
faceva la pece densa. Ma quando il Poeta lia detto che la pece facesse 
una crosta densa? Meglio: i due diavoli erano già cotti dentro dalla 
crosta = pelle ; la cottura era penetrata oltre la pelle. Cosi sembra inten- 
derla anche il Qreg. clic chiosa : «cotti non solo alla superficie, ma entro.» 

151. impacciati: imbarazzati, i due nel procurare di liberarsi dalla 
pegola , gli otto nel corcar di soccorrere i loro compagni. 
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CANTO VENTESIMOTERZO 


CERCHIO OTTAVO ; BOLGIA SESTA : GLI IPOCRITI. — FRATI GO- 
DENTI. - CAIFASSO. — ANNA. — FRATE CATALANO. 


Taciti, soli e senza compagnia 
N’ andavam, 1’ un dinanzi e 1’ altro dopo, 
Come frati minor vanno per via. 

4 Vólto era in su la favola d’ Isopo 

Lo mio pensier per la presente rissa, 


1. soli: il luogo era solitario; i dieci demoni erano rimasti indietro, 
peccatori non se ne vedevano. Perchè ambedue andassero raccolti in si- 
lenzio lo dirà presto, v. 4 e seg. — sbnza compagnia: ricorda la fiera 
compagnia, XXII, 14. dei dicci demoni, dai quali i due Poeti si erano libe- 
rati. Alla comica del canto antecedente succede immediamente la solenne 
serietà con cui Dante e Virgilio continuano il loro cammino su per lo 
scoglio che divide la quinta bolgia dalla sesta. 

2. l’ un dinanzi e l’ altro dopo: cosi vanno ordinariamente. Vir- 
gilio preoede e Dante lo segue; cfr. I, 136. II, 139. IV, 15. X, 3. XI, 112. 
XIV, HO. XV, 97 e seg. XVI, 91. XVIII, 21 ecc. 

3. Come frati: cosi taciti e 1’ un dopo 1’ altro. Secondo il /alto Bocc. 
Danto vuol con questo paragone accennare che il vizio d’ ipocrisia regna 
ne’ sacerdoti continuamente più che negli alttri uomini. — frati minor: 
francescani. «È usanza de’ Frati minori più che degli altri frati, andando 
a cammino, andare 1’ uno innanzi, quello di più auttorità, 1’ altro dirietro 
et seguitarlo.» An. Fior. 

4. d’ Isopo: la favola alla quale il Poeta allude non si rinviene fra 
le favole in lingua greca, che vanno sotto il nome di Esopo. Bensì tro- 
vasi nella vita di Esopo, scritta dal monaco Massimo Pianude che visse 
a Costantinopoli nel secolo XIV. La favola è la seguente : Quando collo- 
quebantur animalia bruta, mus rance arnica» f actus ad camam carri ineitavit, 
et abducta in penarium divitis, ubi multa comestibilia erant, cornede, inquit, 
arnica rana. Post epulationern et rana murari in suam incitaci! coenationtm ; 
sed ne defatigare, inquit, notando, filo tenui tuum pedem rneo alligato. Atque- 
hoc facto saltavi t in paludem. Ea autem urinata in profundurn , rnus suffa- 
cabatur, et moriens ali: ego quiderri per te morior, sed me vindicabit major. 
Supernatante igitur mure in palude mortuo, devolans aquila hunc arripuit, 
curri eo autem appensam una elioni ranam, et sic ambo» devoravit. Da 
quanto dicono Buti e Bene. Rantb. ai tempi di Danto questa favola si 
leggeva «in un libello che si legge a’ fanciulli cho imparano Grammatica.» 

5. rissa: fra i due demoni Calcabrina ed Alichino. 
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[Cjjh.vui. Bolo, vi.] Inf. xxiii,6— 21. [Dante e Virg.] 251 


Dov’ ei parlò della rana e del topo: 

7 Che più non si pareggia mo ed issa, 

Che 1’ un con 1’ altro fa, se ben s’ accoppia 
Principio e fine con la mente fissa. 

10 E come 1’ un pensier dell’ altro scoppia, 

Così nacque di quello un’ altro poi, 

Che la prima paura mi fé’ doppia. 

13 Io pensava cosi: «Questi per noi 

Sono scherniti, e con danno e con beffa 
Sì fatta, eh’ issai credo che lor nój. 

16 Se 1’ ira sovra il mal voler s’ aggueffa, 

Ei ne verranno dietro più crudeli 

Che il cane a quella levre eli’ egli acceffa.» 

19 Già mi sentia tutti arricciar li peli 

Della paura, e stava indietro intento, 
Quando io dissi: «Maestro, se non celi 


6. li: Esopog'V' 

7. pareggia! ion pari noi lignificato. — MO: adesso, Inf. X, 21. 
XXIII, 28. XXVII, 20. 25. 109. ed altrove sovente. — issa: adesso, Inf. 
XXVII, 21. Purg. XXIV, 55. Il Piane nel locai. Dant. dice che issa è 
voce disusata. Si usava nel secolo XIV, e ai usa anche oggigiorno in 
Lombardia ed altrove. Nella mia patria non si ba altro termine per adesso 
fuorché appunto issa. 

8. Jj’ us con I,’ altko: il caso della rana e del topo col caso di Ciam- 
polo e de’ demoni. — s’ accoppia: si confronta. La sentenza è: Confron- 
tando attentamente il fatto dei demoni col fatto della rana e del topo nella 
favola si troverà che i due fatti non differiscon 1’ un dall’ altro più che i 
due termini mo ed issa, che vengono ad esprimere lo stessissimo concetto. 

9. Principio e pine: dei due fatti. Calcabrina ricorda la rana, Ali- 
chino il topo. — fissa: attenta. 

10. scoppia: sboccia, esce. 

11. di quello: dal pensiero alla favola d’ Esopo ed alla comica dis- 
grazia de’ diavoli. 

12. la pbima paura: avuta allorché i dieci demoni furon dati per 
iscorta ai due Poeti, Inf. XXI, 127 — 132. 

13. Questi: i demoni, — per noi: non da noi come pretendono alcuni 
commentatori, chè i diavoli non furon gabbati da Dante e Virgilio, ma da 
Ciampolo*. Per noi vale qui per cat/ion nostra. Infatti il desiderio che i 
due Poeti ebbero di parlare a Ciampolo diede campo a quest’ ultimo di 
svignarsela e gabbare i diavoli. 

14. con danno b cos beffa: le beffe toccarono a tutti dloci, il danno 
ai due che cascaron giù nella pegola. Del resto anche gli altri ebbero il 
danno di restar privi della gioja diabolica di maltrattare il barattiere ca- 
duto nelle loro mani. 

15. SI fatta: cosi grande. — NÓJ: da noictre, = rechi noia, offenda. 

16. s’ agoueffa: si aggiunge. Aggueffare é filo a filo aggiugnere, come 
Si fa ponendo lo filo dal gomito alla mano, o innaspando con 1’ aspo. Bufi. 
Sentenza: Se alla voglia di far male che è naturale ai demoni si aggiunge 
1’ ira per esser stati gabbati per amor nostro.. 

17. Ei: i dieci demoni, — più crudeli: disposti a trattarci più cru- 
delmente. 

18. acceffa: afferra col ceffo e co’ denti, abbocca. 

19. tutti: Al. tutto. 

20. della paura: per la paura. — stava indietro intento: ascol- 
tava e guardava attentamente indietro se i demoni ci corresser dietro. 
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252 [Cer. vni. Bolo, vi.] Inf. xxiii,22 — 38. [Dante e Viro.] 


22 Te e me tostamente, i’ ho pavento 

Di Malebranche. Noi gli avem già dietro: 

Io gl’ immagino sì che già gli sento.» 

25 E quei: «S’ io fossi d’ impiombato vetro, 

L’ imagine di fuor tua non trarrei 

Più tosto a me, che quella d’ entro impetro. 

28 Pur mo venian li tuoi pensier tra i miei 
Con simile atto e con simile faccia 
Sì che d’ entrambi un sol consiglio fei. 

31 S’ egli è che sì la destra costa giaccia, 

Che noi possiam nell’ altra bolgia scendere, 
Noi fuggirem I’ immaginata caccia.» 

34 Già non compiè di tal consiglio rendere, 

Ch’ io gli vidi venir con P ali tese, 

Non molto lungi, per volerne prendere. 

37 Lo duca mio di subito mi prese 

Come la madre che al romore è desta 


22. pavento: timore, paura. Al. io pavento = io temo. 

23. Di Malebranche: dei diavoli lasciati indietro, XXII, 151. i quali 
soli qui chiamati Malebranche come Inf. XXI, 16. — avem: abbiamo. 

24. già gli sento : gli ho si dipinti nel mio pensiero che mi sembra 
di sentirli venire. «Questo verso dipinge il Poeta.» Tom. 

25. d* impiombato vrtro: se io fossi uno specchio, il quale «è vetro 
terminato con piombo»; Conv. tr. Ili, c. 9. Se io fossi simile ad uno 
specchio non riceverei più presto la tua esteriore imagine di quello che 

10 ritraggo e imprimo nell 1 animo mio la tua imagine interiore, cioè i pen- 
sieri dell’ anima tua. Vuol dire in una parola: io conosco pienamente i 
tuoi ' pensieri. Quomodo in aquis resplend^nt ruttai prospi ci enti am , sic 
corda hominum manifesta sant prudentibus . Proverb. XXVII, 19. 

26. di fuor tua: la tua imagine esteriore. — trarrei: riflessa. 

27. quella d’ entro: P imagine del tuo interno. — impetro: ac- 
quisto, ricevo. 

28. Puu aco: appunto adesso. Io andava appunto pensando ciò che 
tu pensi. 

29. Con simile atto: temendo come tu. — con simile faccia: pa- 
rendo a me quel eh’ a te. fiati. 

30. fei: feci. I tuoi pensieri combinandosi perfettamente coi miei, si 
sono tutti insieme risoluti in una medesima determinazione, cioè in quella 
di fuggire. 

31. S’ egli È: se accade. — giaccia: se la costa della seguente bol- 
gia penda si che noi possiamo sdrucciolare giù fino al fondo. 

33. i*' immaginata caccia: la caccia che noi due immaginiamo do- 
verci dare i diavoli. «Et disse caccia per aver detto di sopra Cane et 
Lepre.» Dan. 

34. non compiè: Virgilio non avea ancor finito di palesarmi questo 
suo consiglio. 

35. gli vidi: i diavoli. — con l’ ali tese: per correr più veloce- 
mente, come lo struzzolo. 

36. lungi: da noi. — per volerne: per pigliarci. Così temono i Poeti, 
e il loro timore non mancava per avventura di fondamento. 

37 e seg. Virgilio mi prese e fuggi meco come una madre che, scossa 
dal romore e destatasi , si vede vicine le fiamme d’ un incendio e prende 

11 figlio fra le sue braccia e, curando più di lui che del proprio pudore, 
sen fogge via con osso senza fermarsi neppur tanto, quanto basti a vestirsi 
almeno una camicia. 

38. al romohe: Al. a romore . 
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[Cer. viii. Bolo, vi.] Ink.xxiii,39 — 57. [Dante e Yirg.] 253 

E vede presso a sè le fiamme accese, 

40 Che prende il figlio e fugge e non s’ arresta, 
Avendo più di lui che di sè cura, 

Tanto che solo una camicia vesta. 

43 E giù dal collo della ripa dura 

Supin si diede alla pendente roccia 
Che 1’ un dei lati all’ altra bolgia tura. 

46 Non corse mai sì tosto acqua per doccia 
A volger rota di molin terragno, 

Quainì’ ella più verso le pale approccia, 

49 Come il maestro mio per quel vivagno, 
Portandosene me sovra il suo petto 
Come suo figlio, non come compagno. 

52 Appena fur li piè suoi giunti al letto 

Del fondo giù, eh’ ei furono in sul colle 
Sovresso noi; ma non gli era sospetto; 

55 Che 1’ alta provvidenza che lor volle 
Porre ministri della fossa quinta, 
l’oder di partirs’ indi a tutti tolle. 


43. dai, collo : dalla cima dell' argine. Al. colle. — duca: perchè di 
pietra. 

44. Supin si diede: si abbandonò colla persona volta all’ insù, sdruc- 
ciolando colle reni per la pendente ripa, la quale tura, chiude o forma 
un do’ lati dell’ altra bolgia. Br. B. — .Si diede b locuzione tolta da’ la- 
tini: dal eese Jiutio, Yirg. Aon. XI, 563. In medias dal seee aciei, Ibid. 
XII, 227. 

46. doccia: canale, condotto, cfr. Inf. XIV, 117. 

47. holin terragno : quello che ha la ruota piccolina sotto, piantato 
sulla piana terra, messo in moto dalle acque cadenti dall’ alto. 

48. ani. A: 1’ acqua. — pale: le pale sono quelle che ricevono 1’ acqua, 
c fanno volgere la ruota. Bufi. — apphoccia : s’ approssima. Approcciare 
(prov. parofchar , frane, approcher) usarono anche altri scrittori fuor di 
rima, cfr. Vocab. Crusc. ha velocità cresce per la pendenza quanto piò 
1’ acqua si avvicina alle pale del mulino. 

49. vivagno : orlo. « Vivagno è propriamente la estremità o cimosa 
della tela; similmente le ripe son le cimose della bolgia, e però dice qui 
vivagno.» Barg. 

51. non come: Al. e non come. — Alla madre amorosa che, dimentica 
di sè stessa vola a salvare il figlio pericolante, si paragona la prestezza 
colla quale Virgilio prese il suo discepolo onde sottrarlo agli artigli dei 
Malebranche; all’ acqua che corre giù pel canale sempre più velocemente 
quanto più si avvicina al fondo si paragona la velooità colla quale Vir- 
gilio col discepolo sul petto si lasciò sdrucciolar giù per 1’ orlo della 
sesta bolgia. 

52. al letto: al suolo della sesta bolgia. 

53. ei: i dieci demoni. — in sul colle: Bulla sommità dell' argine. 

54. Sovkesso: appunto Bopra noi, sul nostro capo. — oli: vi, dal lat. 
iHic. In questo medesimo senso sembra pure adoperato Tav. Rii. Voi. I. 
pag. 150: «Era 11 venuto a farsi curare sue uavere e colpi alla bella Isotta, 
e gli era già molto megliorato.» Cfr. Ibid. Voi. II. pag. 91. sub voce gli. 
— sospetto: timore, paura. Non v’ era da temere. 

55. l’ alta provvidenza: Dio. 

56. ministri : servi esecutori della giustizia divina. — fossa: bolgia. 

57. Poderi podestà. — indi: dalla ripa della quinta bolgia. — tolle: 
dal lat. lollere, toglie, vieta. Iddio che ha posto quei diavoli come guar- 
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254 [Ckb.vui. Bolo. vi.] Inf.xxiii,58 — 63. [Ipocriti.] 

58 Laggiù trovammo una gente dipinta 

Che giva intorno assai con lenti passi 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. 

61 Egli avean cappe con cappucci bassi 
Dinanzi agli occhi, fatte della taglia 
Che per gli monaci in Cologna fassi. 


diani della quinta bolgia non permette loro di abbandonare il loro posto. 
Vsque huc venie», et non procede» ampliut. Job XXVTII, 11. 

58. Laggiù: nella sesta bolgia. — GRNT*: ipocriti. — dipinta: t'ce 
cobi», Scriba, et Phariscci hypocritee; quia simile s estis sepulchri» dealbati», 
qual a fori» parent hominibus speciosa: intu» vero piena sunt ossibus mor- 
tuorum, et ornai spurcitia. Sic et vo» a fori» quidem pareti» hominibu » ju»ti : 
intu » autem pieni estis hypocrisi et iniquilate. Matth. XXIII, 27. 28. Dipinta 
non vuoisi riferire agli abiti di costoro , i quali non sono dipinti ma do- 
rati, sibbene al colore del loro volto. Questa gente aveva il viso dipinto, 
lisciato, come in quei tempi in Firenze usavano non solo le donne, ma 
sinanebe gli uomini, cfr. Farad. XV, Ili. nt. 

59. assai con: con assai lenti pasBi. Oli ipocriti usano camminare a 
pasti lenti per darBi aria di maggior gravità; qui poi è il peso che sono 
obbligati a portare sulle loro spalle che impedisce loro di andar più velo- 
cemente. 

60. Piangendo: gli ipocriti amano stralunar gli occhi e mostrarsi 
piagnolenti dinanzi gli uomini. Hypocritee, triste», obscurant facies sua». 
Matth. VII, 16. Qui è la pena che gli costringe al pianto. — stanca : per 
il grave peso che devono eternamente portare, cfr. v. 67. — vinta: dall’ an- 
goscia interna; cfr. Inf. Ili, 83. nt. 

61. Egli: essi. Dante usa spesso egli (etti) per eglino. — babbi: ab- 
bassati sopra la faccia si che coprivano loro gli occhi. 

62. taglia: taglio, foggia, maniera; dal lat. talea, onde nel medioevo 
taleare per abscindere. 

63. in Cologna: Al. Clugni ( Crugni , Clogni, Clungni, Cligni, Coligni ecc. 
cfr. Witte nel Jahrbuch der deutschen Dante -lietellschaft, Voi. I. pag. 322). 
Quale sia la vera lezione è quasi impossibile a dirlo. Se Dante scrisse 
Clugni, egli intese parlare della rinomata abbazia di frati Benedettini, nel 
moderno dipartimento della Saona e della Loira nella Borgogna; bo Co- 
logna o di Colonia Agrippina, o di Cologna in sul veronese. Lasciamo 
anzi tutto parlare gli Antichi 1 An. Fior.: Avevano cappe et cappucci in 
guiBa di monaci di Cologna nella Magna. In questa badia di Cotogne (?), 
che è una ricchissima badia, furono già monaci di tanta presunzione et 
superbia per la loro ricchezza, che di comune consiglio mandorono al 
Papa a impetrare grazia che quelli di quella badia, per dignità, et perché 
Dissono evidenti dagli altri monaci, assegnando quelle ragioni che in ciò 
seppono assegnare, come che varie fossono, oh’ egliono per nuovo decreto 
potessono portare le cappe di scarlatto, con fibbie al collo et intorno a 
giri, a guisa che sogliono portare il vajo i dottori. 11 Papa, considerata 
la loro superbia et la loro prosunzione, comandò loro che vestissono una 
maniera di cappe vilissime a modo d’ uno cilicio bigio cenerognolo, lun- 
ghissime et grandi tanto che di gran lunga se le strascinassono dietro 
a’ piedi. Il Lana, Buti , Land., P Anon. edito dal Selliti ecc. ripetono sù 
per giù la stessa storiella, scncnchò 1’ ultimo dice che le cappe secondo 
il comando del papa doveano essere «si corti che non toccassono terra». 
Per Cologna sono pure 1’ Ott., Bene. Ramb. . Vellut., Barg., Dan., Btion- 
anni ecc. — Petr. Danti», il falso Bocc. , il Postili. Ca»s. ecc. saltano il 
passo a piè pari. L' autorità di questi antichi Commentatori , nessuno dei 
quali pensò a Clugni, c’ induce ad accettare la lezione Cologna, ed a cre- 
dere che il Poeta parli di Cologna sul Beno. Il Zamboni (Oli Ettelini, 
Dante e gli Schiavi, 2*. ediz*". Vienna 1870. pag. 161) è d’ avviso che Dante 
nominò qui Cologna in sul veronese, anzicché Cologna sul Reno. Ma in 
allora ci sembra che i commentatori antichi non sarebber iti oltremonte 
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[Cer. viti. Bolg. vi.] Inf. xxiii, 64—76. 
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64 Di fuor dorate son sì eh’ egli abbaglia; 

Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto 
Che Federigo le mettea di paglia. 

67 Oh, in eterno faticoso manto! 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme, intenti al tristo pianto: 
70 Ma per lo peso quella gente stanca 

Venia sì pian, che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni mover d’ anca. 

73 Perch’ io al duca mio: «Fa che tu trovi 

Alcun che al fatto o al nome si conosca, 

E gli occhi sì andando intorno movi.» 

76 Ed un che intese la parola tosca, 


a cercar la Cotogna nominata da Dante. Ci giova però ripetere che la 
questione non è facile a decidere. Chi per altro vuol difendere il Giugni 

0 la Cotogna sul veronese si compiaccia anzi tutto darci una soddisfacente 
risposta alla dimanda, come mai avvenne che, di quanti commenti antichi 
abbiamo, tutti accennano a Cotogna sul Reno invece di Cotogna sul vero- 
nese o della celebratissima Congregazione di Clugnl. 

64. dorate: L’ oro significa la pietà, la virtù, il piombo 1’ opposto. 
Attendile a falsi» prophelit, qui veniunt ad vos in vestimenti» ovium, intrin- 
seca» autem sunt lupi rapace». Matth. VII, 15. Ser Brunetto Latini nel 
Facolello (Cap. I. v. 26 e seg.) assimiglia al rame dorato coloro che vestono 
le sole apparenze esterne della vera amicizia: 

Quest' amistà è certa. 

.Va della tua coverta (= coperta , manto) 

Va alcuno ammantato 

Come ramo (— rame) dorato. 

egli: 1’ oro della parte esteriore. Al. 1’ .esser dorate. Ma la costruzione 
è: di fuori sono dorate in modo tale che 1’ oro della doratura abbaglia, 
cioè le viste de’ riguardanti. 

66. Che Federigo : al paragone di queste le cappe adoperate da Fede- 
rico II sarebbero sembrate leggieri come se fosser state di paglia. Intorno 
a queste cappe i commentatori antichi raccontano che 1’ imperatore Fede- 
rico II puniva i perduellioni addossando sovr’ essi una cappa di piombo 
e facendogli mettere al fuoco entro un grau vaso, talché liquefacendosi il 
piombo i loro corpi si disfacevano. Sembra però che questa non eia che 
una calunnia degli avversari dell’ Imperatore. «È ciò falso e bugiardo; 

1 colpevoli di maestà, giusta le di lui costituzioni, erano puniti di morte 
secondo 1’ uso dei tempi, egli è vero: ma non v’ è ricordo storico, cho 
accenni alle cappe di piombo.» Vigo ( Dante e la Sicilia. Palermo 1870. 
pag. 19). 

68. ancor pure : anche queBta volta come sempre. Ricordiamoci che 
nel loro viaggio per 1’ Inferno i Poeti tengono sempre a sinistra, cfr. 
Iuf. XVII, 31. nt. 

69. Con loro : nella medesima direzione che gli ipocriti , i quali ten- 
gono puro a sinistra. — tristo: hgpocritce triste», Matth. VI, 16. 

71. eravam nuovi Di compaonia: ad ogni passo che facevamo lascla- 
vammo addietro i primi compagni e ne raggiungevammo dei nuovi. 

74. al patto : per qualche azione famosa. Al. al fatto il nome. 

75. E oli occhi: e mentre noi continuiamo ad andare come facciamo 
adesso guarda intorno per vedere se ti riesce 'di trovare qualcheduno che 
ne sia noto o di nome o pir le cose da lui fatte. 

76. la parola tosca: il parlar toscano. 
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256 [CEB.vra. Bolg.vi.] Inf.xxiii,77 — 90. [Frati Godenti.] 

Diretro a noi gridò: «Tenete i piedi, 

• Voi che correte sì per 1’ aura fosca. 

79 Forse che avrai da me quel che tu chiedi.» 

Onde il duca si volse e disse: «Aspetta, 

E poi secondo il suo passo procedi.» 

82 Ristetti, e vidi due mostrar gran fretta 
Dell’ animo, col viso, d’ esser meco; 

Ma tardavagli il carco e la via stretta. 

85 Quando fur giunti, assai con 1’ occhio bieco 
Mi rimiraron senza far parola; 

Poi si volsero in sè, e dicean seco: 

88 «Costui par vivo all’ atto della gola; 

E s’ ei son morti, per qual privilegio 
Vanno scoverti della grave stola?» 


77. tenete i piedi: fermatevi. 

78. correte sì: andate così in fretta clic siete nuoti di compagnia ad 
ogni mover d' anca, v. 71. 72. Il passo degli ipocriti è tanto lento a mo- 
tivo del peso terribile, che 1’ andar de’ due Poeti sembra loro un correre. 
— AUBA fosca: aria sema tempo tinta , Inf. Ili, 29. 

79. avbai: forse che io potrò soddisfare al tuo desiderio, potrò cioè 
mostrarti alcun che al fatto o al nome si conosca. Ha detto tenete i piedi, 
perchè ambedue andavano colla stessa prestezza; dice aerai, perchè Dante 
solo ha espresso il desiderio di conoscere alcuno in questa bolgia. 

80. si volse: perchè andava dinanzi, cfr. v. 2. nt. — disse: a me. 

81. poi: quando costui ci avrà raggiunti. — secondo il suo passo: 
vieni avanti colla lentezza medesima colla quale procede costui. 

82. hostbab: atteggiare il sembiante talmente da mostrare il desi- 
derio di affrettarsi per raggiungere il Poeta. Il loro passo non potevano 
accelerarlo a motivo del carco e -della via stretta che impediva loro di 
uscire dell’ usato passo. Dunque non ponno manifestare il desio loro e 
la impotente lor brama che col sembiante. Imago animi vultus, indices 
oculi dice Cicerone , e il Petrarca : Spesso nella fronte il cor si legge. 

84. il cahco: delle pesantissime cappe. — la via stretta: le cappe 
essendo molto ampie e la moltitudine degli ipocriti grandissima. 

85. con l’ occhio bieco: come sogliono guardare gli ipocriti, ed ol- 
tracciò dolenti di vedere uno nella lor bolgia che va esente da' loro tor- 
menti. 

86. senza fab parola: pieni di stupore e maraviglia. 

87. Poi: dopo avermi guardato più volte senza articolar parola. — in 
si: 1’ uno verso 1’ altro. — seco: fra loro. 

88. all’ atto della gola: al respirare eh’ ei fa. Anche le Ombre 
del Purgatorio si accorgono al suo respirare che Dante è tuttorvivo; cfr. 
Purg. II, 67. 68. «Notisi, eh’ essendo questo puro effetto e segno di vita, 
escludalo Dante dalle ombre de' morti; ove altre proprietà vitali, che ser- 
vono a ricevere pena o a manifestarla, come vedere, udire, moversi , con- 
torcersi, piangere, sospirare, e perfino soffiare (in questo medesimo canto 
v. 113), tutte fa all' ombre eziandio essere comuni. Fa in sostanza 1’ ombre 
vive ai tormenti, e morte alla vita.» Lomb. 

89. ei: eglino. Dante era solo a respirare; ma ambedue, e Dante e 
Virgilio andavano esenti dalle terribili cappe, e ciò reca maraviglia a quei 
due ipocriti non meno che il respirare di Dante. 

90. della grave stola: della pesante cappa. Stola per vestimento 
in genere, già nel lat. (Et laverunt stolas suas, Apoc. VII, 14.), e lo usa- 
rono sovente gli antichi (vedine esempi nel Vocab.). Qui il termino sem- 
bra esser scelto con intenzione a significare 1' abito fratesco. 
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[Cer. vili. Bolg. vi.] Inf.xxiii, 91 — 100. [Frati Godenti.] 257 


91 Poi disser me: «0 Tosco che al collegio 
Degl’ ipocriti tristi se’ venuto, 

Dir chi tu sei non aver in dispregio.» 

94 Ed io a loro: «Io fui nato e cresciuto 

Sovra il bel fiume d’ Arno alla gran villa, 
E son col corpo eh’ i’ ho sempre avuto. 

97 Ma voi chi siete, a cui tanto distilla 

Quant’ io veggio dolor giù per le guance , 
E che pena è in voi che sì sfavilla?» 

100 E 1’ un rispose a me: «Le cappe rance 


91. me: a me; cfr. Inf. I, 81. ut. Al. dissenni e mi diaser. — Tosco: 
come tale lo hanno conosciuto al suo parlare, v. 76. — collegio: al luogo 
dove sono raccolti (coliceli) tutti gli ipocriti del mondo. Cfr. Inf. Ili, 
122. 123. 

Quelli che tnuojun nell' ira di Dio, 

Tulli convegnon qui d ’ ogni paeae. 

Miti et Filiti a hominis Angeloa suos, et colligent de regno ejua omnia acaudata, 
el eoa qui / aduni iniquilalem, et inillent eoa in caminum ignia. Mattli. XIII, 
41. 42. 

92. ipocriti tristi: hgpocritw tri alea , Matth. VI, 16. 

93. ROM aver: non disdegnare di manifestarti a noi. Al. Di' chi lu 
se’; non n’ avere in diapregio, cioè: manifestati a noi; non ci aver tanto 
in dispregio che tu non ti degni di appagare questo nostro desiderio. Il 
Poeta nou corrisponde in tutto; egli dice loro soltanto d’ esser Fioren- 
tino, e conferma ciò che essi avean già indovinato (v. 88), di non esser 
cioè ancor morto. Poi invece di palesarsi ulteriormente egli chiede sapere 
chi essi fossero. 

94. rei nato: nacqui e crebbi. Fui nato, foati nato ccc. per nacqui, 
nascesti ccc. usarono dire tutte le lingue romanze alla maniera latina (Cfr. 
Mcvsnucci , Analisi critica dei verbi Hai, p. 163.). «Nel dolcissimo seno di 
Fiorenza fui nato e nudrito fino al colmo della mia vita.» Cono. tr. I. cap. 3. 

95. bel fiume: cosi lo chiama col tenero affetto dell’ esulo verso la 
sua patria, come il mio bel San Giovanni, Iuf. XIX, 17; il bell' ovile, ov' io 
dormii agnello, Parad. XXV, 5. — orar villa: Firenze; la chiama grande 
perchè è la maggiore di tutte le città sull’ Arno. Villa per città fu co- 
mune agl’ Italiani antichi. 

96. sor col corpo: son vivo. Dico eh' »" ho sempre acuto per evitare 
ogni equivoco, poiché est corpus animale, est et spiritale. Sed non prius, 
quod spiritale est, sed quod animale, deinde quod spiritale. I ad Cor. XV, 
44. 46. 

97. distilla: cade a stille, scorre. Chi siete voi, ai quali scorrono 
tante lagrime giù per le guance, quante io veggo? 

98. dolor: piauto, lagrime; la causa per 1’ effetto, come Inf. XVII, 46. 

99. che pena: non supovu ancora ebo le cappe fossero di piombo e 
cosi pesanti. A questa spiegazione già data dal Tom. il Di Siena oppone 
che il Poeta dovea pur saperlo, avendolo già detto nei v. 64—67. Ma in 
quei versi egli descrive la pena degli ipocriti, e qui e’ ci narra come ve- 
nisse a sapore che le cappe fosser di piombo e tanto gravi. Anche con- 
cesso eh’ egli avesse già potuto osservare coi propri ocelli le cappe esser 
piombo dentro e soltanto esteriormente dorate, ma inquanto al loro peso 
egli non poteva ancora conoscerlo, nessuno avendoglielo sinora detto, nè 
tampoco avendolo egli potuto sperimentare colle proprie mani. Inoltre 
so Dante avesse già conosciuto la natura di quelle cappe, egli non avrebbe 
dimandato i due ipocriti che pena fosse la loro. — si sfavilla: si 
mostra per gli occhi sfavillanti e le faccie rosse. Bali. Che manda tauta 
faville, tanta luce, cho ei fa veder tanto, (ireg. 

100. rance: color d’ arancio, gialle. Di fuor dorate son, v. 64. 

Dante, Divina Commedia. I. 17 
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258 [Cer. viii. Bolo, vi.) Ixf.xxiii, 101 — 107. [Frati Godenti.) 


Sou di piombo, sì grosse , clic li pesi 
Fan così cigolar le lor bilance. 

103 Frati Godenti fummo, e Bolognesi, 

Io Catalano c questi Loderingo 
Nomati, e da tua terra insieme presi, 
106 Come suole esser tolto un uom solingo, 
Per conservar sua pace, e fummo tali 


101. li pesi: agguaglia questi peccatori alle bilance, et i pesi, i quali 
si adoprono di contro a qualche merce che si peso, allo capire di piombo. 
fìttone! nni. 

102. bilance: le spalle che portano il peso delle cappe. 

103. Frati Godenti: cavalieri dell’ ordine di Santa Maria instituito 
da Urbano IV per combattere contro gl’ infedeli e i violatori della giusti- 
zia. Frati Godenti furono soprannominati dal popolo perchè si davan 
bel tempo e menavano vita agiata. 

104. Catalano: nel 12G6 «come la novella fu in Firenze e per Toscana 
della sconfitta di Manfredi , i ghibellini . . . cominciarono ad invilire ed 
aver paura da tutte le parti : e' guelfi usciti di Firenze eli’ erano ribelli, e 
tali a’ confini, per lo contado, e in piti parti cominciarono a invigorire e 
a prendere cuore e ardire .... onde il popolo di Firenze eh* era piii 
guelfo d’ animo che ghibellino .... cominciarono a rinvigorire, c a mormo- 
rare .... onde quelli che reggeano la città di Firenze a parte ghibellina 
sentendo nella città il detto subuglio e mormorio . e avendo paura che ’1 
popolo non si rubellasse contra a loro per una cotale mezzanità, e per con- 
tentare il popolo, elessono due cavalieri frati godenti di Bologna per po- 
destadi di Firenze, che 1’ uno ebbe nome messer Catalano de’ Mala- 
volti, e 1’ altro messer Roderioo di Dandolo, e 1’ uno era tenuto di 
parte guelfa, ciò era messer Catalano, e T altro di parte ghibellina. E 
nota, eli’ e’ frati godenti erano chiamati cavalieri di Santa Maria, e cava- 
lieri si faceano quando prendeano quell’ abito, che le robe aveano bianche 
e uno mantello bigio, e 1’ arme il campo bianco, e la croce vermiglia con 
due stelle, e doveano difenderò le vedove e’ pupilli, e intramettersi di paci, 
e altri ordini, come religiosi, arcano. E il detto messer Roderigo ne'iu 
cominciatore di quello ordine ; ina poco durò, che seguirò al nome il fatto, 
cioè , d’ intendere più a godere che ad altro. Questi due frati per lo po- 
polo di Firenze furono fatti venire, e miscugli nel palagio del popolo 
d’ incontro alla Badia, credendo che per 1’ onestà dell’ abito fossono co- 
muni (= impaniali), e guardassono il comune da soperchie speso; i quali 
tuttoché d’ animo di parte fosson divisi, sotto coverta di r alba ipo- 
crisia furono in coucordia più al guadagno lor proprio che al bene co- 
mune.» Gioc. Vili. 1. VII. c. 13. (cl’r. Rie. Mal. e. 11*1». il quale chiama il 
compagno di Catalano Messer Lodovico degl' Andati) ; Scip. Ammirato, Ut. 
Fior. lib. II. Fir. 1600. pag. 103. Quest’ ultimo chiama il secondo frate 
d’ accordo con Dante Loderingo di Liandolo, e dice che i due podestà 
erano «più intenti al commodo particolare, che a conservar la incomin- 
ciata quieto.» — Machiac. Ut. Fior. 1. II. c. 8). 

105. da tua terra: dalla città di Firenze, dove tu di’ che fosti nato 
e cresciuto. — insieme presi: eletti ad un tempo all’ uffizio di podestà. 

106. solingo: quasi dicat: sicut solet vocari Florentiam unus solus 
Potestà» , nunc fuerunt vocati duo ad regimen Civitatis. Et non exponas 
solingo idest solitarium, sicut aliqui exponunt. Rene. Ramb. Al. solingo = 
un uomo isolato, lontano da amore di parti. «Htiomo solingo, cioè fores- 
tiero cobi detto, perchè non conversando quasi con persona, solctario et 
senza compagnia si sta.» Buonanni. Il contesto sembra parlare in favore 
della chiosa dell’ Imolese : Noi due fummo eletti insieme come si suole 
eleggerne un solo. Di fatto i Fiorentini solevano eleggere un solo po- 
destà; cfr. G. Vili. 1. V, c. 32. 1. VII, c. 140. 

107. Per consertar: al podestà si dava il titolo di Conserralor pacis. 
perchè la sua prima cura doveva esser quella di mantenere la pace nella 
città. — fummo tali: conservammo la pace in tal modo. 
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[Cer. vjii. Bolo, vi.] 1\p.xxiii, 108 — 118. (Caifa.] 259 

Che autor si pare intorno dal Gardingo.» 

109 Io cominciai: «0 frati, i vostri mali — » 

Ma più non dissi; che agli occhi mi corse 
Un, cro<ptìsso in terra con tre pali. 

112 Quando mi vide r tutto si distorse,' 

Soffiando nella barba co’ sospiri 
E il frate Catalan che a ciò s’ accorse, 

115 Mi disse: «Quel confitto che tu miri 
Consigliò i Farisei, che convenia 
Porre un uom per lo popolo a’ martiri. 

118 Attraversato e nudo è nella via, 


108. si park: appare, si vede. Cosi pure Tur. Hit. p. 44)7 : ni parrà e 
(= apparirà, bì vedrà) chi sarà valente e prò ’ cavaliere . — Gardingo: con- 
trada di Firenze vicino al Falazzo Vecchio, dov 1 ò oggidì Sa» Firenze. 
«Alcuni dicono che (il Campidoglio di Firenze) fu ove oggi si chiama il 
Guardingo di costa alla piazza eh’ è oggi del popolo .... Guardingo fu 
poi nomato F anticaglia de’ muri e volte che rimasono disfatte dopo la 
distruzione di Totile, e stavanvi poi le meretrici.** G. Vili. 1. I. c. 38. 
Nella contrada del Gardingo erauo poste le case degli Liberti, che i due 
podestà, corrotti dai Guelfi, fecero ardere e disfare. 

109. i vostri mali: il discorso ò lasciato in tronco. Il Bufi : «Voleva 
1’ autore in questo luogo mostrare forse loro compassione. » Coti anche 
il Land. Ma gua\ compassione di questi nemici della sua patria! Meglio 
col più gran numero de’ commentatori: I vostri mali quaggiù bene vi stanno : 
oppure: l vostri mali (= le vostre colpe) ricecon qui il meritato castigo : o 
forse anche : I vostri mali furon cagione della faina delta mia patria. 

110. mi corse: mi si presentò dinanzi agli occhi. 

111. Un: Caifas. — con tre pali: essendo crocifisso in terra i pali 
fanno naturalmente le veci di chiodi che in terra non tengono. 

112. si distorse : pensando che un vivo gli doveva col suo peso pas- 
sar sopra, «lice il Tom ., e l’ Andr. aggiunge: peso ben altro che quello a 
lui solito delle ombre. Ma, e le cappe? Queste erano senza dubbio assai 
più pesanti che non il corpo del vivo. Meglio però: si distorse sbuffando 
e sospirando al pensiero che un vivente e un cristiano dovesse vederlo 
cosi reietto, calpestarlo sotto i suoi piedi, e fors’ anche riportarne la 
novella quassù nel mondo. 

113. Soffiando: sbuffando di rabbia. 

114. a ciò 8’ ACCOhSE : per tale circostanza, cioè pel distorsi, soffiare 
e sospirare del crocifisso, si accorse del motivo dello stupore di Dante e 
del perché egli avesse interrotto 1’ incominciato sermone. 

115. miri: guardi con maraviglia. 

116. Consigliò: Collegerunt ergo Ponti fices et Ph ari scei concili urn, et dice- 
bant: Quid / acimusf L'nus autem ex ipsis , Caiphas nomine , cum esset Pon- 
ti/ex anni illius , dixit eis: l r os nescitis quidquam , nec cogitati s quia ex - 
pedit vobis ut unus moriatur homo prò populo , et non tota gens pereat. 
Joan. XI, 47. 49. 60. Erat autem Caiphas , qui consilium dedit Judcvis : 
Quia expedi t , unum hominem mori prò populo. Ibid. XVIII, 14. 

118. Attraversato: posto a traverso. Egli* come primo architetto, 
ha sprezzato quella pietra, che dovea divenir il capo del cantone (Piai. 
CXVIII, 22. Matth . XXI, 42. Act. Ap. IV, 11. I Petr. II, 7): perciò egli 
stesso è rigettato e sprezzato. Egli s* è intoppato nella pietra d’ intoppo 
{ad Rom. IX, 32. 33): perciò egli stesso è ora un’ intoppo agli altri. Ha 
voluto attraversare i progressi della verità: perciò egli stesso ò ora attra- 
versato nella via. Ha fatto spogliare il Cristo dei suoi vestimenti {Matth. 
XXVII, 28): perciò egli stesso ò ora spogliato e nudo. Posuisti ut terram 
corpus tuum y et quasi viam transeuntibus. Isai. LI, 11. 

17 * 
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260 [Ceb. vili. Bolo. ti.] Inf.xxiii, 119— 131. [Anna.] 

Come tu vedi, ed è inestier eh’ e’ senta 
Qualunque passa coni’ ei pesa pria. 

121 E a tal modo il suocero si stenta 

In questa fossa, e gli altri del concilio 
Che fu per li Giudei mala sementa.» 

124 Allor vid’ io maravigliar Virgilio 

Sopra colui eh’ era disteso in croce 
Tanto vilmente nell’ eterno esilio. 

127 Poscia drizzò al frate cotal voce: 

«Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci 
Se alla man destra giace alcuna foce, 

130 Onde noi ambedue possiamo uscirci 
Senza costringer degli angeli neri 


119. È ME3TIF.R : prima di passar oltre ogni ipocrita devo montare sul 
suo corpo e calpestarlo sotto i suoi piedi, onde egli deve provare quanto 
pesi ognuno che passa coli». Degli altri ipocriti ognuno gemo sotto il 
carco della propria cappa; Caifas, il suo suocero e gli altri sacerdoti 
Giudei che consigliarono la morte del Cristo all’ incontro devono gemere 
Botto il peso di tutte le cappe e portar cosi in certo modo tutta quanta 
1’ ipocrisia del mondo. 

121. in buocero: il sacerdote Anna. Et adduxerunt Jesum ad Annaffi 
primula, erat enim socer Caiphee , qui era I pontifex anni illius. Joann. 
XVIII, 13. — bi siesta: è tormentato. 

122. concilio; dei pontefici e Farisei, cfr. v. 118. ut. 

123. mala sementa: il sangue innocentemente sparso del Cristo fruttò 
ai Giudei la loro rovina. Aanguis ejus super nos et super J Uios nostros 
(Matth. XXVII, 25) dissero essi, e quando Gerusalemme fu distrutta si 
avverarono le parole del Redentore: Requiretur ab hac generatione sanguis 
omnium Vrophetarum (Lue. XI, 50. 51). 

124. maravigliar: Virgilio si maraviglia perchè quando scese 1’ altra 
fiata scongiurato da Eritone (Inf. IX, 22 e seg.) Caifas ed i suoi consorti 
non erano pcranco giunti alla sesta bolgia. La cosa era dunque nuova 
per lui. Omnes, qui eiderint te, obstupescent super te (Ezech. XXVIII, 19). 

125. Sopra colui: di colui. — in croce: in forma di croce. 

120. Tanto vilmente: giace in terra mentre agli altri 6 concesso il 
camminare; è nudo mentre gli altii sono vestiti della pesante cappa; vieu 
calpestato da tutti mentre tutti calpestano lui. — Ego autem suiti tennis, 
et non homo : opprobrium hominum, et abiectio plebit (Psal. XXI, 7). Caifas 
è divenuto in eterno ciò che egli voleva che Cristo fosse. — esilio: la 
vera patria del cristiano è il cielo (cfr. Hcbr. XI, 14 e seg. XIII, 14); i 
dannati sono eternamente esigliati dalla celeste patria. 

127. voce: parole; la materia per la forma; — indirizzò a frate Cata- 
lano queste parole. 

128. se vi lece: se vi è lecito; se potete. 

129. alla man lestha: i Poeti camminano a man manca, v. 08; a 
destru hanno dunque 1’ argine che separa la sesta dalla settima bolgia, a 
sinistra quello che separa la sesta dalla quinta. Per arrivare alla settima 
bolgia essi devono conseguentemente salire su per 1’ argine che è alla 
loro destra. — foce: varco per uscire dalla bolgia. 

131. Senza : senza volgerci ai demoni per obbligarli a metterci fuori 
di questa bolgia. — costringer: «qui mostra ancora Virgilio che, se aves- 
sono voluto, egli poteano di licenzia divina comandare a’ detnonj di questo 
presento cerchio che facessono loro compagnia.» An. Fior. Il timore avuto 
poco fa degli angeli neri, v. 22 e seg. induce Virgilio a procurare, se mal 
possibile, di continuare il viaggio senza la loro scorta. 
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[Cer.viii. Bolg. vi.] Inp. xxiii, 132 — 141. [Frate Cat.] 2GL 


Che vegnan d’ e sto fondo a dipartirci.» 

133 Rispose adunque: «Più che tu non speri 

S’ appressa uil sasso, che dalla gran cerchia 
Si move, e varca tutti i vallon feri, 

136 Salvo che a questo è rotto, e noi coperchia. 
Montar potrete su per la ruina, 

Che giace in costa, e nel fondo soperchia.» 
139 Lo duca stette un poco a testa china, 

Poi disse: «Mal contava la bisogna 
Colui che i peccator di là uncina.» 


133. Rispose : Catalano. 

134. us sasso : uno di quegli scogli che ricidono gli argini e le bolge. 
— orar cerchia: dalla cerchia che circonda tutto Malabolge, dove Ge- 
rlone li pose; cfr. Inf. XVIII, 3 e scg. La chiama grande essendo essa 
maggiore delle altre, poiché i cerchi, come spesso osservammo, vanno 
sempre più restringendosi quanto più si avvicinano al fondo dell’ infernal 
baratro. 

135. Si move: cfr. Inf. XVIII, 16 e seg. — varca: fa un ponte su 
tutte le bolge. 

136. A questo: vallon fero. — È rotto: il sasso che varca i valloni, 
cioè il ponte. — NOL coperchia: non fa ponte su questo vallone. Al. 
solco che questo; ma il pronome questo si riferisce a tallone (se Dante 
avesse voluto parlare del sasso avrebbe dovuto dir quello) e il vallone non 
era rotto. (Cfr. 1’ edizione de 1 quattro Fiorentini del 1837. Voi. II. pag. 95. 
96.) Sul motivo di questa ruina vedi Inf. XII, 31 — 45. 

137. la ruixa: del sasso rotto. «Nella morte di Cristo non crollò solo 
il ponte ma tutto 1’ argine rovinò.» Tom. Se tutto l’ argine fosse rovi- 
nato, la ruina avrebbe dato alcuna via a chi giù era, nè sarebbe stato 
d’ uopo ai due Poeti di andare in cerca di un varco, nè a Virgilio di do- 
mandare a Catalano se alla man destra giacesse alcuna foce, anzi i Poeti 
avrebber preso via su per lo scarco di quelle pietre, come nel e. XII, 28. 
tanto più che anche Dante sapeva probabilmente ciò che ogni fanciullo sa, 
che cioè è assai più facile salire su per una ruina che discender giù per 
essa. Ruina denota qui i ruderi o rottami ammucchiati del ponte ro- 
vinato. 

138. Che: la qual ruina. Al. Che = perocché (essa ruina) giace. — in 
costa: su per la ripa dell’ argine i sassi giacciono rovinati, e giù nel 
fondo della bolgia essi soperchiano, cioè formano un rialzo, quasi una 
scala a salire. 

139. A testa china: riflettendo sopra 1’ inganno dei demoni, Inf. XXI, 
106 e seg. Il Di Siena nota: «Virgilio sospetta trovarsi giù nel medesimo 
luogo , dond’ crasi con Dante messo in marcia con la compagnia de’ dia- 
voli, sotto la Bcorta di Barbariocia.» Eppure egli non ha dimenticato cho 
i Poeti vanno sempre a sinistrai A tali assurdi conduce 1’ erronea opi- 
nione, non esservi che un solo ordine di ponti che varca tutte le bolgo 
e mette nel centro. 

140. costava: raccontava, esponeva. Contare presso gli antichi usa- 
vasi frequentemente por dire, far noto, far manifesto. Contare sua am- 
basciata = esporla ( Tav . Rit. p. 498. 518. 519 eco.); contare suo nome — ma- 
nifestarlo (Ibid. p. 293. 302. 308 eco.). Cfr. Polidori, Tav. Rit. Voi. II. 
(Boi. 1866) pag. 46. — la bisogna: la cosa, la faccenda (Sopra bisogna cfr. 
Xannucci ,■ Teorica dei Xomi pag. 340). 

141. Colui: il demonio Malacoda. Il Tom. scrìve Barbariccia, ma non 
questi, bensì Malacoda avea detto: Presso è un' altro scoglio che via face, 
Inf. XXI, 111 confrontato coi vv. 76. 83. 103 e seg. dello stesso canto. — 
di LÀ: nell’ altra (quinta) bolgia. 
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2<>2 [Cer.viii. Bol«. vi.] Inf.xxiii, 142 — 148. [Frate Cat.] 

142 E il frate: «Io udì' già dire a Bologna 
Del Diavol vizj assai, tra i qaali udi’ 

Ch’ egli è bugiardo, e padre di menzogna.» 

145 Appresso il duca a gran passi sen gì 

Turbato un poco d’ ira nel sembiante; 

Ond’ io dagl’ incarcati mi parti’ 

1 48 Dietro alle poste delle care piante. 


142. udì’: udii. — A Bologna: il frate è llolognesc, v. 103. Lo avrà 
udito dire quando studiava all’ università dai maestri di teologia sco- 
lastica. 

144. bugiardo: bìiibohu I, omicida crai ab inilio, et in ceritute non iteti! ; 
quia non est terital in eo. cimi loquitur mendacium, ex propriis loquitur, 
quia mendax est , et pater ejus. Joan. Vili, 44. 

145. Afphesso: dopo aver cosi ragionato. — a gran passi: erano an- 
dati un pezzo secondo il passo lentissimo dei due frati e degli altri ipocriti. 

14ti. Turbato: dell’ essersi lasciato gabbare da Malacoda e dell’ aver 
scoperto le trame ordite dai Malebranche. 

147. incarcati: carichi delle pesanti cappe. — parti’: partii, ofr. 
v. 142. Inf. XVII, 122. 

14S. poste: orme, pedate, vestigia. Al. peste. — care piante: di Vir- 
gilio, il caro duca mio, Inf. IX, 97. 
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CANTO VENTESIMOQUARTO. 


CERCHIO OTTAVO; BOLGIA SETTIMA: I LADRI. — VANNI FUCCI. 


In quella parte del giovinetto anno, 

Che il sole i crin sotto 1’ Acquario tempra 
E già le notti al mezzo dì sen vanno ; 

4 Quando la brina in su la terra assempra 


v. 1 c seg. 11 Toeta area visto il suo dace stare a tes'a china c poi 
liti-baio nel sembiante, C. XXIII, 139. 14(j. I)a ciò egli trasse argomento di 
apprensione, immaginandosi che il turbamento di Virgilio fosse prodotto dal 
timore di non poter forse uscir fuori dalla sesta bolgia. Ma il suo sbi- 
gottimento svanì ben presto vedendo Virgilio volgersi a lui con dolce 
sguardo. Prendendo le mosse da questa circostanza egli ci presenta in 
uno splendido quadro un villanello, cui manca il foraggio pel suo bestiame, 
che, desto la mattina vede la campagna tutta biancheggiare e si sconforta 
assai perchè erode la terra esser ingombra di neve. Ma ben tosto la brina, 
elio egli ingannato tenne per neve, si scioglie, il villanello si consola e 
guida tutto lieto le sue pecorelle al pascolo. 11 Tom. dice questa simili- 
dine troppo erudita. All’ incontro il Biag. : «Vago è il principio di questo 
« auto, e di gran bellezza questa nuova similitudine, tolta dalla stessa na- 
tura; e sembra questo uno di quei luoghi ove il Poeta vuol mostrarsi 
■quale egli è, cioè ad ogni altro superiore.» 

1. uioviketto: ancor nuovo. Personificazione. Descrive il princi- 
piar della primavera , allorché il Solo apparisce nella costellazione 
dell’ Aquario, dal 31 di gennaio sino al 31 di febbraio. 

2. Che: in cui. — i cura: i raggi. Aelheria tura forte plaga crinita s 
Apollo. Virg. Aeneid. 1. IX, v. 634. — Crinem temperai. Stat. Silv. 1. 1. 
•oar. II , v. 14. 15. — timfka : temperare ha due significati : 1°. moderare, 
mitigare, come si usa temperare il tino con V acqua. 2°. dar la tempera p. 
es. al ferro, e la tempera dandosi onde rendere il ferro più forte, tempe- 
rare acquista poi anche il senso di rinfonare, inoltre riscaldare, dovendosi 
riscaldare il ferro onde temperarlo. Alcuni commentatori spiegano qui 
tempera per mitiga, modera. Sìa verso primavera il Sole non mitiga i suoi 
raggi, sibbeue gli riscalda, rinforza. Temprare nel nostro verso vuoisi 
dunque intendere nel senso di fortificare, riscaldare. 

3. al mezzo ni: si avvicinano ad essere la metò del giorno civile di 
34 ore; = si procede verso 1’ equinozio di primavera. 

4. assempua : ritrae, copia. Asscmprure in questo senso lo usa anche 
al principio della Vita -Vuoto (dove rer altro alcuni codd. hanno esem- 


1 

i 
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264 [Cer. vin. Bolg. vii.] Inf.xxiv,5— 18. [Dante e Yirg.J 


L’ imagine di sua sorella bianca, 

Ma poco dura alla sua penna tempra: 

7 Lo villanello, a cui la roba manca 

Si leva e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta; ond’ ei si batte 1’ anca; 
10 Ritorna in casa, e qua e là si lagna,' 

Come il tapin che non sa che si faccia; 

Poi riede, c la speranza ringavagna 
13 Veggendo il mondo aver cangiata faccia 
In poco d’ ora, e prende suo vincastro, 

E fuor le pecorelle a pascer caccia. 

16 Così mi fece sbigottir lo mastro, 

Quand’ io gli vidi sì turbar la fronte, 

E così tosto al mal giunse 1’ empiastro: 


piare). La trina è qui personificata, e il Poeta le pone una penna in 
mano colla quale esBa copia, ritrae la sua bianca sorella. La brina copia, 
ritrae in sé 1’ imagine della neve sua sorella. 

5. sorella bianca : la neve. 

G. poco dora: non può portanto ritrarre a lungo, come non si può 
scrivere o disegnare lungo tempo se la temperatura della penna non dura. 
Senza similitudine: la brina si liquefò ben presto ai raggi del sole. Cfr. 
Lucan. Fhars. 1. IV. v. 52. 53: 

Frebant montana niees, campoeque jacenles 
Aon duratura conspec'o sole pruina. 

7. LA boba: il foraggio, come si rileva dal r. 15. 

8. Si leva : la mattina di buon ora, prima die il Sole abbia lique- 
fatto la brina. 

9. si batte: per dolore, credendosi elio abbia nevicato e che perciò 
egli non possa cacciar fuori le pecorelle a pascere. 

10. qua E j.a si lagna: va sò e giù per la casa e da una stanza 
nell’ altra borbottando, lamentando, e fors’ anche bestemmiando , giacché 
1’ uomo pnò lagnarsi anche con bestemmie e non di rado lo fa. 

12. Poi: dopo alcuni istanti; non di li a pochi giorni come il Harg. 
chiosa eli Di Siena ripete guastando tutta la similitudine. — riede : ri- 
torna a guardare la campagna. — ringavagna: rimette nel gacagno cioò 
nel cuore. Pare impossibile che si abbia potuto disputar tanto sopra il 
senso di questo benedetto ringatagnare , e che un filologo come il Dies 
abbia potuto lasciarsi andare a volerlo derivare da guadagnarci Chi co- 
nosce un tantino i dialetti d’ Italia sa che gacagno e cacagno occorre 
anche oggigiorno in molti di essi per cesta, paniere. Ringacagnarc la 
speranza è frase simile a quell’ altra imborsare fidanza, Inf. XI, 54; in 
quest’ ultima il cuore è paragonato ad una borsa, nella prima ad un 
gacagno. L’ A n. Fior, aveva giù chiosato eccellentemente: «(lavagne sono 
certi cestoni che fanno i villani ; si che ingavagnare non vuole dire altro 
che incestare, ciò è insaccare speranza, avere maggiore speranza che 
prima.» 

13. cangiata faccia : non esser più bianco poiché la brina s’ è giù 
disciolta. 

14. In poco d' ora: maniera ellittica, = in pochi istanti. — vin- 
castro: verga, bacchetta. 

16. mastro: maestro, = Virgilio. 

17. vidi: Inf. XXIII, 146. — turbar: turbarsi. 

18. cosi tosto: il l.omb.: «come sparisce brina pel sole.» Meglio: lo 
mi sbigottii come il villanello che vede la campagna biancheggiar tutta, 
c mi riconfortai cosi tosto come il villanello si riconforta. Dante para- 
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[Cer. vili. Bolg.vii.] Inf.xxiv,19 — 31. [Dante e Vibg.] 26.% 

19 Che, come noi venimmo al guasto ponte, 

Lo duca a me si volse con quel piglio 
Dolce, eh’ io vidi in prima a piè del monte. 

22 Le braccia aperse dopo alcun consiglio 
Eletto seco, riguardando prima 
Ben la ruina; e diedemi di piglio. 

25 E come quei che adopera ed estima, 

Che sempre par che innanzi si proveggia: 

Così, levando me su vèr la cima 
28 D’ un ronchion, avvisava un’ altra scheggia, 
Dicendo: «Sovra quella poi t’ aggrappa; 

Ma tenta pria s’ è tal eh’ ella ti reggia.» — 

31 Non era via da vestito di cappa, 


gona sè al villanelle e 1’ aspetto di Virgilio alla campagna. — giunse : fu 
applicato. — l’ empiastbo: il rimedio. Una frase simile usa anche il Pe- 
trarca, Trionfo della fama , cap. II, v. 127 — 129: 

E chi de' nostri duci che in duro astro 
Passar V Eufrate, fece il mal goeerno , 

All’ italiche doglie fiero impiastro t 

19. guasto: rotto. £ il ponte o sasso del quale frate Catalano avea 
loro parlato, Inf. XXIII, 133 e scg. 

20. piglio: sembiante, aspetto, moia di guardare. 

21. A piè: prima di "entrar nell’ Inferno, cfr. Inf. I, CI e seg. Ili, 20. 

22. dopo: dopo aver ponderato insitamente. Costruisci: Riguardando 
prima ben la ruina , dopo eletto seco alcun consiglio aperse le braccia e die- 
demi di piglio, cioè mi tolse di peso. Virgilio riguarda imprima la ruina 
ondo accertarsi di non esser stato ingannato da Catalano come da Mala- 
coda . poi si consiglia seco medesimo sul modo di montar su e dopo aver 
preso il suo partito abbraccia Dante per di dietro a fine di sospingerselo 
innanzi, cfr. v. 32. È questa la terza volta che Virgilio prende il suo 
discepolo fra le braccia, cfr. Inf. XIX, 124 e seg. XXIII, 37 e seg. Si- 
moniaci, barattieri, ipocriti. — In fatti per salvarsi da questa razza di 
gente non bastano gli anunaestramenli filosofici, (Afon. 1. Ili, §. 15) ma 6 
necessario anche il braccio dell’ autorità secolare. Cfr. Inf. Il, 70. nt. 

25. adopeha ed estima: eseguisce un lavoro, e mentre lo eseguisco 
volge la mente a ciò che dovrà fare dopo. 

26. pboveqgia: mentre fa una cosa non sembra pensare ad essa, sib- 
befle provedere innanzi a quello che verrà poi. 

28. ronchion: Dante usa rocchio invece di roccia per rupe, scoglio, 
Inf. XX, 25. XXVI, 17. Ronchione è 1’ accrescitivo di rocchio e significa 
un gran scoglio, un gran masso a punta. Al. rocchione, ma che ronchione 
sia la voce vera sembra provarlo il ronchioso nel v. 62 qui appresso. Senso: 
mentre Virgilio mi levava in alto per posarmi su di un prominente o 
grosso macigno egli acri, ava = poneva mente ad un altra scheggia = ad 
un altro grosso sasso, dicendomi : prova imprima movendo le maui se quel 
sasso è bastantemente fermo per sostenerti nel salirvi e poi afferrati per 
fermarti su di esso. 

30. reggia: regga, sostenga, come proseggia per protegga v. 26. da 
proteggere = procedere (cfr. Eannucci: Anal. crit. p. 757). 

31. da vestito di cappa: allude alle cappe pesanti dogli ipocriti; = 
quelli che avean cappe (Inf. XXIII, 61 e seg.) non avrebber potuto salir 
sul per quella via. « Allegoricamente vuol dimostrare che li ostinati non 
si tossono partire dal peccato, e litteralmente dimostra che, benché elli 
e Virgilio n’ uscissono, non era possibile alti ipocriti d' uscirne.» Ruti. 
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2(>6 [Cbb. vili. Bolg. vii.] Inf.xxiv, 32— 45. [Dante e Viro.] 

Che noi a pena, ei lieve, ed io sospinto, 

Potcvam su montar di chiappa in chiappa. 

34 E se non fosse che da quel precinto, 

Più che dall’ altro era la costa corta, 

Non so di lui, ina io sarei ben vinto. 

37 Ma perchè Malebolge in vèr la porta 
Del bassissimo pozzo tutta pende, 

Lo sito di ciascuna valle porta 
40 Che P una costa surge e P altra scende. 

Noi pur venimmo alfine in su la punta 
Onde P ultima pietra si scoscende. 

43 La lena m’ era del polmon sì munta, 

Quando fui su, eh’ io non potea più oltre, 

Anzi mi assisi nella prima giunta. 


32. lieve : perché spirito. — sospinto: da Virgilio. 

33. chiappa: (dal tedesco antico Mappa ) rottame, roccia sporgente. 
«Di rottura in rottura; pcrciocliè altro non è chiappa che un pezzo di 
pentola, scodella, over altro vaso di terra rotto.» Dan. Ma 1’ An. Fior.: 
«Ciò è ciocco d’ erba o di radici. » Ciocchi d’erba nell’Inferno!! Bene 
il liuti: «di pietra in pietra.» 

34. fosse: per fosse stato , 1’ imperfetto congiuntivo tenendo spesso 
luogo del più che passato. Cosi pure nel v. 36. io sarei ben tinto per io 
sarei stato ben vinto. — - La costa di quel precinto, dell’ argine settimo, 
per cui salivano Dante e Virgilio di chiappa in chiappa, era più corta 
della costa dell’ argine sesto, lungo cui si erano abbandonati per discen- 
dere, giacche per essere il terreno di Malebolge inclinato tutto verso il 
mezzo, gli argini andavano sempre scemando di altezza (? cfr. v. 39 nt.), 
e perciò in ciascuna valle delle due coste laterali sorgeva, era più alta, 
più lunga quella die più distava dal centro infernale, e scendeva, era più 
bassa, più corta l’altra.» Grog. Cfr. Inf. XIX, 35 nt. — precinto : ogni 
argine cinge una bolgia, perciò chiama gli urgini anche precinti = ricinto, 
lut. prcecinctus. 

3f>. di lui: di Virgilio. Xon so se lo stesso sarebbe stato anche di 
Virgilio. La risposta a questo dubbio sta nel v. 32. — vinto: dalla fatica. 

37. poeta: apertura, buca. Cfr. Inf. XXXIV, fra. 

38. tutta: al. tutto. 

39. poeta Che: è il lat. ferì ut = richiede , ò di tal natura che ccc. 
Molti commentatori, d* accordo col Greg. (cfr. v. 34 nt.) suppongono che 
il sorgere dell’ una e lo scendere dell’ altra costa derivi dall’ andar gli 
argini sempre scemando «li altezza, per esser il terreno di Malebolge in- 
clinato verso il mezzo. Ma se gli argini andassero scemando di altezza 
anche le bolge anderebbero scemando di profondità, inentro Dante non 
dice nè 1’ uno nè P altro. A noi pare bisogni ammettere tutte le bolge 
esser della medesima profondità, e per conseguenza tutti gli argini della 
medesima altezza. Che nondimeno la costa inferiore di ogni singola bol- 
gia sia molto meno alta della superiore si dimostra con ogni semplicis- * 
simo disegno delle Malebolge, secondo il concetto di Dante. Un disegnetto 
mostrerà la cosa ad evidenza. (Vedi la pagina seguente .) 

41. in SU la punta: sulla sommità dell’ argino settimo. 

42. Onde: dove è 1’ ultima pietra che nel terremoto rovinò. Tom. 

43. La lena: non avevo quasi più fiato. 

44. potea: andare. 

45. nella prima giunta : appena giunto sulla cima dell’ argine. 
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JCkb. viii. Bolo, vii.] Ikf.xxiv, 46 — 48. 


[Dante e Viro.] 267 


46 — «Ornai conviva die tu così ti spoltre», — 

Disse il maestro; — «che seggendo in piuma, 
In fama non si vien, nè sotto coltre; 



A Argine. 

ab Costa superiore delle bolge. 
cd Costa inferiore. 

tifi Larghezza media delle bolge all’ imboccatura. 
l,j ■ » » » « al fondo. 

fg profondità media delle bolge. 
cdc Altezza uguale a quella della costa ab. 

de Altezza che manca alla costa inferiore per esser cosi lunga come la 
superiore. 

Se la pendenza di Malebolge 6 del 40 %» 
inoltre 


fg == hfl ; e bc = Vi b/i 

si avrà la seguente proporzione matematica: 
ab : cd ~ 3 : 2, 

ostiia la costa inferiore è un terzo più corta della superiore. 


4ti. ti spoltre: spoltronisca, lasci la poltroneria. Spoltre da spoltral e 
per spoltri , chè «tutte e tre le persone singolari (nel presente del Con- 
giuntivo) bì chiusero da principio in e» {latinucci: Anal. crit, png. 284) ; 
o forse da spoltrire per spoltra o spoltrisca. 

47. seguendo: sedendo. — seggendo in piuma: vivendo nell’ ozio. 

48. sotto coltre: dormendo. Costruzione: Non si viene in fama seg- 
gendo in piuma nè (stando, giacendo) sotto coltre , = nell’ ozio e nel dor- 
mire non si acquista fama. 
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268 [Cbh. vili.- Bolo. vii.] Inf.xxiv,49 — 60. [Dante e Viro.] 

49 Senza la qual chi sua vita consuma, 

Cotal vestigio in terra di sè lascia 

Qual fummo in aer ed in acqua la schiuma; 

52 E però leva su, vinci 1’ ambascia 

Con 1’ animo che vince ogni battaglia, 

Se col suo grave corpo non s’ accascia. 

55 Più lunga scala convien che si saglia; 

Non basta da costoro esser partito. 

Se tu m’ intendi, or fa sì che ti vaglia.» — 

58 Levami allor, mostrandomi fornito 

Meglio di lena eh’ io non mi sentia; 

E dissi: «Va, eh’ io son forte ed ardito.» 


Qui studet oplalam curati contingere metam 
Multa tulit fecitque puer, sudavit et alait. 

Horat. Ars poet. v. 412. 413. 

La gola t. ’l sonno e l' ottuse piume 
Hanno del mondo ogni certo sbandita. 

Petr. Son. P. IV. S. I. v. 1. 2. 

I.’ opinione dello Strocchi ed altri, che coltre significhi baldacchino, solic- 
chio ecc. non merita nessuna confutazione. Dante la ha già confutata 
antecipatamente scrivendo nel verso seguente invece di Senza le guai Sema 
LA qual , cioè fama. 

50. vestigio: memoria, ricordanza. 

51. yuMMO: dejicientes queiuadmodum fumus deficient, Psal. XXXVI, 20. 
SiCut deficit fumus. Psal. LXVII, 3. Spes impii tamquam lanugo est, quia 
a cento tollitur; et tamquam spuma gracitis, quts a procella dispergitur : et 
tamquam fumus, qui a tento dijfusus est. Sap. V, 15. 

52. leva su: levati, alzati. — ambascia: angoscia, difficoltà di res- 
pirare. 

53. vince: supera ogni impedimento. Cfr. Purg. XVI, 75—78: 

Lume e’ è dato a bene ed a malizia , 

E libero voler, che, se fatica 
Selle prime battaglie col del dura, 

Poi vince tutto, se ben si nutrica. 

54. s’ accascia: s’ accuffa, et lascia andar giù. insieme col suo grave 
corpo. Dan. 

55. scala: del Purgatorio. Barg .: «Più lunga, perocché ti converrà 
montare dal centro della terra fino alla superficie di sopra, e eonverratti 
montar su pel monte del Purgatorio fino nel Paradiso.» E il Torelli-. 
«lunga scala s’intende Quella che dal centro della terra porta nell’ altro 
emisfero.» Ma se quel cammino ascoso dal centro della terra all’ altro 
emisfero poco pende, Inf. XXXIV, 132. il Poeta n-m poteva chiamarlo una 
lunga scala. Ben poteva poi chiamare cosi la salita del Purgatorio, cfr. 
Purg. Ili, 46—51. XI, 40. XIII, 1. XVII, 65, 77. XXI, 21. XXII, 18. 
XXV, 8. XXVII, 124. i quali passi basteranno a dimostrare che Dante 
intende parlare della salita al Purgatorio e non di quella all’ altro 
emisfero. 

57. m’ intendi : se tu vuoi arrivare a vedere Beatrice non basta par- 
tirli solamente da costoro e percorrere 1’ Inferno. Non basta lasciare il 
male , bisogna pur fare il bene. Diverte a malo et fac bonum , Psal. 
XXXIII, 15. — ri vaglia: poni cura ed opera in modo che tale avverti- 
mento ti giovi. 

58. Levami: mi levai da sedere, cfr. v. 45. 

80. FOiiTE: a sostenere la fatica del viaggio. — a udito: ad impren- 
derla. — «Forinola che comprende la forza del corpo e la franchezza 
dell’ animo.» Biag. 
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[Cer. vili. Bolo, vii.] Ikf.xxiv, 61 — 73. [Dante e Viro.] 269 

61 Su per lo scoglio prendemmo la via, 

Ch’ era ronchioso, stretto e malagevole, 

Ed erto più assai che quel di pria. 

64 Parlando andava per non parer fievole, 

Ed una voce uscio dall’ altro fosso, 

A parole formar disconvenevole. 

67 Non so che disse , ancor che sovra il dosso 
Fossi dell’ arco già che varca quivi; 

Ma chi parlava ad ira parea mosso. 

70 Io era vólto in giù , ma gli occhi vivi 

Non potean ire al fondo per 1’ oscuro; 

Perch’ io: «Maestro, fa che tu arrivi 
73 Dall’ altro cinghio, e dismontiam lo muro; 


62. konchioso: pieno di ronchi, scabroso, aspro ed ineguale. 

63. chi cjcel di pria: più ronchioso, più stretto, più malagevole e 
più erto era questo scoglio che quello pel quale i due Poeti erano venuti 
sino alla sesta bolgia. Quosto verso conferma quanto dicemmo nella nota 
sopra Iuf. XVIII, 16. che cioè non soltanto uno, ma parecchi scogli mo- 
veano dalla cerchia di Malebolge, ognuno dei quali traversava oome un 
ponte le bolge. E questo passo ci mostra inoltre che i diversi scogli non 
erano del tutto uguali. Il paragone è fra scoglio a scoglio. Per scoglio 
non s’ intende un solo ponte sopra una sola bolgia, sibbene un' ordine 
di ponti a tutte le dieci bolgia. Questa dichiarazione vien confermata 
dalla lezione quei di pria che occorre in alcuni codici ed edizioni. 

64. Pahlando: onde nascondere la mia fiacchezza io non mi ristava 
del parlare mentre camminavamo. 

65. Ed una : c mentre camminavamo su per lo scoglio venne fuori 
dall' altro /osso, cioè dalla settima bolgia una voce. Al. Onde uno, lezione 
che quel tal Scarabelli difende col ripetere quanto ha letto nel Lomb. e 
Br. B. : «La voce usci perchè Dante passava.» Ma chi mai vi ha detto 
che la voce usci perche Dante passava? Il Lombardi o Brunone Bianchi? 
Scusateci, ma Dante stesso non fa un sol cenno che il suo passare o par- 
lare fosse la cagione che la voce uscisse. 

66. disconvenevole: confusa, non atta a far sentire pronunzia di 
parole: uDisconvenecole id est intuibili s, eo quia latrones ami sunt ad furan- 
dum sibitant ut non cognoscantur ad eocem et eodent modo isti A/C tibilabant 
et ideo non tidebatur rox acta ad loquendutn. Postili. Casa. 

67. No» so: la voce udita essendo disconvenevole a formar parole. — 
disse: la voce che uscio dall’ altra fossa. — ascoh che: quantunque io 
fossi già su la sommità dell’ arco che serve di ponte sopra quella fossa. 

— Dosso: il culmine del ponte. 

69. ad ira: era un grido che sembrava d’ ira non di dolore. Al. ad ire. 

70. vólto IN Olir : guardava abbasso. — occhi vivi: corporali. Lo 
sguardo di persona vivente non avea la forza di penetrare giù al fondo 
della bolgia. Al. gli occhi non potean ire vivi al fondo, cfr. Iuf. XXIX, 54. 

— Virgilio , conio spirito , penetrava col suo sguardo più lungi che Dante 
cogli occhi suoi mortali. 

73. Dall’ altko: all’ altro; da è qui segno del terzo caso. — em- 
onio : argine, quello che separa le bolgio settima ed ottava il quale è più 
basso dell’ antecedente nonché dello scoglio e concede perciò di penetrar 
collo sguardo giù al fondo della bolgia. — lo muko : alcuni commenta- 
tori, Bene. Ramb., Barg., Veni., Lomb . , Porti r . , filai., Andr., eco. inten- 
dono pel muro 1’ argine che separa la settima bolgia dall’ ottava; altri 
all’ incontro, Buti, Veli., Dan., Biag., Ves., Tom., Br. B., Frat., tireg., Da 
Siena, De Marzo, ecc. P arco o ponte della settima bolgia; altri saltano 
semplicemente il passo a piè pari. Onde decidere la questione è necessa- 
rio sciogliere il quesito se Dante e Virgilio scesero giù nella bolgia si o 
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270 [Cek. vili. Bolg. vii.] Inf. xxiv, 74 — 83. [Dante e Viro.] 


Cliè com’ i’ odo quinci e non intendo, 
Così giù veggio, o niente affiguro.» — 

7 fi — «Altra risposta», disse, «non ti rendo 
Se non lo far; che la dimanda onesta 
Si dee seguir con 1’ opera tacendo.» 

79 Noi discendemmo il ponte dalla testa 
Ove s’ aggiunge cou 1’ ottava ripa, 

E poi mi fu la bolgia manifesta: 

82 E vidivi entro terribile stipa 

Di serpenti, e di sì diversa mena, 


no. Se i Poeti scesero giù, pel muro si dovrà intendere C argine, se all’ in- 
contro non scesero nel fondo ma si arrestarono sull’ orlo dell’ argine a 
guardar giù , il rnuro si dovrà prendere pel ponte o scoglio. Dai v. 79 e 
seg. del presente canto sembra ne risulti che essi non scesero giù nella 
bolgia; dai v. 13 e seg. del c. XXVI sembra risultarne che essi vi discen- 
dessero. Nella nota a quest’ ultimo passo procureremo di risolvere la 
questione. Intanto osserveremo solamente non parere molto probabile 
che i Poeti si calassero giù nella bolgia che brulicava di orribili serpeuti. 

75. Ai figuro : raffiguro, discerno, riconosco. Odo voci, ma non in- 
tendo parola; vedo, ma non posso rilevare la figura degli oggetti. Auditu 
audietis , et non inteUigetis: et ridente s cidebilis, et non videbitis. Matth. 
XIII, 14. cfr. Isai. VI, 9. 

77. no far: per tutta risposta farò quello che tu chiedi, chè quando 
ciò che si dimanda è giusto non convien risponder con parole ma cou fatti, 
dando cioò esecuzione a quel che è domandato. 

79. dalla testa: da quella parte del ponte che si aggiugne con 
1* ottava ripa, cioò con quella che cingo intorno 1’ ottava bolgia. Dan. 

81. F. poi: si può intendere: quando fummo giunti sull’ orlo dell’ ar- 
gine; o si può anche intendere come spiega il Loinb.: « E poi scendendo 
per quell’ argine. » Anche qui si tratta di sapere se i Poeti scesero giù 
nella bolgia. Vedi Inf. XXVI, 13. 14. nt. Si osservi del resto che quel 
scendendo per quetl' argine non lo dice Dante, ina il suo commentatore. 

89. stipa: congerie. «Stipa è detta ogni cosa eh’ ò calcata et ristretta 
insieme, et questo ò detto stipato.» An. Fior. 

83. serpenti: Caput aspidum suget , et occidet eum lingua viperee. Job. 
XX, 16. Serpentes ad vindicta/n creati sunt. Kccles. XXXIX, 36. 35. — 
« Alcuni veggono nella serpe V immagine del rimorso ; ma il rimorso ò 
proprio di tutte le colpe, e non veggiamo che esso debba punire i ladri 
fraudolenti, anzi che gli altri peccatori. È assai più ragionevole cercar 
nella serpe 1’ immagine del vizio stesso, e della sua natura, perchè Danto, 
come filosofo non dovea manifestarci un vizio se non nelle sue proprie 
fattezze, e come poeta non potea sperare che le sue allegorie fossero per 
riuscire intelligibili in ciascun canto, se velassero cose acconce a ciascun 
soggetto degli altri canti. E ricercata 1’ immagino del ladro per frode 
nella serpe, si vede che 1* immagine è bellissima e naturale, sendo che il 
ladro fraudolento s’ insinua, come la serpe, dolcemente nelle cose altrui; 
c. come la serpe s’ insinua a far del male. Ma se la serpe esprime mira- 
bilmente 1’ indole del vizio, si vede chiaro, che Dante ci mostra alcuno 
persone tramutarsi in serpi a significare per mozzo di una metamorfosi 
fisica la loro metamorfosi morale. Ma prima che 1’ uomo soggiaccia 
all* influenza di questo vizio rappresentato nel serpente dagli occhi accesi, 
e nel serpente che morde, prima che si corapenetri, diciam cosi, tutto con 
quello, e diventi serpente egli stesso, è mestieri, che deponga ogni alto 
sentire di sò, ogni verecondia, ogni dignità umana; poiché il rubare fu 
sempre cd è tenuto dall’ universale atto vilissimo sopra ogn’ altro; ed 
ecco perchè Dante avanti di mostrarci 1’ uomo mutato in serpe, con gran 
senno ce lo mostra mutato in cenere.*» ( Mauro : Concetto e forma della 
D. C. Nap. 1862. p. 186. 187). — mena: spezie, razza. 
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Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 
i*5 Più non si vanti Libia con sua rena; 

Che, se chelidri, jaculi e farée 
Produce, e ceneri con amfesibena, 

88 Nè tante pestilenze nè sì ree 

Mostrò giammai con tutta 1’ Etiopia, 


84. la memobia: al solo ricordarli. — scipa: guasta, agghiaccia. «La 
ricordanza di quelli serpenti ancora mi divide il sangue da’ luoghi suoi, 
e fallo toruarc al cuore come fa la paura.» Unti. 

85. Libia: per calidas Li byte udienti* arena s. Lue. Phars. I, 268. Libit- 
ene arena ». Ibid. II, 417. Sopra questi ternari cfr. Lue. Phars. IX, 705 
e seg. 

86. Cui, se: cosi la gran maggioranza dei cod. e delle edizioni. Della 
lezione Olierai, che è della Xidob. c che il Lonib., con un piccol seguito di 
commentatori, difende, giova appena parlarne. Bene i quattro Accade- 
mici del 1837: «In quanto a noi ei avvisiamo col Monti che non sia da 
approvarsi quella lezione, non solamente perchè non ha in suo soccorso 
1’ autorità di alcun testo, ma anche perchè (tacendo che chersi invece di 
chersidri sarebbero serpenti senza coda) si è barbara la sintassi che ne 
deriva : Più non si tanti Libia chersi occ. Producer ceneri ecc. iVè tante 
pestilensie mostrò giammai ecc. Chi è mai clic non vegga che bisogne- 
rebbe la copulativa e davanti a ceneri, e che poi non vi è modo di ordi- 
nare la seconda colla prima terzina?» Vedi pure: Dionisi: Blandimenti 
funebri. Pad. 1794. pag. 74 — 79. Lombardi : Usarne ecc. (nell’ edizione di 
Roma 1815 — 17. Voi. I. pag. XXIII — XXVII. ediz. Roma 1820. Voi. I. 
pag. LXXIII — LXXV. ediz. Pad. 1822. e Fir. Ciardetti 1830. Voi. V. pag. 

375 — 377.); Blanc: 1'ersuch ecc. pag. 224. 225. Barione. Contribution* , pag. 

146—148. — chelidri: serpenti che stanno in terra ed in acqua. Keco il 
passo relativo di Lucano (Phar. IX, 706—721): 

Sed quis erit nobis lucri pudori inde petuntur 
ILuc Libyciv morte s, et fecimus aspida me re e Iti. 

At non stare suum miserie pastura cruorem, 

Squamiferos ingens Hannorrhois explicat orbes: 

Mal us et ambigua; colerei qui Sgrtidos arca 
Chersydros , tractique eia fumante Chelydri; 

Ut seniper recto lapsurus limite Cenchris; 

Pluribus ille noti s eariatam pingitur alcuni, 

Qitam parcis tinctus maculis Thebanus Ophites ; ' 

Concolor exuslis , atque indiscreta arenis 
ILammodytesi spinaqne eagi torquente Cerasta •; 

Ut Scytale sparsis etiam mine sola pruinis 
Uxucias positura suas; et toi-rida Dipsas ; 

Et gratis in geminum surgens caput Amphisbatna. 

Ut Natrix tiolator aqua’, Jaculique volucres; 

Ut contentus iter cauda saltare Pareas. 

jaccli: Jaculi serpentes subeunt aibores, e quilnis se vibrant et quasi 
missili evolant tormento. Solin. c. 40. Plin. Vili, 23 ecc. — fakée: ser- 
penti con due piedi. 

87. ckncbi: serpenti di vario colore, che si dicono andar sempre tor- 
cendosi uè mai camminar diritto. — amfesibena: da ci|i<fi e f)atv<»; serpe 
avente due testo, una per estremità. Amphisbirna consurgit in caput gemi- 
num, quorum alterum in loco suo est, allerum in e a parte qua cauda. Solin. 
c. 40. Plin. Vili, 23. 

88. pestilenze: Sed majora parant Libycw spcctacula pestes. Lue. Phars. 

IX, 805. Xoxia serpentina est admixlo sanguine peslis. Ibid. IX, 614. 

89. Mostrò: la Libia. 
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Nè con ciò clic di sopra il mar rosso ee. 
91 Tra questa cruda e tristissima copia 
Correvan genti nude e spaventate, 

Senza sperar pertugio o elitropia. 

94 Con serpi le man dietro avean legate; 
Quelle ficcatali per le ren la coda 
E il capo, ed eran dinanzi aggroppate. 

97 Ed ecco ad un, di’ era da nostra proda, 

S’ avventò un serpente, che il trafisse 
Là dove il collo alle spalle s’ annoda. 

100 Nè 0 si tosto mai nè I si scrisse 


90. disopra il mar rosso: Danto accenna qui i tre diserti che cir- 
condano 1' Egitto: della Libia alla sinistra del Nilo, dell’ Etiopia al mez- 
zodì d’ Egitto e dell’ Arabia alla destra del Nilo disopra il mar rosso. — 
kb: per e , come t'urg. XXVIII, 123. ed altrove. Cosi dissero gli antichi 
soventissimo in rima, fuori di rima, ed in prosa. Cfr. Xannucci: Anal. 
crii. pag. 434. 433. Nella Tue. Rii. trovasi presso a venti volte; cfr. Tue. 
Rii. Voi. II, pag. 73 alla voce Essere. 

91. copia : di serpenti. 

92. sudi: perchè nel mondo si vestirono della roba altrui. — spaven- 
tate : perchè nel mondo non temettero la giustizia umana. Allude allo 
stato interno dei peccatori di questa bolgia. Rubino quanto vogliono, 
non hanno mai niente, cliè la farina del diavolo ta tutta in crusca. Lo 
spavento gli accompagna dì e notte. Fugit impius, nemiue perseguente. 
Prov. XXVIII, 1. 

93. pertugio: foro, buca o tana ove nascondersi. — elitropia : pie- 
tra preziosa di color verde, simile a quello dello smeraldo, ma chiazzata 
e tempestata di gocciole rosse. Si favoleggiava avesse virtù miracolose 
contro ogni sorta di veleno e specialmente contro il morso de’ serpenti; 
inoltre le si attribuiva la virtù di rendere invisibile quegli che la portava 
addosso. «Pietra di troppo gran virtù , per ciù che qualunque persona la 
porta sopra di sè, mentre la tiene, non è da alcuna persona veduto, dove 
noe è.» ISocc. Dee. G. Vili. Nov. 3. Quei dannati non potevano sperare 
di trovare scampo alcuno Bia per nascondersi in una qualche buca, sia 
per rendersi invisibili. 

94. Con serpi: perchè non se le lasciaron legare volontariamente dal 
precetto divino Aon furtum facies. » La serpe è astuta , e così il ladro. 
La serpe sdrucciolando cutra per ogni buco, il ladro s’ acsotiglia per en- 
trar per ogni luogo. La serpe è in odio a ognuno, il ladro il simile. La 
serpe ascosa tra 1’ erba pugne, il ladro di nascoso nuoce.» Land. — 
dietro: forse per punirli di averle poste troppo innanzi rubando. 

95. Quelle: le serpi. I legami non si arrestano agli stromenti de ( l 
peccato, ma vanno sino alla radice di esso, cioè sino al cuore. De corde 
enim exeunt cogitationes malte .... furia ecc. Matti). XV, 19. — ben : 
reni; troncamento che usarono non di rado gli antichi. Il Nostro Inf. 
XXV, 57: 

E dietro per le ren su la ritese. 

(Sopra tali troncamenti vedi Xannuici: Teorica dei nomi pag. 578. e tutto 
il cap. XVII). 

97. da nostra proda: dalla ripa et costa della bolgia dove noi era- 
vamo. Dan. 

99. LÀ: nella gola. 

100. NÉ O ... nè I: queste due lettera O et I si scrivono a uno tratto 
di penna; ut pertanto si scrivono più velocemente che 1’ altre, che con 
più tratti di penna è dato loro forma. An. Fior. Non si scrisse mai con 
tanta prestezza nè un O nè un I. 
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Coni’ ei s’ accese ed arse, e eener tutto 
Convenne che cascando divenisse. 

103 E poi che fu a terra si distrutto 

La polver si raccolse per sè stessa, 

Pi in quel medesmo ritornò di butto. 

^06 Così per li gran savi si confessa 
• Che la Fenice more e poi rinasce, 

Quando al einquecentesimo anno appressa. 
1(^) Erba nè biado in sua vita non pasce, 


101. B’ accese ed arse: costui fu ladro delle cose di Dio, cfr. v. 139. 
E bominua Deus est igni a consuinens. Deut. IV, 21. L’ accenderai ed ar- 
dere e diventar tutto cenere denota forse gli ardori della cupidigia. 

103. distrutto: disfatto. 

105. in quel medesmo: ridivenne subito quel medesimo spirito di 
prima. — di butto : di botto = di colpo , subito. Cfr. Virg. Georg, IV, 
430 — 443 : 

lite (Proteus) suor contru non immetuor artis. 

Omnia transformat sese in miracula rerum , 

Ignemque , horribilemque feram , tiuviumque liquentem. 

Veruni , ubi nulla fugam reperii pellacia, rictus 
In sese redit , alque hominis tandem ore locutus. 

106. savi: non solo poeti, chè della fenice trattano molti altri. — 
confessa: si insegna. 

107. Fenice: Fenice è uno uccello, il quale è in Arabia, o non ha 
neuno altro in tutto *1 mondo, ed è delia grandezza d’ un’ aquila, ed ha 
nella testa due creste, cioè una da ogni lato sopra le tempie, ed ha le 
penne sue rilucenti a modo di paone, e dalle spalle infino alla coda ha 
colore di porpore, e la sua coda è di colore di rose, secondo che dicono 
quelli che abitano in Arabia, che per loro è stata veduta molte volte. E 
dicono alcuni di’ ella vive 540 anni , ma li più dicono eli’ ella invecchia 
in 500 anni ; e altri sono che dicono eh’ ella vive mille anni. E quando 
ella è vivuta tanto tempo, ella conosce la sua natura, che la sua morte 
s’ appressa, ed ella per avere vita si se ne vae a’ buoni albori savorosi e 
di buono aire e di buono odore, e fa uno monticello, e favvi apprendere 
il fuoco; e quando ’l fuoco è bene appreso, ella v' entra dentro diritta* 
mente, contra lo sole levante. E quando è arsa, in quel di esce della sua 
cenere uno vermicello, e al secondo dì è creato come un picciolo pulcino: 
al terzo die è grande si come dee essere , e vola in quello luogo ove usò, 
e ov’ è la sua abitazione. Brunetto Latini: Tesoro , volgari zzato da Bono 
Giamboni , lib. VI, cap. 26. (Cfr. Herodot. II, 76. Philostr, Vita Apoll. Tijan . 
Ili, 14. Pomp, Mei, Descript. Orbi s III, 8. Achill. Tat. Amores Leucippes 
et Ctitophont. Ili, 25. Claudian. Eidyll. , XLII. Plin. X, 2. Senec. Epist. 
42 ecc.). Dante assieme con tutti i suoi contemporanei accetta per vera 
la famosa favola della Fenice. La descrizione che egli ne fa sembra presa 
da Ovid. f Metani. 1. XV, v. 392 — 402: 

Una est , qua: reparti seque ìpsa re semi net , ale* : 

A ss y rii phaenica vocant. Non froge neque herbit , 

Sed turi s lacrimis et succo vivit a tuo mi. 

Bete ubi quinque sua: compierti seccala r ita:, 

Ilicet in ramis tremulasque cacumine palane 
Unguibus et puro nidum sibi construit ore. 

Quo simul ac casias et nardi tenis aristas 
Quassaque cum fulva substravit dnnama myrrha, 

Se super imponiti, jìnitque in odoribus cevum. 

Inde ferunt, totidem qui vivere debrai annoi , 

Corpnre de patrio parvum phaenica renasci. 

109. pasce: mangia. * 

Dante, Divina Commedia. I. 18 
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112 

115 

118 


121 


124 


Ma sol d’ incenso lagrime cd amomo; 

E nardo e mirra son 1’ ultime fasce. 

E quale è quei che cade e non sa corno, 

Per forza di demon che a terra il tira, 

0 d’ altra oppilazion che lega 1’ uomo, 
Quando si leva, che intorno si mira 
Tutto smarrito dalla grande angoscia 
Ch* egli ha sofferta, e guardando sospira: 
Tal era il peccator levato poscia. 

0 potenza di Dio, quanto se’ vera! 

Che cotai colpi per vendetta croscia. 

Lo duca il dimandò poi chi egli era; 

Perch’ ei rispose: «Io piovvi di Toscana, 
Poco tempo è, in questa gola fera. 

Vita bestiai mi piacque, e non umana, 

Si come a mul eh’ io fui. Son Vanni Fucci 


110. kd amomo: Al. e <V amomo. Ma 1' amomo non lagrima. Inoltro 
questo verso è il 394 d’ Ovidio , citato nella nota al v. 107. Dante avea 
scritto probabilmente etamomo o eamomo come hanno diversi codd. La 
costruzione è: In vita sua non pasce erba ne biado, ma sol lagrime d' in- 
censo ed amomo. 

111. fasce: nido. «Accenna alla vita novella a cui la Fenice ri- 
nasce.» Tom. 

112. COMO: come, troncamento del lat. qtiomodo, frequentissimo negli 
antichi e in verso e in prosa, l'fr. H annue. .Inai. crii. p. 80. 

118. Pek forza: sia perchè per diaboliche arti diviene ossesso ed è 
tratto di peso a terra, sia perchè assalito da accidente o apoplettico o 
epilettico o altro di simile che gli sospende ogni funzione vitale. 

114. oppilaziox: rituramento, e riserramento de’ meati del corpo. — 
lega: «parola solenne, trattandosi di magia a tl’ altra forza straordina- 
ria.» Tom. 

115. miba : come per riconoscere il luogo dov’ egli si ritrova. 

117. sospira: sospirando guarda intorno, quasi cercando il motivo del 
suo disastro, e cerca quasi di fuggire al suo male. Ren. Ramò. 

118. Tal: talmente smarrito e pieno d’ angoscia. 

119. potksza: Al. giustisia. — se’ vera: Al. quanto è severa. La su- 
bita trasformazione del peccatore mostra non solo la giustisia di Dio, ma 
ancor più la sua polenta, chè la sua giustisia appare in tutte le altre pene 
dell’ Inferno, questa potenza divina è severa sì, ma, ciò che più monta 
vera, cioè giusta , castigando ognuno secondo i meriti. 

120. croscia : crosciare dicesi il cadere della pioggia diritta e grossa. 
Per metafora vale in senso attivo mandar giù con impeto e fracasso. Oreg. 
— Croscia, con empito percuote. Dan. 

122. piovvi: caddi, piombai. 

123. Poco tempo t: era morto, come si crede, nel 1293, o fora’ anche 
dopo. — dola: bolgia. 

124. bestiali et perohè egli era bestiale fu chiamato Vanni bestia. 
An. Fior. 

125. mul: mulo, per bastardo. — A’ajini Fucci: Vanni fu figlinolo di 
Messer Fucci de Lazari da Pistoja famiglia nobile, ma bastardo. Ma fu 
di costumi crudeli, tirannici e bestiali. Intervenne che in quei tempi 
cenarono una sera insieme molti Pistoiesi, e dopo cena con liuti ed altri 
instrumenti andarono cantando per la terra, e finalmente arrivarono a 
casa di Ser Vanni della Nona, notaio molto eccellente e di buoni costumi, 
il qual era in loro compagnia, e fermandosi gli altri a far festa, perchè 

vca donna da bene e molto bella, Vanni con due compagni, il qual era 
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Bestia, e Pistoia mi fu (legna tana.» 

127 Ed io al duca: «Digli che non mueci, 

E dimanda qual colpa quaggiù il pinse; 
Oh’ io il vidi uomo di sangue e di crucci.» 
130 E il peccator che intese non s’ infinse, 

Ma drizzò verso me 1’ animo e il volto, 


sempre stimolato da diabolici pensieri, andarono verso il Vescovado, al 
qual era vicina la casa di ser Vanni. Qui dicono alcuni che a caso tro- 
varono la porta della chiesa e della sagrestia di San .Jacopo aperta, forse 
per negligenza de* sacerdoti, i quali in quella notte, che era di carnevale, 
erano usciti a suoi piaceri, come è di consuetudine. Altri dicono che con 
ingegni e grimaldegli apersero , e finalmente tolsero di sacrestia tutti gli 
argenti e le gioie dell’ altare di San Jacopo, ed erano di gran pregio, e 
ritornarono a' compagni, i quali benché molto riprendessero il fatto, pure 
s’ accordarono di metterla in casa di Ser Vanni, si perché era più pro- 
pinquo luogo, si perchè stimavano per la buona fama dell’ uomo, tal casa 
non s’ avesse mai a cercare. S’ accorsero la mattina i canonici del furto 
fatto e ne dieron notizia al podestà ; ed egli diligentemente investigando 
esaminava e tormentava ognuno che sapea che fosse di mala faina. Onde 
avvenne che molti, benché fossero innocenti di questo fatto, nondimeno 
per duolo di tormento confessarono degli altri che avean fatto, e giusta- 
mente furono dannati a morte. Fu finalmente preso Rampino di Messer 
Francesco Foresi cittadino nobile, e benché non confessasse tal furto, 
perché in vero era innocente, nondimeno essendo di molto mala fama, 
era il podestà si acceso in ver di lui, che avea deliberato di dannarlo, e 
gli avea assegnato certo termine, tra il quale dovesse rappresentare il 
furto. Il perché posto Messer Francesco in ultima disperazione, avea or- 
dinato con parenti ed amici, la notte, che precedeva al di ultimo del ter- 
mine, correr col fuoco al palazzo del podestà e tor per forza il figliuolo. 
Ma Vanni Fucci , il qual si era ridotto a Monte Caregli , contado di Fi- 
renze, amando molto Rampino, avvisò Messer Francesco che facesse pi- 
gliar Ser Vanni. Fu costui preso una mattina di quaresima, essendo nella 
chiesa de’ Frati minori a udire il sermon divino, e menatone, non senza 
sdegno del popolo, perchè era reputato d’ ottimi costumi; confessò di 
aver appresso di sé tutto il furto, e che spesso avea tentato trarlo della 
città, ma che ogni volta che si appressava alla porta, gli parca di veder 
il cavaliere che 1’ andasse a cercare. Per questo egli fu impiccato e Ram- 
pino fu liberato. Land. 

126. tana: abitazione, e la chiama tana avendo chiamato sò stesso 
bestia. « L’ abitazione della bestia si chiama tana.» Bi iti. Degna perché 
albergo di uomini egualmente bestiali, cfr. XXV, 10. 

127. non mucci: non fugga. «Dicesi smucciare di una cosa che per la 
liscezza esce di inano, e che non si può tenere forte, anzi quanto più si 
stringe, più sguscia, e scappa, e fogge di mano.» tìuonanni. 

128. qual colpa: dunque Dante finge di non sapere che Vanni Fucci 
fosse 1* autore del furto degli arredi sacri. Conseguentemente dovrà te- 
nersi per falso quanto asseriscono alcuni commentatori che Vanni Fucci 
fosse stato impiccato anche lui assieme cogli altri colpevoli. — tinse : 
spinse. 

122. vidi: mentre egli viveva lo conobbi per uomo sanguinario e ris- 
soso, non per ladro, e mi aspettava pertanto di trovarlo nel settimo cer- 
chio, non in questo luogo. Fu questo Vanni uno dei più furiosi parti- 
giani di parte Nera, congiurò contro Foccaccia Cancellieri, uccise il cava- 
lier Bertino e commise molte altre violenze. 

130. non s’ infinse : non finse di non aver bene inteso le parole di 
Dante- «11 non s’ infingere di fare e di dir checchessia è antichissimo nella 
lingua italiana, ed è usato pure da altri scrittori per fare o diro una cosa 
senza cura di celarla, c senza verun riguardo a sé o ad altrui.»* Fan/ani 
(Borghini Voi. II. pag. 163). 

131. drizzò: si volse tutto verso di me, mirandomi fissamente. 

18 * 



276 [Ckr. viti. Bolg.vii.] Inf.xxiv, 132 — 144. [Vanni Fircci.] 

E di trista vergogna si dipinse; 

133 Poi disse: a Più mi duol che tu m’ hai còlto 
Nella miseria dove tu mi vedi 
Che quando fui dell’ altra vita tolto. 

136 Io non posso negar quel che tu chiedi. 

In giù son messo tanto perch' io fui 
Ladro alla sacrestia de’ belli arredi; 

139 E falsamente già fù apposto altrui. 

Ma perchè di tal vista tu non godi, 

Se mai sarai di fuor de’ lochi bui, 

142 Apri gli orecchi al mio annunzio, ed odi: 

Pistoia in pria di Negri si dimagra, 

Poi Firenze rinnova genti e modi. 


132. teista vergogna : la dice trisla perchè non era quella vergogna 
Che fa l uom di perdo n talvolta degno. 

Purg. V, 21. 

Vanni Fucci non si vergogna dei falli commessi, ma soltanto di esser 
stato riconosciuto da altri per quel eh’ egli è. 

135. tolto : 1’ esser stato veduto e riconosciuto da te in questa bolgia 
mi duole più della morte stessa. Il termine qui usato potrebbe anche 
accennare a morte violenta. Perchè ne sentisse tanto doiore vedilo nei 
versi 139 e 151. 

136. non posso: Io farebbe se potesse, ma essendo stato trovato qui 
nella bolgia de’ ladri gli era oramai impossibile di negare il suo furto. 

137. tanto: più giù di quel che tu credevi , cfr. v. 128. 129. nt. 

138. de’ belli arredi: due sono le costruzioni possibili; la prima : 
fui ladro de' belli arredi alla sacrestia; la seconda: fui ladro alla sacrestia 
(detta) de' belli arredi. La seconda costruzione è non solo più semplice 
c naturale, ma anche più verisimile, essendo la frase sacrestia de’ belli 
arredi parafrasi poetica del nome Tesoro dato alla sacristia di San Jacopo 
di Pistoja. ( Cfr. Ciampi: Lettera sopra la interpretazione d‘ un terso di 
Laute nella Cantica XXIV dell' Inferno ecc. Pisa 1814). 

139. altrui: il mio delitto fu con falsità dato in colpa ad altri. Cfr. 
v. 125 nt. 

140. dodi: goda (cfr. Nannuc. Anal. crìi. pag. 289 e seg.). Vanni Fucci 
teme che Dante come Bianco si rallegri di vederlo lui, Nero, là dov’ egli 
è, e teme inoltre che egli se nc rallegri assieme co’ Bianchi quando sarà 
ritornato sù nel mondo. 

141. lochi bui: l’ Inferno chiamato altrove buia contrada, Inf. Vili, 93. 
valle buia , XII, 86. e lochi bui , XVI, 82. 

142. annunzio: vaticinio. Vanni Fucci inasprito di esser stato veduto 
in quella bolgia da un vivo che deve ritornare su nel mondo, e per so- 
prappiù da uno di parte Bianca, ripete su per giù la profezia di Ciacco e 
di Farinata, predicendo a Dante gl’ infortuni della sua parte. 

143. sì dimagra: si spopola di Neri, i quali ne vengono scacciati. 
eNegli anni di Cristo 1301, del mese di maggio, la parte bianca di Pistoja 
coll’ aiuto e favore de’ bianchi che governavano la città di Firenze, ne 
cacciarono la parte nera, e disfeciono le loro case, palazzi c possessioni, 
e intTa 1’ altre una forte e ricca possessione di palazzi e torri eh’ erano 
de’ Cancellieri neri, clic si chiamava Damista." (è. Vili. 1. Vili. c. 45. 

144. Poi: i Neri furono scacciati da Pistoja nel maggio 1301, Carlo di 
Valois entro in Firenze il di d’ Ognissanti dello stesso anno (Gior. Viti. 
1. Vili, c. 49). — rinnova genti: Corso Donati, il quale era sbandito, 
ritornò a Firenze , con alcjuanto seguito di certi suoi amici e masnadieri 
a piè; la parte bianca all’incontro fu cacciata da Firenze (G. Vili. 1. Vili, 
c. 49. 50). — modi: di governare. La signoria di Firenze che prima era 
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145 Traggo Marte vapor di vai di Magra 
Che è di torbidi nuvoli involuto, 

E con tempesta impetuosa ed agra 
148 Sopra campo Picen fia combattuto: 

Ond’ ei repente spezzerà la nebbia, 
Sì di’ ogni Bianco ne sarà feruto. 
151 E detto 1’ ho perchè dolor ti debbia.» 


nelle mani dei Bianchi, passò ai Neri in seguito alla venuta di Carlo di 
Valois. «Messer Carlo col suo consiglio riformarono la terra e la signoria 
del priorato di popolani di parte nera. G. ViU. I. c. 

145. Marte: il dio della guerra; e retto. — vapor: Marcello o 
Maroello Malaspina da Giovagallo in vai di Magra, figlio di Manfredi e 
nepote di Corrado il vecchio, Purg. Vili, 119., marito di Alagia de* Zieschi, 
Purg. XIX, 142 e cugino di quel Franceschino da Mulazzo appo il quale 
Dante si ricoverò lungo tempo. (Cfr. Fraticelli negli Studi inediti su 
Dante Alighieri, Fir. 1846. pag. 195 e seg.) «Nel 1301 Maroello sorti di 
Valdimagra alla testa dei Neri scacciati da Pistoja, assalì i Bianchi nel 
campo Piceno, diede loro impetuosa battaglia e li ruppe. Dietro questa 
vittoria i Neri espulsero i Bianchi da Firenze.» Loria : V Italia nella 
D. C. pag. 61. — vai, di Magra: valle formante parte della Lunigiana. Si 
estende dalle valli della Vara fino al fiume Serchio. 

146. Che: il qual vapore, cioè il marchese Maroello. — di torbidi 
nuvoli : di soldati turbolenti. Torbidi nuvoli chiama i soldati Neri capi- 
tanati da Maroello. — involuto: involto, circondato. 

147. agra: fiera, crudele. «Chiunque era preso .... all’ uomo era 
tagliato il piè, e alla femmina il naso.» G. Vili. 1. Vili, c. 82. 

148. campo Picen: la parte dell’ agro Pesciatiuo che si estende da 
Scrravalle a Montecatini. Nè il Villani nè Dino Compagni fanno motto 
eli quest* battaglia sopra campo Piceno. Alcuni commentatori ( non tutti 
come vuole il Blauc) e 1’ ab. G eri ni nelle sue Memorie, storiche della Luni- 
giana vogliono che Maroello nel 1803 abbia combattuto contro i Bianchi e 
disfattigli nel campo Piceno. A noi sembra che le parole di Vanni Fucci 
si riferiscano all’ assedio ed alla presa del castello di Serra valle nel 1302 
(Cfr. G. ViU. 1. Vili, c. 52). Altri le riferiscono all’ assedio e presa di 
Pistoja nel 1305 e 1306 ( Vili. 1. Vili, c. 9$). Tanto all’ assedio di Serra- 
valle quanto a quello di Pistoja i Lucchesi alleati de’ Neri di Firenze 
erano capitanati da Maroello. 

149. et: il vapore , cioè Maroello. — spezzerà la nebbia: uscirà con 
impeto dai torbidi nuvoli di cui è involuto , v. 146. si avventerà sopra j ne- 
mici e gli atterrerà. Per nebbia s’ intendono i torbidi nuvoli ossia 1’ eser- 
cito di Maroello. 

150. feruto: ferito. I verbi della terza coniugazione hanno sovente 
appo gli antichi nel parfc. pass, la desinenza in uto come quelli della se- 
conda. Cfr. Nann. Anal. crit. pag. 383 e seg. 

151. debbia: per debba , usato frequentemente anche nella prosa; cfr. 
Nann. L c. pag. 598. Ti ho detto questo affinchè te ne contristi e non 
godi troppo di avermi veduto quà; cfr. v. 140. Il Tom. osserva: «Dante 
a quel tempo era guelfo; nò poteva intendere il senso del vaticinio di 
Vanni; il qual già prevede che il poeta sarà un giorno de’ Bianchi, e si 
dorrà della loro sconfitta.)» Ma nel 1300 Dante non era Guelfo bensì Ghi- 
bellino e di parto Bianca, o dicinm meglio egli pendeva al Ghibellinismo 
e a parto Bianca. Anzi nel volume dei Prolegomeni (al quale intendiamo 
fin da qui che i nostri lettori abbiano a far capo) si dimostrerà che Dante 
non fu mai in vita sua Guelfo per persuasione , ma fu tale soltanto nella 
sua gioventù per tradizione di famiglia ed aveva fatti suoi i principi 
de’ Ghibellini già prima del 1300 (Vedi pure la nostra opera: Dante Ali- 
ghieri, seine Zeit. sein Ltben und xein* IlVrls, Biel 1869, pag. 271 — 277. e la 
nostra dissertazione Zu Dante't innerer Entwiekelungsgeschichte nel Jahrbuch 
der dcutschen Dante-Gesellschaft , Voi. III. Lipsia 1871, pag. 33—39). 
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CANTO VENTESIMOQUINTO. 

CERCHIO OTTAVO; BOLGIA SETTIMA: I LADRI. CONTINUA- 
ZIONE. CACO. — AGNEL BRUNELLESCHI. — BUOSO DEGLI ABATI. 
— PUCCIO SCIANCATO. — CIANFA DONATI. — GUERCIO CAVAL- 
CANTI. 


Al fine delle sue parole il ladro 

Le mani alzò com ambedue le fiche, 
Gridando: «Togli, Dio! che a te le squadro.» 


1. 'PAKOt.K: cfr. C. XXIV, 133—151. 

2. lk fiche: atto villano e disonesto che si fa in sommo dispregio 
verso alcuno ponendo il dito grosso stretto fra 1’ indice e il medio pie- 
gati, e sporgendo il pugno cosi chiuso verso chi si vuole ingiuriare. 
Sull* origine di questo modo osceno si favoleggiò che F imperatore Fede- 
rico I. onde vendicar V oltraggio fatto dai Milanesi a sua moglie gli 
avesse obbligati a tirar fuori co’ denti un fico collocato nell* orifizio del 
fondamento d’ una vecchia mula. (Cfr. A 'annue, Anal. crit. pag. 134. nt. 4. 
Jilanc , Versiteli p. 230.) Un po’ diversamente vuol intender quest’ atto il 
Mazzoni Totelli. Dopo aver citato la risposta fatta nel 1300 da Guglielmo 
de Guidozagni a Giacomo di Frate Bolognini: Ego me per panca abstineto 
quod ego non do Ubi de digito in oculo ila quod exiret de capite , egli con- 
tinua: È fuori del naturale che si possa cavare un occhio con il pollice 
mezzo coperto dall’ indice, e dal medio, più verisimilc ò offenderlo coll’ in- 
dice disteso il quale accompagnato similmente dal mignolo, e ripiegando 
il police al di fuori della inano, formano tutti tre la figura di due corna 
con una orecchia, e per questa similitudine si disse a quel gesto far le 
corna » (l'oc/ e passi di Dante , pag. 128). Ma F erudito uomo avrebbe poi 
anche dovuto provare che dar di un dito in un occhio sia appunto lo stesso 
che far te fiche. Il Villani (1. VI, c. ò) narra che in su la rocca di Car- 
mignano avea una torre molto alta, c avevavi suso due braccia di marmo, 
che facean con le mani le fiche a Firenze. I Fiorentini ehbono, e fecero 
disfare la detta torre nel 1228. 11 Tom. : «Nello statuto di Prato chiunque 
ficus fecerit vel inonstr averti notes versus ccelum vel versus figurata bei o 
della Vergine, paga dieci lire per ogni volta; se no, frustato. » 

3. Togli: preudii — squadro: le pongo in isquadra, cioè le indi- 
rizzo, le fo a te. 
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[Caco.] 279 


4 Da indi in qua mi fur le serpi amiche, 

Perch’ una gli s’ avvolse allora al collo, 
Come dicesse: «Io non vo’ che più diche», 
7 Ed un’ altra alle braccia, e rilegollo, 
Ribadendo sé stessa sì dinanzi, 

Che non potea con esse dare un crollo. 

10 Ahi Pistoja, Pistoja, che non stanzi 
P’ incenerarti, sì che più non duri, 

Poi che in mal far lo seme tuo avanzi! 

13 Per tutti i cerchi dello inferno oscuri 


4. amiche: perchè punirono immantinente tanto sacrilega furia, fa- 
cendo oon ciò quanto io stesso desiderava. A 'am idem rette atque idem 
notte, ta demum firma amicitia est, dice Catilina presso Salustio (De bello 
Catil, §. XX). 

6. Come dicesse: quasi avesse voluto dirgli. — diche: dica, antica- 
mente anche in prosa. Cfr. M annue. A nal. crii. pag. 577. 

7. un.Kooi.LO : non è lo stesso che legollo, come vuole il Lomb., cbè 
<li tutti i ladri di questa bolgia Dante ci ha detto (XXIV, 94): 

Con serpi te man dietro area» legate. 

Kidivonuto uomo Vanni Fucci s’ era veduto un momento le braccia libere, 
della qual libertà egli usa da par suo. Adesso una serpe lo rilega, cioè 
lega di nuovo. 

8. Ribadendo : forando e attraversando le reni colla coda e col capo 
(XXIV, 95. 96) e aggroppando coda e capo dinanzi. Ribadire propria- 
mente Ritorcere la punta del chiodo e ribatterla verso il suo capo nella 
materia confitta. 

9. cox esse: braccia. — dark de crollo: fare alcun atto di movi- 
mento. Una serpe lo stringe al collo, gli racchiude il fiato e gli impe- 
disce di ingiuriare Iddio colla lingua; 1’ altra gli rilega strettissimamente 
le mani e gl’ impedisce cosi di ingiuriare Iddio coi gesti. 

10. ciiè : perchè. — STAXZ1: ordini, statuisci, ti determini di ridurti 
in cenere. 

11. iNCEXF.it arti : ridurti da te stessa in cenere come il ladro tuo citta- 
dino; cfr. XXIV, 100 e seg. 

12. no seme : poiché superi nel mal operare gli stessi tuoi fondatori. 
Ai tempi di Dantu si favoleggiava Pistoja esser stata fondata da coloro 
che scamparono dopo la sconfitta di Catilina. « I tagliati e fediti della 
gente di Catelliua scampati di morte della battaglia, tutto tossono pochi, 
ai ridussero ov’ è oggi la città di Pistoja, e quivi con vili abitacoli in- 
funino i primi abitatori .... E però non è da maravigliare se i Pisto- 
iesi sono stati e sono gente di guerra fieri e crudeli intra loro e con 
altrui, essendo stratti del sangue di Catelliua e del rimaso di sua cosi 
fatta gente. -• G. tilt. 1. I, c. 33. Ma già il Dami, osserva: «Qui molti 
espongono, che i primi fondatori di Pistoja lusserò i soldati rimasi dopo 
la rotta e morte di Catilina, i quali, come scrive Salustio, furono pieni 
di scelleratezze, ed empi contro la lor patria. Ma non può procedere, 
perchè appar chiaramente che Pistoja fu innanzi alla congiurazion di Ca- 
tilina.» Scuouchè Dante ritenne forse per vera la favola, come sembra la 
ritenesse anche il Villani. — In alcuni codici questa terzina si legge così : 

Ah Pistoja, Pistoja. che non stai ami 
li ingenerare zi che piò non duri ,' 

Poiché in mal far lo seme tuo arami? 

cioè: «Perchè non resti dal multiplicare le tue genti c non ti condanni 
da te stessa a un perpetuo celibato?» Cosi sembra aver letto anche 1’ dn. 
Fior, il quale chiosa: » Perchè non ordini che tanto tuo mal seme bì spenga 
et non rifigli in te?» 
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280 [Ckb. vm. Bolo. vii.] Inf.xxv, 14 — 25. [Caco.] 

Non vidi spirto in Dio tanto superbo, 

Non quel che cadde a Tebe giù da’ muri. 

1G Quei si fuggì che non parlò più verbo; 

Ed io vidi un Centauro pien di rabbia 
Venir chiamando: «Ov’ è, ov’ è 1’ acerbo?» 

19 Maremma non cred’ io che tante n’ abbia 
Quante bisce egli avea su per la groppa, 

Infin dove comincia nostra labbia. 

• 22 Sopra le spalle, dietro dalla coppa. 

Con 1’ ale aperte gli giacca un draco; 

E quello affoca qualunque s’ intoppa. 

1 25 Lo mio maestro disse: «Quegli è Caco, 

i 

14. i» Dio: contro Dio. E lo notiamo affinchè dotti della qualità di 
quel tal Scaraboni, ignorando la forra di questo in, non ragghino come fè 
costui in un’ altra occasione. Vedi Inf. XXXIII, 150. nt. 

15. quel: Capaneo, cfr. Inf. XIV, 41'. e eeg. — Xoit quel: è il lat. 

.Ve illt ij ui<le in = nemmeno colui. 

16. Quei: Vanni Facci. Al. Ki ti /uggì. — fcooì: vedendo da lungi 
venir il Centauro. — verbo: parola. 

18. l’ acerbo: il Facci «che fu acerbo et duro et salvatico uomo.» 

An. Fior. In questo luogo il l-'u coi è detto acerbo metaforicamente per 
indomabile e superbo, come colui che, non diversamente da Capaneo al 
quale il Poeta in certo modo lo paragona, non si matura. Inf. XIV, 48, 
ed oltraggia Iddio persino nei dolori eterni. Dante usa in più luoshi 
1' epiteto acerbo , con metafora tolta dalle frutta amare ed ostiche. Cfr. 

Virg. Aeneid. V, 461. 462: 

Tuta pater Aenea * jirocedcrc tongiu» iras. 

Et steeire animi t Eutellnm haud patsus acerbis. 

19. Maremma: cfr. Inf. XIII, 9. nt. «Questa è una contrada di Pisa (f), 
posta presso al mare ove abbondano molte serpi, intanto che a Vada è uno 
monasterio bellissimo, lo quale per le serpi si dice essere disabitato.» Bali. 

20. eoli: il Centauro. 

21. Isfis: fino al basso delle reni dove finisce la forma di cavallo e 
comincia quella di uomo. Le Berpi, figura dell’ astuzia del ladro, assal- 
gono i bestiali, ma non han luogo nell’ uomo che segue la ragione. Dove 
incomincia 1’ umanità, la bestialità finisce. Qui umanità o bestialità com- 
pongono nel loro insieme una sola persona. — rabbia: faccia, aspetto, 
cfr. Inf. VII, 7. Satira labbia qui = nostra sembianza, la figura umana. 

22. COPPA : 1' occipite. 

23. draco: drago. Invece di drago , lago, luogo, prego ecc. si disse 
anticamente e in verso ed in prosa draco, loco, loco , preco ecc. 

24. QVERLO: quel drago. — affoca: accende, abbrucia. — s’ istOfpa: 
si abbatte in lui. Cfr. Virg. yleneid. Vili , 103. 104. 

. Super omnia Caci 

Speluncam adjiciunt , epirantemqu* ignibut iptum. 

25. Caco: figlio di Vulcano ( Iluic montlro Vulcaniti era t pater, Virg. 

Aen. Vili, 197), mezzo uomo e mezzo satiro (temihominis Caci facies , Ibid. 
v. 193) che abitava in una grotta del monte Aventino. Hubò con astuzia 
quattro buoi e quattro vacche della greggia di Ercole, — 

Qiialuor a tlabulis pr alitanti corpore tauro t 
Averti!, totidem forma superante jutencas. 

Atipie boi, ne qua forent pedibus restigia rectit, 

C'auda in spclunca'n tractos. eersisque viarum 
Tndiciis raptos, saio occultabat opaco. 

Virg. Aen. Vili, 205 e seg. 
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[Cer.viit. Bolo, vii.] Inf. xxv, 26 — 40. 


[Caco.] 281 


Che sotto il sasso di monte Aventino 
Di sangue fece spesse volte laco. 

28 Non va co’ suoi fratei per un, cammino 
Per lo furar frodolente eh’ ci fece 
Del grande armento eh’ egli ebbe a vicino; 

31 Onde cessar le sue opere biece 

Sotto la mazza d’ Èrcole, che forse 
Gliene diè cento, e non sentì le diece.» 

34 Mentre che sì parlava, ed ei trascorse, 

E tre spiriti venner sotto noi, 

De’ quai nè io ne il duca mio s’ accorse, 

37 Se non quando gridar: «Chi siete voi?» — 
Per che nostra novella si ristette, 

Ed intendemmo pure ad essi poi. 

40 Io non gli conoscea; ma ei seguette, 


I muggiti delle vacche avendo servito di scorta ad Ercole ei si recò alla 
grotta ed uccìse il mostruoso ladrone. (Cfr. Viro. Aeneiit. Vili, 193 — 267.) 
Caco è il simbolo della forza congiunta colla frode. Virgilio avendolo 
detto mezzo uomo Ltante ne fa un Centauro. 

27. fece . . . laco: sparso pici volte tanto sangue da formarne un lago. 

28. co’ scoi FRATEt: cogli altri Centauri nella bolgia de’ tiranni, cfr. 
Inf. XII , 55 c seg. 

29. Per : per aver rubato astutamente le vacche ed i tori di Ercole, 
cfr. v. 25. nt. — forar: Al. furto. Già s’ intendo che quel tal Scarabelli 
ragghia anche qui come di solito; ma di una ventosità letteraria non giova 
curarsene. 

30. grande armento: i tori di Ercole erano prmstanti torpore e le 
vacche forma superante. — erbe a viciso: ebbe in vicinanza. 

31. biece: torte, prave, ingiuste. Biece per bieche non ain grazia della 
rima , sibbene perchè gli antichi usavano volentieri fognar 1’ A.» Cfr. 
Sann. anal. crii. pag. 2S9. nt. 1. 

33. cento: percosse. — non sentì: essendo forse già morto prima di 
riceverne dicci. 

34. parlava: Virgilio. — ei: Caco. — trascorse: passò oltre cor- 
rendo dietro a i'ucci. 

35. tre: chi fossero vedremo in seguito. — sotto noi: sotto 1’ argine 
sul quale eravamo. 

36. s’ accorse: pel semplice motivo che Dante e Virgilio non avevano 
badato che a Caco. L' An. Fior.: «Per questo Tuole mostrar 1’ occulte vie 
et gli occulti modi che tengono i ladri. » Ma questi spiriti non cercano 
di occultarsi , al contrario sono essi che cercano di attirare a sè 1’ atten- 
zione dei due Poeti. 

37. gridar: a noi. 

38. nostra novella: il discorso che fra noi si faceva cessò = non 
ragionammo più insieme, quel che Virgilio stava raccontando a Danto 
era una nocella nello strettissimo senso di questo termine, dimodoché 
superflua ci sembra 1’ osservazione, del resto vera, di alcuni commenta- 
tori che nocella sia narrazione di fatti anche veri. 

39. intendemmo: volgemmo la nostra attenzione, attendemmo. — pure: 
solamente. Da indi in poi badammo soltanto a quegli spiriti. 

40. seguette: segui, addivenne; cosi nel v, 42 convenette per contenne. 
Anche qui alcuni commentatori ripetono il loro benedetto «in grazia della 
rima»: ma la desinenza in ette del perfetto della terza coniugazione, mo- 
dellata a norma di quella in ette del perfetto della seconda, occorre in- 
numerevoli volte negli antiehi e fuor di rima e in prosa. Cfr. X annue. 
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232 [Cee. vni. Bolo, vu.] Inf. xxv,41 — 57. [Cianfa Donati.] 


Come suol seguitar per alcun caso, 

Che 1’ un nomare un altro convenette, 

43 Dicendo: «Cianfa dove fia rimaso?» 

Perch’ io acciò che il duca stesse attento, 
Mi posi il dito sù dal mento al naso. 

4G Se tu se’ or, lettore, a creder lento 

Ciò eli’ io dirò, non sarà maraviglia, 

Che io che il vidi appena il mi consento. 

49 Coni’ io tenea levate in lor le ciglia, 

Ed un serpente con sei piè si lancia 
Dinanzi all’ uno, e tutto a lui s’ appiglia. 

52 Co’ piè di mezzo gli avvinse la pancia, 

E con gli anterior le braccia prese; 

Poi gli addentò e 1’ una e 1’ altra guancia. 

55 Gli diretani alle cosce distese 

E oliseli la coda tra amendue, 

E dietro per le ren su la ritese. 


Anni. crit. pag. 172 e seg. filane : Grommai, der ital. Sprache (Halle 1844) 
pag. 353 o seg. 

42. Che l’ un: successe, come suole avvenire per caso, clic all' uno 
convenisse nominarne un altro. — un altro: Al. all' altro, cd al. V un 
nominar l' altro. 

43. Cianfa: della nobil famiglia de’ Donati di Firenze. Qual furto 
costui commettesse nessuno narra. Si crede avesse occupato ufficio im- 
portante nel governo della repubblica. Il Tom.: «forse rubò ne’ pubblici 
nffizii.» L’ Anon. edito dal Selmi: «Cianfa fu cavaliere de’ Donati, c fu 
grande ladro di bestiame, e rompia botteghe e votare (sic) le cassette.» — 
dove fia rimaso: Cianfa s’ era trasformato o riapparisce subito come 
serpente con sci piedi. — fia: sarà, in senso dubitativo e nello stesso 
tempo anche interrogativo. Sopra questa voce cfr. A 'annue. Anal. crit. 
pag. 464 e seg. 

44. Perch’ io: prima non sapeva chi fosser’ quegli spiriti, v. 40. Ora, 
avendo inteso chiedere di Cianfa, argomenta esser costoro fiorentini, il 
chè lo rende curioso di saperne di più. Per questo rivolgo tutta quanta 
la sua attenzione ad essi e invoca con un gesto espressivo silenzio da 
Virgilio. 

45. sù dal mesto al naso: sulle labbra. Atto naturale di ohi vuol 

raccomandare il silenzio. Di Arpocrate dio del\silenzio Ovid. Metani. 
1. IX, v. 692: \ 

(inique premi t tocem digitoque silentia suadet. 

46. lento: se tu vorrai malvolentieri prestar fede a quanto sto per 
narrare, = se presti poca fede alle mie parole. Con quest’ arte il Poeta 
cerca di acquistar fede a ciò che vuol dire, quantunque la cosa sia nuova 
cd incredibile. 

48. consento: a stento mi acqueto io medesimo a crederlo vero; e si 
1’ ho veduto con questi occhi. Ces. Io stesso posso appena prestar fede 
ai miei propri occhi. 

49. Com’ io : mentre io mi stava tutto intento a riguardare que’ tre 
spiriti. 

50. Ed un : ed ecco che un semente ecc. Questo serpente è appunto 
quel Cianfa del quale 1’ uno avea chiesto dove si fosse rimaso. 

51. .all’ uno: de tre spiriti, v. 35. Chi sia costui lo dice nel v. 67. 

55. diretani: i due piedi di dietro, vicini alla coda. 

56. amendue : le cosce. 
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[Ckr. vai. Bolo, vii.] Inf.xxv, 58 — 65. [C'ianfa Donati.] 283 


58 Ellera abbarbicata mai non fue 

Ad arbor sì, come 1’ orribil fiera 
Per 1’ altrui memlfta avviticchiò le sue: 

61 Poi s’ appiccar, come di calda cera 

Fossero stati, e mischiar lor colore; 

Nè 1’ un nè 1’ altro già parca quel eh’ era, 
64 Come procede innanzi dall’ ardore , 

Per lo papiro suso un color bruno, , v ’ 


58. Ellera: non vi fu mai ellera cosi tenacemente abbarbicata ad 
albero come quell’ orribil serpente avviticchiò le sue membra a quelle 
<lello spirito. Cfr. Horat . Epod. XV, 5: 

Artius, atque hedera procera adstringitur ilex , 

Lenti $ adhaerens brachiti , 

Dum pecori lupus et nautis infestus Orion 
Turbaret hibcrnum mare , 

Intonsosque agitare! Apollìnis aura captilo* , % 

Fore hunc amoretti mutuum. 

E 1’ Ariosto Ori. Fur. c. VII, st. 29: 

Non coi ì strettamente edera preme 
Pianta ove intorno abbarbicata «’ abbia , 

Come si stringon li du * amanti insieme . 

61. Poi s’ appiccar: poi si appiccarono , attaccarono 1’ uno all’ altro 
come se ambedue, il serpente e lo spirito, fossero stati due pezzi di cera 
riscaldata. 

63. Nè l’ un nè l’ altro: cioè colore. «. Eglionn si miechiorono si i 
colori, il serpente collo spirito e io spirito col serpente, che feciono uno 
terzo colore. » An. Fior. Dante suppone ebe lo spirito abbia non solo la 
forma ma anche il colore del corpo umano. La trasformazione incomincia 
dal colore, cioè dall’ esterna apparenza. 

64. procede: in quella guisa che il color fosco si avanza mano mano 
che arde il papiro. — innanzi dall’ ardore: prima che arda. 

65. papiro: carta bambasina, Lan. An. Fior, ed altri. Ma ai tempi di 
I)anté e prima si diceva papiro al lucignolo. In uno statuto del 1276: 
Itera quod omnes jacientes candela s sepi et sepum non ponant vcl mittant in 
eis, tei emù grassa* plumbum et stagnarti, ferrum . nec patirum si non fuerit 
de bombagia ecc. E in una inquisizione generale del 1316: In quolibet cereo 
ad manus facto , ponantur, et esse debeant quatuor jili duplice* bombaci* albee 
comunali s ita quod sint odo fili simplices solumodo prò papiro et non ultra. 
Et in quolibet statuali transitorio ad manus facto ponantur , et esse debeant 
quatuor fili duplice s comunalis bombaci s albee comunalis tantumodo et non 
ultra prò papiro ecc. Cfr. Mazzoni- Toselli : Voci e passi di Dante , pag. 26 
e sog. Crescenzio, contemporaneo di Dante: «Il papiro si dice quasi nu- 
trimento del fuoco; imperocché seccato è molto acconcio a nutrimento del 
fuoco nelle lucerne e nelle lampane, ed è un’ erba, la quale è dalla parte 
di fuori molto piana, ed ha la sua midolla molto bianca, spugnosa e po- 
rosa, la quale suga molto 1’ umidità, e nasce ili luoghi acquosi, e dicesi 
volgarmente giunco appo noi.>» Pier Cresc. Agricoli. 1, VI. c. 95. Cosi anche 
Ott., But ., Land., Veli. ecc. nò noi sappiamo scostarci dall’ opinione di questi 
antichi, confermata da documenti contemporanei, nonostante 1’ obbiezione 
del Blanc ( Fersuch ecc. pag. 232). Aggiungeremo inoltre che papèr o parer 
chiamasi il lucignolo anche oggigiorno in alcuni dialetti italiani , e non 
solo nel Veneziano. Inoltre non si trovano esempi che scrittore italiano 
abbia mai appellato papiro la carta. — suso: «da quindi onde incomincia 
lo fuoco, in suso in verso la punta.» Bufi. Su questo avverbio si fon- 
dano coloro che per papiro intendono la carta; ma 1’ argomento che 
ne’ lucignoli dei lumi V ardore non proceda altrimenti che in giù non. 
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284 [Cer. vin. Bolg. vii.] Inf.xxv,66 — 78. [Agnel Bbunel.] 

Che non è nero ancora, e il bianco more. 

67 Gli altri due riguardavano, e ciascuno ' 

Gridava: «Omè, Agnèl, conio ti muti! 

Vedi che già non sei nè duo nè uno.» 

70 Già eran li duo capi un divenuti, 

Quando n’ apparver duo figure miste 
In una faccia, ov’ eran duo perduti. 

73 Fèrsi le braccia duo di quattro liste; 

Le cosce con le gambe, il ventre e il casso 
Divenner membra che non fur mai viste. 

76 Ogni primajo aspetto ivi era casso; 

Due e nessun 1’ imagine perversa 
Farea, c tal sen già con lento passo. 


basta a ribattere le ragioni da noi addotte. E Dante non dice che C ar- 
dore proceda in suso , bensì il color bruno. > 

66. more: svanisce, si perde; non è ancor nero e non 6 più bianco. 

6$. Omè: oimè! — Agnèl: Agnolo. Agnolello. Gli antichi spositori 
vogliono che costui fosse Agnolo Brunelleschi di Firenze. Di lui 1* Anon. 
edito dal Selmi : «Questo Agnello fu de 1 Brunelleschi di Firenze; e infine 
picciolo votava la borsa al padre e a la madre, poi votava la cassetta a 
la bottega, e imbolava. Poi da grande entrava per le case altrui, e ves- 
tiasi a modo di povero, e faciasi la barba di vecchio, e però il fa Dante 
cosi trasformare per li morsi di quello serpente come fece per furare. > 
Queste particolarità non ci sembrano mera invenzione del chiosatore. 

69. nè duo nè uno: non due, perchè un sol corpo; nò uno, perchè 
non avente figura e individualità o di solo serpente o di solo uomo. Di 
Siena. Il Poeta dichiara subito che i due, il serpente o lo spirito, erano 
divenuti un misto mostruoso. 

70. duo capi: umano e serpentino. — un: misti di modo che pare- 
vano un solo. 

72. perduti: misti, confusi insieme, sicché ognuno dei due avea per- 
duto le proprie sembianze. Al. perduti — dannati ; è ben vero che Dante 
chiama i dannati perduta gente , Inf. Ili, 3. ma in questo verso ei non vuol 
certo insegnarci ciò che sapevamo da un pezzo, cioè che quei due abita- 
tori della terribil bolgia eran dannati, sibbene egli vuol dirci che ognuno 
dei due avea perduta la sembianza propria e che dalle due faccio perdute 
se n’ era formata una terza. Perduto era il capo umano, perduto anche 
il serpentino, giacché il terzo non era nè 1’ uno nò 1’ altro, ma un misto, 
una confusione d’ ambedue. 

73. Fèrsi: si fecero. — le braccia: del nuovo mostro che veniva 
formandosi. — di quattro liste: delle due braccia di Agnel e dei due 
piedi anteriori del serpente, cfr. v. 53. I senso è: di quattro che eran le 
braccia (liste le chiama perchè i due piedi del serpente non erano braccia , 
e lista ò nome generico che significa un lungo e stretto pezzo di checches- 
sia) se ne fecero due. La confusione dei due in uno incomincia dal capo 
e prosegue giù per il corpo. 

74. casso: il petto; cfr. Inf. XII, 122. 

76. primajo: primiero, di prima. — casso: cancellato, dal verbo 
cassare. 

77. Due e nessun: pareva uomo e serpente e nello stesso tempo non 
pareva nè 1’ uno nè l’altro. — perversa: pervertita, confusa, trasmutata. 

78. tal: in siffatto modo trasformata. 

— Il Diritto Romano distingue tre specie di furto: primieramente esso 
stabilisce la differenza fra le cose divine ed umane, poi suddivide le umane 
in cose pubbliche e cose private. Summa rerum divisto in duos articulos 
deduci tur : nani alice sunt divini juris , alice h umani . — Qucedam naturali 
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[Cbh. vili. Bolo, vii.] Inf.xxv,79 — 88. [Guercio Cavalo.] 285 


79 Come il ramarro, sotto la gran fersa 
Ite’ dì eanicular cangiando siepe, 
Folgore par se la via attraversa: 

82 Così pare», venendo verso 1’ epe 

Degli altri due, un serpentello acceso, 
Livido e nero come gran di pepe. 

85 E quella parte, donde prima è preso 

Nostro alimento, all’ un di lor trafisse; 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 

88 Lo trafitto il mirò, ma nulla disse; 


jure communia sunt omnium, quvcdam università/ in, qucedam nullità pUraque 
singulorum. A quest» triplice partizione sembra aver mirato il Poeta. 
Vanni Fucci fa ladro alla sagrestia , rubò cose divine. Cianfa c Agnolo 
occuparono probabilmente cariche pubbliche a Firenze e avranno rubato 
negli uffici, cioè cose pubbliche. Gli altri Fiorentini menzionati in questo 
canto sembra fossero ladri di cose private. Quindi la diversità della 
pena. Vanni Fucci arde al morso del serpente, »’ incenerisce e ridiventa 
uomo per incenerirsi di nuovo. La sua pena è in certo modo un’ olo- 
causto eterno, ma senza espiazione. Cianfa ed Agnolo abbracciano P un 
P altro, si uniscono, diventano quasi una persona. Ecco gli impiegati 
infedeli che si uniscono insieme per frodare i beni pubblici. Ma questa 
unione è appunto il loro tormento, il loro inferno. Gli altri si derubano 
vicendevolmente di ciò che è lor rimasto , cioè della loro forma. Ecco i 
ladri di beni privati che rubano dove e ciò che ponno. Una distinzione 
un po' diversa fanno gli antichi. Essi dividono i ladri in tre classi: 1°. dei 
ladri abituali che rubano ovunque e ciò che ponno, senza mai lasciare 
P abito di rubare; 2 U . di quelli «che eleggono quando denno fare alcuno 
furto, e alcuna fiata dubitano perchè distinguono lo male a che elli in- 
corrono.» Lan, Ott . 3°. di quelli che non sono abituati , e non eleggono, 
ma senza distinzione alcuna quando lor capita il destro rubano e non si 
pentouo dopo aver commesso il furto. Ma questa distinzione ci sembra 
un po’ troppo sottile ed ingegnosa , oltrecchè diventa assai difficile scor- 
gere la congruenza fra il peccato e la pena. 

79. ramarro : specie di lucertola. Ramami s est quidam serpens simi- 
li» lueertee , salve quoti est viriditsimus. Et drcitur ramarrus a ramo sepium, 
quia ascendi t de uno ramo in alio ecc. Postili. Cass. — sotto la gran 
tersa: sotto i cocenti raggi del sole in estate. Persa secondo alcuni = 
fersa o sferza , secondo altri derivante dal lat. fereeoz= ardore. 

80. d1 canicular: i giorni d* estate, circa dal 21 luglio al 21 agosto, 
nei quali la costellazione australe detta Canicola o Cane maggiore nasce 
col sole. — cangiando sikfe: saltando da una in altra siepe per trovare 
refrigerio sotto P ardente Sole. 

81. Folgore par: attraversa la via con tanta celerità che pare una 
saetta. Cfr. Horat. Od. III. 27, 5: 

Rampai et serpens iter institutum , 

Si per obliquum simili» « agi (tee 
Terruit mannos. 

82. Così: veloce come folgore. — l’ epe: le pance. 

83. altri due: dei tre spiriti, v. 35. che avevano ancora la propria 
figura. — UN serpentello: chi fosse coBtui lo vedremo al v. 151 del pre- 
sente canto. — acceso: d’ ira, infuriato. 

85. quella parte: P ombelico, onde la creatura ancor chiusa nel 
seno materno riceve P alimento. Maniera di dire imitata dall’ Ariosto e 
dal Tasso. 

88. all* un: lo nomina ai v. 140. 

87. cadde: il serpentello. — innanzi lui: davanti al trafitto. 
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2£6 [C'er.viit. BoLG.vn.] Inp.xxv,89— 100. [Guercio Cavalo.] 


Anzi co’ j>iè fermati sbadigliava, 

Pur come sonno o febbre 1’ assalisse. 

91 Egli il serpente, e quei lui riguardava. 

L’ un per la piaga, e 1’ altro per la bocca 
Fumavan forte, e il fummo si scontrava. 

94 Taccia Lucano ornai, là dove tocca 
Del misero Sabello e di Nassidio; 

E attenda a udir quel eh’ or si scocca. 

97 Taccia di Cadmo e d’ Aretusa Ovidio; 

Che, se quello in serpente e quella in fonte 
Converte poetando, io non 1’ invidio: 

100 Che due nature mai a fronte a fronte 


89. sbadigliava : si dice che anche il morso dell' aspide addormenti 
prima di uccidere. «Tra’ maravigliosi effetti, nella cui dipintura gareggia 
l’ imaginazione colla verità, del morso di que’ serpenti avvelenati, in cui, 
trasmutati i ladri, vicendevolmente si punivano, non possono celarsi agli 
occhi del medico i sintomi dell’ oppilazione (chiudimento de’ sensi), che 
seguir sogliono 1’ applicazione degli agenti più infesti alla vita.» 

Intorno le conoscenze biologiche e mediche di Dante. Atti dell' Imp. Reg. Istit. 
l'eneto di Scienze ecc. Tom. VI, Ser. Ili, pag. 854. 855. Il Lomb.i «Questo 
sbadiglio dovrebbe letteralmente significare 1’ indebolimento cagionato 
dalla perdita della propria sostanza, ed allegoricamente la pigrizia e non 
curanza, per cui il vizio volgasi in natura, e la natura in vizio.» 

90. Pur: soltanto. 

92. L’ un : lo spirito trafitto. — l’ altro : il serpeute. 

93. Fumavan : mediante questo fumo 1’ uno trasmette nell’ altro la 
propria natura. Quod dicit de fumo, signijicat obscuritatem tempori s, guani 
ut noclem appetunt. Pctr. Dant. Ma il fumar forte è forse anche segno 
dell’ interno incendio della cupidità, come anche il riguardarsi vicende- 
volmente può denotare lo sguardo cupido del ladro che agogna 1’ altrui. 
Prima la cupidigia, poi il peccato, finalmente la morte. E prima di pec- 
care contro il Ne furtum facies il ladro pecca contro il Non concupisces . 

94. LÀ: Pharsal. 1. IX, 763 e seg. — dove tocca: in quel punto dove 
entra a parlare. 

95. Sabbllo: Sabello e Nassidio furono seoondo Lucano due soldati 
dell’ esercito di Catone, i quali nei diserti della Libia furono morsi da 
serpenti. Sabello fu morso da un serpente detto Sep.t , in modo che gli 
produsse un intenso ed eccessivo ardore infino a che uu’ ardentissima 
fiamma lo ridusse in cenere. Lacan. Pharsal. 1. IX, 761 — 788. Xasidio 
venne morso dal serpente detto Prester , il cui veleno gli gonfiò talmente 
il corpo che gli scoppiò la corazza, e lo ingrossò in modo da non poter- 
glisi più distinguere alcuna giuntura. Lucan. Phars. 1. IX, 789 — 804. 

96. si scocca: si narra. Scoccare — liberar la cocca della freccia dalla 
corda, lanciare. Questo termine è qui usato a denotar la novità della 
cosa. Cfr. Farad. II, 55. 

97. Cadmo: fuggito da Tebe nella Libia assieme colla moglie fu là 
cangiato in serpente. Cfr. Ovid. Metani. 1. IV, 563 — 604. — Aretusa : una 
delle ninfe Xereidi della comitiva di Diana. Perseguitata dal Dio -fiume 
Alfeo si rivolse pregando a Diana che la trasformò in fontana. Cfr. Ocid. 
Metani. 1. V, 572 — 671. Chi vuol vedere quanto Dante in questo canto 
abbia preso da Lucano e da Ovidio confronti i quattro passi citati che 
tralasciamo di produrre , essendo essi troppo prolissi. 

99. non l’ invidio: la metamorfosi che io son per descrivere essendo 
molto più stupenda che non quanto raccontano Lucano ed Ovidio. La 
fantasia di Dante vola più alto. 

100. due nature : 1’ umana e la serpentina. — a fronte : presenti 
P una all’ altra. «Tutte le trasformazioni descritte da Ovidio, sono di una 
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[Cer.viit. Bolo. vii.] Inf.xxv,101 — 114. [Guerc. Cavalo.] 287 

Non trasmutò, sì eh’ ambedue le forme 
A cambiar lor materia fosscr pronte. 

103 Insieme si risposero a tai norme, 

Che il serpente la coda in forca fesse, 

E il feruto ristrinse insieme 1’ orme. 

10G Le gambe con le cosce seco stesse 

S’ appiccar sì che in poco la giuntura 
Non facea segno alcun che si paresse. 

109 Togliea la coda fessa la figura 

Che si perdea là, e la sua pelle 
Si facea molle, e quella di là dura. 

‘ 112 Io vidi entrar le braccia per le ascelle, 

E i duo piè della fiera, eh’ eran corti, 

Tanto allungar quanto accorciavan quelle. 


materia medesima iu una forma novella. Dante ha posto a fronte duo 
/orme, cioè (secondo lo scolastico valore del tèrmine) due sostarne infor- 
manti due materie diverse, un uomo ed un serpente; e descrive come la 
forma umana passò nella materia del serpente, la serpentina in quella 
dell’ uomo.» Andr. 

101. le forme: forma nel linguaggio scolastico non significa soltanto 
1’ esteriore contorno e rilievo e apparenza dei corpi, ma 1’ essenza, 1* in- 
tima sostanza, ciò da cui viene che una cosa sia quello che essa è. Nelle 
trasformazioni Ovidianc 1’ anima dell’ uomo vivente prende la materia di 
animale, di fonte, di pianta ecc. Qui all’ incontro àwi luogo un baratto 
subitano : ' la forma del serpente piglia il corpo dell’ uomo, la forma 
dell’ uomo piglia il corpo del serpente. In quelle è soltanto 1’ uomo che 
divieti serpe: qui 1’ uomo divien serpo ed il serpe diventa uomo. 

103. si risposero: si influirono reciprocamente. — a tai norme: 
nell’ ordine seguente. 

104. fesse: divise la coda in due, dovendo le due parti diventare le 
cosce c le gambe umane. La confusione di Cianfa e di Agnolo incomin- 
cia dal capo, cfr. v. 73. nt. la trasformazione di questi due dalle gambe. 

105. feruto: ferito, dall’ antico ferere per ferire. Cfr. Sannite. Anal. 
crii. pag. 397. — orme: i piedi, 1’ effetto per la causa; cosi i latini vesti- 
fia per pedes. Prima si uniscono i piedi, poi 1’ unione prosegue bu per 
le gambe e le cosce, in breve 1’ unione è compiuta, piedi, gambe c cosce 
hanno proso la figura della coda del serpente, la giuntura non si distinguo 
più, nè più è possibile discerncrc che quella coda sia formata da due 
liste, v. 73. 

107. in poco: tempo = in brevo. 

108. si paresse: apparisse; non apparve più veruna traccia di con- 
giunzione. 

109. Togliea : mano mano che le gambe dello spirito perdevano la loro 
figura per diventar coda di serpento la coda del serpentello, v. 83, giù fat- 
tasi biforcuta, v. 104. prendeva la figura dei duo piedi, gambe e cosce. 

110. LÀ: nello spirito. — sua: del serpentello. 

111. molle: come 1’ umana. — di LÀ: la pelle dell’ uomo. — dura: 
lurida e scagliosa coinè la pelle de' serpenti. 

112. le DKACCiA: dell’ uomo; si accorciano entrando per le ascelle e 
sol tanto ne resta di fuori , quanta è la lunghezza de’ piedi anteriori del 
serpentello. Dall’ altro canto i piedi del serpente si allungano alla mi- 
sura dello braccia dell’ uomo. 

114. qUELLE: le braccia dell’ uomo. Cfr. Ovili. Afet. 1. V. v. 455 c seg. 

t'ombibit os maculas, et ijuce modo braehia gessit, 

Crura gerii. Cauda est mutatis addita membris. 
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288 [Ceb. vili. Bolo. vii.] Inf.xxv, 115 — 129. [Bcoso d. Abati.] 


115 Poscia li piè dirietro insieme attorti, 

Diventaron lo membro che 1’ uoni cela, 
E il misero del suo n’ avea duo pórti. 
118 Mentre che il fummo 1’ uno e 1’ altro vela 
Di color nuovo, e genera il pel suso 
Per 1’ una parte, e dall’ altra il dipela, 
121 L’ un si levò, e 1’ altro cadde giuso. 

Non torcendo però le lucerne empie. 
Sotto le quai ciascun cambiava muso. 

124 Quel eli’ era dritto il trasse vèr le tempie, 
E di troppa materia che in là venne, 
Uscir gli orecchi delle gote scempie; 

127 Ciò che non corse indietro e si ritenne, 

Di quel soverchio fè naso alla faccia, 

E le labbra ingrossò quanto convenne. 


115. li pi È: ilei serpente. Seguitando le Btesse nonne di reciproca 
metamorfosi, i piedi posteriori del serpente si attorcono e prendono la 
figura del membro virile; nello stesso tempo il membro virile del misero, 
cioè dell’ uomo si fende in due parti che pigliano la figura de 1 piedi dere- 
tani del serpente. 

117. del suo: membro genitale. — dco : piedi serpentini. — pòrti: 
sporti, da porgere. 

118. il fummo: cfr. v. 93. I due continuano a fumare sino a tras- 
formazione compiuta, i li fumo, emanazione dell’ una o dell’ altra natura, 
dà il colore del serpe all’ uomo, dell’ uomo al serpe.» Tutti. 

119. genera: oltre al dare all' uno il colore dell’ altro quel fumo ge- 
nera il pelo umano su per la pelle del serpente e dipela 1’ uomo che si 
fa serpente. 

12d. l’ una parte: dalla parte del serpente. — dall’ altra: dalla 
parte dell’ uomo che diventa serpente. 

121. L’ un: il serpentello. — l’ altro: lo spirito. 

122. Non torcendo: non cessando però di riguardar fissamente 1’ un 
1’ altro; cfr. v. 91. — lucerne: gli occhi. Lucerna corporia lui est oculua 
liots. Matth. VI, 22. — empie: guardavan 1’ un 1’ altro pieni d’ ira e di 
livore, o forse anche pieni di cupidigia. «Gli occhi crudeli del serpe e 
scellerati del peccatore.» Harg. 

123. le quai: sotto le quali lucerne, cioè sotto i quali sguardi. — 
muso: faccia, aspetto. «La faccia dell’ uomo divcnla muso di serpente, 
e ’l muso del serpente diventa faccia d’ uomo.» A n. Fior. 

124. quel: il già serpentello ora uomo. — IL trasse: ritirò il muso 
serpentino verso le tempie, affine di ridurlo a forma di faccia umana. 

125. in là: verso le tempie. 

126. oli orecchi: al. le orecchie. — scempie: si riferisco a gote le 
quali prima erano scempie cioè senza orecchie. Altri , accettando la le- 
zione le orecchie, riferiscono scempie a orecchie e spiegano: scempie cioè 
divise dalle gote, sporte in fuori. Cosi il Lomb., il Costa eco. 

127. Ciò: la materia del muso di serpente, la quale non si raccolse 
indietro a formare le orecchie, si fa naso umano. 

128. alla faccia: al. la faccia. Secondo la prima lezione il subietto 
della proposizione è la materia, secondo 1’ altra la faccia. Le autorità 
stanno per 1’ una e per 1’ altra lezione, ma più per la prima, che si con- 
forma anche meglio colla grammatica. 

129. quanto convenne: quanto era necessario onde prender forma di 
labbra umane. 
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[Cer. vili. Bolo, vii.] Inf.xxv, 130 — 140. [Buoso d. Abati.] 289 


130 Quel che giacea il muso innanzi caccia, 

E gli orecchi ritira per la testa, 

Come face le corna la lumaecia; 

133 E la lingua, che avea unita e presta 

Prima a parlar, si fende, e la forcuta 
Nell’ altro si richiude, e il fummo resta. 

136 L’ anima eh’ era fiera divenuta 

Si fuggì sufolàndo per la valle, 

E 1’ altro dietro a lui parlando sputa. 

139 Poscia gli volse le novelle spalle, 

E disse all’ altro: «Io vo’ che Buoso corra, 


130. Qukl : colui che era stato spirito ed or’ ora s' era trasformato in 
serpente, fi già trasformato, ad eccezione della sola faccia che va tras- 
formandosi adesso in muso serpentino. 

132. faci: fa, da f acero = fare ; cfr. .Vaanuc. Anal. crii. pag. H05 e seg. 
— LIMACCIA : lumaca. Qui non per la rima, chè tum accia si disse anche 
in prosa; cfr. Sannite. 1. c. pag. 353. L’ usò anche il Villani. Il nuovo 
serpente ritirò le orecchie in dentro come la lumaca ritira le corna. Bel- 
lissima similitudine. 

133. la Llsoui : al compimento della metamorfosi resta solo che la 
lingua umana si fenda e diventi biforcuta, e che la lingua serpentina ai 
richiuda. Sì credeva che la lingua de’ serpenti fosse biforcuta. Cfr. Ovid. 
Mttam. 1. IV. v. 586 e seg. 

lite quidem tuli plura loqui , sed lingua repente 
In parte s est fissa duas , nec nerba nolenti 
Sufdciunt , quotiesque aliquos parat edere questui, 

Sibilai. Hanc illi tocem natura reliquit. 

Acuerunt linguai tuat liciti lerpentii: venenum aipidum sub labiis eorum. 
Psl. CXXIX, 4. 

135. Nini.’ altro : nel serpente che ora s’ è trasformato in uomo. — 
si richiusi: si riunisce. — resta: cessa. Compita la doppia metamor- 
fosi i due non fumano più; cfr. v. 93. 

136. fiera: serpente. 

137. setolando : fischiando a guisa di serpente. Notisi che i ladri 
usano darsi sufolàndo il segnale 1’ uno all’ altro. Vedi pure il passo 
d’ Ovidio citato nella nt. al v. 133. 

138. L’ altro: il già serpente che ora è divenuto uomo. — Sputa: lo 
sputare essendo atto proprio dell’ uomo. Cosi la gran maggioranza 
de’ commentatori antichi e moderni. Alcuni pochi all’ incontro ( Lomb ., 
Hiag . , Andr. , De Marzo , ecc.): sputa = manda bara dalla bocca, sputa 
la velenosa bava di serpente eh’ ei fu. A costoro risponde il Monti (Pro- 
posta, alla voce Fante): «Su questi versi un qualche schifiltoso, il cui 
naso sia stato educato a certe poetiche quintessenze de’ nostri di, potrebbe 
per avventura torcere il grifo: ma chiunque alla poesia. dello frasi metterò 
innanzi quella delle cose, diri che Dante col contenersi alla proprietù del 
serpente che sufolàndo /ugge, e a quella dell’ uomo che parlando sputa, 
caratterizza e dipinge con due semplicissimi tocchi la natura dell’ uno e 
dell’ altro troppo meglio che altri meno filosofo non farobbe con vóto 
strepito di parole.» 

139. oli: al nuovo serpente. — rovelli spalle: nuovamente for- 
mate, chè prima era serpente. 

140. all’ altro: al terzo de’ tre spiriti, v. 35. che solo de’ suoi com- 
pagni non era mutato. — Buoso: cosi si chiamava colui che era divenuto 
serpente e sen’ era fuggito sufolàndo. Era costui Buoso degli Abati (o 
secondo altri Buoso Donati, An. Fior., Petr. Dantis ecc.) fiorentino. Di 
lui 1' An. Fior.: «Ora questo Buoso Donati, et in ufficio et altrove, avendo 

Dahte, Divina Commedia. I, 19 


Digitized by Google 



290 [Cer. vili. Bolo. vii.] Inf.xxv,141 — 148. [Puccio Sciano.] 

Coni’ ho fatt’ io, oarpon per questo calle.» 

142 Così viti’ io la settima zavorra 

Mutare e trasmutare. E qui mi scusi 
La novità, se fior la penna abborra. 

145 E avvegna che gli occhi miei confusi 

Fossero alquanto, e 1’ animo smagato, 

Non poter quei fuggirsi tanto chiusi 
148 Ch’ io non scorgessi ben Puccio Sciancato; 


(atto dell’altrui suo, non possendo più adoperare, o forse compiuto 1’ uffi- 
cio, miste in suo luogo (non però che coll’ animo non fosse sempre bene 
disposto; ma, come è detto, non toccando più a lui) misse in suo luogo 
metter Francesco, chiamato Guercio, de’ Cavalcanti.') 

141. cahpon: super pectus luum gradieris. Gen. Ili, 14. — calle: 
cosi chiama la bolgia. 

142. zavorra : est fundus navis inglarate ut firmi ni vadat guani accipit 
hic auclor prò fundo hujus bulgie. Postili. Case. Eccellentemente ci sembra 
chiosato questo verso dal Buonanni-, «Dice zavorra il contenuto, cioè gli 
spiriti ed i serpenti. La bolgia però si può dire che sia il fondo della 
nave , cioè di questo mondo (?) , come quella che contiene le cose dotte 
zavorra.» Zavorra è propriamente rena, ghiaja , ciottoli , piombo , ferro, e 
in generale tutto ciò che si pone in fondo della nave onde stia pari e 
non barcolli. Quasi tutti i commentatori sono d’ opinione che Dante chiami 
zavorra la bolgia, e alcuni aggiungono che egli la chiama cosi per la qua- 
lità del fondo, altri per la qualità della gente che c’ è dentro. A noi 
sembra che il Poeta chiami non la bolgia stessa, bensì la gente che essa 
contiene saeorra , e ci confortano le seguenti ragioni: 1°. la bolgia non 
si muta e trasmuta, sibbene la gente che v’ è dentro;. 2°. la metafora è 
presa dalle navi; se zavorra è quella materia vile che si mette in fondo 
ad esse ne risulta che in questo verso la bolgia vien tacitamente parago- 
nata alla nave e la vile canaglia nel fondo della bolgia alle cose vili 
messe al fondo delle navi. 

143. Mutare k trasmutare: mutarsi e trasmutarsi. Gli antichi omet- 
tevano spesso gli affissi. Vanni Fucci si mutava divenendo cenere e ritor- 
nando poi quel medesimo di prima; anche Agnél si mutata unendosi col 
serpente in modo che non era più nò duo nò uno, v. 68. 69. Ma Buoso 
e Guercio non solo si mutano anzi si trasmutano, il primo di uomo in ser- 
pente , il secondo di serpente in uomo. 

144. se fior la penna ABBORRA: se la penna si trattiene più lunga- 
mente del solito a descrivere le cose da me vedute in questa bolgia. Di- 
sopra, v. 94 e seg. ha vantato la novità della materia, qui egli si scusa 
modestamente inquanto alla forma. Non ha descritto fin qui nessuna bol- 
gia con tanta prolissità come questa. Fior è qui avverbio = un poco; 
abborra — mette borra, usa superfluità di parole. Altre spiegazioni : se il 
mio stile non è fiorito. Bene, Ramb. , Barg., Ces., Ross. eco. Ma lo stile 
non è men fiorito qui che altrove. Se il mio linguaggio alcun poco erra, 
Vent., Lomb., Port., tìiag.. Filai., Rr. R . , Frat., Rione, Witte eoe. ecc. Ma 
una tale scusa renderebbe ridicolo il vantarsi che ha fatto v. 94 e seg. 
Se la penna abbonre gli allettamenti della fantasia. Di Siena. Ma la fan- 
tasia trova per avventura più allettamenti qui che altrove. — penna: al. 
lingua. 

145. avvegna: quantunque, sebbene. — confusi: avendo vedute cose 
si strane ed orribili. 

146. smagato: smarrito. 

147. quEi : i due eh’ erano rimasti. — chiusi: occulti, nascosti. 

148. Puccio Sciancato: cittadino di Firenze, della famiglia de’ Gali- 
gai. I commentatori notano che questo Puccio trovandosi ne’ primi offici 
■Iella repubblica fiorentina si arricchì a danno del pubblico. «Fu ladro e 
di mala condizione.» An. ed. Selmi. « Puccio fu cortese furo a suo tempo . . . 
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[Cer. viii. Bolg. vii.] Inf.xxv, 149 — 151. [Puccio Sciano.] 291 

Ed era quei che sol, de’ tre compagni 
Che vcnncr prima, non era mutato. 

151 L’ altro era quel che tu, Gaville, piagni. 


li Buoi furti erano di die e non di notte, e, se era veduto, al si gabbava. » 
Cod. Magliahech. I, 39. ap. Setmi. pag. 138 nt. Puccio, essendo il solo che 
non si trasformò, sembra che il Poeta non lo tenesse per ladro al pari 
degli altri. 

149. tre compagni: cfr. v. 35. Prima si mostrano tre ladri fiorentini: 
Agnello , Buoao e Puccio. Apparisce poi Cianfa Donati in forma di ser- 
pente a sei piedi, v. 50. e s’ incorpora ad Agnello. Finalmente viene Guer- 
cio Cavalcanti in forma di serpentello, v. 82 e seg. e trasmuta natuia con 
Buoso. Questi sono i cinque, fiorentini , Inf. XXVI, 4. I Donati e Bru- 
nelleschi erano del partito de’ Neri, gli Abati e i Cavalcanti do’ Bianchi; 
cfr. G. Vili. 1. Vili, c. 39. Dante ai mostra sempre imparziale. 

151. L’ AI.TBO: colui che feri Buoso e tornò uomo. «Questi è il detto 
messer Francesco Cavalcanti , che fu morto da certi uomini da Gaville, 
eh’ è una villa nel Val d’ Arno di sopra nel contado di Firenze, per la 
qual morte i consorti di messer Francesco molti di quelli da Gaville ucci- 
souo et disfeciono; et però dice 1’ Auttore che per lui quella villa ancor 
ne piagne, et per le accuse et testimonianze et condcnnagioni et uccisioni 
di loro, che por quella cagione ne seguitorono, che bene piangono ancora 
la morte di messer Francesco.» An. Fior. 


19 * 
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CANTO VENTESIMOSESTO 


CERCHIO OTTAVO; BOLGIA OTTAVA: CONSIGLIERI FRAUDO- 
LENTI. — ULISSE E DIOMEDE. 


Godi, F irenze, poi che se’ sì grande 
Clie per mare e per terra batti 1’ ali, 

E per 1’ inferno il nome tuo si spande. 
4 Tra li ladron trovai cinque cotali 

Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna, 
E tu in grande onranza non ne sali. 

7 Ma se presso al mattin del ver si sogna, 


1. Godi: parole di amarissima ironia. Firenze aveva motivo di rattris- 
tarsi sapendo di nutrir tanti ladri nel suo seno. — si gbande: tale era 
davvero ; qui è detto per ironia. La vera lode rende ancor più amara 
1’ ironica apostrofe. 

2. batti l’ ali: voli per mare e per terra. «Erano allora i Fiorentini 
sparti molto fuor di Fiorenza per diverse parti del mondo, et erano in 
mare et in terra, di clic forse li Fiorentini se ne gloriavano.» Butì. Ma 
Firenze avea poi anche mala fama de’ traffici che fece per di quà e di là 
del mare. «Oh misera, misera patria mia! quanta pietà mi stringe per te, 
qual volta leggo, qual volta scrivo cosa che a reggimento civile abbia 
rispetto!» Conc. tr. IV. c. 27. 

3. si spande : avendo Dante trovato fiorentini pressoché in tutti 1 
cerchi infernali. «Tanto se’ grande, che non ti basta lo mare c la terra; 
ma ancora 1' inferno è pieno di te.» Buti. 

4. cinque: Cianfa, Agnello, Buoso, Puccio e Guercio Cavalcanti, de' 
quali ha trattato nel cauto antecedente. — cotali: di tal condizione. 
Que’ cinque erano stati de’ primari cittadini fiorentini. 

5. mi vien vebùoona: pensando che ladri sono i tuoi principali citta- 
dini. 

6. onkanza: orranza, onoranza. Cfr. Inf. IV, 74. L’ aver io trovato 
nell’ inferno tra i ladroni cinque tuoi cittadini si notabili e distinti non 
ti fa troppo onore. 

7. del veb si sogna: Gli antichi credevano che i sogni fatti presso 
al mattino annunziassero veramente ciò che dovesse accadere. Orici. 
Iltroiii, Ep. XIX, 105: 

Namque sub auroram jam dormitante Lucina, 

Tempora quo cerni somnia rera j aleni. 
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[Cer. viii. Bolo. viii.] Inf.xxvi,8 — 12. [Dante e Viro.] 2tì3 


Tu sentirai di qua da piccini tempo 
Di quel che Prato, non eh’ altri t’ agogna. 
10 E se già fosse, non saria per tempo; 

Così foss’ ei, da che pure esser dee! 

Che più mi graverà, coni’ più m’ attempo. 


E Dante chiama altrove ( Purg . IX, 16 e seg.) il mattino 1’ ora in cui 

la mente nostra peregrina 
Piu dalla carne, e men da’ pensier presa, 

JUe sue Vision quasi è divina. 

Non volendo ascriversi il clono della profezia Dante finge aver visto in 
sogno sul mattino le calamità che egli vaticina alla sua patria. All’ in- 
contro Biag.: «Non si creda che il Poeta sognasse in su 1’ aurora le cose 
che dirà. Oibòl Vuol dire che, siccome i sogni del mattino mostrano del 
vero, cosi il guasto e disordinato vivere della città facevano antivedere i 
disastri eh’ erano per sopravvenire alla medesima.» Ma il concetto del 
Poeta vuoisi raccoglierlo dalle sue parole, e oneste accennano ad un sugno , 
non al guasto e disordinalo vivere della città. Inoltre noi non affermiamo 
che il Poeta sognasse davvero, bensì eh’ egli finge d’ aver sognato. 

8. sentirai : proverai, sperimenterai. Cfr. Virg. Aeneid. VII, 432— 135 : 

Caelestum vis magna jubet. Rex ipse Latinus 
Ni dare conjugium , et dicto parere fatetur, 

Sentiat, et tandem Turnum experiatur in armis. 

ni qua : tra non molto. 

9. Di quei.: malo. — agogna: desidera ardentemente. In breve ve- 
drai col fatto avverati i male in te , i quali i tuoi nemici , fra essi Prato 
già da te oppressa, ti desiderano. 0 Dante parla qui in generale: nel 
qual caso questo luogo proverebbe che egli credeva grandi disastri do- 
vessero piombar addosso a Firenze. O il suo i un vaticinium post esentimi 
ed egli allude a fatti particolari : e in tal caso queste sue parole dovranno 
riferirsi alle sciaguratissime divisioni de’ cittadini dopo il 1300, cfr. G. Vili. 
1. Vili, c. 39 e seg. , 68 e seg. , alla rovina micidiale del ponte alla Car- 
raia, Vili. 1. Vili, c. 69., al terribile incendio avvenuto il 10 giugno 1304, 
Vili. 1. Vili, c. 71., alle sciagure che seguirono 1’ entrata di Carlo di Va- 
lois, ecc. ecc. O Dante mira per avventura ad un fatto particolarissimo, 
allora bisognerà dire che egli fa menzione di Prato in riguardo del Car- 
dinale Niccolò di Prato, legato del papa, il quale «subitamente si parti di 
Firenze a di 4 di giugno 1304, dicendo a’ fiorentini : Dappoiché tolete essere 
in guerra e in maledizione , e non volete udire nè ubbidire il messo del Vica- 
rio di Dio, nè avere ripòso nè pace tra voi, rimanete colla maledii ione di 
Dio e con quella di Santa Chiesa, scomunicando i cittadini, e lasciando 
interdetta la cittade, onde si tenne che per quella maledizione, o giusta 
o ingiusta, ne fosse sentenzia e gran pericolo della nostra cittade, per le 
avversità e pericoli che le avvennero poco appresso.» G. Viti. 1. Vili, c. 69. 
Quest’ ultima opinione ci sembra la più probabile. V’ ha poi chi prende 
Prato per nome di persona = il cardinale da Prato , e per altri intende il 
card. Napoleone degli Orsini, inviato da Clemente V a distogliere i fio- 
rentini dall' assedio di Pistoja (1306), il quale «da capo gli scomunicò, e 
confermò lo interdetto.» G. Vili. 1. Vili, c. 85. Anche questa opinione, 
emessa dal prof, hlinich (Delle relaiioni tra la vita e t’ esiglio di Dante ecc. 
Venez. 1865. pag. 43), non è del tutto priva di fondamento. 

10. se già fosse : se i guai che ti si agognano ti avessero già colta. 
— p,ER tempo: non sarebbe troppo presto, avendoli tu meritati già da 
un pezzo. 

11. Così poss’ki: volcsso Iddio che questi mali ti fosser’ già avvenuti, 
dacché tu non puoi evitarli! 

12. più mi graverà : mi sarà tanto più doloroso il veder questi mali 
piombarti adosso, quanto più essi indugeranno, quanto più io tu' attempo, 
cioè invecchio. «Alcuni veggono, in queste parole un’ insaziabile desio 
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294 [Cer. vili. Bolo. vili.] Inf.xxvi, 13— 18. [Dante e Viro.] 

13 Noi ci partimmo, e su per le scalèe 

Che n’ avean fatte i borni a scender pria, 
Rimontò il duca mio, e trasse mee. 

16 E proseguendo la solinga via 

Tra le schegge e tra’ rocchi dello scoglio, 

® Lo piè senza la man non si spedia. 


di vendetta, quasi dicesse: io non godrei più a lungo di tua pena, se la 
ti cogliesse negli anni miei tardi; altri: quanto più tardo il castigo di- 
vino, tanto più sarà tremendo, ed io, che t’ amo, n’ avrò più dolore; altri 
in fine, e con questi andiamo noi, che Dante conti pure il suo esiglio 
fra’ tristi destini della sua patria, e desideri quindi che gli tocchi in gio- 
vinezza, quando 1' uomo comporta meglio anco le cose più dure, piuttosto 
che nell’ età avanzata.» Blatte, Versiteli ecc. I, pag. 236. 237. 

13. Noi: Dante e Virgilio. — partimmo: dalla riva dell’argine ottavo, 
ove eravamo calati per poter discerncre gli abitatori della settima bolgia. 
»AI canto XXIV, 67, stanno i poeti in sul ponte che s’ inarca sopra la 
settima bolgia, ma questa è si oscura, che Dante dall’ alto non può di- 
scernere cosa alcuna al fondo, v. 75: giù veggio e niente afjtguro ; e però 
dice a Virgilio v. 73: dismontiam lo muro, il quale non può essere che il 
ponte, cui dobbiamo immaginare a vòlte sfogate. Al fondo della bolgia 
non discendon già, perchè quivi tutto è pieno di serpenti, e perchè al 
v. 79 è dotto chiaramente com' essi giungano all’ estremità del ponte (alla 
testa), ove s' aggiunge coll’ ottava ripa, e di 11 possano quindi correr 
coll’ occhio al fondo della bolgia , E poi mi fu, la bolgia manifesta , come 
pure al XXV, 35 è notato espressamente che le ombre eran sotto di loro, 
E tre spirti rentier sotto noi. Qui trovansi tuttavia allo stesso lungo 
sull' argine, e ad andare innanzi devono risalire il ponte.» Blanc. I. c. — 
scalèe: ordine di scale. Rimontammo su per quelle sporgenze di scoglio, 
le quali ci eran servite di scala a scender giù. 

14. borni: è un céna; XifópEvGV, derivato probabilmente dal francese 
bornes. Dante chiama cosi i rocchi sporgenti. Altri spiegano diversa- 
mente. Alcuni (Lan., An. Fior., Cod. Case.) leggono itomi. I,’ An. Fior.: 
i.gombi e chinati , come va chi a tentone scende.» Lan. e Postili. Case. : 
«■freddi e stanchi», il che è una spensieratezza. Eppure, chi lo crederebbe? 
quel tal Scarabelli difende anche qui il Lanco! Uomo proprio singolare, 
quel dottorone di Scarabelli 1 Andando giù per una discesa un po’ diffi- 
cile altri figli di Adamo sogliono aver caldo, la fatica facendoli sudare; 
Ini all’ incontro ha — freddo 11 Risum teneatis amici! L’ Oli. : » i borni, 
cioè li ladri fecero loro prima discendere.» Rene. Ramò.: «'borni = rocchi 
che sporgevano dàlia riva.» Bali e Barg. leggono: Che il buior n’ area 
fatto scender prima, correzione, o piuttosto corruzione di copisti ignoranti. 
Land, e Veli.: ««borni = abbagliati et di cattiva vista; perciocché borni in 
Bolognese significa questo.» E il povero Lana Bolognese noi sapea! 
Dan., Volpi, Veni. : «borni = quelle pietre, che sogliono avanzar fuori 
d’ alcun muro, che si lascia imperfetto e non compito.» Il francese 6or- 
nes dinota quelle pietre sporgenti dai canti degli edilizi per difendere la 
muraglia dagli urti de’ carri; qui = rocchi, massi sporgenti. Cosi quasi 
tutti i moderni coi quali stiamo anche noi lasciando del resto che ognuno 
la intendi a suo modo. 

15. mee: me. Idee è forma antica elio si usa anche oggigiorno in 
Toscana. 

17. schegge: minori de’ rocchi. — dello scoglio: dell’ ottavo ponte. 

18. SENZA la man: bisognava adoperare anche le mani aggrappandosi 
onde poter rimontare. Da un confronto del c. XVIII, 70. XIX, 130 e seg. 
XXIV, 61—63 risulta che gli scogli o ponti si fanno sempre più erti, 
quanto più i Poeti si avvicinano al centro dell’ inferno. Cfr. Purg. IV, 33 ; 
E piedi e man roterà il suol di sotto. 
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[Ckb.viu. Bolo, viii.] Inf.xxvi, 19—34. [Dante e Viro.] 295 


19 Allor mi dolsi ed ora mi ridoglio 

Quando drizzo la niente a ciò eh’ io vidi; 

E più lo ingegno affreno eh’ io non soglio, 

22 Perchè non corra che virtù noi guidi; 

Sì clic se stella buona, o miglior cosa 
AI’ ha dato il ben, eh’ io stesso noi ni’ invidi. 
25 Quante il villan, che al poggio si riposa, 

Nel tempo che colui che il mondo schiara 
La faccia sua a noi tien meno ascosa , 

28 Come la mosca cede alla zenzara, 

Vede lucciole giù per la vallea 
Forse colà dove vendemmia od ara; 

31 Di tante fiamme tutta risplendea 

L’ ottava bolgia sì coni’ io ni’ accorsi 
Tosto che fui là ’ve il fondo parca. 

34 E qual colui clic si vengiò con gli orsi 


19. mi dolsi: vedendo ciò eli’ io ridi. — mi ridoglio : ricordandomene. 
Dai seguenti versi alcuni arguiscono che in questo Canto il Poeta tratti 
di persone e di cose da non poterne apertamente parlare con prudenza 
(Cfr. Oraziani: Interpretazione dell' Allegoria della D. C. Bologna 1871. 
pag. 239). Ma le sono fantasie. All’ aspetto delle pene di coloro che ab- 
usarono del loro ingegno Dante sente timore di abusarne anche lui, e di 
questo timore egli parla nei seguenti versi. 

20. drizzo la mente: ripenso. 

21. affrkno : tengo in freno il mio ingegno più del solito e più 
dell’ usato lo assoggetto alla virtù, avendo visto come son puniti coloro 
che lo abusarono col dare astuti e mali consigli. 

23. stella nuosA: influenza propizia de’ pianeti. — miglior cosa: 
la grazia divina. Cfr. XV, 46. XXI, 82. 

24. il ben: 1' ingegno. — sol m* invidi: noi tolga a me stesso, noi 
perda, qui libi intidel, ni hit eit ilio nequius. Ecclcs. XIV, 6. 

25. Quante: vede lucciole, v. 29. Tosto che fui giunto sul colmo del 
ponte, là dove appariva il fondo della bolgia, la vidi tutta risplendere di 
tante fiamme, quante lucciolo nella state, sul far della notte, il villano 
che sta sul poggio a riposarsi vede svolazzare per la vallata. 

26. Nel tempo: nel solstizio estivo dopo il tramonto del sole. — 
colui: il sole. 

27. tien meno ascosa : sta più lungo tempo sopra V orizzonte che 
sotto : = nella stagione estiva. 

28. Come: tostochò la mosca si riduce a riposare, e la zanzara esce a 
volare, cioè sul far della notte. 

29. oiù: guardando giù per la vallata. — vallea: valle, vallata. 

30. vendemmia od ara: le due principali occupazioni del contadino. 

31. risplendea: luceva. Cfr. Virg. Aen. XI, 207 e seg. 

Celerà, con/usteque ingentem ctedis acervom, 

A>c numero nec lionore cremanti fune undique tatti 
Certatim crebri t conlucent ignibus agri, 

33. là: sull’ arco del ponte. — il roNDo: dell’ ottava bolgia. — 
passa: appariva. 

34. colui: Eliseo profeta, discepolo di Elia. — si venoiò: FAiteu» 
ascendi t aatem inde in llethel: dunque ascenderei per tiam, pueri parti 
egressi sunt de cititate, et itludebant ei, dicentes: Ascende calve, ascende 
calve! Qui cum respexisset , ri flit eoi, et maledixit eis in nomine Domini: 
egressique sunt duo tirsi de saltu, et laceracerunt ex eis quadra giara duot 
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296 [Cbr. vm. Bolo, vili.] Inf. xxvi, 35 — 47. [Dante k Viro.] 

Vide il carro d’ Elia al dipartire, 

Quando i cavalli al cielo erti levórsi, 

37 Che noi potea sì con gli occhi seguire 
Che vedesse altro che la fiamma sola 
Sì come nuvoletta in su salire: 

40 Tal si movea ciascuna per la gola 

Del fosso; chè nessuna mostra il furto, 

Ed ogni fiamma un peccatore invola. 

43 lo stava sovra il ponte a veder surto, 

Sì che, s’ io non avessi un ronchion preso, 
Caduto sarei giù senza esser urto. 

46 E il Duca che mi vide tanto atteso 

Disse: «Dentro da’ fochi son gli spirti; 


pueros. IV Rcg, II, 23. 21. — vengiò : vendicò; da ven giare per vendicare, 
cfr. IX, 54. 

35. il cabro: Cumque — Elias et Eliseus — pergerent , et incedente t 
serinocinarentur, ecce currus igneus, et equi ignei dicieerunt utrumque: et 
ascendi t Elias per turbinem in ccelum. Eliseus autem eidebat et clamabat : 
Pater mi, pater mi, currus Israel, et auriga ejus. Et non eidit euni am- 
plius. IV Rcg. II, II. 12. 

36. levòksi: si levarono; cosi anche Inf. XXXIII, 60. È sincope di 
letorosi. Usatissimo agii antichi. Cfr. Xannac. Anal. crit. pag. 192 e seg. 

37. seguire : accompagnarlo con lo sguardo. Oculisque sequuntur pul- 
eeream nitbem. Virg. Aen. Vili, 592. Oculisque sequacibus attrae. Stat. 
Theb. Ili, 500. 

39. nuvoletta : Cfr. Vit. Xuoc. $. 23: «Io immaginava di guardare 
verso il cielo, e pareami vedere moltitudine di Angeli, li quali tornassero 
in suso, ed avesser dinanzi di loro una nebuletta bianchissima.» Con;. II, 
57 e seg.: 

Levava gli occhi miei bagnati in pianti , 

E cedea , che parean pioggia di manna, 

Gli Angeli che tornaean suso in cielo; 

Ed una nuvoletta avean davanti. 

40. Tal : corrisponde a qual v. 34. — ciascuna : di quelle tante fiamme 
accennate al v. 31. 

41. nessuna: fiamma. — il furto : nessuna fa vedere lo spirito dan- 
nato che nasconde in sò. 

42. ogni: quantunque moltissime, v. 25 e seg, — invola: contiene 
entro di sè. Colla prima similitudine il Poeta vuol darci ad intendere 
quanto grande si fosse il numero delle fiamme che egli vedeva nella bol- 
gia ottava, colla seconda in qual modo esse gli apparissero. Non vedea, 
come Eliseo, altro che la /tatuata sola, v. 37 ; ma ogni fiamma nascondeva 
uno spirito, come quella fiamma che Eliseo vedeva nascondea il profeta 
Elia. 1 mali consiglieri sono avvolti in fiamme , i loro consigli essendo 
scintille d’ incendio; le fiamme sono acuto in punta, e somigliano cosi 
alle lor lingue spargitrici d' incendio. Et' lingua ignis est ... . injtam- 
mata a gehenna. S. Jac. Ep. Ili, 6. 

43. serto: in punta di piedi e sporto con la persona in sulla bolgia, 
in modo che, se non mi fossi tenuto ad un masso dello scoglio, sarei cas- 
cato giù. Cfr. v. 69. 

45. urto: urtato, spinto; come compro per comprato, trovo per tro- 
vato ecc. 

46. atteso : attento a mirare. 

47. Dentro da’ fochi: dentro le fiamme. 
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[Cer.viii. Bolo, vm.] Inf. xxvi, 48 — 57. [Ulisse e Diom.] 297 


Ciascun si fascia di quel eh’ egli è inceso.» 

49 — «Maestro mio», — rispos’ io, — «per udirti 
Son io più certo; ma già m’ era avviso 
Che cosi fosse, e già voleva dirti:. 

52 Chi è in quel foco che vien sì diviso 
Di sopra, che par surger della pira 
Ov’ Eteòcle .col fratei fu miso?» 

55 Risposemi: «Là entro si martira 

Ulisse e Diomede, e così insieme 
Alla vendetta vanno come all’ ira; 


4$. st fascia: ciascuno di quelli spiriti è fasciato da quella fiamma 
che 1’ arde, sicché ciascuno ba una fiamma, che il circonda, separala dalle 
altre. Barg. — di quEL : fuoco. — inceso: acceso. 

49. fkb udirti: avendo udite le tue parole. 

50. m’ era avviso: è il lat. mi hi duini trai; già mi parve che cosi 
fosse, che cioè in quelle fiamme fossero avviluppati gli spiriti, ma ora le 
tue parole me ne fanno pio certo. 

52. diviso: plissé e Diomede sono uniti in una fiamma medesima, 
perchè uniti all’ aguato e alla strage di Reso ( Virg. Aen. I), e al furto 
del Palladio, violento insieme e sacrilego e frodolento ( Virg. Atn. II). Ma 
la fiamma va divisa in due punte: e questo perchè gli uomini acuti al 
male si dividono tosto o tardi in sé stessi, e, se forzati a star pure in- 
sieme, cotesto è continuo tormento. Il corno della fiamma ove geme 
Ulisse è maggiore, perchè Diomede più violento partecipò a talune delle 
trame di quello; ma Ulisse, elle da Virgilio è pur chiamato dirus e savus, 
ordiva le trame: e altre ne ha di sue proprie, come la morte di Palamede, 
e 1’ inganno con cui scoperse Achille. Tom. 

53. Di sopra: verso la sommità, in cima. — pira: massa di legno 
adunate per abbruciarvi sopra i cadaveri, secondo 1' antico costume dei 
pagani. 

54. Eteòcle: figlio di Edipo re di Tebe e di Giocasta, fratello ge- 
mello di Polinice. I due gemelli avendo costretto Edipo ad abdicare e ad 
esiliare da Tebe questi li maledisse ad esser eternamente nemici fra loro 
(Apollod. Ili, 5. 9. Paul. IX, 5). I gemelli convennero insieme di regnare 
ciascuno per un anno alla volta, ma compiuto il primo anno Eteòcle ri- 
cusò di codere pel secondo il regno al fratello ( Apollod . Ili, fi. 1. Paus. 
IX , 5. Eurip. Phoen. 71). Polinice recossi allora nell’ Argolido a cercare 
ausiliari, vi sposò Argia figlia del re Adrasto, e ritornò coll’ aiuto di tei 
re Argivi per assediar Tebe. Eteòcle e Polinice s’ incontrarono sul 
campo di battaglia e si uccisero 1’ un P altro. Cosi grande era lo scam- 
bievole loro odio, che, posti ambedue sullo stesso rogo, la fiamma di esso 
si divise in due (Diod. Sic. IV, 6. 7. Eurip. Phien. 55 — 80 o 1368 — 1433). 

Ecce iteruin fruirei : primos ut contigit arlui 
Ignii edax , Iremuere rogi, et noeus adeena butti » 

Peltitur; exundant diviso vertice damma : , 

Alternosgue apices abrupla luce coruscant. 

Stai. Theb. XII, 429-432. 

miso: messo, posto, collocato. Anche qui alcuni ripetono quel loro bene- 
detto «in grazia della rima.» Ma miso è participio regolare dal perfetto 
misi, e gli antichi lo usarono non solo fuor di rima ma anche in prosa. 
Cfr. Xannue. Anal. crii. pag. 391. nt. 7. Misus si disse anche nel basso 
latino. 

55. si martira: si martirano, son martoriati; il singolare invece del 
plurale; 1’ usò Dante e 1’ usarono infinitissime volte gli antichi. 

57. Alla verdetta : alla pena; van sopportando insieme la vendetta 
divina. — all’ ira: contro i Troiani. Uniti a mal fare, uniti al tormento. 
Ulisse e Diomede si nominano sempre insieme quando ti tratta di azioni 
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298 [Ckh. vili. Bolo, vili.] Ikp.xxyi,58 — 69. [Ulisse e Diom.] 


58 E dentro dalla lor fiamma si genie 

L’ aguato del cavai che fe’ la porta 
Ond’ uscì de’ Romani il gentil seme. 

61 Piangevisi entro 1’ arte per che morta 
Deidamia ancor si duol d’ Achille; 

E del Palladio pena vi si porta.» 

64 — «S’ ei posson dentro da quelle faville 

Parlar», — diss’ io, — «maestro assai ten priego 
E ripriego, che il priego vaglia mille, 

67 Che non mi facci dell’ attender niego, 

Fin che la fiamma cornuta qua veglia; 

Vedi che del desio vèr lei mi piego.» 


astate, fraudolenti, sanguinose, coinè p. e. 1' assassinio di Dolone, il furto 
del Palladio ecc. 

58. si geme: si piange. Kunc Amyci catino gemi!. Virg. Aen. I, 221. 
In quella fiamma sta scontandosi la penu per colui die fu autore della 
frode del cavallo di legno. 

59. aguato: insidia. 

Tu li bus insiditi perjuriquc arte Si noni s 
Credila rei , caplique doli i lacrimisque cotteti s , 

Quos ncque Tydides, nec I.ariesccus Achillee, 

Soo anni domuere decem, non mille carina;. 

Virg. Aen. II, 194—197. 

la porta: 1’ apertura per la quale il cavallo di legno renne introdotto 
nella città di Troja. Cfr. Virg. Aen. II, 234: 

Dividimi/» muro», et meenia pandimu» urbi». 

SO. Onde: « per la qual porta usci poi Enea, che venne in Italia, il 
qual fu il gentil seme de’ famosi Romani , perché da lui hebbono la sua 
origine.» Vellut. Quantunque Virgilio non dica che Enea fuggendo uscisse 
per quella medesima porta per lu quale entrò il cavallo , Dante sembra 
nondimeno ammetterlo. In ogni caso 1’ astuzia del cavallo apri ad Enea 
la porta per uscir di Troja e recarsi nel Lazio. 

62. IIeidamìa: figlia di Licomedc re di Sciro, moglie di Achille, alla 
corte del cui padre egli celavasi in abiti femminili. Ulisse e Diomede in- 
dussero con astuzia Achille ad abbandonarla ed a recarsi alla guerra di 
Troja. Il duolo d’ essere abbandonata e tradita la uccise. — ancor : 
benché morta Deidamia si duole ancor sempre d’ Achille e del suo tradi- 
mento. Secondo il Poeta gli uomini recnn seco i loro affetti nel mondo 
di là. Cfr. Inf. V, 107 eoe. 

63. Palladio: IlaXJ.dòtov, statua di Atene che conservavasi a Troja, 
dalla custodia della quale credevasi dipendesse la salute della città (Quin- 
ti!» Smyrn. X, 355 e scg.), il perchè Virgilio (de». II, 165) la chiama 
/alale Paltadiuin. Ulisse e Diomede la rapirono con astuzia (Cfr. Virg. 
Aen. II, 165 e seg. e Sere, ad h. L). 

64. i a ville : fiamme, vampe sfavillanti. 

65. 66. prikoo E ripriego: imitazione del latino elioni alt/ue elioni rogo. 

66. vaglia mille : che questa mia preghiera mi vaglia presso te 
quanto mille. 

67. non Mt facci dell’ attender niego : che non mi nieghi di aspet- 
tare. Facci per J accia è dell’ uso. Slego = negativa ; propriamente la 
prima persona del verbo adoperata come sostantivo. 

68. fiamma cornuta: quel fuoco che eien sì diriso di sopra, r. 52. 53. 

69. Vedi: il desiderio mi spinge a ripiegarmi verso quella fiamma per 
mirarla. 
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[Cer. vili. Bolo, vili.] Inf. xxiv, 70 — 82. [Ulisse.] 299 

70 Ed egli a me: «La tua preghiera è degna 
Di molta lode, ed io però 1’ accetto; 

Ma fa che la tua lingua si sostegna. 

73 Lascia parlare a me, eh’ io ho concetto 
Ciò che tu vuoi; eh’ ei sareliber schivi, 

Perch’ ei fur Greci, forse del tuo detto.» 

76 Poi che la fiamma fu venuta quivi 

Dove parve al mio Duca tempo e loco, 

In questa forma lui parlare audivi: 

79 «0 voi che siete duo dentro ad un foco, 

S’ io meritai di voi mentre eh’ io vissi, 

S’ -io meritai di voi assai o poco 
82 Quando nel mondo gli alti versi scrissi, 



70. 71. segna Di molta lose : poiché desideri di parlare agli spiriti 
di uomini tanto famosi. «Tu dimandi cose giuste, et perù non ti si debbe 
negare quello che chiedi: juate deprecantibua non est auxilium denegan- 
dum.n An. Fior. 

72. sostegna: si astenga dal parlare; — taci. 

73. no cokcxtto : già ho compreso ciò che tu desideri sapere da loro. 
Dante non lo ha ancor esternato, ma bisogna ricordarsi che Virgilio legge 
per entro i suoi pensieri. Cfr. XXIII, 25 e seg. ecc. 

74. ei: i duo spiriti che sono dentro dalla fiamma biforcuta. — sareu- 
ber schivi: sdegnerebbero di dare ascolto e di rispondere alle tue parole. 
Perchè? Perch' ei /ór Greci. Il Tom.: «E come Greci superbi, e come 
nemici della città da cui sorse 1’ impero che il Ghibellino vagheggia." 
Ma in tal caso non avrebber avuto alcun motivo di dare ascolto a Virgi- 
lio più che a Dante. Altri: sdegnerebbero il tuo linguaggio; e ricordano 
che Virgilio sapea di Greco, Dante no. Cosi 1’ An. Fior., Ott., Itene. Kainb., 
Veli., I) an., ecc. Ma dai v. 3 e 20. 21. del seguente canto risulta che anche 
Virgilio non favellò coi due spiriti nella loro lingua. E giù Pine. Ituon- 
anni osserva: «Quelli spositori che vogliono che Dante intenda che Virgilio 
parlasse loro in greco s’ ingannano , perchè vedrete nel seguente canto 
eh’ egli dice di aver parlato loro nella sua lingua natia.» Bene il Lan.: 
» Elli furono persone di grande stato nel mondo ; forse che dispreggereb- 
bono te, però che mai non ebbono ragione alcuna d’ esserti domestici; 
ma io che scrissi nel mio volume di loro meritai per quello sua amistade.» 
La fama del Poeta non era ancor grande; Cfr. Purg. XIV, 21. 

75. del tuo detto: delle tue parole; non: della tua f arsila, cfr. la 
nota antecedente. 

77. dove parve: quando la fiamma biforcuta fu giunta cosi vicina ai 
due Poeti che parvo a Virgilio luogo e tempo opportuno onde rivolgerle 
le sue parole. Cogli spiriti degli Antichi parla sempre Virgilio, coi mo- 
derni Dante. 

78. addivi: udii. Nei verbi della terza coniugazione la prima singo- 
lare del perfetto si terminò anticamente anche in iti alla maniera latina, 
e audici, partivi ecc. si disse fuor di rima e in prosa. Cfr. A’annuc, Anal. 
crii. pag. 161. 162. 

80. meritai di voi: se mi acquistai merito appo voi. Si bene quid de 
te meriti; Virg. Aen. IV, 317. 

81. assai o poco: non sempre Virgilio parla odiosamente di loro; a 
ogni modo li rese immortali : però dice : assai o poco. Tom. 

82. alti versi: P Eneide che Virgilio chiama altrove: V alta mia tra- 
gedia, Inf. XX, 113. Il Tasso: «Credo io clic Virgilio inganni qui Ulisse, 
fingendo di essere Omero.» In tal caso gli alti versi sarebbero 1’ Iliade 
e P Odissea. Ma P opinione del Tasso presuppone erroneamente che Vir- 
ilio abbia parlato in lingua greca. Cfr. v. 74. nt. L’ Eneide è scritta in 
istile eroico, alto. 
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Non vi movete; ma 1’ un di voi mi dica 
Dove per lui perduto a morir gissi.» 

85 Lo maggior corno della fiamma antica 
Cominciò a crollarsi mormorando, 

' I’ur come quella cui vento affatica. 

88 Indi la cima qua e là menando, 

' Come fosse la lingua che parlasse, 

Gittò voce di fuori, e disse: «Quando 
91 Mi diparti’ da Circe, che sottrasse 

Me più d’ un anno là presso a Gaeta, 

Prima che sì Enea la nominasse; 

94 Nè dolcezza di figlio, nè la piéta 


83. l' os si voi: Ulisse. Non lo nomina, ma la natura della dimanda 
che egli fa manifesta che essa è diretta ad Ulisse. 

84. Dove: dove egli, per sua colpa smarrito, andasse a finire i suoi 
giorni. Per lui gisti = egli Be ne andò; cfr. per me ti regna , Inf. I, 136. 

85. maggior: Ulisse più famoso che Diomede. — corso: le due punte, 
nelle quali la fiamma era divisa, rassomigliavano a due corna; perciò corno 
qui , e nel v. 68. fiamma cornuta. — antica : Ulisse e Diomede , morti al- 
cuni anni dopo 1’ assedio di Troju, si ritrovavano gii da oltre venti- 
quattro secoli a quella pena. 

86. A crollarsi moumorando: a scuotersi ed a far mormorio; e tale 
scuotimento e mormorio era cagionato dall’ avviamento che prendevano 
per uscire dalle fiamme le parole di Ulisse. Vedi il v. 13 e seg. del canto 
seguente, chè quel passo dà lume a questo, e questo a quello. Lomb. 

87. quella: fiamma. — affatica: agita e combatte; bellissima meta- 
fora, come se il vento soffiando e risoffiando affaticasse la fiamma. 

88. LA Cima: Io maggior corno della fiamma cornuta dimena la sna 
punta come se questa fosse appunto la lingua dello spirito che parla. La 
punta della loro fiamma fa a questi spiriti le veci di lingua umana, cfr. 
Inf. XXVII, 16 — 18; oppure la lingua di ijentro comunica quel moto alla 
fiamma. 

90. Gittò: fece udir suono di sua voce mandandola fuori. Gitlart 
voce, sospiri, pianti ecc. dissero i latini, e dissero Borente i nostri antichi. 
— disse: «Darete, tradotto da un del trecento: Ulixes fue ricco re, e fut 
. . . . socio e soffile, e fue il più bello parlatore che V uomo sapesse. Dio- 
medes fue bello grande e formato, orgoglioso e amoroso .» Tom. Intorno alla 
seguente narrazione delle ultime avventure di Ulisse, diversa da tutte le 
narrazioni del ciclo troiano , vedi G. Grion nel Propugnatore , studi filolo- 
gici, storici e bibliografici ecc. Voi. III. Parte 1®. (Bologna 1870) pag. 67 
e segg. 

91. Circe: la terribile maga, figlia del Sole e di Persa, che aveva sog- 
giorno nell’ isola Eea, colla quale Ulisse si tenne più di un' anno. Cfr. 
Mom. Od. X, 210 e seg. Virg. Aen. VII, 10 e seg. Horat. Epod. XVII, 15 
e seg. — 91. 92. sottrasse Me: ai miei destini; mi celò, mi nascose. 

92. presso a Gaeta : al promontorio Circeo. 

93. Prima: Enea la chiamò Gaeta dalla sua nutrice quivi morta. 

Tu quoque litoribus nostris , Aeneia nutrii, 

Aeternam mortene famam, Cajeta dedisti. 

Et nunc sereat honos sedem tuus, ossaque nomea 
Jlesperia in magna, si qua est ea gloria, signat. 

Virg. Aen. VII, 1-4. 

94. dolcezza : il desiderio che io aveva di divenir esperto del mondo 
superò anche i tre principali affetti di natura: 1’ amor figliale, coniugale 
e paterno. Cfr. Virg. Aen. II, 137 e IV, 32. Il Filatele crede esser opi- 
nione di Dante che Ulisse dopo esser partito dall' isola di Circe non ritor- 
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Del vecchio padre, nè il debito amore 
Lo qual dovea Penelope far lieta 
97 Vincer potér dentro da me 1’ ardore 

Ch’ i’ ebbi a divenir del mondo esperto, 
E degli vizj umani e del valore; 

100 Ma misi me per 1’ alto mare aperto 

Sol con un legno e con quella compagna 
Picciola, dalla qual non fui deserto. 

103 L’ un lito e 1’ altro vidi infin la Spagna, 
Fin nel Morrocco, e 1’ isola de’ Sardi, 

E 1’ altre che quel mare intorno bagna. 

106 Io e i compagni eravam vecchi e tardi, 


nasse più a Itaca. Ma questi versi ne sembrano provare il contrario. 
Anche la tradizione omerica suppone che Uliese abbandonasse di nuovo 
Itaca dopo esser ripatriato ed intraprendesse nuovi viaggi. Cfr. Hom. Od. 
XI, 119 e seg. — piéta : compassione riverente. Tom. Quid est pietas ni si 
toluntas grata in parentesi Cie. prò Piane. 

95. debito: la pietà figliale 6 naturale, naturale anche 1’ amor pa- 
terno ; 1’ amor coniugale è un dovere. Ulisse ricorda prima 1’ amor pa- 
terno , poi il figliale e finalmente il coniugale, e ciò non a caso, ma se- 
condo il grado d’ amore che va decrescendo. 

96. far lieta: di me, restandole appresso, invece di farla trista ab- 
bandonandola, come io feci. 

97. l’ ardore : 1’ ardente desio. 

96. divenir . . . esperto : conoscere per esperienza propria. 

99. valore: 1* opposto del strio = virtù. Morti hominum multorum 
fidi I et urbes. Hor. Ars poet. 142. Cfr. Hom. Od. I, 1 e seg. In terram 
alienigenarum gentium pertransiet ; bona enint et mala in hominibus tentabit. 
Eccles. XXXIX, 5. «Qui si prende valore quasi potenzia di natura, ov- 
vero bontà da quella data.» Con. tr. IV. c. 2. 

100. maee : il Mediterraneo. Cfr. Virg. Georg. IV, 527. 528: 

Hate Proleus: et se jaclu dedit aequor in altum. 

Quoque dedit, spumantem undam sub vortice torsi!. 

101. compagna : compagnia. Di compagna per compagnia si hanno 
negli antichi esempi a dovizie e in verso e in prosa. Vedi il Vocab. e Tav. 
Rit. ed Polidori, Voi. I. pag. 85. 88. 168. 1S4. 188. 283. Voi. II. pag. 43 ecc. 

102. deserto: abbandonato, dal lat. deserere. Dante sembra supporre, 
contro la tradizione omerica (a lui probabilmente ignota, non conoscendo 
egli il greco, e Omero non essendo ancora stato tradotto, cfr. Con. tr. I. 
c. 7) che Ulisse non fosse mai stato abbandonato da tutti i suoi compagni. 

103. L' un lito: 1’ Europeo. — l’ altro: 1’ Africano. — infin la: 
fin nella Spagna da una parte. 

104. Fin nel Morrocco: dall’ altra parto. Fino nella Spagna da una 
e fin nel Morrocco dall’ altra parte vidi ambedue i liti. Più in là non 
poteva vederli più, essendo entrato nell’ Oceano. Morrocco, al. Marocco, 
provincia litorale ed occidentale dell’ Africa. — l’ isola: Sardegna. 

105. l’ altee: isole, Corsica, Sicilia, Baleari ecc. — quel mare: il 
Mediterraneo. 

106. vecchi: di età. Non era più giovine allorché intraprese il viaggio. 
Forse vuole inoltre accennare di aver consumato molto tempo nel girare 
il Mediterraneo. — tardi: il Tom.: «d’ anni.» Ma tardi d’ anni per quanto 
sappiamo è io stesso che vecchi. Qui tardi indica non la vecchiezza, sib- 
bene 1’ effetto della vecchiezza = tardi negli atti. 
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Quando venimmo a quella foce stretta 
Ov’ Ercole segnò li suoi riguardi, 

109 Acciò che 1’ uom più oltre non si metta. 

Dalla man destra mi lasciai Sibilla , 

Dall’ altra già m’ avea lasciata Setta. 

112 ,0 frati’, dissi, ,che per cento milia 

Perigli siete giunti all’ occidente, 

A questa tanto picciola vigilia 


107. foce stretta: lo stretto di Gibilterra, linde exit a<iua de dialo 
mure occeano que alias dieitur striduta snffire seu sibili; ubi hercules jixit 
duas columpnas. ut hic dieitur prò meta habitabilis mundi in se titeras scul- 
as habentes tnonentes ne ulterius navigetur. Postili. Casa. 

108. HioiiABDi : le colonne di Ercole (Herculis col uni me ), Calpo in 
Europa, Abile in Africa. Riguardi = termini , segni. Il l'erti cari ( Prop . 
Voi. II. part. II. pag. 388) osserva che in Romagna si dicon tuttora r«- 
■j, tardi i termini tra’ campi, e i pali o colonne lungo le vie. Qui il ter- 
mine è forse scelto a bella posta, il Poeta volendo alludere al famoso non 
plus ultra, al quale i naviganti dovevano riguardare. Quel are plus ultra 
gli avvertiva di non mettersi più oltre in quel luogo, essendo qui i confini 
della terra. 

110. Sibilia: Siviglia, cfr. Inf. XX, 128. 

111. Setta: lat. Sepia, oggi Ceuta, città d’ Africa, situata sullo stretto. 
Dice che aveva già lasciata Setta prima di lasciar Sibilia, perchè Setta ò 
meno occidentale. 

112. frati: fratelli; qui = compagni. Cfr. XX11I, 109. Virg. Aen. I, 
198 c seg. 

0 soci», — ncque enim ignari sumus ante malorum — 

O passi granoni : dabit deus bis quoque /incili. 
l'os et Scglleam rabiem penilusque sonantis 
Adcestis scopulos: tos et Cgclopia saxa 
Experti. reeocate animo; , mccstumque timore ni 
Mitlite. f orsan et htxc olita meminisse juvabit. 

Per varios casus , per tot discrimina rerum 
Tendimus in Latium: sedes ubi fata quietas 
Ostendunt. illic fas regna resurgere Troia;. 

Durate, et vosmet rebus servate seeundis. 

Luca». Pharsal. I, 299 e seg. 

Bellorum 0 sodi, qui mille pericula ìlartis 
ilecum, ait , experti, decimo jam vinci tis anno. 

Horat. Od. 1. I. od. VII. v. 25 e seg. 

Quo nos cumque feret melior fortuna parente, 

Ibimus, 0 sodi comitesque 

Sii desperandum 

O fortes pleraque passi 

.Veruni serpe viri 

Cras ingens iterabimus cequor. 

milia : dal lat. millia gli antichi milia che oggi dicesi mila. Si ub 6 in 
verso e in prosa. Cfr. Nannuc. Ana'. crii. pag. 375. nt. 1. Dies: Oram. 
der rom. Sprachen, 3 a . ediz. II. pag. 80. Bianc, Oram. pag. 216. ecc. 

113. occidente: partiti di Grecia, che è all’ oriente, e giunti alla 
estremità occidentale del mondo conosciuto. «E quanto all’ età loro, chè 
erano già vecchi, come disopra disse.» Peli. 

114. A qCESTA : <■ costruzione : Non vogliate a questa tanto piccola vigi- 
lia (tanto corta vita) de' vostri sensi, eh' è del rimanente (che vi rimane: 
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115 De’ vostri sensi, eh’ è del rimanente, 

Non vogliate negar 1’ esperienza, 
Diretro al sol, del mondo senza gente. 
118 Considerate la vostra semenza: 

Fatti non foste a viver come bruti, 

Ma per seguir virtute e conoscenza’. 

121 Li miei compagni fec’ io sì acuti, 

Con questa orazion picciola, al cammino, 
Che appena poscia gli avrei ritenuti. 

124 E, vòlta nostra poppa nel mattino, 

De’ remi facemmo ale al folle volo 
Sempre acquistando dal lato mancino. 


corrisponde alla frase latina qua de reliquo t»l) negar I’ esperiensa del 
mondo sema genie (negar la soddisfazione di vedere e toccare il d’ uomini 
vuoto terrestre emisfero), diretro al Sol, intendi caminando, cioè da oriente 
in occidente». Lomb. 

114. 115. vigilia Su' vostri serbi: la vita sensitiva. «La potenzia vege- 
tativa, per la quale si vive, è fondamento sopra lo quale si sente, cioè vede, 
ode. gusta, odora e tocca; e questa vegetativa potenzia per sè non può 
essere anima, siccome vedemo nelle piante tutte. La sensitiva sansa quella 
esser non può. Non si trova alcuna cosa che senta, che non viva. E 
questa sensitiva è fondamento della intellettiva, cioè della ragione; e 
però nelle cose animate mortali la ragionativa potenzia sansa la sensi- 
tiva non si trova; ma la sensitiva bì trova sansa questa, siccome nelle 
bestie, e negli uccelli, e nei pesci e in ogni animale bruto vedemo. £ 
quella anima che tutte queste potonzìe comprende, è perfettissima di 
tutte 1’ altre.» Conc. Ir. III. cap. 2. 

117. Diuetro: seguitando il Sole, = procedendo da oriente ad occi- 
dente; vd. nt. al v. 114. AI.: oltre a dove il sol cade. — senza gente: si 
credeva allora che 1’ altro emisfero non fosse abitato; i geografi antichi 

10 dicevano coperto d’ acqua. 

118. semenza: umana; la dignità della vostra stirpe, ossia dell’ umana 
natura. Cfr. Cono. tr. Ili, c. 2. 

119. fatti: creati. Non nasceste per menar vita come le bestie. Cfr. 

11 passo del Cone. citato v. 114. 115. nt. 

120. conoscenza: scienza. «Tutti gli uomini naturalmente desiderano 
di sapere.» Cono. tr. I. c. 1. «La scienza è l’ ultima perfezione della 
nostra anima nella quale stà la nostra ultima felicità.» Ibid. 

121. acuti: desiosi di continuare il viaggio. Acuto dal lat. acuere — 
aguzzare, accendere, invogliare. E noi diciamo desiderio acuto per molto 
forte. 

124. nel mattino: a levante; dunque la prora a ponente, cosicché la 
nave dirigevasi all’occidente. «11 Poeta accenna la direzione della poppa, 
anziché della prora, sapendo quol che si lascia, ed ignorando in quali 
luoghi sarà per esser condotto dalla fortuna.» Di Siena. 

125. De’ remi: movemmo i remi velocemente come ali al volo. Cfr. 
Virg. Aen. Ili, 520: 

Tentamusque via m, et veloruin pandimus alas. 

Drop. 1. IV. El. 6: 

Classi s centenis remigiet alis. 

folle volo: volo per corso, avendo chiamato ale i remi. Fotte lo chiama, 
perchè il viaggio ebbe un’ esito infelice. 

126. acquistando : piegando sempre a man sinistra. «Il Poeta facendo 
giungere Ulisse alla vista del monte del Purgatorio, supposto sotto il me- 
ridiano di Gerusalemme, bisognava sempre tener la sinistra, chi movesse 
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127 Tutte le stelle già dell’ altro polo 

Vedea la notte, e il nostro tanto basso 
Che non surgeva fuor del marin suolo. 

130 Cinque volte racceso, e tante casso 
Lo lume era di sotto dalla luna, 

Poi eli’ entrati eravam nell’ alto passo, 

133 Quando n’ apparve una montagna bruna 


da Gibilterra, cioè appoggiar sempre a levante, quanto comportavano le 
coste occidentali dell’ Africa, per riguadagnar la distanza che separa le 
Colonne d’ Ercole da Gerusalemme. E cosi viene a dirci anco la dire- 
zione di ostro-levante che dovevano aver quelle coste, acciocché, secon- 
dandole, si avanzasse sempre n man mancia.» Tarn. 

127. altro polo: 1’ antartico. 

128. Vedea: io. — la notte: nella notte. Al.: la notte vedea. «Et 
dice poeticamente, che la notte vedea le stelle, come anche disse il Pe- 
trarca (Cani. 37. I): Nè là su sopra il cerchio de la Luna Vide mai tante 
stelle alcuna notte.» Dan. In favore di questa opinione si puh inoltre 
osservare che Dante e nei versi antecedenti, 125, e nei seguenti, 132. 133. 
138. 142. fa parlare Ulisse nel plurale quando racconta ciò che egli ed i 
suoi compagni videro e provarono. Ma potendosi benissimo sopprimere 
la particola in avanti 1' articolo che precede i nomi di tempo, e Ulisse 
parlando nel singolare anche nel v. 134, ci sembra più naturale intendere : 

10 vedea la notte cioè di notte. — il nostro : polo; 1’ artico. 

129. non sorgeva: il polo artico era sceso tanto che non sorgeva 
fuori del mare e pertanto non lo si vedeva più. I naviganti erano dunque 
giunti all’Equatore. — marin scolo; la superficie del mare. 

130. Cinque volte: erano già trascorsi cinque mesi dacché eravamo 
entrati nell’ alto mare. I cinque mesi bisogna datarli dalla loro partenza 
di Gades per entrar nell’ oceano, v. 124. — casso: cassato, spento. 

131. di sotto: a denotare i cinque mesi di navigazione d’ Ulisse, dopo 
uscito dal nostro mare, ricorre alla fase del plenilunio: e, da vero astro- 
nomo, accenna alla parte lunare ove ha luogo il raccendimento, cioè la 
parte che il nostro Satellite tien sempre volta alla terra. Senza tale de- 
terminazione, non poteva stare 1’ imagine del riaccenderti , giacché, ris- 
petto al Sole che sempre la illumina, la luna è sempre accesa, tranne i 
casi d’ ecclissi lunare.» Antonelli (ap. Tom.). 

132. Poi ch’ entrati: da che eravamo entrati nell’ Oceano. 

133. montagna : quella ove Dante colloca il Purgatorio. Cosi il mag- 
gior numero de’ commentatori. Altri intende d’ una montagna dell’ Atlan- 
tico, menzionata da Platone c dai geografi antichi, oppure di una mon- 
tagna semplicemente fìnta dal Poeta. Cosi fra altri il Della Valle, il quale 
s’ ingegna provare che 1’ opinione, che la montagna veduta da Ulisse sia 
quella del Purgatorio, «non solo è improbabile affatto, ma è anche as- 
surda, in qualunque ipotesi voglia farsi.» ( Della Valle: Il senso geografico- 
a strono mi co dei luoghi della Dir. Con». Faenza 1869 — 70. pag. 16—20. e Sup- 
plemento. pag. 28 — 34.) Ma la sentenza del Della Valle è fondata sull’ opi- 
nione che Ulisse «nella sua navigazione arrivasse sino all’Equatore, dove 
poi naufragò», la qual opinione, checché ne dica il Della Valle, è falsa. 
Ulisse era giunto all’ Equatore allorché vedea tutte le stelle dell' altro polo, 
v. 127. Quando poi vide la montagna bruna avea già navigato cinque mesi, 
v. 130, dunque avea continuato il viaggio dopo esser giunto all’ Equatore. 

11 Purgatorio è circa 2050 miglia distante da Gades. Se Ulisse e i com- 
pagni navigarono cinque mesi o 150 giorni dopo esser partiti da Gades, 
essi dovevano fare giornalmente circa 13 miglia di viaggio per giungere 
appiè del monte del Purgatorio. Or tredici miglia al giorno non sarà poi 
troppo, quantunque a que’ tempi la Nautica fosse «ancor fanciulla». (Va 
senza dire che si parla secondo 1’ opinione di Dante che 1’ emisfero infe- 


Digitized by Google 



[Cer. viu. Bolg. vili.] Inf. xxvi, 134— 142. [Ulissf..] 305 

Per la distanza, e parverai alta tanto 
Quanto veduta non n’ avea alcuna. 

136 Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto; 

Che della nuova terra un turbo nacque, 

E percosse del legno il primo canto. 

139 Tre volte il fe’ girar con tutte 1’ acque, 

Alla quarta levar la poppa in suso, 

E la prora ire in giù, com’ altrui piacque, 

142 Infìn che il mar fu sopra noi richiuso.» 


riore fosse coperto dalle acque). — bruna: oscura; cosi pareva perché no 
erano ancor lontani. Cfr. Virg. Aen. Ili, 205 e seg. 

Quarto terra die primum *e adtoltere tandem 
lira, aperire proctil monili, ac voi re re fumum. 

/*id. Ili, 521 e seg. 

Jamque rubetcebat stelli» Aurora fugati s, 

Quoiii prorul obicurot collii humiiemque tidemus 
Italiani. 

134. alta: cfr. Pttrg. Ili, 14 e seg. IV, 40 e sog. 83 e scg. 

136. ci ali.eohammo: credendo esser finalmente giunti al mondo tema 
gente, v. 117. — tornò: il nostro rallegrarci. La particella < vale qui ma. 

137. della: dalla. — turbo: turbine, subito vento impetuoso e vor- 
ticoso. Cfr. Inf. Ili, 30. 133. 

138. il primo canto: la parte anteriore della nave, la prora. Cfr. 
Virg. Aen. I, 104: 

Franguntur remi: tum prora arertit, et undis 
Hat latue. 

13S). Tre volte: il turbine era tanto violento, che non solo fece gi- 
rare tre volte il legno, ma con esso anche le acque che il circondavano, 
generando cosi un vortice. Cfr. Virg. Aen. I, 113 — 117: 

L'nam, qua: tycios fldumqu* tehebat Oronten , 
fpsius ante oculos ingerii a vertice pontili 
In pappini feriti excutitur, pronuique magiater 
Votvitur in caput: ait illatn ter duetti» ibidem 
Torquet agen» circum, et rapida» rorat acquare cortei. 

110. quarta : volta. — levar: fe' levar. Alla quarta volta il turbo 
fe’ levar la poppa in su c fe’ ire la prora in giù. 

141. altrui: a Dio il quale non permette che uom vivo ponga il 
piè nel regno de’ morti. Cfr. Purg. I, 131 e seg. Il pagano Ulisse si 
astiene dal proferire il nome di Dio; il cristiano Vanni Fucci non solo lo 
nomina irriverentemente ma vi aggiunge le fiche; Inf. XXV, 3. 

142. In fin : finché fummo tutti sommersi. 

Nel suo racconto della navigazione e morte di Ulisse Dante si scosta 
dalla tradizione omerica (da lui ignorata, cfr. nt. al v. 102), secondo la 
quale Ulisse mori fuori del mare (cfr. Hom. Od. XI, 121 — 137, F.ust. Od. 
pag. 1676, Sopii. Ut. acanthopl.. ecc.). Sembra che egli abbia appoggiato 
la presente finzione sopra un’ altra tradizione, accettata da Plinio o da 
Solino e accennata giù nell’ Odissea (XI, 119 e seg.), che Ulisse intra- 
prendesse un secondo viaggio e fondasse la città di Lisbona (chiamata 
per questo motivo Olissipo). I particolari della misera fine di Ulisse sono 
senza dubbio di propria invenzione del Poeta. 

Per sola curiosità aggiungeremo poi che ultimamente si pretese Ulisse e 
Diomede non essere che pseudonimi , e sotto la figura di questi due ro 

Dante, Divina Commedia. I. 20 
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[Ulisse.] 


Greci avversi per 1’ antica guerra trojan a al seme romano aver Dante co- 
perti e significati due re de’ suoi tempi, il Francese e il Napoletano ((ira- 
niani: Interpretazione dell ’ Allegoria della Dio. Coni. Bologna 1871. pag. 
238 e seg.). Sarebbe tempo porduto il voler confutare paradossi di questa 
sorta. Il padre Ponta (Nuovo esperimento della principale allegoria della 
Dio. Com. 2 a . ediz**. Novi 1845. pag. 131. 132) vede nei riguardi posti da 
Ercole «il precetto dell’ umana natura che, giunto 1’ uomo alla decrepi- 
tezza o senio figurata nel mare navigato, debba abbassare le vele delle 
sue azioni per vivere in pace ; nell’ oceano «1’ immagine di una vita 
attiva piena di pericoli » ; e in Ulisse P immagine di chi «giunto a quella 
parte della vita che è denominata senio, quando la natura lo invita a riti- 
rarsi dalla attiva alla vita contemplativa per rendersi a Dio con tutta 
pace; egli al contrarlo, fatto restio al salutare avviso, da capo si lancia 
coll’ ardore di un giovane gagliardo in mezzo alle dure fatiche della vita 
civile.» Padronissimo ognuno di prendere i versi di Dante e farvi su una 
predica a modo suo! 
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CANTO VENTESIMOSETTIMO. 


CERCHIO OTTAVO; BOLGIA OTTAVA: CONSIGLIERI FRAUDO- 
LENTI. CONTINUAZIONE. — GUIDO DA MONTEFELTRO. 


Già era dritta in bù la fiamma e queta 
Per non dir più, e già da noi sen già 
Con la licenza del dolce poeta, 

4 Quando un’ altra, che dietro a lei venta, 
Ne fece volger gli occhi alla sua cima 
Per un confuso suoli che fuor n’ uscia. 
7 Come il bue cieilian che mugghiò prima 


1. dritta .... queta : parlando crollava e si dimenava quà o là: 
cfr. XXVI, 80. 87. 

2. Pek non dib più: avendo risposto pienamente alla domanda fatta 
da Virgilio, XXVI, 82. non le restava più che dire. Non s’ intenda che 
la fiamma crasi dritta in su e divenuta queta perchè non voleva parlar 
oltre, ma viceversa: il quotarsi era P effetto del tacere, come il dimenarsi 
V effetto del parlare. 

3. licenza: cfr. v. 21. Questo verso conferma 1* osservazione che fa- 
cemmo altrove, esser cioè legge dell’ Inferno dantesco che i dannati si 
arrestino onde parlare ai due Poeti. 

4. un’ altra: fiamma. 

5. Ne: ci. La locuzione: Ne fece volger gli occhi alla sua cima per un 
confuso suon è simile u quell’ altra: (ìli ochei nostri «’ andar suso alla cima, 
Per due ji ammette che t’ vedemmo porre , Inf. Vili, 3. 4. 

fi. Per: a cagione di. — confuso suon: la voce umana degli spiriti 
rinchiusi nelle fiamme rassomiglia sulle prime alla voce del fuoco, cioè 
al mormorfo delle fiamme agitate dal vento; poi, quando le parole dello 
spirito si hanno fatto via ed hanno comunicato il moto della lingua 
umana alla punta della fiamma quel mormorfo si converte in parole. 

7. bue cicilian: il toro di rame offerto da Periilo di Atene a Fala- 
ride, tiranno di Agrigeuti. Era costrutto in modo, che le grida delle mi- 
sere vittime, postovi dentro ad ardere si convertivano in muggiti di un 
toro vivente. Palando vi fece entrare Periilo il primo a farne 1’ esperi- 
mento. Cfr. riin. XXIV, 8. — cicilian: siciliano; Cicilia e ciciliano dis- 
sero quasi sempre gli antichi. 

20 * 
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Col pianto eli colui — e ciò fu dritto — 
Che 1’ avea temperato con sua lima, 

10 Mugghiava con la voce dell’ afflitto, 

Sì che, con tutto eh’ e’ fosse di rame, 
Pure e’ pareva dal dolor trafitto: 

13 Così per non aver via nè forame 

Dal principio del fuoco, in suo linguaggio 
Si convertivan le parole grame. 

16 Ma poscia eh’ ebber colto lor viaggio 
Su per la punta dandole quel guizzo 


8. dritto : giusto. Qui fodit f oceani, incidet in eani : et qui voi ci t lapi- 
derà , revertetur ad eum. Prov. XXVI, 27. Eccl. X, 8. Ecclcs. XXVII, 29. 
Ecce parturiit injust itiam: conce pit dolorem , et peperit iniquitatem. Lacum 
aperti it , et effodtt eum : et incidit in fovea m , quam fecit. Psl. VII, 15. 16. 
Et reddet itti# iniquitatem ipsorum : et in mutiti a eorum disperdei eoe: dis- 
perdei illos borni nus Deus noster. Psl. XCIII, 23. 

9. temperato CON SUA lima: lavorato co 1 suoi ferri, fatto coir arte sua. 

10. con la voce: per mezzo de* lamenti dell’ infelice messovi ad ar- 
dere. Qui mugghiarci con la voce , nel v. 7. mugghiò col pianto ; forse si 
accenna col primo a tormento dato ingiustamente, col secondo a pena 
meritata. 

11. con tutto che: quantunque, sebbene. 

12. e j : Al. el-, inteso è il bue cicli iano. El sarebbe troncamento di 
elio, per egli , usatissimo agli antichi. 

13. via: onde poter uscire. 

14. Dal principio del fuoco: «Non avendo le parole del peccatore 
foro nè via, onde uscir belle e intere, pigliavano dal principio (— elemento) 
del fuoco la forma del suo linguaggio. « Ces. Così pure Land., V'ìl., Dan .. 
ccc. — "Cosi le parole grame, per non aver dal principio (non avendo da 
principio che profferivansi dall’ anima chiusa in quel fuoco) via uè forame 
per uscire del fuoco, si convertivano in *uo linguaggio.** Biag. f De Ro- 
manie ccc. — « Principio = lingua , cima. Nel Purg. chiama principio la 
cima d’ un monte.» Tom. «Là dove in prima le parole incontravano il 
fuoco.» Oreg. — «Da principio che profferivansi da colui eh’ ora dentro 
la fiamma. * De Mario. Dobbiamo confessare che nessuna di queste espo- 
sizioni ci riesce soddisfacente, e che non siamo in istato di proporne una 
migliore. Ogni difficoltà svanirebbe leggendo coll’ illustre Witte ed altri, 
tanto antichi quanto moderni: Dal principio nel fuoco: il senso sarebbe: 
Così le parole grame non trovando da prima nel fuoco via nè forame si con- 
vertivano nel linguaggio di esso fuoco , esposizione confortata pure da quel 
Ma poscia del v. 16. Ma ciò nonostante tre motivi ci inducono a mantenere 
nel testo la lezione del fuoco : 1°. 1’ autorità de’ codici, la cui gran mag- 
gioranza sta per essa (anche tre dei quattro che servono di fondamento 
alla impareggiabile edizione del Witte); 2°. 1’ autorità de’ commentatori an- 
tichi che quasi tutti lessero del fuoco \ 3°. la difficoltà stessa della lezione, 
giacché secondo i giusti canoni della critica la più oscura e difficile le- 
zione merita sempre la preferenza. In una parola: la lezione nel fuoco 
ci sembra migliore, la lezione del fuoco cf sembra la vera. — suo lin- 
guaggio: nei linguaggio del fuoco, v. 6. nt. 

15. grame: triste, piene d’ afflizione. 

16. colto JjOH viaggio : trovato lor via. Allorché le parole grame si 
ebber fatto via su per la punta della fiamma, imprimendo ad essa punta 
quel guizzo che la lingua avea dato esprimendo le parole, noi udimmo ecc. 
Cfr. v. 6. nt. 

17. dandole: la punta della fiamma si move appunto come la lingua 
di chi parla. — affisso : oscillazione, vibrazione. 
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Che dato avea la lingua in lor passaggio, 
19 Udimmo dire: «O tu, a cui io drizzo 

La voce, e che parlavi mo lombardo, 
Dicendo: Idsa ten va, più non V adizzo : 
22 Perch’ io sia giunto forse alquanti» tardo, 
Non t’ incresca restare a parlar meco. 
Vedi che non incresce a me, ed ardo. 

25 Se tu pur mo in questo mondo cieco 


18. avea: la lingua dello spìrito incarcerato nella fiamma. — in lor 
passaggio: nell’ uscir dalle labbra dello spirito. Anche lo spirito che fa- 
vella dal fuoco non parla senza lingua. 

19. drizzo la voce: parlo. Cfr. Conv. Can z. I. v. 7. 8. 

Onde il parlar della vita eh* io proco 
Par che si drizzi degnamente a cui. 

E Dante spiega : luco che il mio parlare a loro dee essere. Cono. tr. II. c. 7. 

20. mo: adesso; Inf. X, 21. XXIII, 7. 28. ecc. — lombardo: nel verso 
seguente lo spirito ripete le ultime parole dette da Virgilio ad Ulisse. In 
queste parole occorrono le voci issa che è del dialetto lombardo, ed adizzo, 
probabilmente anche lombarda. Dunque il parlavi lombardo va preso alla 
lettera. Già nel Canto I, v. 68. Virgilio Ita detto; Li parenti miei furori 
lombardi , quantunque de’ Lombardi ai tempi di Virgilio si ignorasse per- 
sino il nome. Altri interpretano lombardo per italiano. Ma Dante quando 
vuol parlare degli Italiani in generale usa costantemente altri termini. 
E in questo canto medesimo, v. 26. chiama la dolce t^rra italiana non lom- 
barda ma Udina. 

21. Issa: ora vattene, chè io non ti stimolerò più a discorrere. In 
queste parole abbiamo la licenza elio il dolce poeta diede ad Ulisse, v. 3. 
ed il parlar lombardo, v. 20. — Issa: adesso. Cfr. Inf. XXIII, 7. nt. Le 
lezioni ista, istra, istà, stalli o va, ecc. sono evidenti correzioni di chi 
non conosceva la voce lombarda izza. Della lezione istra non giova par- 
larne, essendo un errore madornale. Le altre lezioni verrebbero a dire: 
resta o va ecc. Ma se Virgilio aveva licenziato Ulisse, v. 3. egli non gli 
avea detto di restare o di andarsene, ma semplicemente di andarsene, dopo 
averlo prima pregato di fermarsi, XXVI, 83. Quello gmargiassnne di Sca- 
rabelli difende nondimeno la lezione ista e spiega: Va, sta, fa quel che 
vuoi. Può ben darsi, e non ne dubitiamo punto, che un pecorone suo pari 
dia licenza in modo cosi rozzo e plebeo. Ma Virgilio, il dolce poeta non 
era uno scostumato come lo Scarabelli. — adizzo: al. aizzo ; adizzare e 
aizzare vale stuzzicare, incitare , o quasi attizzare (e il Vioiani legge a dirit- 
tura V attizzo ), «ben qui detto a colui, che non parlava, se non quà e là 
menando la cima della fiamma entro cui era.» Di Siena. — «Lo parole di 
Virgilio, da lui probabilmente dirette ad Ulisse, appartengono al dialetto 
lombardo. Nè ciò deve recarci meraviglia, avendolo Daute nel primo 
canto fatto dire che i suoi parenti furon lombardi. In ciò il Poeta non 
errò forse molto, stautechè la differenza fra i dialetti italiani è radicata 
nell’ antichità per avventura più che spesso non si crede.» Filai. 

22. Perch’ io: quantunque io ecc. 

23. restare: fermarti; al. di stare. 

24. ed ardo: e pure io ardo. Crucior in h ac fiamma; 8. Lue. XVI, 24. 
E ha qui il valore dell’ et che i latini usarono alcune volte per et tamen. 
Il senso è: Se non rincresce a me, che ardo, di fermarmi a parlar teco, 
rincrescerà a te, che non ardi, ancor meno di restare a parlar meco. 

25. pur MO: or' ora, testé; Inf. X, 21. Questo spirito crede di parlare 
ad un’ anima che arriva appunto adesso dal mondo per andarsene al cer- 
chio infernale destinatole. Volge le sue parole soltanto a Virgilio, non 
essendosi probabilmente accorto che il dolce poeta ha seco un compagno. 
Gli spiriti di questa bolgia sembrano privi della vista, forse perchè fecero 
un mal uso dell’ occhio dell’ intelletto. — mondo cieco: 1’ Inferno, cfr, 
Inf. IV, 13. X, 58 ©cc. 
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Caduto sei di quella dolce terra 
Latina, onde mia colpa tutta reco; 

28 Dimmi se i Jlomagnuoli han pace o guerra; 

Ch’ io fui de’ monti là intra Urbino 
E il giogo di che Tever si disserra.» — 

31 Io era in giuso ancora attento e chino, 

Quando il mio duca mi tentò di costa, 

Dicendo: «Parla tu; questi è latino.» 

34 Ed io, che area già pronta la risposta-, ^ 

Senza indugio a parlare incominciai: 

«0 anima che se’ laggiù nascosta, x 
37 Romagna tua non è, e non fu mi» 


26. Caduto: cfr. Inf. XXIV', 121. — i>omrff’?“’riapetto al luogo dove 
egli ò adesso. — tkkra Latina: 1’ Italia. Altri: il Lazio. Ma questo 
spirito crede parlare ad un Lombardo, v. 20; dunque non può supporlo 
caduto dal Lazio, sibbene dalla Lombardia; dunque la terra tutina non è 
il solo Lazio , sibbene 1’ Italia. 

27. onde : dalla quale terra latina, ove commisi ogni mia colpa, son 
venuto quaggiù di essa colpa aggravato. K dice tutta, volendo con ciò 
dare ad intendere che nulla gli giovò nè il pentimento e la confessione, 
v. 83. nè 1’ assoluzione del gran prete , v. 100 e seg. Ma va nonostante 
senza dire che il Poeta è buon cattolico anche quando nega 1’ efficacia 
della papale assoluzione. 

28. Romagnuoli: i popoli della Romagna. 

29. Ch’ io fui: perchè io fui. Indica il motivo del suo chieder no- 
vello dei Romagnuoli. Questo spirito non ha soltanto recato seco all’ In- 
ferno tutta la sua colpa, ma anche il suo amor patrio. 

30. il giogo: dell* Apennino, ove il Tevere si disserra, cioè scaturisce, 
ha la sua sorgente. Il Tevere scaturisce appiè del Monte Coronaro. Tra 
Urbino e le sorgenti del Tevere è situata la città e contea di Montefeltro. 
Lo spirito che parla è Guido, conte di Montefeltro, ghibellino, incirtus 
Capitaneus Communi s Forlitii , et generali s guerra' prò parte dicti Communi $ 
(Ann. Forolio. ap. Muratori: Rer. It. Script. XXII, 141), sul quale vedi la 
nota al v. 67. di questo canto. 

31. in giuso: verso la sottostante bolgia; cfr. Inf. XXVI, 43 e seg. 

32. tentò: mi toccò leggermente nel fianco col gomito suo; cfr. Inf. 
XII, 67. Hot, Saf. lib. 1/. Sat . 5. v. 42: 

« Xonne vide» », ali qui s cubilo stantem prope tangens 
Inquiet 

33. latino: italiano, (ili proibisce di parlare ai Greci, XXVI, 72 e 
seg. lo esorta di parlare all’ Italiano. 

34. pronta: prevedendo che Virgilio lo esorterebbe a parlare lui aveva 
già preparato la risposta da fare alla domanda di quello spirito, v. 28 e seg. 

36. laggiù: la fiamma è sotto il ponte della bolgia, ma vicino ai due 
poeti. — nascosta: dentro la fiamma. 

37. Romagna: anticamente Romandiola ; stendasi da Pesaro al fiume 
Panaro o Po, confinando all’oriente coll’Adriatico, e all’occidente colla 
Toscana. Questa distesa di paese corrisponde alle odierne provincia di 
Bologna, Ravenna, Forlì, e Ferrara. N’ era capitale Ravenna, alla quale 
vuoisi esser stato dato il nome di Romandiola cioè piccola Roma , per aver 
gli Esarchi stabilito ivi la loro sede. — tua : patria. Forse la dice tua 
perchè Guido di Montefeltro fu capo della lega de’ Lambertazzi. — e non: 
al. nè non. È inutile addurre esempi di altri autori che usarono nè non 
in cambio di e non. Appunto se tale dizione usavasi si spiega naturalissi- 
mamente come un qualche amanuense la introdusse nel testo , il che non 
si spiegherebbe quando la dizione fosse stata sconosciuta. 
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Senza guerra ne’ cor de’ suoi tiranni 
Ma palese nessuna or vi lasciai. 

40 Ravenna sta come stata è molti anni; 
L’ aquila da Polenta la si cova, 

Sì clic Cervia ricopre co’ suoi vanni. 
43 La terra che fe’ già la lunga prova, 

E di Franceschi sanguinoso mucchio, 


38. ne* cor: hanno sempre avuto ed hanno sempre guerra nel cuore, 
ai odiarono o si odiano sempre. In ogni città almeno due partiti: Lam- 
bcrtazzi e Geretnei a Bologna, Ordelaftì e Calboli a Fori!, a Imola Alidosi 
c Nordoli, a Faenza Zambrasi e Manfredi, Parcitati e Malatesta a Ri- 
mini ecc. «In Bologna fu grandissima sedizione e mortale battaglia tra 
i Lambertazzi eh’ erano Ghibellini, e la parte de’ Geremii, eh’ erano 
Guelfi .... Ogni di e ogni notte con fuoco, con ferri, con mangani, e 
con bombarde non cessavano di combattere. > Cronaca di Bologna ( Mura - 
tori : Rer. It. Script. XVIII, 286) ad A°. 1*284. Anche nelle altre città della 
Romagna, dappertutto dissensioni, contese, guerre (Cfr. Armale a Foroliv . 
ap. Murat. Rer. fi. Script. XXII, 140 e seg. e il sunto della storia di Ro- 
magna nel Filalete, appendice al presente canto). Nel 13<X>, anno nel quale 
Dante pone la sua visione, non v* erano guerre palesi nella Romagna. Ma 
gli odi, le dissensioni ed inimicizie continuavano tuttavia, e non vi man- 
cavano preparativi di guerra. Ecco perchè Dante dice che la guerra la 
c’ è, ma non palese. 

40. molti anni: Ravenna era venuta in potere de* Signori da Poleuta 
nel 1270, dai quali fu governata fino al 1441. 

41. L’ aquila: «Messer Guido da Polenta era signore di Ravenna al 
tempo dell’ Auttore, che porta per armo un’ aquila vermiglia nel campo 
giallo.» An. Fior. (Questo Guido (Novello), figlio di Ostasio da Polenta 
s’ era insignorito di Ravenna nel 1275. Eodem anno (1275) Ravenna; se- 
dictio facta est, in qua Guido minor de Polenta ea Urbe potitur { Annal . 
Forol. ap. Murat. Rer. It. Script. Voi. XXII, pag. 139). Relationibus didici 
antiquorum , quod uno rei duobua anni s post Recersani captionem (avvenuta 
nel 1275), Domina s .... Guido minor de Polenta .... tradiderunt Provin- 
ciatn Romandi ohe Ecclesia: Romana'. {Annoi. Caesen. apud Murat • Rer. It. 
Script. Voi. XIV, pag. 1104.) A. D. 1294. magni ruinores in Cicitate For- 
livii fuernnt .... accidit tantum quod incepto rumore in Cirilate Farli vii 
expnìsi fuerunt de ipsa Civitate Cotbulenses . ... et captus fuit Dominus 
Guido de Polenta, qui venerai Forlivium ad faciendum Officium Capitania - 
ria * dieta: Civitatis , et Rambertus ej u» /ilio rum eo ecc . (.lana/. Forol. ap. 
Murat. I. c. Voi. XXII, pag. 163.) Iteai die 27 Junii (1295). ltem Domi- 
nus Comes (Pietro Arcivescovo di Monreale Comandante generale della 
Chiesa) ivit Ravennani , et facta pace inter Intrinsecoa et Extrinsecos , misti 
ad confini a de parte utraque , et fedi dirai domo s Domini Guidoni» de Po- 
lenta , et Lamberti sui fitti (Ibid. pag. 166). Sembra però che nel 1300 Guido 
avesse già ripigliato la Signoria di Ravenna. (Di questo Guido, che ospitò 
Dante, si parla più a lungo nel Voi. dei Prolegomeni, lib. II.) Questo 
Guido era padre dell' infelice Francesca da Rimini; cfr. Inf. V, 74. nt. — 
la si cova: se la cova, se la tien cara come la gallina le uova. 

42. Cervia: città marittima, dodici miglia da Ravenna, sulla quale i 
Polontani estendevano la loro giurisdizione. Dominus Guido de Polenta 
Potestà s Cervice {Annal. Forol. ap. Murai. I. c. Voi. XXII, pag. 161). — 
ricopre: la ha sotto le sue ali (= sotto la sua giurisdizione e domina- 
zione). — vanni: ali. «Vanni si chiamano le penne presso alle penne 
dell’ alia cho si chiamano coltelli.» Bufi. 

43. terra: Forll. — lunga prova: sostenne il lungo assedio. 

44. Franceschi: francesi. Ciò fu nel 1282. Martinus Quartu* Ponti/ex 
Summus de Regno Francia:, affedans quamplurimum nancisci Foroliv ii ur- 
be m , in Comitem Romandioloe et Ducem , Dominion Johannem de Appia mili- 
terà strenuum in armi» cum infinita multitudine pedestrium et equetlrium Gal - 
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312 [Cer. vm. Bolo, vili.] Inf.xxvii,45. 


[G. da Montkf.] 


Sotto le branche verdi si ritrova. 


lorum. Procincialiumque, et aliorum de Italia mlsit. Quitta* quidem sic ductis 
se locant , et castramentati sunt pene* Cioit aleni , juxta Suburbia ad Portata 
Ruptce in quodam agro Domini Guidoni s Bonatti noncupato de Quercu , non 
dubita n'es iUam de facili debere quaniprimum nancisci , ante maxime quant 
ab obsidione discedatur . Ex adoerso cero Guido Comes de MontefereJro Ca- 
pitaneus populi Forliviensis . . . convocato Omni populo in piateli, cum nulla 
interim obsidionis levando?, et internecionis evitanda, eel spes saluti s affutura 
cideretur, cum Urbi per annos quinque ante fuisset non parum afdicta: Quid 
facere constituat , exponit; et monet, ut posterà die e domibus res suas non 
arnooeant , sed ut cum armis a lsint parati ad ipsum insequendum jubet ; or- 
dinando exinde Portam Ruptce prope Campimi locatam apertam , et incusto - 
dilani relinqui, ut faciliorem ingressum hostis haberet ♦ . . Quo factum est , 
ut postero die ante diem Dominus Comes Guido Cicilutem egrediens , ad Por- 
tam versus Ravennani tendentem ex opposito a Campo , relictis custodibus 
fortissimi s, cum populo extra Urbem migrai , stationemque non a longe lo: ut. 
Interim Dominus Johannes Comes proefatus cum copioso exercitu suo , ut plo- 
riti facere alias con sue ve rat , se transferens ad memo rat am Urbem et Por- 
tam, et conspiciens Ulani sic apertam, et destitutam, et non videns ob sta: ulani , 
neque repugnantiam , secure introgrediens , illa potìtur , credens a populo pe- 
nitus ex terrore derelictam, per Civitatem, per vicos, et plateas t r anse ur rendo, 
et omnia loca lustrando, et speculando. Et intrantes per domos, benigne re- 
cepii a senibus et mulieribus , et cibo potuque optimo large refecti, arnia ut 
fessi exuere aeperunt , ac atdes prò libito capessere, et ut de super lucra/is 
cognoscere. Sed postquam Corniti Guidoni , qui bonos exploratores in Urf/e 
Kabebat , renuntiatum est, qua’ a Gallis ebriose agebaniur, idem minime dor- 
miens idoneo tempore adinvento , compositi» aciebus suis , et omnia quee prò 
sua prudentia et arte . • . cogitaverat , exequitur , .... Et Portam dictam 
festino grada apertam redit. Sed cum exercitus dictarum gentium pariter 
ad invicela concurreret, et Urbem, vicos, trioia , et loca publica occupare nite- 
rentur, horrenda pugna inter eos non soluni cisu , veruni etiam audita com- 
mittitur. Sed Galli de natura mollissimi , vino , et potu semisepulti , fessi , 
potius nd prcedam diripiendam intenti, quam ad Urbem conservandola ani- 
mati, territique , incipientes cognoscere errorem, et iynaviam eorum, et inimir 
ccrum calliditatem et astutiam, v irilitatemque Capitane i et populi, nullumque 
ordinem , eel consilium bonum , eel spetn saluti* in se habere , et ex improdso 
aggressvs, faciliter cedere, et terga dare aeperunt. Sed cum Livienses intenti 
forent ad eos in seque ndos cum atroci et odioso animo , illos per Urbem, per 
plateas , et ades incessante)- more belluarum satis miserrime truncabant. Fani 
conspiciebantur magna Gallorum corpora undique mortuorum , et vulnera - 
torum , a l necem paratorum, cum planctu et ululata et dolore cadere ; et sic 
non solum a oiris, veruni etiam a senibus et mulieribus cum saxis per fi- 
nestra* ejectis periclitabantur. Quo factum est , ut post victoriam sic gloriose 
a Lieiensibus pe rad ani , gens Gallica , jam pulera et magna, ad nihilum sit 
redada. (Annui. Forol. ap. Marat. Ber. It. Script. Voi. XXII , pag. 149— 
151.) «E questa vittoria .... constava dagli Epitaffi in marnaore scritti, 
e posti nelle mura del detto Oratorio, che ora chiamiamo la Crocetta. Uno 
Epitaffio verso la Pescaria, e 1’ altro al Palazio; ... e quello nel muro 
verso la Pescaria così diceva, e fu 1’ anno 1*2*1 (sic! 1282: clr. Annui. Cctsen. 
ap. Murai. Iter. It. Script. Voi. XIV, pag. 1105): 

Livia Gallorum quee decem milita claudit. 

E 1’ altro, eh’ era verso il Palazio, era di tal tenore: Arbitrata Quarti 
Martini Pontijicis Romani s Johannes Appias, Dux Francia: , exercitu in Ita- 
lia militata. Forti cium preelio utrinque dato introiit , qui mox Populi Defen- 
soribus repulsus est, cujus odo milita prveliantium internecione cum eo perie- 
runt , quorum duo millia selecta corpora hic jacent, Duce Foroliviensium Gui- 
done Feltrano.» ( Murator . I. c. pag. 151. 152. Cfr. G. Vili. 1. VII. c. 80— 83.) 

45. branchi: verdi: «dice che Forlì è signoreggiata dagli Ordelaffi, 
die portono per arme uno scudo dal mezzo in giù addogato, de indi in 
su uno mezzo leone verde nel campo giallo.» ^4w. Fior . Poco prima del 
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40 E ’1 Mastin vecchio e ’1 nuovo ila Verrucchio 
Che fecer <li Montagna il mal governo, 

Là dove soglio», fan de’ denti succhio. 

49 Le città di Lamone e di Sauterno 

Conduce il leoncel 1 dal nido bianco, 

Clie muta parte dalla state al verno. 

52 E quella a cui il Savio bagna il fianco, 

Così coni’ ella sie’ tra il piano e il monte, 


1300 gli Ordelaflì s’ erano insignoriti di Ferii. Et ejuslem dettati* Come $ 

Conrad us de Petra- linósa Potestà* turpiter per Ordelajfos ex pulsili fuit de 
o/jicio : et non post inulto * dies idem Comes mortuu * fuit per ridete» suo s de 
Petra- Rubea. (Annui. Canea . ap. Marat. Rer. It . Script. Voi. XIV, p. 116). * * 

É tradizione che Dante nei primi anni del suo esigilo fogge stato segre- 
tario di quello Scarpetta degli Ordelaffi che esercitava il potere principale 
a Forlì dopo il 1296. 

46. Masti* vecchio: Malatesta, padre di Paolo, amante, e di Gian- 
ciotto, marito di Francesca da Kimini. — suovo: Malatestino, figlio primo- 
genito dell’ antecedente, detto dell' occhio , perchè non aveva che un occhio. 

Gli chiama mastini forse a motivo della loro crudeltà, e forse perchè il 
cane avea allora luogo nelle loro arme. — Vekuucchio: castello donato 
dai Riminosi a Malatesta , padre del Mastin vecchio, onde poi i Malatcsta 
s’ ebbero il titolo. 

47. Montagna: di Parcitade, capo di parte Ghibellina a Rimini, della 
famiglia di Parcitade suocero di Malatesta il vecchio (Crun. Ri min. ap . 

Mur. Rer. It. Script. Voi. XV, pag. *94). — mal cìovkkno: lo maltratta- 
rono. Montagna di Parcitade fu preso ed ucciso da Malatesta e da suoi 
Guelfi (Murai. 1. c. pag. 895). 

48. LÀ: a Ravenna e nelle terre loro soggette. — succhio: trivella. 

Afferrano co’ denti e dilaniati'» secondo il solito. «Il succhio forando 
trita e cava fuori sostanza del legno in cui s’ adopra: i tiranni non affon- 
dano il dente, senza portar via alcun brano della carne trafitta.*» I)i Siena. 

49. città D i lamone: Faenza, città di Romagna, posta in una pia- 
nura irrigata dal fiume Lamouo. — di Santkrno : Imola città di Romagna, 
in riva al fiume Santeruo. 

50. Conduce: governa, regge. — il leoncel: Maghinardo Pagano da 
Susinana, la cui arme era un leone azzurro in campo bianco. S’ era im- 
padronito di Imola nel 1296 (Annui. Canea, ap. Murai. Script. Rer. It. Voi. 

XIV, pag. 1113). 

51. muta parte : Il detto Maghinardo fu uno grande e savio tiranno, 
c della contrada tra Casentino e Romagna, grande castellano, e con molti 
fedeli; savio fu di guerra e bene avventuroso in più battaglie, e al suo 
tempo fece grandi cose. Ghibellino era di sua nazione e in sue opere, 
ma co’ Fiorentini era guelfo. (ì. Viti. 1. VII. c. 149. Non guardava se 
non al suo utile proprio .... onde sempre e spesso mutava parte , come 
meglio li metteva, ora tenendo coi guelfi, ora co’ ghibellini: et ancora 
in Toscana tenea coi guelfi, consigliandoli et aiutandoli; et in Romagna 
coi ghibellini consigliandoli et aiutandoli. Ritti. Coi Guelfi di Firenze 
combattè a Campuldino nel 1299. Nel 1300 entrò in Firenze con Carlo di 
Valois. Mori a Imola nel 1302. — dalla state al verno : ad ogn’ istante. 

52. quella: Cesena, città di Romagna, bagnata dal fiume Savio. 

53. sie’: siede; dall’ antico seire per sedere. Cfr. S annue. Anni. crii. 
pag. 796. «Come ella è situata tra il monte ed il piano, cosi ancora parte 
vive sotto tirannide, et parte libera.» Dan. Cesena mutava in quei tempi 
continuamente signoria. Ogni anno un' altro podestà, non di rado due 
nello stesso anno. Nondimeno Cesena era in generale più libera delle 
altre città di Romagna. Chi cadeva in sospetto di voglie tiranniche ne 
veniva cacciato di viva forza. MOCCI. Indici ione XIV. die Sabbati XIII. 
mensis Madii. Erpichi Domina s Raul de M asoli ni s , et Populut Ccesenw de 
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Tra tirannia si vive e stato franco. 

55 Ora chi sci ti prego c-hc ne conte. 

Non esser duro più eh’ altri sia stato, 

Se il nome tuo nel mondo tenga fronte.» — 

58 Poscia che il foco alquanto ebbe rugghiato 
Al modo suo, 1’ aguta punta mosse 
Di qua, di là, e poi diè cotal fiato: 

61 — «S’ io credessi che mia risposta fosse 
A persona che mai tornasse al mondo, 

Questa fiamma staria senza più scossò; 

64 Ma però che giammai di questo fondo 

Non tornò vivo alcun, s' i’ odo il vero 
Senza tema d’ infamia ti rispondo. 


dieta Ciri tate Casetta* Cornitela Fredericum olita filium Domini Guidi Corni- 
ti i Monti s Feretri , Ugutionem de Faxola , et Zapitinum de libertini s tempore 
Domini Boni f aci i Papa et fune Ca*trum , quod paulo prius reparatum fue - 
rat , destruxerunt . (Annoi. Ceesen. ap. Murai . Ber. It. Script. Voi. XIV, 
pag. 1121.) 

54. Tra tirannia: vivo in uno stato di mezzo che non è nò tirannia 
nè stato franco , cioè libertà. 

55. Ora: che ho finito di rispondere alla tua dimanda, v. 28. — conte : 
conti. Tutte e tre le persone singolari del presente del Congiuntivo si 
chiusero anticamente in e. Cfr. Sannoc. Anal. crii. pag. 284 e seg. Dante 
non desidera soltanto sapere il nome di questo spirito, ma ne chiede il 
racconto della sua vita. 

56. altri: altri spiriti da me interrogati durante il mio viaggio per 
l’ inferno. Non allude soltanto a Ulisse che parlò dal fuoco (Di Siena ecc.), 
ma parla in generale. 

57. Se: particella deprecativa. — tenga fronte: duri lungamente. 

58. rugghiato: mormoreggiato, fatto il solito rumore che le fiamme 
facevano nel dimenare la punta quii e là, quando si disponevano a par- 
lare; cfr. v. 13 — 18 e C. XXVI, 85 — 90. Rugghiare o ruggire è proprio del 
leone ; qui per similitudine del mormorio della fiamma. 

59. punta: cfr. v. 17 e seg. 

60. di*: formò le seguenti parole. Cfr. Ocid. Metani» IX, 584: 

Linguaque vi. r tale s icto dedit aere roces. 

63. staria: tacerei. — più: oltre le già datele per parlare a Virgilio, 
v. *• e seg. — scosse: parlando lo spirito fa crollare la fiamma; cfr. v. 
17. 18. I dannati di questo cerchio desiderano, come quelli dei cerchi 
superiori, qÀxe la loro memoria si rinfreschi su nel mondo. Ma questo 
spirito crede d’ un canto che la sua buona fama duri tuttora nel mondo, 
e dall’ altro canto egli sa che i falli che egli sta per palesare, qualora 
divenissero noti nel mondo, non gli procurerebbero fama, ma infamia. 
Senonchè egli crede parlare all’ anima di un dannato che non tornorà mai 
più a raccontar nel mondo ciò che ha udito. Gli altri dannati si accorgono 
che Dante** vivo; ma questi spiriti sono privi della vista; cfr. v. 25. nt. 

64. di questo fondo: dall* Inferno. 

65. vivo: giacché ai tempi di Dante si credeva alle apparizioni di 
anime dannate, bisognava pur ammettere che morti ritornassero alle volte 
dall’ Inferno nel mondo. — odo: da chi? Probabilmente dai suoi antichi 
compagni di tormento che già da secoli si ritrovavano in questa bolgia, 
dove egli era arrivato recentemente. 

*56. Senza tema: «Ciò prova», dice il Tom., «che la colpa appostagli 
dal Poeta non era palese.» Nò, rispondiamo noi, ciò non prova questo, 
ma prova semplicemente che lo spirito credeva e si lusingava la sua colpa 
non esser paleso su nel mondo. 
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[Cek.vhi. Bolo, vui.] Inf. xxvii,67. [G. da Monte?.] 315 
67 Io fui uom <T arme, e poi fui cordigliero, 


67. Io fui: Nella nota al v. 30. abbiamo già osservato esser costui il 
conte Guido da Moutofeltro, uno de’ capitani più illustri del secolo de- 
cinioterzo, «il più sagace e il più sottile uomo che a quei tempi fosse in 
Italia.» (G. Vili. 1. VÌI, c. SO.) Alcuni lo dicono nato nei ltóO (Arriva - 
bene: II secolo di Dante , Udine 1827. pag. 361), ma se nel 1296 era già 
vecchio, cfr. v. 79 e seg. , egli era nato molti anni prima. Nel 1274 fu 
fatto capitano di guerra dei Ghibellini di Komngna ( G . Vili. 1. VII, c. 44), 
ossia del partito dei Lambertaz/.i (Capi t aneti s Generali* totius Romandi ola: 
prò parte Lambert atior uni. ' Annoi. Foroliv. ap. Marat. Rer. It. Script. Voi. 
XXII, pag. 137). Ai 13 giugno del 1275 diede ai Guelfi e Bolognesi capi- 
tanati da un Malatesta da Verruccliio la famosa sconfitta al ponte a san 
Procolo , nella quale perirono quasi settemila Guelfi e quattromila rima- 
sero prigionieri (G. Vili. 1. VII, c. 48. Ricord. Ferrar, ap. Murai. Rer. It. 
Script. Voi. IX, pag. 140. Cron. F. Pi pini, ap. Mur. 1. c. pag. 718. Cron. 
Farm. ap. Mur. 1. c. pag. 788. Matti, de Griffionibus, Meni. hiet. ap. Murat. 

1. c. Voi. XVIII, pag. 125. Cron. di Bologna , ap. Murat. 1. c. pag. 286 e seg. 
Anna l. Forol. ap. Murat . 1. c. Voi. XXII, pag. 136 e seg.). Nel settembre 
dello stesso anno sconfisse il Malatesta a Reversano (quod est stipra Cce se- 
nato per trio militari a. Annui. Forol. ap. Murat. 1. c. Voi. XXII, pag. 138), 
e si rese padrone di Cesena ( Annal . Ciesen . ap. Murat. 1. c. Voi. XIV, 
pag. 1104). L’ anno appresso, essendo capitano di Forlì (invictu* Capita - 
neu* Communi* Forlìvii , et Generali s guerra: prò parte die fi Communis, 
Annal . Forol. ap. Mur. 1. c. Voi. XXII, pag. 141) assediò e s 1 impadronì di 
Bagnacavallo (1. c. pag. 139). 1282 sconfisse Giovanni de Appia, detto 
Gianni de Pà presso Forlì (cfr. nota al v. 44 del pres. canto; G. Vili. 1. VII, 
c. 81. Annal. Ciesen. ap. Murat. 1. c. Voi. XIV, pag. 1105) ed occupò la 
Romagna ( cantra valontatem Ecclesia ?. Annal. Ptol. Lucens. ap. Murat. 1. c. 
Voi. XI, pag. 1294). Ma già nel seguente anno, secondo alcuni (Annal. 
Ctrxen. ap. Mur. 1. c. Voi. XI V, pag. 1106. Annal. Foroliv. Ibid. Voi. XXII, 
pag. 153), o secondo altri nel 1286 (G. Vili. 1. VII, c. 108) si riconciliò colla 
Chiesa ( fui! ad mandata Sanctissimi Patris ; Annal. Ca’scn. ap. Murat. 1. c. 
Voi. XIV. pag. 1106) e fu confinato ad Asti. Eletto dai Pisani a loro capo 
nel 1288 ( factu * e*t domimi s eorum pie n ariu* e.r spontanea sub) ect ione ; An naL 
Ptol. Lucent. aj>. Murat. 1. c. Voi. XI, pag. 1297. 1298), o piuttosto nel 12ÌP 
(Cron. di Pisa, ap. Murat. 1. c. Voi. XV. pag. 980) «ruppe i confini che avea 
per la Chiesa, e partissi di Piemonte, e venne a Pisa* (G. Vili . 1. VII, c. 
128), con che s’ inimicò di nuovo col papa, che lo scomunicò assieme colla 
sua famiglia (G. 17/1.1. c.) o interdisse Pisa (Cron. di Pisa, ap. Murat. 1. c. 
Voi. XV, pag. 980). L’ anno seguente difese Pisa contro i Guelfi, che 
«1’ arebbono avuta, se la bontà del detto conto non fosse che la liberò» 
(Cron. di Pisa , ibid. cfr. De Priviti* Tuscia : ap. Murat. 1. c. Voi. XI, pag. 
299. G. Vili, 1. VII, c. 128). «*Por lo suo senno et valentia Pisa, che era 
inella sella, ridusse a buono stato .... racquietava le castella di P^a, 
quando per forza, quando per trattati .... raggiustò tutte le Terre i|l 
Comune di Pisa, e messela in grande e buono stato.*» (Cron. di Pisa, ibid, 
pag. 980 — 9*3.) Nel 1292 s* impadronì d’ Urbino (Annal, Foro', ap. Murat. * 
1. c. Voi. XXII. pag. 162), e la (%fcse nel 1294 contro P esercito di Mala- 
testino podestà di Cesena (Jnnaò Ccesen. ap. Murat. 1. c. Voi. XIV, pag. 
11U9). Nello stesso anno 1294 fu scacciato da Pisa (De Prcelìi * Tuscia % ap, 
Murat. 1. c. Voi. XI, pag. 299. Cron. di Pisa, ibid. Voi. XV, pag. 983. 

G. Viti. 1. Vili, c. 2) e si riconciliò di nuovo colla Chiesa (Annal. Catsen. 
a pud Murat. 1. c. Voi. XIV, p sji. 1110). Entrò nell’ ordine de’ frati Fran- 
cescani nel 1296 (Ricob. Ferra j/T Hi ut. ìtup. ap. Murat. 1. c. Voi. IX, pag. 144. 
Chron. F. Pipini, ibid. pag. 743. 744. Chron. Astenie, ap. Murat. 1. e. Voi. XI, 
pag. 189. Annal. Ciesen . , ibid. Voi. XIV, pag. 1114. Cron. di Pisa. ibid. 
Voi. XV, pag. 983. G. 177/. 1. Vili, c. 23). Mori nei 1298, alcuni dicono 
a Venezia (Cron. Astens. ap. Murat. 1. c. Voi. XI, pag. 189), altri a An- 
cona (Annal. Cossen. ap. Murat. i. c. Voi. XIV, pag. 1114). Il Witte lo 
dice morto e sepolto ad Assisi, ma non sappiamo su quali documenti egli 
si fondi. Dante nel Conr. (tr. IV, c. 2S) lo chiama «il nobilissimo nostro 
Latino, Guido Montefeltrano.» 
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Credendomi, si cinto, fare ammenda; 

E certo il creder mio veniva intero 
70 Se non fosse il gran prete — a cui mal prenda — 
Che mi rimise nelle prime colpe; 

E come e quare voglio che m’ intenda. 

73 Mentre eh’ ió forma fui d’ ossa e di polpe 
Che la madre mi diè, 1’ opere mie 
Non furon leonine, ma di volpe. 

76 Gli accorgimenti e le coperte vie 

Io seppi tutte; e sì menai lor arte, 

Che al fine della terra il suono nscie. 

79 Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età, dove ciascun dovrebbe 


68. cinto: del cordone di S. Francesco. — fare ammenda: espiare le 
mie colpe , facendo penitenza. 

69. veniva intero : si sarebbe avverato ; avrei fatto penitenza ed 
espiato le mie colpe. 

70. fosse: stato. — prete: il papa Bonifacio Vili. — mal prenda: 
imprecazione = gli venga il malanno. 

71. mi rimise: mi fece ricadere ne 1 miei peccati antichi, de’ quali ini 
era già puntuto e confesso , v. 83. 

72. come e quare: in qual modo e perchè. — quark: perchè; lati- 
nismo. 

73. mentre ecc .: mentre vissi su nel mondo. Mentre io anima infor- 
mai (= animai , / orma è qui preso in senso filosofico) le ossa e le polpe 
datemi da mia madre. L’ anima umana è il principio informativo del 
corpo. 

75. Non furon: non furon d’ uom forte, ma di uomo fraudolento. 
L’ amore che noi portiamo al sommo Vate non ci può impedire di osser- 
che questo giudizio non è troppo giusto. Le opere di Guido da Mon- 
tefeltro furon di volpe si, ma nello stesso tempo anche di leone, essendo 
egli stato uno dei più valenti guerrieri del suo tempo. «La sua persona 
eia temuta più per (= che) cinquecento uomini.» (Cron. di Pisa ap. Marat . 
Iier. It. Script. Voi. XV, pag. 981.) I Pisani «pareano vigorose persone 
e valenti, e buoni discepoli, che bene aveano imparato da buon maestro, 
cioè dal conte Guido.» {Ibid. pag. 983.) F. Frane. Pipino < C/iron . 1. IV, 
c. 9. ap. Murat . 1. c. Voi. IX, pag. 718) lo dice virum bellandi solertem , 
virarti stremami (Ibid. c. 21. pag. 726), stremate dux bellorum ( Ibid . c. 41. 
44. pag. 741. 743. cosi anche Ricob. Ferrar iene. Ilist. Iiup. ap. Murat. 1. c. 
Voi. IX, pag. 144). La cron. Astens. (ap. Murat. 1. c. Voi. XI, pag. 188) 

10 chiama sapientissinats virorum , fortis , et laryus et callidissima* in bel - 
landò . ecc. Queste testimonianze sono troppo parlanti. — volpe: « Quando 

11 detto Conte usciva fuore di Pisa con la gente, sonnandoli innanzi una 
Cennamella, li Fiorentini fuggiano, o diceano: ecco la volpe!» (Cron. di 
Pisa , ap. Murat. 1. c. Voi. XV, pag. 981.) Il Villani (1. VII, c. 44) lo dice 
« savio e sottile d’ ingegno di guerra, più che niuno che fosse al suo tempo.» 
E calidissimus lo dice il Cron. Astens. (Murat. 1. c. Voi. XI, pag. 188). 
Esempi della sua astuzia nella Cron. di Pisa ap. Murat. 1. c. Voi. XV, 
pag. 981—983. 

77. si: tanto acutamente. — menai: le seppi adoperare cosi bene. 

78. al fine: ne divenni famoso dappertutto. Il ««buono conte Guido 
da Montefeltro, di cui graziosa fama volò per tutto il mondo.» Dino Com- 
pagni , Cron. 1. II ( Murat. R^r. It. Script. Voi. IX, pag. 505). — uscie: 
uscì; anticamente anche fuor di rima. Cfr. X annue. Aitai, crit. p. 182 e seg. 

79. parte: nella quarta età della vita umana, chiamata senio, la quale 
incomincia col settantesimo anno. Cfr. Conv. tr. IV, c. 24. 

80. età : presso ai 74. Tom. 
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Calar le vele e raccoglier le sarte, 

82 Ciò che pria mi piaceva allor m’ increbbe, 

E pentuto e confesso mi rendei; 

Ahi miser lasso! e giovato sarebbe. 

85 Lo principe de’ nuovi Farisei, 

Avendo guerra presso a Laterano, 

E non con Saracin’, nè con Giudei ; 


HI, Calar: «La nobile anima nell’ ultima età, cioè nel genio, ritorna 
a Dio, siccome a quello porto, orni* ella si partio quando venne a entrare 
nel mare di questa vita .... La naturale morte è quasi porto a noi di 
lunga navigazione, e riposo. Ed è cosi come il buono marinaro; chè come 
esso appropinqua al porto cala le sue vele, e soavemente con debile con- 
ducimento entra in quello: cosi noi devemo calare le vele delle nostre 
mondane operazioni, e tornare a Dio con tutto nostro intendimento e 
cuore; sicché a quello porto si vegna con tutta soavità c con tutta pace . . . . 
O miseri e vili che colle vele alte correte a questo porto : e là dove do- 
vreste riposare, per lo impeto del vento rompete, e perdete voi medesimi 
là ove tanto camminato avete! Certo il cavaliere Lanciotto non volle 
entrare colle vele alte, nè il nobilissimo nostro Latino Guido Monte- 
feltrano. Bene questi nobili calaron le vele delle mondane operazioni, 
chè nella loro lunga età a religione si renderò, ogni mondano diletto e 
opera diponeudo.» Conv . tr. IV, c. 28. — le 9 arte: le corde. 

83. pentuto: pentito, da pentère per pentire. C tr. Wannuc. Anni. crit. 
pag. 383 e seg. Confesso e pentuto si legge nella Tue. Pìt. ed. Poli dori, Voi. I. 
pag. 465, ed altrove; cfr. ì r oc. Crusc. ad voc. Pare che fosse d’ uso po- 
polare P unire insieme queste due voci. Pendersi pentuto per pentirsi , 
Tav. Rit. I, 537: Ma io me ne rendo bene pentuto. In sentenza: feci peni- 
tenza e confessai i miei peccati. Al. mi rendei = mi feci religioso. Ma 
questo P avea già detto al v. 67 e sog. Nel Conv. Dante ne lo avea lodato, 
cfr. v. 81. nt. probabilmente perchè quando scriveva il Conv. non sapeva 
ancora del mal consiglio dato da Guido a Bonifacio. 

84. giovato sarebbe: P avermi reso pentuto e confesso; avrei otte- 
nuto perdono da Dio e salvato 1’ anima mia. 

85. principe: Bonifacio Vili. Principe in doppio senso: come capo 
dei Cardinali e chierici della Corte Romana , che il Poeta chiama nuovi 
Farisei , e come il più gran fariseo. «Per lo nome e por lo titolo, et si 
per gli effetti suoi.» An. Fior . 

86. guerra: coi Colonne»! che abitavano presso il Laterano. Ciò fu 
nel 1297. «In Roma fu grandissima divisione e quistione e guerra tra 
Papa Bonifacio Vili, e que’ dalla Colonna, perocché i Colounesi rubarono 
un grandissimo tesoro al detto Papa. Per la qual cagione egli privò del 
Cappello e di ogni dignità due Cardinali dalla Colonna. E perchè i mede- 
simi non vollero ubbidire, il Papa privò tutti i Colounesi di ogni dignità 
e Benefizio Ecclesiastico insino in quarta generazione. E oltre a questo 
fece guastare i loro Palagi in Roma, e pose P esercito a i loro Castelli, 
e alcuni n’ ebbe per forza .... Per questa cagione furono in Roma molte 
battaglie, e molti ne morirono dall 1 una parte e dall’ altra.» ( Cron . di Bo- 
logna ap . Mur. Per. It. Script. Voi. XVIII, pag. 301. cfr. Ricob. Ferr. Jlist. 
Jmp. ap. Murat. 1. c. IX, 144. Ferret. Vicent. Hist . , Ibid. pag. 969. Ptol. 
Lucent. Hist . Feci . , Ibid. Voi. XI, pag. 1218 e seg. Annoi. Ca‘sen. % Ibid. 
Voi. XIV, pag. 1115. Cron. Estens., Ibid. Voi. XV, pag. 344. Annoi. Foro!., 
ibid. Voi.* XXII, pag. 173. G. Vili. 1. Vili, c. 21. ecc.) Ma niuna men- 
zione di questo furto facendo il Papa nella Bolla fulminatrice contra 
de’ Colounesi, si può dubitare della verità del fatto (cfr. Murat. Annal. 
d' Pai. ad A°. 1297). «Bonifazio (narrasi; forse non vero) per saziare le 
libidini d* un suo nipote, invitò a mensa una de’ Colonna, e la diede alle 
voglie di costui; la donna resistette: onde gli odii.» Tom. 

87. con Saracin': nel qual caso la guerra sarebbe stata giusta. Non 
guerreggiava per zelo di religione. 
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88 Che ciascun suo nimico era cristiano, 

E nessuno era stato a vincer Acri, 

Nè mercatante in terra di Soldano; 

91 Nè sommo uficio, nè ordini sacri 

Guardò in sè, nè in me quel capestro 
Che solca far li suoi cinti più macri. 
94 Ma come Costantin chiese Silvestro 

Dentro Siratti a guarir della lebbre, 


89. ressero: «lei suo i ninnici. «Vuol dire: Ed era ciascun suo nemico 
tal cristiano, che non gli poteva esser imputato, che fosse stato del nu- 
mero di quelli, che avevano aiutati gl' Infedeli di poco tempo innanzi a 
scacciare i Cristiani dalla città d’ Acri, ... ed ancora non gli poteva 
essere imputato, che fosse stato mercatante in terra di Soldano, el che 
imputare se gli potesse eh’ egli avesse portato armi, o altre cose proibite 
dalla Chiesa, o che forse gli avesse potuto recare notizia di ciò che perte- 
neva a vittoria 0 perdita del popolo Cristiano. Vuol denotare che il Papa 
faceva guerra ingiusta contro i Colonnesi.'> Bartj. Acri , 1* ultima pos- 
sessione de’ Cristiani in Palestina cadde in mano ai Saraceni nel 1291. 
Pochi anni dopo il sedicente Vicario del Principe della pace bandiva la 
croce addosso ai Colonnesi, buoni cristiani, come li chiama il Buti. 

90. iibea: città, provincia. «Nel IV Concilio generale lateranense, 
celebrato da papa Innocenzo III nel 1215, fu determinato, che coloro che 
favorissero la pirateria, e i mercatanti che tradissero i loro fratelli cri- 
stiani, recando provisioni ed armi a saraciui, sarebbero, come felloni ed 
empi, sottoposti a tutte le folgori di S. Chiesa. Sicché poi Bonifacio Vili, 
escluse nominatamente costoro dai benefici spirituali del giubileo nella 
celebre bolla dell’ indizione.» Betti. < Intorno ali’ interpret. iti alcuni pasti 
della D. C. tliorn. Arcad. 1828, pag. 204 — 276.) 

91. upicio: papale. — oiidiri: ecclesiastici. Lo principe de' nuovi 
Farisei non ebbe riguardo né alla propria dignità di Sommo Pontefice, uè 
alla sua qualità di Sacerdote, nè all’ abito di 8. Francesco che io avea 
vestito. 

92. capestro : il cordone de’ Francescani. Cfr. Parud. XI, 87. 

93. solea: ne’ tempi anteriori. Cfr. Parad. XII, Ut e eeg. — suoi 
cisti: i Francescani cinti di esso capestro. — più macki: più estenuati 
per digiuni e astinenze. Nel Paradiso rimprovera reiterate volte ai reli- 
giosi le loro carnali lautezze. 

94. chiese : si favoleggiava che Costantino avesse perseguitato i Cri- 
stiani e che Dio ne lo avesse punito facendolo diventar lebbroso. Pietro 
e Paolo gli apparvero in sogno, dicendogli di ricorrere a papa Silvestro 
che lo avrebbo guarito. Costantino fece richiamare Silvestro, il quale 
per evitare le persecuzioni dell’ imperatore era fuggito a Siratti, e questi 
lo guari dalla lebbra o lo converti al .Cristianesimo. In segno di grati- 
tudine Costantino fece a Silvestro la famosa donazione, dicendo ai sacer- 
doti: ’Tpei; pèv tù>7 sìiuj trjc èxx/.r,ijia;- éjtb òi tùiv ix rò; ulto Shuù xatìs- 
OTapevoc sto axono; àv «ójv. (Cfr. Euseb. Vita Const. 1. IV, c. 24.) Come 
ognun sa è questa una maliziosa favola, alla quale per altro Dante, come 
tutti i suoi contemporanei, prestava fede. Cfr. In/. XIX, 115. nt. ilon. 
1. II, c. 10. 13. ecc. 

95. Sibatti: Soratte, oggidì Monte di Sant’ Oreste. Secondo la fa- 
vola Silvestro stava nascosto in una spelonca di questo monte. — a gua- 
rir : onde ottenere la guarigione. — bebbkk: lebbra. Sulla terminazione 
dei nomi della terza c quinta declinazione gli antichi tentarono di con- 
figurare anche quelli della prima, per cui dissero ale per ala, tempre per 
tempra, fortune per fortuna ecc. Cfr. Sannite. Teorica dei Homi, pag. 54. 
57. 58. ecc. Monti, Prop. III. P. 1. pag. 24. Sannite. Intorno alle voci usate 
da Dante, p. 59. Blanc, Versucb , pag. 249. 


•* 
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Così mi chiose questi per maestro 
97 A guarir della sua superba febbre: 

Domandommi consiglio, ed io taectti, 
Perchè le sue parole parver ebbre. 

100 E poi mi disse: ,Tuo cor non sospetti; 

Fin or ti assolvo, e tu m’ insegna fare 
Sì come Penestrino in terra getti. 

103 Lo ciel poss’ io serrare e disserrare, 

Come tu sai. Però son due le chiavi, 
Clie il mio anteeessor non ebbe care.’ 
106 Allor mi pinser gli argomenti gravi 

Là ’ve il tacer mi fu avviso il peggio, 
E dissi: , Padre, da che tu mi lavi 
109 Di quel peccato ove mo cader deggio, 


96. maestro: così chiamavansi anticamente i medici. <^uì la voce è 
presa in doppio senso. 

97. superba febbre : brama superba eh’ egli avea di sottomettersi i 
Colounesi. ‘Molto fu altiero, c superbo, e crudele contro a’ suoi nimici 
e avversari.» G. Vili. 1. Vili, c. 04. 

99. ebbre : da ubbriaco. 

100. mi disse: Al. ridisse. — sospetti: tema. Non temere di cadere 
in peccato. 

101. Fin or: fin da ora. — m’ insegna: come maestro, v. 06. Al. 
in* insegni. 

102. Penestrino: Al. Pellestrino » Pene stino , Pelestrino . Peli strino . ecc. 

P antica Prmneste , oggi Palesi r ina , ai tempi di Dante fortezza dei Colon- 
nesi. Dopo aver assediato lungamente questa terra, Bonifacio, non poten- 
dola aver colla forza, la prese con inganno. «Nel detto anno (1298) del 
mese di settembre, essendo trattato d’ accordo da papa Bonifazio a’ Co- 
lonnesì , i detti Colonnesi cherici e laici vennero a Rieti ov’ era la corte, 
e gittàrsi a piè del detto papa alla misericordia, il quale perdonò loro, e 
assolvetegli della scomunicazione, e volle gli rondesgono la città di Pile- 
strino; e così feciono, promettendo loro di ristituirgli in loro stato e 
dignità, la qual cosa non attenne loro, ma fece disfare la detta città di 
Pilestrino del poggio e fortezza ov’ era, e focene rifare una terra al piano, 
alla quale puose nome Civita Papale.» ti. Vili. 1. Vili, c. 23. 

103. serrare: Et Ubi àabo clave* regni ceelorum. Et quodcuntque Uffa - 

veris super terroni , erit ligatum et in cmlis ; et quodeumque solveris super # 

terram , erit salutimi et in ctvlis. Matth. XVI, 19. 

104. chiavi: Habeo clave s mortis , et inferni. Apoc. I, 18. Qui habet 
clave/n David: qui aperti, et nenio claudit ; claudit , et nemo aperti. Apoc. 

Ili, 7. 

105. antecessor: Celestino V. Cfr. Inf. Ili, 59. nt. 

106. mi PiK8F.it : mi mossero. — gravi: di gran peso. 11 papa ha ar- 
gomentato con passi della Scrittura, come usano fare tutti i farisei , e an- 
tichi, c nuoci , e moderni. Ma nel momento decisivo la logica del diavolo 
riporta la vittoria persino sopra la logica di un papa; cfr. v. 118 c seg. 

107. mi fu avviso: mi parve; cfr. Inf. XXVI, 50. Credetti di peccar 

più disobbedendo al papa. Oltre alla disobbedienza c’ era poi ancora il 0 

pericolo d* incorrere nell* ira del pontefice non parlando. 

108. da che: poiché. — lavi: Ampli us lava me ab iniquitate mea: et 
a peccato meo munda me. Lacabis me, et super ni ve in dealbabo. Pel. L, 4. 9. 

109. mo: adesso; cfr. v. 20. Sa benissimo di peccare dando il fraudo- 
lento consiglio. 
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Lunga promessa con 1’ attender corto 
Ti farà trionfar nell’ alto seggio.’ 

112 Francesco venne poi, com’ io fui morto, 
Per me. Ma un de’ neri Cherubini 
Gli disse: ,Nol portar; non mi far torto. 
115 Venir se ne dee giù tra’ miei meschini, 
Perchè diede il -consiglio frodolente, 

Dal quale in qua stato gli sono a’ crini; 
118 Gli’ assolver non si può chi non si pente, 
Nè pentére e volere insieme puossi 


v-ì- " 

110. Lunga.: il prometterò molto e 1’ attener nulla o poco di quanto 
promettesti. «E tutto questo trattato falso e frodolento fece il papa per 
consiglio del conte di Montefeltro , allora frate minore, ove gli disse la 
mala parola: lunga promessa coll' attender corto.* G. Vili. 1. Vili, c. 23. 
Mie (Boni/acius) est , qui Guidonem de Monte-Feltro strenuum ducetti bellorum. 
quuin ubdicatus jam sci' culi potnpis Ordinerà Minorum fuisset ingressa», soli- 
ci lavi t, ut deposito habitu dux belli esset contro Columnenses, et pollicitus fuit 
ei plurima , allegane ci, quod multimi rtiereretur obedìcntia sui , maxime quod 
cantra fuvretico » ageret. Qui quttm constantissime recusaret id se facturuni, 
dicens, se Mundo renuntiasse , et jam esse grand ce rum, Vapa respondit : Doce 
me saltem liostes ilios subigere, qui talium es peritus. Tunc ille aìt : Plu- 
rima eis pollicemini: pauca observate. Quod et fecit. C/iron. F. Frane. Pi- 
pini, 1. IV, c. 41. ap . Murat. Ber. Ital. Scr. Voi. IX, pag. 741. Intiera- 
mente d’ accordo con Dante, e i suoi versi citando racconta il fatto Ferrei . 
Vicent. Hist . rer. in Ital. gest. ap. Mura*. 1. c. pag. 969—971. Il consiglio 
di Guido lo rinnuova anche il Segretario Fiorentino: «Quanto sia lauda- 
bile in un principe mantenere la fede, e vivere con integrità, e non con 
astuzia, ciascuno lo intende. Xondimanco si vede per esperienza ne* nostri 
tempi, quelli principi aver fatto gran cose, che della fede hanno tenuto poco 
conto, e che hanno saputo con 1’ astuzia aggirare i cervelli degli uomini, 
ed alla fine hanno superato quelli che si sono fondati in su la lealtà.'* 
Alacch. Princ. c. 18. Alcuni dubitano della verità storica di quanto qui 
racconta il Poeta; tale dubbio è però privo di fondamento. Fatto sta, 
che Bonifacio seguì il fraudolento consiglio. 

112. Francesco: il santo, fondatore dell* Ordine, venne a me, non 
appena io spirai, per prendermi seco. In generale le anime vanno da sè 
al luogo della loro destinazione, e non è che un’ eccezione se un angelo 
o un santo viene a prenderle, o un diavolo a portarle via. Cfr. Inf. Ili, 
123. Purg. II, 103. Le anime dei due conti di Montefeltro, padre c figlio, 
veugon diavoli cd angeli a prenderle, perchè al momento della loro morte 
non è ancora definitivamente deciso se andranno in sii oppure in giù, 
angeli e diavoli dovendo prima contendere insieme. Cfr. Purg. V, 88 e seg. 

113. Cherubini: Gli ordini degli angioli sono nove, et di ciascuno 
ordine cadde in inferno; et ciascuno ordine ha la sua proprietà. Questi 
cherubini, che tengono il secondo grado degli angioli, sanno per natura 
tutto ’l senso delle Scritture, bench’egli abbino perduto la scienza; onde 
non senza cagione 1’ Auttore tolse uno cherubino a deputazione, piuttosto 
che uno dimonio degli altri ordini angelici. An. Fior, 

115. meschini: servi; cfr. InF. IX, 43. 

117. Dal quale: consiglio = da quel tempo in poi che egli diede il 
consiglio fraudolento. Guido mori 1’ anno dopo che lo ebbe dato. — 
a’ crini: 1’ ho considerato come cosa mia, e quasi tenuto pe* cupegli, che 
non mi scappasse. 

119. pentire: pentirsi. Pentére verbo della terza coniugazione ridotto 
alla seconda, come servire per servire, sentire per sentire , aprire per aprire, 
o infiniti altri. Cfr. Nannuc. Anal. crii. pag. 341 c seg. Nei pr’mordl della 
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Per la contradizion che noi consente.’ 

121 0 me dolente! come mi riscossi, 

Quando mi prese, dicendomi: , Forse 
Tu non pensavi eh’ io loico fossi.’ 

124 A Minòs mi portò; e quegli attorse 
Otto volte la coda al -dosso duro , 

E, poi che per gran rabbia la sj morse, 
127 Disse: , Questi è de’ rei del foco furo.’ 

Per eli’ io là dove vedi son perduto, 

E* sì vestito andando mi rancuro.» — 

130 Quand’ egli ebbe il suo dir così compiuto, 

La fiamma dolorando si partio, 

Torcendo e dibattendo il corno acuto. 

133 Noi passammo oltre, ed io e il duca mio, 

Su per lo scoglio infino in su 1’ altr’ arco 


lingua si cercava di ridurre tutti i verbi ad una sola coniugazione; cfr. 
Xannuc. 1. c. pag. 335. La sentenza è: Non si può pentirsi di un peccato 
e nello stesso tempo volerlo commettere. 

120. contradizion: il pentimento, essendo un non volerò il peccato, 
non può stare insieme col volerlo. 

121. mi riscossi: tremai di spavento. Di Siena: aci sembra che il 
ritcuotcrt debba riferirei al ridestamento delle facoltà intellettive di Guido, 
le quali attuffate quasi nel sonno d' una letargica illusione, non gli fecero 
discernere 1’ errore in cui era vissuto, se non quando il nero Cherubino 
ne lo ebbe convinto per punto di ragione.» Lue cose fanno tremare il 
misero: la logica terribile di quel demonio, e l’atto ancor più terribile di 
prenderlo, e di portarselo via seco. 

123. non pensavi: quando desti retta alle false parole del pontefice. 
Tu non credevi forse che di dialettica il diavolo se n' intendesse meglio 
del papa. — loico: logico, dialettico. Beffa diabolica. 

123. Otto volte : con questo atto lo dannò all’ ottavo cerchio. Cfr. 
Inf. V, 4 e seg. — duro: inflessibile; non si piega por alcuno. 

12(1. morse: Minos è il simbolo della coscienza; il morso della coda 
simboleggia i rimorsi della coscienza che formano il tormento principale 
del dannato; la rabbia di Minos simboleggia 1’ ira del dannato contro chi, 
seducendolo, fu causa della sua dannazione. Il Tom. spiega: «Sabbia: di 
tale reità». Ma ai demoni la reità è cagione di gioia, non di rabbia. 

127. Li8Se: coll’ attorgersi la coda al dosso lo ha condannato all’ottavo 
cerchio', colle sue parole Minos lo condanna all’ ottava bolgia di esso cer- 
chio. — puro: ladro, che invola, nasconde gli spiriti. Cfr. Inf. XXVII, 
di. 42. 

128. Per ch’ io: per aver dato ascolto a papa Bonifacio; cfr. v. 84. 

129. sì vestito: avvolto in cotal modo in questa fiamma. — andando: 
le fiamme girano senza posa nella bolgia; cfr. Inf. XXVI, 40. 76. 83. 
XXVII, 2. 4. 131. — rancuro: lamento e ramarico. Dan. 

131. dolorando: dolendosi ed esprimendo, non più con parole, ma 
col torcere e dibattere la punta, il suo dolore. — partio: parti, se ne 
andò. La terza persona sìng. del perf. si chiuse anticamente in o in tutte 
le coniugazioni; cfr. A'annuc. Anal. crii. pag. 176 e seg. 

132. corno: la punta; cfr. Inf. XXVI, 83. 88. XXVII, 16 c seg. 

133. passammo: continuammo il nostro cammino, sino all’ arco del 
ponte, che soverchia la bolgia seguente. 

134. L’ altr’ arco: il nono. 

Dante, Divina Commedia. I. 21 
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Che copre il fosso in che si paga il fio 
136 A quei che scommettendo acquistan carco. 


135. il fosso: la bolgia; cfr. Inf. XXVI, 41. — si paoa: «pagare il 
fio significava in origine pagare a chi era signore della terra chiamata 
feudo, o fio, quello che gli era dovuto; onde in senso traslato si paga il 
fio vale qui si paga, si porta la pena meritata.» Greg. Cosi anche il Dan.: 
fio, feudo, tributo. Si usa tuttora pagar il fio per pagar le pene, tenir pu- 
nito. Cfr. Pnrg. XI , 88. 

136. A quei : Al. da quel. — scommettendo : seminando discordie, da 
scommettere opposto di commettere, unire, mettere insieme; cfr. Voc. Cr. ad 
toc. — carco: carico, peso, cioè di peccati e di pene. Un carco si ac- 
quista ordinariamente commettendo , cioè mettendo insieme; ma i dannati 
(lolla seguente bolgia acquistano il loro carco scommettendo, cioè disunendo, 
separando, e si acquistano un carco tanto più grande e pesante, quanto 
più essi scommettono. — Quoniam iniquitates meat supergresstr sunt caput 
meum; et sicut onus grate gratatee sunt super me. Psl. XXXVII, 5. 
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CANTO VENTESIMOTTAVO 


CERCHIO OTTAVO; BOLGIA NONA: SEMINATORI DI DISCORDIE 
CIVILI O RELIGIOSE. MAOMETTO ED ALI. — FRA DOLCINO. — 
PIER DA MEDICINA. — CURIO. — MOSCA. — BELTRAMO DEL 

BORNIO. 


Chi porla mai pur con parole sciolte 
Dicer del sangue c delle piaghe appieno, 
di’ i’ ora vidi, per narrar più volte? 

4 Ogni lingua per certo verna meno 

Per lo nostro sermone e per la mente, 


1. pokìa: potrebbe; voce naturale, non licenza poetica. Cfr. Xannuc. 
Anal. crii. pag. «SS e seg. e Inf. XX, 69. — pur: anche in prosa, nella 
quale è più facile esprimere i suoi concetti. — sciolte: non obbligate 
alle leggi del metro e della rima. Verta saluta ntodis. Orid. Trist. IV, 10. 

2. Dicer: dire. Dicere si disse anticamente e si usa ancora dai Napo- 
litani. Cfr. Xannuc. Anal. crii. pag. 581. 

Qui* cladern illius noeti s, qui s funera / andò 
Explicet , aut possi! lacrimi s acquare labore »! 

Virg. .Ir». 1. II. V. 361. 362. 

3. Oh’ i’: che io. — ora: quando fummo giunti sul colmo dello sco- 
glio che soverchia la nona bolgia. — per: quantunque ne rinnovasse più 
volte il racconto. Chi mai potrebbe, nonché in versi, ma in prosa, ed 
anche rifacendosi più volte a descriver la medesima cosa, dire appieno 
delle piaghe e del sangue che io vidi? 

4. Orsi lingua: cfr. Virg. Aen. 1. VI. v. 624 — 627: 

Xon, mi hi si lingua centum tini, oraque centum. 

Ferrea vox, omnis scelerum conprendere formas. 

Omnia panarum percorrere nomina possim. 

5. Per lo nostro sermone : a motivo del nostro umano linguaggio, 
che non ha vocaboli abili ad esprimere adeguatamente tante e tante cose. 
DiUgenter enim notandum es(, quod dicit, nescit et nequit. Xescit quia 
oblitus , nequit, quia, si recordalur et contentum tenet, sermo tamen deficit. 
Multa namque per intellectum videmus , quibus signa vocalia desunl. Ilant. 
Kp. Kani Grandi, §. 29. — mente: ragione, intendimento. «L’ anima ha 
tre potenze , cioè vivere , sentire e ragionare .... Queste potenze sono 
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324 [Cek. vili. Bolo, ix.] Inf.xxvui,6— 14. [Scismatici.] 


Ch’ ànno a tanto comprender poco seno. 
7 Se s’ adunasse ancor tutta la gente 
Che già in su la fortunata terra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente 
10 Per li Trojani, e per la lunga guerra 
Che delle anella fe’ si alte spoglie, 

Come Livio scrive, che non erra, 

13 Con quella che senti di colpi doglio 

Per contrastare a Roberto Guiscardo, 


intra sè per modo , clic 1’ una è fondamento dell’ altra ... la vegetativa 
della sensitiva, la sensitiva della intellettiva, cioè della ragione .... In 
questa nobilissima parte dell' anima (la sensitiva) sono piè virtù .... K 
tutte queste nobilissime virtù, e 1’ altre che sono in quella eccellente po- 
tenzia . si chiama insieme con questo vocabolo (mente) . . . per che è 
manifesto che per mente a’ intende questa ultima e nobilissima parte 
dell’ anima» fi' intellettiva, cioè la ragione). Conv. tr. Ili, c. 2. 

6. seno: capacità, ricettacolo. «Come grande seno comprende grandi 
cose , cosi lo piccolo seno comprende piccole cose.» Bufi. » Seno propria- 
mente significa cavità ; ma qui dee intendersi per capacità.» Lomb. 

7. ancor: In sentenza: Quand’ anche tutte le genti che in vari tempi 
caddoro sui campi di Puglia, combattendosi Pugliesi e Romani, Romani e 
Cartaginesi, si radunassero insieme coi saraceni disfatti da Roberto Guis- 
cardo. e assieme colla gente che peri nelle battaglie di Ceperano e di 
Tagliacozzo, c tutta questa gente insieme adunata mostrasse chi un mem- 
bro forato e chi un membro mozzo, essa gente non presenterebbe uno 
spettacolo da aggnagliarsi a quello presentato dalla nona bolgia. 

8. fortunata : fortunosa, soggetta alle vicende della fortuna; dal 
verbo fortunare = mettere a fortuna (cfr. Polidori: Tav. Bit. Voi. II, pag. 85. 
s. v. fortunale; Dionisi : Serie di Aneddoti, No. II. Veron. 1786. pag. 12). 

9. fu ... . dolente: senti il dolor delle ferite, dello sparso suo 
sangue. Puglia è il nome di tutto il paese italiano che dopo gli Abruzzi 
si stende a oriente fino ad Otranto. 

10. Per: sparso per li Troiani, cioè il sangue, v. 9. — Troiani: al. 
Romani, ma è correzione di copisti. Dante partecipa alla credenza dei 
suoi coetanei, che i Romani discendessero dai Troiani, venuti in Italia 
con Enea. E Troiani chiama sovente i Romani anche ne’ suoi scritti in 
prosa. Alludo alle guerro Sannitiche fatte nel corso del secondo secolo 
dopo lo stabilimento della Repubblica nelle quali perirono molte migliaia 
di uomini. Cfr. T. Liv. Jlist. 1. X, c. 9 c seg. e la Storia Romana.) — 
lunga GUERRA: la seconda guerra punica; lunga perchè durò tre lustri 
(218—202 a. Ch. n.). T. Liv. Misi. 1. XXII. XXIM. 

11. anella: tratte dalle dita de’ Romani uccisi nella sanguinosa bat- 
taglia di Canne (Aie. 1. XXII, c. 26. Polib. 1. Ili, pag. 255 - 268), nella 
quale perirono sessantaduemila uomini (secondo Polib., secondo Air. circa 
43 mila). Ad ) idem deinde tam hitarum rerum , effundi in vestitilo curine 
jussit annulos aureo! ; qui tantus acereti! fuit, ut metientibut dimidium super 
tres modios explesse, sin t quidam auctores. Fama tenui t, qua propior vero 
est, haud plus fuisse modio. T. Liv. Hist. 1. XXIII, c. 7. «E non pose Iddio 
le mani quando per la guerra d’ Annibaie, avendo' perduti tanti cittadini 
che tre moggia d’ anella in Affrica erano portate , li Romani vollero ab- 
bandonare la terra ecc.» Dant. Conv. tr. IV, c. 5. 

12. non erra: essendo storico degno di fede. Ma oggigiorno non è 
più tenuto per troppo veritiero. 

13. quella: gente. — sentI: senti il dolore delle ferite, delle percosse. 

14. Per contrastare: per aver contrastato, per volersi opporre. — 
Roberto Guiscardo: fratello di Ricciardo duca di Normandia, debellò 
i Saraceni e si fece duca di Puglia. Cfr. O. Vili. 1. IV, c. 18. 19. H. Leo, 
(itsch. der ita!. Staaten, Voi. I, pag. 448 o seg., e la storia di que’ tempi. 

• 
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[Ckr. voi. Bolo, ix.] Inf. xxviii, 15 — 22 . [Scismatici.] 325 

E 1’ altra il cui ossame ancor s’ accoglie 
16 A Ceperan, là dove fu bugiardo 

Ciascun Pugliese, e là da Tagliacozzo 
Ove senz’ arme vinse il vecchio Alardo; 

19 E qual forato suo membro, e qual mozzo 
Mostrasse, d’ acquar sarebbe nulla 
Al modo della nona bolgia sozzo. 

22 Già veggia, per mezzul perdere o lulla, 


15. l’ ai.th a : gente. 

16. Cepbhav: avendo inteso la venuta di Carlo d’ Angiò, Manfredi 
. mise tutto suo studio alla guardia de' pasBi del regno, e al passo al ponte 
l'epperano mise il conte Giordano e quello di Caserta» (G. Vili. 1. VII, o. 5). 
Quest’ ultimo, quantunque fosse cognato di Manfredi, lo tradì non volendo 
difendere il passo , che fu preso da Carlo (tf. I ili. 1. c.). Ci sembra fuor 
di dubbio ebe Dante allude qui alla famosa battaglia di Benevento. Presso 
Ceperano non ebbe luogo battaglia alcuna. Ma Dante non fu solo a con- 
fondere insieme i due avvenimenti. Il Pattili. Oats, racconta: Karolus rex 
upulie posuit In condictu regem manfredinn apud terram Ceperani. E nel 
Chron. Astens. ( ap . ifurator. Ker. /tal. Script. Voi. XI, pag. 158) si legge: 
Ed ad Pontem Ceperani oblinuit in campo, et mortane etl ibi Munir e due cum 
exercitu suo. Secondo Pttr. Dant. la battaglia ebbe luogo apud Ceperanum 
et Beneventutn. Altri raccontano di una gran battaglia a Ceperano, che 
abbia preceduto quella di Benevento. Man/redas reni t cum exercitu magno 
ad Pontem Ceperani. Tunc exirit ei obeiam t'arolue cum sua mililia, et ab- 
ituiti ri Pontem pradictum, et Costrutti Sancii Germani. Alanfredus vero 
recollegit se cum sua gente, expedita versus Beneventani, qttem Carolai ibidem 
inseguitile, pugnatami cum eo. (Annoi. Ptol. Lucent, ap. Murat. 1. c. Voi. XI, 
pag. 1284.) Il vero è, come ognun sa, che a Ceperano non ebbe luogo 
combattimento. Ma forse Dante nomina Ceperano per alludere al tradi- 
mento del conte di Caserta, non ignorando egli che Manfredi cadde a Be- 
nevento; cfr. Purg. Ili, 128. — TV bvgiabdo: abbandonando Manfredi, al 
quale avean giurato fede. «La maggior parte de’ baroni pugliesi ... sì 
fallirono o Manfredi , abbandonandolo o fuggendosi.» G. Viti. 1. VII, c. 9. 
cfr. Ricab. Ferrar. Hist. Imp. ap. Murat. 1. c. Voi. IX, pag. 135. 

17. Tagliacozzo : castello nell’ Abruzzo Aquilano, presso il quale il 
23 agosto 1268 Corradino fu sconfitto da Carlo d’ Angiò. 

18. Alahdo: Alardo di Valleri, cavaliere francese «di grande senno e 
prodezza». Ai consigli di costui Carlo d’ Angiò dovette principalmente 
la vittoria di Tagliacozzo. Disse al re Carlo, se volesse essere vincitore 
gl* convenia usare maestria di guerra piò che forza : il re Carlo confi- 
dandosi molto nel senno di Alardo, al tutto gli commise il reggimento 
dell' oste e della battaglia, il quale ordinò della gente del re tre schiere», 
delle quali due ne mandò a combattere coll’ esercito di Corradino, e la 
terza, «il re Carlo col fiore della sua cavalleria e baronia, di quantità di 
ottocento cavalieri, fece riporre un aguato dopo uno colletto in una vallea.» 
Le due prime schiere furono sconfitte da Corradino c dai suoi , i quali, 
dopo la vittoria ottenuta tutto occupati a far bottino, furono assaliti e 
sconfitti dalla terza schiera. Cfr. G. 1711. 1. VII , c. 26. 27. 

19. qUAL : di tutta quella gente di cui si parla dal r. 7 al 16. 

20. »’ AKqUAH : cosi scrivo col Fanfani, fondandomi sui versi di Vir- 
gilio citati nella nt. al v. 2. Al. da eqttar. 1 codici linnpo semplicemente 
daequar, che si può leggere nell’ uno e nell’ altro modo. La lezione 
adequar , che è pure di alcuni codici, conforta il da eqttar-, la lezione co- 
mune d’ agguagliar sente troppo di correzione. Senso: tutto quelle genti 
e le loro ferite sarebber nulla in confronto collo genti e ferite della nona 
bolgia. 

22. veggia: botte; voce d’ origine ignota; vesta e restia in significato 
di butte vive nel Bergamasco. — mezzul: mezzale , apertura quadrango- 
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326 [Cer. via. Bolo. ix.] Inf. xxviii, 23 — 33. [Maom. ed Ali.] 


Coni’ io vidi un, così non si pertugia, 

Rotto dal mento insin dove si trulla: 
v 25 Tra le gambe pendevan le minugia 
La corata pareva, e il tristo sacco 
Che merda fa di quel che si trangugia. 

28 Mentre che tutto in lui veder m’ attacco, 

Guardonimi, e con le man s’ aperse il petto, 
Dicendo: «Or vedi come io mi dilacco; 

31 Vedi come storpiato è Maometto. 

Dinanzi a me sen va piangendo Alì 
Fesso nel volto dal mento al ciuffetto. 


Iure, larghetta, fatta in uno de' fondi della botte, per poterla più agevol- 
mente ripulire al di dentro. Cfr. Carena , Vocab. doni. — lulla: quella 
parte del fondo della botte che dal mezzule si congiunge all’ estrema parte. 

23. pertugia : fora. «Una botte eh* abbia perduto o levato il mezzule, 
o quella doga laterale eh’ è dalle latora, che si chiama lulla, non pare 
aperta come quivi il peccatore fesso dal mento infino all’ anche.» An. Fior . 

24. Rotto: pertugiato, fesso, spaccato. — si trulla: si tira coregge. 

25. minugia: le interiora, le budella. Minugia si disse anticamente 
anche in prosa. Cfr. Xannuc. Teor. dei nomi , pag. 313. 757. 

26. corata: fegato, cuore e polmone. — pareva: appariva, si vedeva. 
— tristo: lordo, fetente. Cfr. Lue. Phan. IX, 773 e seg. : 

Disniluit stringens uterum membrana , Jluuntque 
Vis cera : nec, Quantum foto de corpore debet, 

Ejfiuit in terra*; sereniti sed membra venenum 
DecoQuit: in minimum more contrahit omnia virus. 

Vincala nereorum, et laterum textura (scil. effluunt), ecc. 

sacco: lo stomaco, o, forse meglio, 1’ intestino cieco. 

27. trangugia: mangia e beve. «Trangugiare è mandar giuso.» Bufi. 

2s. n’ attacco : mi fisso. Mentre io stava tutto attento a mirarlo con 

occhio fisso. Cfr. Virg. Aen. I, 495: 

Bum stupri , obtutuque h ter et derixus in uno. 

30. dilacco: da dilaccare = levar le lacche, cioè le cosoe. Vedi come 
io mi dilacero, spacco, squarcio. 

31. storpiato: altre lez. scoppiato , scempiato , sci fiato. I più tengono 
storpiato, ad eccezione naturalmente di quel tal Scarabelli, che la sa 
sempre più lunga di tutti gli altri, e la farebbe da maestro a Dante stesso. 
'Storpiato significa qui: guasto nelle membra, come bene spiega il Lomb. — 
Maometto: il fondatore dell’ Islamismo, n. a Mecca 560, f a Medina 633. 
Al. Macometto. 

32. Alì: Ali Ebn Ahi Talìb , cognominato Assad Oliali el Ah aliò (= Leone 
del Dio vincitore) e Murtadhi (= grato a Dio), cugino, genero e uno 
de’ primi seguaci di Maometto, nato 597, ucciso nel 660. Fece una setta 
da sè. 

33. ciuffetto: ciocca di capcgli sulla fronte. All ha appunto quella 
parte del corpo fessa che Maometto ha ancora intiera avendo egli semi- 
nato scisma fra i Maomettani stessi. Maometto ha fesso il corpo, avendo 
egli seminato scisma nei popoli; Alì ha fesso il capo, avendo egli semi- 
nato scisma principalmente fra i capi della setta maomettana. Pro men- 
sura peccati erit et piagar uni modus. l)eut. XXV, 2. Invece di fesso al- 
cuni Codd. ed ediz. hanno rotto , e lo Scarabelli sentenzia: «tai varietà 
non può essere avvenuta che per pentimenti e rimutamenti del Poeta» (11). 
Fh si, se Dante fosse stato un dottor di lingua nato in una notte come il 
fungo, come è lei, sor Luciano! Ma, grazie a Dio, egli era un’altra pasta 
di uomo che non aveva bisogno di pentirsi , come ne avrebbe bisogno lei 
qualora ne fosse capace. 
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34 E tutti gli altri che tu vedi qui, 

Seminator’ di scandalo e di scisma 
Fur vivi; e però son fessi cosi. 

37 Un diavolo è quà dietro che ne accisma 
Si crudelmente, al taglio della spada 
Rimettendo ciascun di questa risma, 
40 Quando avem vòlta la dolente strada; 
Però che le ferite son richiuse 
Prima eli’ altri dinanzi gli rivada. 

43 Ma tu chi se’ che in su lo scoglio muse, 


35. scandalo: discordia, scissura, inimicizia. — scisma: scissura reli- 
giosa; usasi però tavolta anche per scissura civile; gr. acarpa = divisiva 
tedio , da oytCnv = scindere, dividere. 

36. vivi: mentre vissero su nel mondo. — e però: la pena corrisponde 
alla colpa. Ma le pone dell’ inferno Dantesco sono nello stesso tempo, 
come già più volte osservammo, una rivelazione dello stato interno de’ pec- 
catori. La disarmonia interna è quella che crea i seminatori di scandali 
e di scismi; e questa disarmonia si mostra sensibilmente nelle pene dei 
peccatori di questa bolgia. 

37. accisma: acconcia. Accismare dal provenzale alternar o ateamar = 
adirstimare , calcolare, p. es. a son colp aaesmat = ha calcolato il suo colpo 
{Ferabras . ed. Bekker, 1636). Da ateamar deriva il frane, antico acesmer, 
ordinare, p. es. acesmer la baiatile, il genov. ant. acesmar (cfr. Arch . star, 
il.. No. IH, pag. 34. 39), e 1* accismare usato qui da Dante (cfr. Diet : 
Etym. Wòrterb., 3*. ediz^. Voi. I., pag. 164). G. Galvani ( Lesioni Accadent. 
Modena 1840. Voi. II, pag. 31 — 50. cfr. Saggio di alcune postille alla D. C. 
Mod. 1828. pag. 7. 8.) e con lui il Nannucci ( Anal . crii. pag. 31. nt. 3) ed 
altri, derivano pure il verbo da azesmar, ma mentre il secondo spiega con 
noi acconciare , conciare , il primo spiega adornare, abbigliare ecc. , e vuole 
che il termine sia qui adoperato a modo di dolorosa ironia «come dicesse : 
è qui dietro un diavolo che ne abbiglia di questo modo crudele." Ma 
ateamar non significa ornare. Al. = divide e taglia , che non ha fonda- 
mento nell’ etimologia. Curiosa poi è la chiosa di Vino. Buonanni. Egli 
legge: Un diavolo e qua dietro che ne scisma, e continua: «cosi ho trovato 
e credo si debba leggere, perchè scisma vuol dire divisione, e io lo piglio 
qui per verbo, cioè; un diavolo è qua dietro che ferisce, taglia, e divide. 
E vedete eh* egli soggiugne al taglio della spada.» Ma al taglio della 
spada vuol unirsi col Rimettendo del v. 39. 

39. rimettendo: ferendo di nuovo, tornando sempre a tagliar colla 
spada. «Il modo di dire è volgarissimo , perchè s’ usa continovo: metter 
a fil di spada ; ma dice rimettendo, perchè le ferite si richiudevano, prima 
che alcuno gli ritornasse davanti." Dan. — risma: propriamente un nu- 
mero determinato di fogli di carta, qui per ciurma, turba ecc. «Il diavolo 
li taglia quasi una risma di fogli ael gran volume infernale. * Tom . Ecce 
Angelus Dei accepta sentenlia ab eo , scindei te medium. Dan. XIII, 55. 

40. avkm: abbiamo. Avemo è voce primitiva da avere , usata innume- 
revoli volte dagli antichi. Cfr. Nannuc. Anal. crit. pag. 93 e seg. 4^3 e 
seg. — vòlta: aggirata a tondo; da vo’gere. — strada : il giro della bolgia. 

41. richiuse: rimarginate. Per via le ferite si rimarginano; al passo 
vengon di nuovo aperte. C'osi la pena dura eternamente. 

42. prima: prima che alcuno di noi ritorni a dover passare dinanzi a 
quel diavolo. Sembra che le ferite si richiudano prima dell’ ordinario, c 
questo affinchè tanto più sovente si rinuovi la pena. — altri: alcuno. 

43. muse: musi; da musare che in senso proprio vale avere , tenere il 
muso (= viso) fisso rei\to un luogo, guardar fissamente. E Dante ci ha già 
detto al v. 28 che egli era tutto attaccato in guardare Maometto. Cfr. 
Ai annue. Anal. crit. pag. 63 e seg. 
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328 [Cer. vm. Bolo. ix.] Inf.xxviii,44— 55. [Maometto.) 

Forse per indugiar d’ ire alla pena 
Ch’ è giudicata in su le tue accuse?» — 

40 — «Nè morte il giunse ancor, nè. colpa il mena». 
Rispose il mio maestro, «a tormentarlo; 

Ma per dar lui esperienza piena, 

49 A me che morto son convien menarlo 

Per lo inferno qua giù di giro in giro. 

E questo è ver così coni’ io ti parlo.» — 

52 Più fur di cento che, quando P udirò, 

S’ arrestaron nel l'osso a riguardarmi, 

Per maraviglia obbliando il martiro. 

55 — «Or di’ a fra Dolcin dunque che s’ armi, 


45. giudicata : cfr. Inf. c. V. v. 7 e seg. Secondo le colpe di cui tu 
■tesso hai dovuto accularti a Minosse. 

46. in giunse : lo colse. Non è morto e non va per esser tormentato. 

47. tormentarlo : le colpe stesse son quelle che tormentano; i de- 
moni simboleggiano le colpe. 

48. LUI : a lui. Cfr. Iuf. I, 81 ut. 

50. Di giro: di cerchio in cerchio; cfr. Inf. X, 4. XVI, '2. 

52. Più: furono più di cento di quelle anime giù nella bolgia che, 
udite le parole di Virgilio, si fermarono maravigliate a guardarmi, dimen- 
ticando per maraviglia il proprio dolore. Non avean ancor mai veduto 
un uomo vivo aggirarsi per quelli regioni. Cfr. Inf. XII, 80 e seg. Tttrg. 
II, 67 e seg. 

55. Di’: è Maometto che parla (v. 62) in prò di un par suo. — fra 
Dolcin: Dolcino Tornielli di Novara; si faceva chiamar frate, quantunque 
non avesse Ordini sacri (cfr. Murai. Iter. ltal. Script. Voi. IX , pag. 429. 
nt. 4). Discepolo di Gerardo Segarelli di Parma, e, dopo che questi nel 
1296 fu arso vivo, capo della setta, fondata da Gerardo nel 1260, che si 
chiamava degli « Apostoli», 0 de’ «fratelli apostolici». Dolcino si spac- 
ciava per apostolo e profeta, mandato da Dio, andava predicando carità 
cristiana (quantunque egli stesso e la sua setta non la esercitassero poi 
più che tanto, cfr. Ilist. Dulc. Hitrea. ap. Murai. Iter. II. Script. Voi. IX, 
pag. 434. 435), e la comunanza di tutte le cose, anche delle donne. Qui- 
tibet homo et quiclibet inulier nudi aimul posatine licite jacere in uno et eodeitt 
ledo, et licite tangere mutuo unus alterimi in orimi parte sai, et osculari se 
inviceli, sine omni peccalo; et conjungere ventrem suturi cura venire mulieris 
ad nudunt, si quii stimuletur carnaliter, ut cesse! tentatio, non est peccatum 
(Addii, ad Hist. IJulc. ap. Murai. 1. c. pag. 457). A Trento, dove crasi ri- 
fuggito, si guadagnò a compagna una bella e ricca Tridentina, chiamata 
Margherita, la quale egli pretendeva tenere come «sorella in Cristo», vi- 
vendo secolei in concubinato. Tenui!, et secum ducebat Atnasiain nomine 
Margaritam, quatti dicebat se tenere more sororis in Christo precide et /te- 
neste. Et quia fuit deprehensa esse gravida, ipse et sui asseruerunt esse gra- 
cidata de Spiritii Sancto (Murai. 1. c. pag. 459). Scacciato da Trento si 
ridusse co’ suoi compagni u seguaci tra i monti di Brescia, di Bergamo e 
di Como, e predicando pclla Lombardia andava aumentando ogni di il 
numero de’ suoi seguaci. Concenerunt de dicersis Mundi partibus homines 
et tuulieres de seda ipsius Dulcini tot et tanti, quod fuerunt in numero mille 
quatuorcentum et ultra (Murai. 1. c. pag. 431). Perseguitato si ricoverò 
nel 1305 (o 1306 cfr. Murai. 1. c.) sopra un monte asprissimo qui appella- 
batur Mone Zebellus, qui est super tacimi Triverii Diatcesis lercellensis, nunc 
vero propter incolatum didorum hoereticorum apptllatur Mona Oasiarum, sire 
Fratrie bulcini. Clemente V gli bandi la crociata contro; Novaresi, Lom- 
bardi, Savoiardi, Provenzali e Francesi posero 1’ assedio al monte, ove, 
stretti dalla neve o dalla fame, Dolcino e i suoi furono presi (13 marzo 
1307), e dopo tre mesi circa di carcere (2 giugno 1307) Dolcino e Marghe- 


Digitized by Google 



[Ceb. vai. Bolg. ix.] Ixf. xxviii, 5(3 — 64. [Fkà Dolcino.] 329 


Tu che forse vedrai lo sole in breve, 

S’ egli non vuol qui tosto seguitarmi, 

58 Sì di vivanda che stretta di neve 

Non rechi la vittoria al Noarese, v 

Ch’ altrimenti acquistar non saria lieve.» 

61 Poi che 1’ un piè per girsene sospese, 

Maometto mi disse està parola, 

Indi a partirsi in terra lo distese. 

64 Un’ altro che forata avea la gola, 


rita cd altri della setta arsi vivi a Novara. Margarita prima fuit combusta 
super ^uadam columna alta posila in arena sersi, et piantata ibi, et ordinala, 
ut ab omnibus videretur. Et ita combusta fuit prcesente ipso Dulcino ridente 
comburi edìn. Poslmodum Uulcinus, et Longinus praedicti, ligalis manibus et 
pedibus ipsorum, super plaustrum positi, in loco alto, ut ab omnibus Sideri 
possent , positisque ante eorum conspectum rasibus igne plenis ordinatis ad 
cale/aciendum tenabulas , et comburendum carnee ipsis, adhibitisque carnifi- 
cibus, qui cum tenalibus ferri candentis carnee eorum laniabant, et frustativi 
in ignem ponebant, ductique fuerunt per plures vias, ut eorum piena longior 
et gratior esset (Murai. 1. c. pag. 440). Sulle dottrine e profezie di fra 
Dolcino vedi la Uistoria Dulcini Hwresiarchce , e Additainentum ad Misi. 
Fratrie Dulcini ( ap . Murai. Rer. II. Script. Voi. IX, pag. 435—437. 450 — 
460). Nell’ Additamentum sono enumerati venti errori di Gerardo e Dol- 
cino, fra i quali i due primi sono: tluod tota auctoritas a Domino A'ostro 
Jesu Christo cattata Romana Ecclesia est omnino evacuata, et jamdudum 
cessasi t propter malitiam Prcelatorum, et quod Ecclesia Romana, quam tenevi 
Papa et Cardinale s et Clerici et Religiosi, non est Ecclesia Dei, sed repro- 
bata Ecclesia sine fructu. Rem, quod Ecclesia Romana est illa meretrix, 
qua a Fide Christi apostalaeit, de qua scribi t Joannes in Apocalypsi. (Oltre 
le opere citate vedi Q. Vili. 1. Vili, c. 84. Pietro Rota: Di Fra Dolcino. 
Storia del Sec. XIV. Ateneo Ital. 1866, pag. 327 e scg. Celesia: Dante in 
Liguria, pag. 54 e seg. Raggiativi : Doteino e i Patareni, Novara 1838; per 
le dottrine di Dolcino specialmente : F. C. Baur : Die cbristl. Kirche des 
Mittelalters , TUbing. 1861. pag. 508^-516. e la storia ecclesiastica). Con- 
viene però osservare che le relazioni dei fatti c delle dottrine di Fra Dol- 
cino furono scritte da’ suoi nemici, e che una Chiesa che ardeva gli ere- 
tici conosceva pure e praticava 1’ arte di attribuire alle infelici sue vit- 
time dottrine che esse mai professarono. 

58. Di vivanda : si armi di vivanda — si fornisca di vettovaglia. — 
stretta di neve: nevata, gran caduta di nevi. 

59. AD Noabese: ai Novaresi. 

60. altrimenti: non sarebbe facilo ai Novaresi ottenere la vittoria 
altramente che per stretta di neve. A vernine expugnari poterant , nec ali- 
juent hominem timebant, dummodo tarnen haberent eictualia (Risi. Dulc. Hares. 
ap. Murat. Rer. It. Script. Voi. IX, pag. 432). 

61. l’ un piè: nell’ atto che alzava giù un piede per continuare il suo 
giro per la dolente strada. 

62. està: questa; il sing. pel plur. = queste parole. F.sto, està alla la- 
tina per questo, questa dissero innumerevoli volte gli antichi. Parola per it 
favellare, l' intero discorso, usa Dante più volto ; cfr. Inf. II, 67. VII, 126. ecc. 

63. no distese: ponendo in terra il sospeso piede compii 1’ incomin- 
ciato passo. Lomb. 

64. Un’ altro : si nomina al v. 73. La dipintura di costui ricorda 
quella che Virgilio fa di Deifobo, Aen. VI, 493 o seg. : 

Atque iiic Priamidem laniatum corpose loto 
Deiphobum vidi ! , lacerum crudeliter ora, 

Ora manusque ambas, populataque tempora raptis 
Auribus , et truncas inhonesto vulnere naris. 
la gola: per la quale menti, vivendo. 
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330 [Cer. vili. Bolo, ix.] Inf.xxviii, 65 — 75. [P. da Medicina.] 



E tronco il naso infin sotto le ciglia, 

E non area ma’ che un’ orecchia sola, 

67 Restato a riguardar per maraviglia 

Con gli altri, innanzi agli altri aprì la canna 
Ch’ era di fuor d’ ogni parte vermiglia; 

70 E disse: «Tu cui colpa non condanna 
E cui io vidi su in terra latina 
Se troppa simiglianza non m’ inganna, 

73 Rimembriti di Pier da Medicina, 

Se mai torni a veder lo dolce piano 
Che da Vercelli a Marcabò dichina. 


65. il naso : che in vita ficcava ne’ secreti altrui. 

66. ma’ che: se non che, più che; cfr. In/. IV', 26. nt. — un’ obkcchia: 
non avendosi curato di aprirle entrambe per porgerne una anche ai consigli 
del dovere e della lealtà, ma avendone aperta soltanto una per dare ascolto 
a quanto gli consigliava il proprio interesse. 

67. Restato: con quei più di cento, v. 52. Cfr. l'irg. Aen. VI, 486. 487: 

Kec ridiate sente! satis est: ji/vat usque morari, 

Et conferre graduili , et venitndi discere caussas. 

68. innanzi aoi.i altri : prima degli altri. — la canna: della gola; 
apri la canna = parlò. 

68. vermiglia: rossa di sangue, avendola forata. 

70. non condanna: ripete le parole di Virgilio, v. 46. 

71. TEBRA LATINA: Italia. Cfr. In/. XXVII, 26. nt. 

72. troppa simiglianza: se pure tu non somigli troppo a persona che 
io vidi su in terra latina, senza esser poi tu quel desso. Cfr. Virg. Eclog. 
II, 27: Si numquam fallai imago. 

73. Pier da Medicina: della famiglia de’ Cattaui di Medicina, terra 
nel Bolognese ; seminò discordie tra’ suoi concittadini, e specialmente tra 
Guido da Polenta Signor di Ravenna, e Malatestino Signor da Rimiui. 
Fuil calde maledicus. Postili. Casa. « Questo Piero da Medicina fu uno 
grandissimo seminatore di scisma et di divisione, et fu al tempo dell’ Aut- 
tore ; et dicesi di lui eh’ egli s’ ingegnò di dividere tutti i Signori di Ro- 
magna, mettendogli in divisione et in Beandoli; et ancora assai volte tra 
cittadini di Bologna. Il modo era questo: egli cavalcava per Romagna; 
et come quelli eli’ era molto conosciuto, trovava per la via de’ famìgli di 
quelli Signori: addimandato da loro, dava al famiglio una lettera etdicea: 
Porta questa a inesser Malatesta a Rimino; et nella lettera si contenea: 
Guardateci dall’ usanza et dimestichezsa di messer Guido da Ravenna, e del 
tale e tal altro Signore; et poi soggiuguea: Io verrò a eoi, et dirocci la ca- 
gione. A mano a mano scrivea a messer Guido il simile; et per questo 
modo, o per simile,, s’ ingegnava di mettere scandalo dovunque egli potea; 
e benché ne ricevesse vergogna assai volte, non se ne rjmanea.» An. Fior. 
«Alla casa di Pietro molte volte andò 1’ autor nostro.» Rene. Ramò. «Homo 
morditor». Petr. Dant. 

74. Se mai: nonostante le parole di Virgilio i dannati di questa bolgia 
sembrano ancor sempre dubitare se Dante ritorni al mondo sì o nò; per- 
ciò dice Maometto v. 56: /orse vedrai il sole; e Pier da Medicina: Se mai 
torni. — dolce piano: la Lombardia, che dal distretto di Vercelli per 
ispazio di più di duecento miglia dichina (= si abbassa) sino a l/arcabo, 
castello edificato sul territorio di Ravenna, presso alle foci del Po, di- 
strutto da Ramberto Polentano nel 1308. Chiama la Lombardia dolce 
piano , e come sua patria o in paragono al tristo fondo della bolgia 
dov’ egli adesso si ritrova. 
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[Cee. vili. Bolo, ix.] Inf.xxviii, 76 — 85. [P. da Medicina.] 331 


76 E fa saper a’ duo miglior di Fano, 

A messer Guido e anche ad Angiolello 
Che, se 1’ antiveder qui non è vano, 
79 Gittati saran fuor di lor vasello, 

E mazzerati presso alla Cattolica, 

Per tradimento d’ un tiranno fello. 

82 Tra P isola di Cipri e di Majolica 

Non vide mai sì gran fallo Nettuno, 
Non da pirati, non da gente argolica. 
85 Quel traditor che vede pur con P uno, 


76. MiOLtOR: più nobili e più valorosi. — Fano: città sul mare Adria- 
tico, distante nove miglia da Pesaro e trenta da Rimini. 

77. Guido : Guido del Cassero ed Angiolello da Cagliano. Invitati da 
Malatestino, Signor di Kimini e fratello del marito di Francesca, a venire 
a parlamento con lui alla Cattolica, borgo sull’ Adriatico tra Rimini e Pe- 
saro, furono annegati dai marinai, per ordine di Malatestino. «Messer 
Guido da Fano ed Agnolello erano i maggiori uomini di Fano , onde 
messer Malatestino de’ Malatesti, che era signore di Rimini, vennegli in pen- 
siero d’ essere signore di Fano: mostrandosi amico di questi messer Guido 
et Agnolello pensò, avendo tentato più volte: S’ io uccido costoro che 
sono i maggiori, io ne sarò poi signore; et così gli avvenne. Scrisse loro 
di’ egli volea loro parlare, e eh’ egliono venissono alla Cattolica , et egli 
sarebbe ivi, eh’ è uno luogo in quel mezzo tra Rimini et Fano. Questi 
due, fidandosi, si missono in una barchetta per mare per venire alla Catto- 
lica: messer Malatestino fece i suoi stare in quello mezzo con una altra 
barchetta ; et come messer Malatestino area loro comandato , presono 
messer Guido et Agnolo et gettarongli in mare; onde seguì che la parte 
che aveano in Fano, perdendo i loro capi, furono cacciati di Fano; onde 
ultimamente segni che messer Malatesta ne fu signore.)» An. Fior. 

78. se l’ antiveder : se il vedere innanzi le cose future qui nell’ in- 
ferno non è vano (= falso) come suol essere su nel mondo. Cfr. In/. X, 
100 e seg. Vìrg. Aen. I, 392: Ni frustra auguriti ni vani docuere parentes. 

79. vasello : nave, naviglio, cfr. Purg. II, 41. Al.: il corpo , vasello 
flelC anima ; Land. Veli. ecc. città , patria , Volpi. Ma i due furon gittati 
fuor del lor naviglio, cfr. v. 77 nt. e il verso citato del Purg. prova che 
vasello vuol dir nar<». 

80. mazzerati: mazzerare è gittare 1’ uomo in mare in uno sacco 
legato con una pietra grande, o legate le mani ed i piedi et uno grande 
sasso al collo, liuti. — Cattolica: cfr. v. 77. nt. 

81. fello: misleale, violento, iniquo, crudele. Questo tiranno è Mula- 
testino, cfr. v. 77. nt. che secondo altri «tanto fu savio et ardito e da 
bene, quanto mai fosse uomo.*» Cron. Rim. ap . Murai. Ber. It. Script. 
Voi. XV, pag. 896. 

82. Tra: in tutto il Mediterraneo, di cui Cipri è I* isola più orientale, 
Majolica o Majorca la più occidentale. 

83. fallo: misfatto. — Nettuno: il dio del mare, qui per il mare 
stesso. 

84. pirati: corsari, o ladri dì mare. — argolica: greca, che sempre 
suol corseggiare pel Mediterraneo. Ma nè pirati uè Greci commisero mai 
un misfatto cosi orribile. 

85. quel: il detto Malatestino. Di Siena lo dice «il marito della fa- 
mosa Francesca». Ma quest’ ultimo era ti lanciotto. «Misser Malatesta 
ebbe tre donne: de la prima nacque Malatestino dall* Occhio, perchè era 
manco di un occhio .... De la seconda nacque Gianne Sciancado (il 
marito), e Paolo (V Amante di Francesca). De la terza, che fu figliuola di 
Misser Righetto, nacque Pandolfo, il quale fu molto virtuoso. E da Paolo 
predetto discesero i conti da Ghiazolo.»> Cron. Riin. ap. Murat. Ber. It. 
Script. Voi. XV, pag. 896. — pur: solamente. — CON l’ uno: occhio, non 
avendone che uno. 
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332 [Cer.viii. Bolg.ix.] Inf.xxviii, 86 — 99. [Curio.] 

E tien la terra, che tal è qui meco 
Vorrebbe di vedere esser digiuno, 

88 Farà venirli a parlamento seco; 

Poi farà si che al vento di Focara 
Non farà lor mestier voto nè preco.» 

91 Ed io a lui: «Dimostrami e dichiara, 

Se vuoi eh’ io porti su di te novella , 

Chi è colui dalla veduta amara.» 

94 Allor pose la mano alla mascella 

D’ un suo compagno, e la bocca gli aperse 
Gridando: «Questi è desso; e non favella: 

97 Questi, scacciato, il dubitar sommerse 
In Cesare, affermando che il fornito 
Sempre con danno P attender sofferse.» 


• SS. terra : Rimini ; cfr. In f. V, 60. XXIX , 29. — tal : Curio , cfr. 
v. 102. 

87. esser digiuno: vorrebbe non averla veduta, perchè vi commise il 
misfatto che lo condusse in questa bolgia. 

88. Farà venirli: li indurrà a venire; cfr. v. 77 nt. — parlamento: 
colloquio. 

89. Focara: monte altissimo appresso la Cattolica, onde venti terri- 
bili soglion levarsi. Dan. 

90. Non farà ecc. : non avrau bisogno di voti o preghiere a Dio che 
gli scampi dal vento di Focara, perchè saranno annegati prima che vi 
giungano. Passando presso Focara i naviganti si votavano e pregavano; 
si aveva persino un proverbio: Custodiat te Deus a vento Focariensi ! «Ma 
quando 1’ uomo è morto, non gli è bisogno nè voto, nè priego a cam- 
pare.» Unti. — preco: preghiera, cfr. Parad. XX, 53. Dal lat. prex i Pro- 
venzali fecero prec, e i nostri antichi preco, che non è voce usata in gra- 
zia della rima. Cfr. Xannuc. Anat. crit. pag. 87. nt. 6 e pag. 294. Teor. 
dei Xomi, pag. 146. 

91. Dimostrami: fammi vedere. — dichiara: spiegami perchè costui 
non vorrebbe mai aver veduto Rimini. 

92. porti SU di te novella: come tu desideri, v. 73 e seg. La donna 
Veronese: Vedete colui che va nell’ inferno, e torna quando gli piace, e 
quassù reca novelle di coloro che laggiù sono. Bocc. Vita di Dante. 

93. colui: che è li teco, v. 86. — veduta: di Rimini. — amara: 
dispiacevole e dolorosa. Chi è colui che non vorrebbe aver mai veduto 
la terra di Rimini? 

96. non favella: perchè ha la lingua tagliata nella strana, v. 101. In 
questo verso Pier da Medicina risponde alla prima dimanda di Dante: 
Dimostrami, nei tre versi seguenti alla seconda: dichiara, v. 91. Curio ha 
la lingua tagliata nella strozza, essendo essa stata cenale ; cfr. Lue. Phars. 
1. I , v. 269. 

97. scacciato: esule da Roma; cfr. Lue. Phars. 1. I, v. 278. 279: 

Pelliinur e patriis laribui . patimurque volentes 
Exiilium; tua nos faciet Victoria cices. 

sommerse : spense in Cesare ogni dubbio che tencvalo irresoluto a passare 
il Rubicone, fiume tra Ravenna e Rimini, ed incominciare la guerra civile. 

98. il fornito: colui che è provvisto di tutto il necessario per con- 
durre a fine una impresa. 

99. danno: suo proprio. — sofferse: indugiò a por mano all’ im- 
presa; cfr. Lue. Phars. 1. I, v. 280. 281 : 

Dum trepidant nullo firmala: rotore partes, 

Polle inorai : semper nocuit dijierre paratie. 
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[Cer. vili. Bolo, ix.] Inp.xxviii, 100 — 106. 


[Mosca’.] 333 


100 Oh quanto mi pareva sbigottito, 

Con la lingua tagliata nella strozza, 

Curio, che a dir fu così ardito! 

103 Ed un eh’ avea 1’ una e 1’ altra man mozza, 
Levando i moncherin per 1’ aura fosca, 

Sì che il sangue facea la faccia sozza, 

106 Gridò: «Ricorderà’ ti anche del Mosca, 


Dino Comp. Intelligenza: 

A Rimine giugnendo i cavalieri, 

Dipinto v 1 è che fue di notte scura : 

Trombette e corni aonavan si fieri, 

Che i Riminosi tremar di paura. 

Curio trebuno parlò primieri, 

£ disse: «Io son per te di Roma fuora: 

Nostra franchigia è nella tua speranza: 

Cavalca, Cesar, ganza dimoranza: 

I tuoi nemici non avranno dura.» 

100. sbigottito: per la vergogna che un uomo come lui, audax. venali 
lingua (Lue. Phars. I, 2H9), abbia ora la lingua mozza, sicché un altro 
debba parlare per lui. 

101. btrozza: gorgozzule, canna della gola. 

102. Curio: Turione, tribuno romano, prima fautore della parte di 
Pompeo, si lasciò guadagnare aa Cesare per danari. Non alias maiorem 
ri agrantioremque , quam C. Curio trib. pi. subjecit facern: vir nobili s, eloqueni , 
audax , ecc. Velivi. Patere. 1. II, c. 40. Hi recò da Roma a Ravenna onde 
informar Cesare dello stato'delle. co*e a Roma, e ritornò a Roma (A°. 705 
a. u. c.) con lettere di Cesare al Senato. Pubblicato il decreto del senato 
in cui Cesare era dichiarato in^trnco della Repubblica, qualora non licen- 
ziasse il suo esercito e sgombrasse la «provincia , Curione fuggi cogli altri 
tribuni a Ravenna, ed esortò Cesare, secondo Lucano, a non indugiare. 
Ma la è questa poesia. Cesare aveva già passato il Rubicone quando Cu- 
rio arrivò al suo campo. — a dir: Al. a dicer. 

103. un: cfr. v. 106. — mozza: mozzata, troncata. Costui non s 1 è ser- 
vito soltanto della lingua a seminar scandali, ma anche delle mani, spar- 
gendo sangue, o perciò le ha mozze. 

104. moncherin: le braccia mutile delle mani. Moncherino nelle Cento 
noe. ani. Nov. 50. — aura: Al. aria. 

105. il sangue : che usciva dai moncherini levati in alto. — sozza : 
lorda. 

100. Ricorderà 1 ti: ti ricorderai, cioè se torni su nel mondo, facen- 
done menzione. — Mosca: de 1 Lamberti. «Negli anni di Cristo 1215, 
avendo uno messer Bonflplmonte de Bondelmonti nobile cittadino di Fi- 
renze, promessa a torre per moglie una donzella di casa gli Amidei, ono- 
revoli e nobili cittadini ; e poi cavalcando per la città il detto messer 
Bondelmonte, eh’ era molto leggiadro e bello cavaliere, una donna di casa 
i Donati il chiamò, biasimandolo delia donna eh 1 egli avea promessa, 
come non era bella nè sufficiente a lui, e dicendo: io v' avea guardata 
questa mia figliuola ; la quale gli mostrò, e era bèllissima; incontanente 
per subsidio diavoli preso di lei, la promise e isposò a moglie, per la qual 
cosa i parenti della prima donna promessa raunati insieme, e (togliendosi 
di ciò che messer Bondelmonte aveva loro fatto di vergogna, si presono 
il maladetto isdegno, onde la città di Firenze fu guasta e partita: che di 
più casati di nobili si congiuraro insieme, di fare vergogna al detto messer 
Bondelmonte, per vendetta di quelle ingiurie. E stando tra loro a con- 
siglio in che modo il dovessero offendere, o di batterlo o di fedirlo, il 
Mosca de 1 Lamberti disse la mala parola: cosa fatta , rapo ha; cioè che 
fosse morto: e cosi fu fatto; che la mattina di Pasqua di Risurresso, si 
raunaro in casa gli Amidei da Santo Stefano, e vegnendo d 1 Oltrarno il 
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334 [Cer. viii. Bolg.ix.] Inf.xxviii, 107— 1 12. [Mosca.] 

Che dissi, lasso! Capo ha cosa fatta , 

Che fu il mal some j>er la gente tosca.)> 

109 Ed io gli aggiunsi: «E morte di tua schiatta.» 

Per eh’ egli, accumulando duol con duolo, 

Sen gio come persona trista e matta. 

112 Ma io x-imasi a riguardar lo stuolo, 


«letto mesterò Boudelmonte vestito nobilemente di nuovo di roba tutta 
bianca, e in su uno palafreno bianco, giugnendo appiè del ponte Vecchio 
dal lato di qua, appunto appiè del pilastro ov’ era la ’nsegna di Marti, il 
detto messere Bondelmonte fu atterrato del cavallo per lo Schiatta degli 
Uberti, e per lo Mosca Lamberti e Lambertuccio degli Amidei assalito e 
fedito, e per Oderigo Fifanti gli furono segate le vene e tratto a fine; e 
ebbevi con loro uno de’ conti da Gangalandi. Per la qual cosa la città 
corse ad arme e romore; e questa morte di messer Bondelmonte fu la ca- 
gione* e cominciamento delle maledette parti guelfa e ghibellina in Fi- 
renze .... Per la morte del detto messere Bondelmonte tutti i legnaggi 
de’ nobili et altri cittadini di Firenze se ne partirò, e chi tenne co’ Bon- 
delmonti che presero la parte guelfa e furonne capo, e chi con gli liberti 
che furono capo de ghibellini, onde alla nostra città segui molto di male 
e ruina. > G. Vili. 1. V, c. 38 (cfr. Dino Comp. 1. 1. Rie. Hai. c. 99. .Vacchiao. 
Ut. Fior. 1. II, c. 3. Parad. XVI, 140 e seg.). 

107. capo ha: «cioè, ha fine da riparare; il che voleva dire: Uccide- 
telo, chè alla fine ogni cosa si raggiusta.» X annue. Man. della lett. Voi. II, 
pag. 18. ut. 15. «Cccidiànlo, e cosi al fatto sarà dato principio.» Ammirai, 
hi. Fior. 1. I. pag. 56. «Modo esortativo a consumare una impresa ordita, 
come dire: Facciasi, e poi tutto andrà bene.» Fan/ani, Vocab. it. s. v. capo. 
Ci sembra che il Villani e il Malispini abbiano già spiegato il proverbio 
a sufficienza: Cioè che foste morto. 

10S. mai. seme: «Di tal morte i cittadini se ne divisono, e trassersi 
insieme i parentadi e 1’ amistà d’ amendue le parti, per modo che la detta 
divisione mai non fini: onde nacquero molti scandoli ed omicidii e batta- 
glie cittadine.» Dino Comp. 1. I. 

1U9. E morte: fu il tuo reo consiglio. I Lamberti furono cacciati da 
Fircnzo nel 1258. lì. Vili. 1. VI, c. 65. Xel 1266 furono i primi che comin- 
ciarono a levarsi contro i trentasei; G. Vili. 1. VII, c. 14. Da quest’ anno in 
poi essi scompariscono dalla storia e non vongon più menzionati dai cro- 
nisti. Da questa circostanza e dalle parole di Dante si può dedurre, che 
una delle conseguenze delle guerre civili di Firenze sia stata 1’ estinzione 
totale di quella famiglia, alla quale Mosca apparteneva. 

110. Per ch’ eoli: per le quali mie parole da lui udite. — accumu- 
lando : al duolo della sua pena si aggiungeva il duolo della mala nuova 
recatagli dal Poeta. I dannatf dell’ Inferno dantesco non sono di natura 
tanto diabolica da non compiacersi che del male; essi desiderano il bene 
e la prosperità de’ loro discendenti, cfr. In/. X, 67 e seg. 83 e seg., sono 
ancor sempre affezionati a chi essi amarono nel mondo, cfr. In/. XV, 55 
e seg., amano ancor sempre la loro patria, cfr. In/. XXVII, 26 e seg.; in- 
somma essi hanno anche nell’ Inferno i vizi e le virtù che ebbero nel 
mondo. 

111. Gio: gl, andò. La terza pere. sing. del perf. si chiuse anticamente 
in o in tutte le coniugazioni; cfr. Nannuc. Anal. crii. pag. 176 c seg. — 
trista : mesta, dolente. — matta: fuor di sè pel dolore cagionatogli dalla 
mala nuova udita. 

112 e seg. I commentatori spiegano: Vidi cosa tanto incredibile, che 
temerei di esser tenuto bugiardo narrandola, senza altra prova che la mia 
asserzione; ma che la cosa sia vera lo pròva il testimonio della mia co- 
scienza. Proprio degno di Dante invocare il testimonio della sua coscienza 
a prova della verità di una — finzione poetica! E non ha egli raccontato 
già cento e cento cose appena più credibili di quanto egli sta per raccon- 
tare, senza riferirsi alla sua coscienza? Va bene che nel c. XVI, v. 127 
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[Cer. vili. Bolo, ix.] Inf. xxviii, 1 13 — 1 18. 


[Mosca.] 335 


E vidi cosa di’ io avrei paura, * 

Senza più prova, di contarla solo; 

115 Se non che coscienza mi assicura, 

La buona compagnia che 1’ uom francheggia 
Sotto 1’ osbergo del sentirsi pura. 

118 Io vidi certo, ed ancor par eh’ io il veggia, 


c seg. egli giuri per le note della sua commedia, chè ciò è poetico. Ma 
1* invocare il testimonio della propria coscienza è un altro par di ma- 
niche. A noi come a noi ci sembra che Dante si sarebbe reso colpevole di 
una ridicolosaggine e di frivolità se avesse inteso d’ invocare la coscienza 
in fede di ciò che egli narra. Vediamo un po*l Dante ha timore delle 
tre fiere, perchè esse rappresentano tre vizi, contro i quali aneli’ egli do- 
vette combattere. Egli cade tramortito nel cerchio de’ carnali, non sen- 
tendosi innocente di tal peccato. Ha paura all’entrata della città di Dite, 
perchè sa di aver dato retta alcun tempo a quel dubbio che mena alla 
miscredenza. Ma egli non teme mai all* aspetto di punizioni di peccati, 
de* quali egli si sente internamente libero, nè mai invoca la sua coscienza, 
quando narra cose incredibili. Il solenne invocare il testimonio della pro- 
pria coscienza in questi verso deve però avere un motivo molto più serio 
e più profondo, che non quello di cattivar fede alle poetiche sue finzioni. 
Ed infatti, non avrebbero i suoi avversari potuto rinfacciargli aver egli 
qui fatto il proprio ritratto? O ci voleva forse molto onde fondare sui 
suoi scritti 1’ accusa, aver egli ribellati i figli alla loro madre? j figli della 
Chiesa ad essa Chiesa nel I>e Monarchia ? i figli di Firenze alla loro patria 
in alcuna delle sue lettere? Dunque noi interpretiamo: Io vidi cosa che 
avrei paura soltanto di narrarla, nonché di provarla di più, di farne nuova 
esperienza, di tornare a vederla, ma non ho paura nè tanto nè poco, chè 
la mia coscienza si sente pura, mi assicura da ogni timore e mi fa ardito 
a descrivere imperterrito la pena di un peccato cho io so non aver mai 
commesso. Invoca adunque il testimonio della propria coscienza non per 
acquistar fede alla sua descrizione, sibbene per protestare che egli si sente 
del tutto innocente dei peccati puniti in questa bolgia, non avendo egli 
giammai voluto seminar scandali e dissensioni. Cui questa interpretazione 
non andasse a genio, — forse perchè nuova — , s' attenga alla vecchia, 
ma cerchi poi un qualche mezzo da lavar Dante dalla taccia di frivolità. 

114. Senza più prova: senza esperimentarla ulteriormente. Provare 
per espcrimentare Purg. XIX, 103. Par. XVII, 58. Prova non può qui 
avere il senso di testimonianza , chè il Poeta non ha e non reca altre testi- 
monianze fuorché la propria; prova vuol dir qui esperimento. — solo: 
avverbio = solamente di contarla. 

115. mi assicura: essendo pura essa mi rende testimonianza che io 
non abbia a temer nulla di quelle pene che io vidi e che io descrivo, checché 
ne dicano i miei nemici. 

118. compagnia: non lo abbandona mai. — francheggia: fa (dichiara) 
libero dalla colpa e con ciò lo rende sicuro, franco, ardito. Qui: la mia 
coscienza, dichiarandomi libero da tali peecati, mi fa ardito a descriverne 
francamente la pena. 

117. osbergo: cfr. Horat. Ep. 1. I. Ep. I. v. 60. 61: 

Hic muru$ aheneus esto: 

Nil conscire sibi , nulla pallescere culpa . 

118. certo: bisognerà concedere che questo certo sembra parlare in 
favore dell’ antica interpretazione dei versi antecedenti. Ma sembra sol- 
tanto. Dante riprende qui il racconto interrotto dai v. 113—117. Avendo 
detto al v. 104 che 1’ aria era fosca, ed essendo quanto ei descrive cosa 
assai strana, egli aggiunge quel certo per indicare la realtà della cosa. 
Non gli parve soltanto di vedere, ma vide veramente. Qui continua il 
parlar poetico. 
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336 [Cer.viii. Bolg.ix.] Inf. xxviii, 119 — 134. [Bf.rt. d. Born.] 


Un busto senza capo andar, sì come 
Andavan gli altri della trista greggia. 

121 E il capo tronco tenea per le chiome 
Pésol con mano a guisa di lanterna, 

E quel mirava noi, e dicea: «0 me!» 

124 Di sè faceva a sè stesso lucerna, 

Ed eran due in uno, e uno in due. 

Com’ esser può Quei sa che sì governa. 

127 Quando diritto a piè del ponte fue, 

Levò il braccio alto con tutta la testa 
Per appressarne le parole sue, 

130 Che furo: «Or vedi la pena molesta 

Tu che, spirando, vai reggendo i morti; 
Vedi se alcuna è grande come questa. 

133 E perchè tu di me novella porti 

Sappi oh’ io son Bertram dal Bornio, quelli 


119. sì come: nello stesso modo, colla medesima sicurezza come cam- 
minavano gli altri che avean la testa sul busto. 

192. Pébol: pesolo, pendente, sospeso, penzolone. 

123. quel: il capo tronco. Al. quei, riferito a busto v. 119. Ma il 
bullo non avrà probabilmente nè mirato nè parlato , non avendo nè occhi 
nè lingua. — 0 me: oiraèt Per cagion del metro la voce ine si priva 
dell' accento. 

124. lucerea : cogli occhi del capo il quale egli aveva in mano gui- 
dava i suoi proprii passi. Tom. 

125. due: erano due, perchè il capo era diviso dal busto, cosicché 
quel corpo constava di due parti; ma non eran nello stesso tempo che 
uno, perchè le due parti continuavano le loro funzioni come se fossero 
ancor sempre unite, e vivevano una sola e medesima vita. Due corpi di- 
visi in un solo individuo, un individuo solo in due corpi divisi. 

129. esser prò: che la vita dell’ individuo rimanga una, nonostante 
la divisione dell’ un corpo in due. — Quei: Dio. — si governa: punisce 
siffattamente. Cfr. Inf. XIX, 10 e seg. 

127. diritto: appunto appiè del ponte, appunto sotto noi. — run: fu. 

128. tutta: riempitivo; cfr. Bocc. Dee. G. X. noe. 9: idi letto con tutto 
messer Torello fu tolto via. » 

129. Per appressasse: lovò la testa in alto affinché le parole che da 
quella uscivano venissero a noi più da vicino c noi le potessimo cosi inten- 
der meglio. — bue: di colui eh’ era due in uno , e uno in due. 

130. furo : furono ; sincope. Cfr. N annue. Anni. crii. pag. 453 e seg. 

131. spirando: respirando, essendo ancor vivo. Cfr. Inf. XXIII, 44. 
’urg. v, si. XIII, 132. 

i 132. Vedi: O eoi omnes , qui transiti» per r iam, attendile, et ridete si 
est dolor sicut dolor meus. I.am. Jerem. I, 12. 

134. Bertram dal Bornio : nel Vulg. Eloq. 1. II, c. 2. lo cita come 
uno dei principali poeti che cantarono le armi. Bertrando dal Bornio fu 
Visconte di Altaforte nella diocesi di Perigueux in Guascogna. «Buon 
cavaliere, buon guerriero, buon amante, buon trovatore; ben istruito 
nell’ arte del bel dire, sapeva sopportare la buona e la malvagia fortuna. 

( Raynouard : Choix de Poesie s Originale s des Troubadours, V, 76). Anche 
nelle sue poesie si mostra assai bellicoso. Derubò il fratello e ne ebbe 
guerra con Riccardo Cuor- di -Leone. Divenuto amico di Errico, fratello 
maggiore di Riccardo, lo istigò a ribellarsi da suo padre, Enrico II. Morto 
Errico nel 1183, Enrico II lo assediò nel castello di Altaforte e Io prese; 
ma avendogli Bertramo ricordato 1’ intima amicizia che lo avea legato a 
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{Cer.viii. Bolo. ix.J Inp. xxviii, 135. [Bert. dei. Bornio.] 337 
Che diedi ni re Giovanni mai conforti. 

t 


suo figlio Errico, Enrico II. gli perdonò e gli re«titul il castello e domi- 
nio. Dopo ciò istigò i sudditi di Alfonso II d' Aragonia a ribellarsi, 
prese parte come guerriero e come trovatore alle guerre fra Riccardo 
Cuor-di-Leoue e Filippo Augusto. Nella fine de’ suoi giorni ai rendè mo- 
naco Cisterciense. (Cfr. Ragnouurd , 1. c. Millot: Hiatoire liti, de » Trouba- 
doura, I, 210.) 

135. Giov Aitili: moltissimo si è disputato sopra questo verso. (Va 
senza dire che anche quel tal Scarabelli vi lia messo il naso , ma 
costui non lo badiamo.) l,a gran maggioranza dei codici è per la lezione 
< linearmi, la storia per la lezione giorane , che dal Ginguenè in poi venne 
accettata da molti moderni, Enrico li re d' Inghilterra ebbe quattro tìgli, 
i quali tutti, 1’ uno più 1' altro meno, furono ribelli al padre. Essi fu- 
rono : Errico, chiamato dai Trovatori e dalle Cento Soro. ant. il re prosane, 
essendo stato coronato re durante la vita di suo padre; Riccardo Cuor-di- 
Leone, Conte di Guienne e di Poitou, che succedette a suo padre nel 
regno; Goffredo e Giovanni tìenzaterra. Errico era il solo che nel tempo 
al quale allude il Poeta avesse il titolo di re, e nello stesso tempo il solo 
che avesse avuto relazioni intime con Bertrando dal Bornio. Di Errico 
parla Bertrando sovente nelle sue poesie, chiamandolo lo Bega jote» ; Er- 
rico fu colui al quale Bertrando diede i mai conforti . cioè i mali eccita- 
menti a ribellarsi a suo padre. Dunque piotane sarebbe la vera lezione. 
Ma 1°. i Codici hanno con poche eccezioni Uioeanni. 2 J . Non è men veri- 
simile che la lezione plora™? sia correzione di copisti che conoscevan la 
storia, che sia verisimile la lezione Uioeanni esser corruzione di chi la 
ignorava. 3°. Tutti quauti i commentatori antichi, non eccettuatone un 
solo, lessero Uioeanni; da ciò ne risulta che tutti i codici che essi co- 
noscevano avevano Giovanni. i°. Se alcuni chiamano quel principe una 
volta Uioeanni e 1’ altra il Uiovane o Uioeanni il giovane (cosi 1’ An. Fior. 
e le C’hiote ed. dal Selmi), ne risulta che i loro codici avevano Uioeanni, 
c che d’ altronde essi sapevano che quel principe si chiamava il re gio- 
vane. ignorando TUTTAVIA che egli fosse Errico e non Giovanni. 5 ,J . Se 
alcuni di questi antichi (Oli., Futi, Petr. Dani., falso Ilocc. ecc.) parlano 
vii un principe Giovanni tìglio di Riccardo, ciò prova che essi ignoravano 
la storia si, ma non che essi non abbiano saputo leggere i loro codici o 
ne abbiano corrotta la lezione. 6°. Uioeanni chiama anche il Villani (1. V, 
c. 4) il principe che guerreggiò con suo padre, e se alcuni codici delle 
Croniche hanno Uiovane. anche questa può esser correzione di chi co- 
nosceva la storia. J°. Se tutti i Commentatori ignoravano i particolari 
della relativa storia, poteva ignorarli anche Dante. 8°. Se le Cento Sor. 
ant. conoscevano il vero nome del principe, non ne segue che Dante lo 
conoscesse anche lui. 9". Se Dante nel 1 ’ulg. Eloq. cita Bertram dal Bornio, 
non ne segue che egli avesse letto tutte le di lui poesie, o ohe dovesse 
ricordarsi che Bertrando chiama il principe lo Unga fovea. 10 0 . Se Dante 
sapeva che Bertrando tenne AUaforte. Iuf. XXIX, 29., non ne segue che 
egli sapesse anche come si chiamasse colui al quale egli diede i mai con- 
Jorti. 11°. La lezione giovane guasta il verso. — Non si tratta adunque 
di . falsificare la storia", come alcuno raglia, ma si tratta di stabilire 
qual sia qui la lezione genuina, di decidere se Dante abbia scritto Uio- 
ranni oppure giocane. Or se i canoni di critica scientifica valgono ancora 
qualche cosa, sarà pur giocoforza decidersi col Tommaseo, col Filalete, 
col Witte ed altri per la lezione Uioeanni, quantunque il principe cui 
Bertrando diede i mai conforti si chiamasse Errico, e non Uioeanni. (Cfr. 
Ginguenè : Uiat. Liti d' II. Voi. II, p. 570. II. C. Barloie: The Young King 
and Bertrand de Horn. Lond. 1862. Contributiont ecc. pag. 153— 157. Blanc: 

1 ’ertuch, I, pag. 251 — 254. che tutti c tre difendono la lezione giovane. Per 
la letteratura di questo verso cfr. De Batinet: Bibl. Dant. Voi. I, pag. 365. 
366. 733. Ferrarti: Manuale Dantetco, Voi. IV, pag. 396 e seg. La tenta- 
zione di concordar Dante colla storia è troppo grande, e si comprende 
perciò facilmente che molti moderni preferiscono la lezione giovane, mas- 
sime quelli che sono digiuni di studi di critica scientifica.) 

Dante, Divina Commedia. I. a 22 
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338 [Cer. vnx. Bolo. ix.] Inf.xxviii, 136 — 142. [Bert. d.Born.] 


136 Io feci il patire e il figlio in sè ribelli; 
Acliitofel non fe’ più d’ Ansatane 
E di David co’ malvagi pungelli. 

139 Perch’ io partii così giunte persone, 

Partito porto il mio oerebro, lasso! 

Dal suo principio eh’ è in questo troncone. 
142 Così s’ osserva in me lo contrappasso.» — 


136. feci: .Velia tot non senno en mesclar guerra >. « fes mesclar lo paire 
e. ’t filli di Englaterra ( Ragnouard 1. c. V, 76). — in bè: 1’ uno contro 
1’ altro. 

137. Achitòfel: consigliere di Ilavidde, re d’ Israele; fautore della 
ribellione d’ Absalone. f'fr. II. R*g. XV, 12 o seg. XVI, 15 e seg. XVII, 

1 e seg. — Ansalone : Absalone, il figlio rebelle di Davidde; cfr. II. Reg. 
XIII— XVIII. Lo Scarabelli vuol che si scriva Absalone. Naturalmente I 
perchè oggigiorno si scrive cosi; e già s’ intende che un par suo non sa 
che gli antichi dissero sempre Ansalone (cfr. Witte: Jahrbuch der deutschen 
Dante-Gesellschaft , Voi. I, pag. 328). 

138. pungelli: consigli. Achitòfel consigliò Absalone a violare le 
concubine del padre, e ad uccidere il padre. (Vedi i passi biblici citati 
nella nota antecedente.) Sentenza: Achitòfel non seminò maggior dis- , 
cordia fra padre e figlio, di quella che seminai io. 

139. partii: divisi. — giunte: unite cosi strettamente coi vincoli di 
natura. 

140. Partito: diviso. — cerebro: con tutto il capo. 

141. principio: la midolla spinale, nella quale Aristotele (come nei 
tempi moderni il celebre Gali e la sua scuola) poneva il principio del 
cervello. 

142. lo contrappasso: la legge del taglione, che vuole che tal sia pu- 
nito qual fece , dal lat. cantra pati. Animam prò anima , oculum prò oc ulo, 
dentem prò dente, manum prò mano, pedem prò pede exiget. Deut. XIX, 21. 
cfr. Exod. XXI, 24. Lev. XXIV, 20. Matth. V, 38. In qua mensura menai 
fueritis , remelietur vobis. Matth. VII, 2. .Secondo questa legge Danto 
distribuisce nel suo Inferno tutte le pene. 
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CANTO VENTESLMONONO. 


CERCHIO OTTAVO; BOLGIA NONA: SEMINATORI DI SCANDALI. 
CONTINUAZIONE. — GERÌ DEL BELLO. — 

CERCHIO OTTAVO; BOLGIA DECIMA: FALSATORI D’ OGNI GE- 
NERE. — GRIFFOLINO D’ AREZZO E CAPOCCHIO. 


Ea molta gente e le diverse piaghe 
Avean le luci mie sì inebriate, 

Che dello stare a piangere era» vaghe; 
4 Ma Virgilio mi disse: «Che pur guate? 
Perchè la vista tua pur si soft'olge 


1. molta: cfr. Inf. XXVIII, 7 — 21. mII più govente con un canto si 
chiude una pena o un premio nel poema, e con 1’ altro altra materia in- 
comincia: ma qui per dare rilievo alla memoria d’ un suo congiunto, 
uomo di discordie e per esse morto, Dante lo discente da altri uomini 
maggiormente famosi, e cosi fa vieppiù risaltare la propria equità, infles- 
sibile eziandio verso le persone del suo sangue stesso. » Tom. 

2. le luci: gli occhi. — inebriate: pregne di lagrime pel dolore che 
gli cagionava una tal vista. Ebrietate et dolor* re pleberie : calice maerorie 

* et t rietiti oe. Ezech. XXIII, 33. Inttbriabo te lacrima mea. Isai. XVI, y. 
I tormenti che egli ha dinanzi agli occhi gli ricordano le conseguenze 
degli scandali, cioè le discordie e guerre civili, delle quali egli stesso fu 
vittima, c ciò lo addolora sino alle lagrime. Inoltre T aspetto che in 
questa bolgia gli si presenta, gli ricorda eziandio lo stato della sua patria, 
che era tale, da indurlo u piangere. «Oh miserai misera patria mia! 
quanta pietà mi strigne per te, qual volta leggo, qual volta scrivo cosa 
che a reggimento civile abbia rispetto.» Cono. tr. IV, c. 27. 

4. Che pub guate: a che fine stai tu ancora guardando attentamente? 
ÀI. che cosa guardi? Ma i seguenti versi mostrano che Virgilio sapeva 
giù cosa Dante guardasse. — guate: guati*, non u in grazia della rima», 
che guate è forma primitiva; cfr. Xannuc. Anni. crit. pag. 5$ e seg. Da 
guatare (prov. yaitar , guaitar, frane, ant. y a iter , guatiti', guelier), guar- 
dare, mirare con attenzione; cfr. aY annue. 1. c. pag. 276— 2bl. 

5. si soffolge: b’ appoggia (dal lat. sujfulcire) ; si ferma, a’ affìssa. 
Cfr. farad. XXIII, 130. «La vista fermandosi nell' oggetto, pare che in 
esso s’ appoggi, s 1 appunti.» Tom. 
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340 [Cer. viii. Bolg. ix.] Inf.xxix,6 — 16. [Gerì del Bello.] 


Laggiù tra 1’ ombre triste smozzicate? 

7 Tu non hai fatto sì all’ altre bolge. 

Pensa, se tu annoverar le credi, 

Che miglia ventiduo la valle volge. 

10 E già la luna è sotto i nostri piedi. 

Lo tempo è poco ornai che n’ è concesso, 
Ed altro è da veder che tu non vedi.» 

13 — «Se tu avessi», rispos’ io appresso, 

«Atteso alla cagion perdi’ io guardava, 
Forse m’ avresti ancor lo star dimesso.» 

16 Parte sen già, — ed io retro gli andava — , 


6. smozzicate: mutilate; cfr. /«/.XXVIII, 19. 103 e seg. 

7. sì: cosi. 

8. le credi: se tu erodi poter osservare tutte queste triste ombre ad 
una ad una. 

9. volge: gira, lia ventidue miglia di circuito. 

10. sotto: ne 7 pleniluni, la luna a sera è sull’ orizzonte, a mezza- 
notte nello zenit, il mezzodì seguente al nadir, cioè per 1’ appunto sotto 
i piedi di chi è posto nel mezzo della terra. Ricordando adunque che la 
notte innanzi era stato plenilunio (cfr. /«/. XX, 127), e tenendo conto del 
ritardo che la luna dopo il suo pieno mette ogni giorno a tornare, si ha 
eh 7 era un’ ora e 18' dopo il mezzodì (cfr. Della Valle: Il senso geogr. 
astron. ccc. pag. 20.21. Ponta: Orologio Dantesco . Op. su Dante, Novi 1840. 
pag. 217. Lanci : De' spiritali tre regni ecc. Roma 1855. P. I pag. 24). 

11. poco: il Poeta doveva fare il viaggio per 1* Inferno in 24 ore; do- 
vendo partirsi d’ inferno la sera di questo giorno (cfr. Inf . XXXIV, 68. 
69) non gli restavano più che circa 5 ore. 

12. altro: altre cose più maravigliose e spaventevoli di quelle che tu 
vedi qui. — vedi: Al. credi , manifesto errore. » Sarebbe questo 1’ unico 
caso in cui facesse Dante tre riine con due parole di ugual senso ; esempio 
bensì trovandosi, che facciale con una sola (Farad. XII, 71 e seg. , XIV, 
104 e seg.), ma con due parole non mai. Lomb. (Cfr. Blanc ì Versuch , etc. 
1, pag. 256. 257. Quattro Fiorent. II, pag. 113). 

13. appresso: dopo, in seguito a tali parole dettemi da Virgilio. 

14. Atteso: fatto attenzione al motivo del mio guardare. 

15. dimesso: permesso, concesso; lat. dimittere. Tu mi avresti forse 
concesso di soffermarmi più tempo. 

16. Parte: mentre, intanto. Il duca intanto se ne andava, ed io gli 
teneva dietro facendo già la risposta. Parte . avv. di tempo , per mentre 
che , intanto che , è frequentissimo negli antichi, cfr. Purg, XXI, 19. Parte 
che lo scolare questo diceva , la misera donna piangeva continuo; Bocc. Dee. 
G. Vili, Nov. 7. Altri esempi nel Voc. Crusc. Vive ancora oggigiorno in 
Toscana; cfr. Fan/ani: Voc . dell' uso tose . pag. 677. 678. Le siegghin cost) 
nello scrittojo , parte eh ’ i' co per ippadrone. Fanfani : Diporti fìlol. 2 a . ediz**. 
Fir. 1870. pag. 184. Ma le son cose queste che un bu&cciólo come lo Sca- 
rabelli non le sa. Costui raglia a questo verso: «Ma che s’ intende? 
Parte di che? Non è che Virgilio che se ne va»; ed in conseguenza 
guasta il verso, scrivendo : Partiasen già ! E sia questo uno fra la migliaia 
di esempi che mostrano la costui incredibile ignoranza. In verità non si 
sa di cosa stupire maggiormente: se della ignoranza, oppure della sfac- 
ciataggine di questo frannonnolaccio, che, fornito di cognizioni lingui- 
stiche come si vede eh’ egli è, ha nondimeno 1* impudenza di farla da 
dottore agli altri. Il Fanfani (Diporti jìlol. 1. c.) invita tali ignorantoni, 
che non conoscono nemmeno il valore dell’ avverbio parte , ad andare in 
Toscana «a sentirlo tutto giorno in bocca a nostri contadini , ed anche a 
gente di città.» Per altro lo Scarabelli non ha più bisogno di andar in 
Toscana ad imparare cosa significhi parte . perchè il IViUe glielo ha detto 
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[Cer. vili. Bolo. ix.] Inf.xxix, 17 — 27. [Gerì del Bello.] 341 


Lo duca, già facendo la risposta 
E soggiungendo: «Dentro a quella cava 
19 Dov’ io teneva gli occhi sì a posta, 

Credo che un spirto del mio sangue pianga 
La colpa che là giù cotanto costa.» 

22 Allor disse il maestro: «Non si franga 

Lo tuo pensier da qui innanzi sovr’ elio: 
Attendi ad altro, ed ei là si rimanga. 

25 Ch’ io vidi lui a piè del ponticello 

Mostrarti, e minacciar forte col dito 
Ed udii nominar Gerì del Bello. 


( Jahrbuch der dcutschen Dante-IJesellschaft , Voi. 1, pag. 328. 32y). Ma che 
si può mai attendersi da un uomo che ignora persino cose cosi ovvie? 
Andate adesso e sciupate il vostro tempo leggendo gli scarabocchi di un 
tal librismerdal 

18. soooiunoendo: io gli andava dietro facendo la risposta e soggiun- 
gendo. — cava: fossa, bolgia. 

19. A posta: appostati (cfr. il si suffolye nel v. 5), affissati. 

30. dsl mio sangue : mio consanguineo , della mia parentela. 

21. la coppa: del seminar scandali, discordie, scismi. — laggiù: 
nella nona bolgia, o cara, don' io teneva gli occhi sì a posta. — cotanto 
costa: si paga con tanta pena, è punita si severamente. 

22. Non si pkanua: la tua attenzione non sia da ora innanzi distratta 
dal pensare a lui. Frangere ha qui il valore di rifrangere , rimettere. Al 
raggio della luce, che si ridette sovra gli oggetti, si paragona il pensiero. 
La sentenza è dunque : 11 tuo pensiero non si ridetta da quind’ innanzi 
sovra luì, cioè: non pensar più a lui. Che frangere abbia qui tal valore 
lo prova la frase ila qui innanzi nel verso seguente. Al. non si commuova, 
non s’ impietosisca. 

23. sovr’ ei. lo: lat. super ilio. Filo (prov. elh) per egli disse Dante e 
dissero altri. E nei casi obliqui : sovr elio per sovra lui, da cito per da lui, 
con elio ecc. ; tutte forme derivate dal lat. ille. 

26. Mostrarti : agli altri spiriti suoi compagni di pena. — col dito : 
scotendolo ; cfr. v. 31 e seg. 

27. udil : lo udii. — nominar : dai suoi compagni. — Gerì del Bello : 
Geri, figlio di Bello, quest' ultimo fu fratello di Belliucioue, nonno di 
Dante (Cfr. Pelli: Memorie, 2 a . ediz r . pag. 33. Passerini : beila famiglia di 
Dante, nel Voi. Dante e il suo secolo, pag. 60. Fraticelli : l’ita di Dante, 
pag. 40. A. v. Reumont : Dante's Familie, nel Jahrbuch der deutschen Dante - 
Oes eliseli. Voi. II, pag. 33.1). «questo Gerì del Bello fu consorto dell’ Aut- 
tore . . . Dicesi di lui eh’ egli si dilettò sempre di mettere scandolo fra 
uomo et uomo; onde, avendo seminato molta zizzania fra una famiglia 
che si chiamavono i Gemini, costoro un di ’l giunsono et dierongli molte 
mazzate. Geri del Bello, eh’ era sdegnoso, giunse un di a uno di loro 
sconosciuto, copertosi il viso con una maschera o con altro; et trovò 
questo suo nemico in sull’ uscio; disse: Messer, guardatevi dall' arme, ecco 
la famiglia, questo si tira indietro nell’ androne suo et getta 1’ arme; et 
essendo questi senza arme, Geri gli uscì addosso et diegli più coltellate. 
Avvenne che delle fedite fu Geri condennato : ebbe bando ; et un di, 
essendo sconosciuto in Fucecchio, uno di questi Gemini v’ era podestà; 
di che uno nipote del podestà, che avea nome Geremia, andando col ca- 
valiere alla cerca, trovò costui et conobbelo; fa vista di volere cercarlo, 
et infine gli diede d’ uno coltello et uccirelo; et di questo mai nè 1’ Atit- 
tore nè altri ne feciono vendetta.» An. Fior. «Fu molto scismatico, et 
per tal vizio fu ucciso da uno de’ Sacchetti, nè se ne fe vendetta, se non 
dopo trenta anni, (dalla sua uccisione? o dall’ epoca della visione di 
Dante? In ogni caso prima del 1330; e 1’ .In. Fior, non ne sa nulla 
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342 [Ckr. vai. Bolg.ix.] Inf.xxix,28 — 37. [Dante e Viro.] 


28 Tu eri allor sì del tutto impedito 

Sovra colui che già tenne Altaforte, 

Oie non guardasti in là sì fù partito.» — 
31 — «0 duca mio, la violenta morte 

Che non gli è vendicata ancor», diss’ io, 
«Per alcun che dell’ oijta sia consorte, 

34 Fece lui disdegnoso; ond’ ei sen gio 
Senza parlarmi, sì coni’ io stimo; 

Ed in ciò m’ ha e’ fatto a sè più pio.» 

37 Così parlammo insino al loco primo 


scriveva egli forse prima del 1330?) et allora un figliuolo di Mesier rione 
uccise uno de Sacchetti su la porta della casa sua.» Land. Il confronto 
di questi due racconti fa nascer dubbi se il Land, sia qui degno di fede. 
1/ uccisione del Sacchetti somiglia un po' troppo alle coltellate che il 
Gemini s’ ebbe da Gerì. 

28. impedito: eri tutto intento alla vista e alle parole di Bertrando 
dal Bornio , e ciò t’ impediva di badare ad altro. 

29. colui: cfr. Inf. XXVIII, 134 nt. — tenue: signoreggiò, governi; 
cfr. Inf. V, 60. XXVIII, 86. 

30. in là: verso il ponticello appiè del quale Geri era. — si: «ino. 
mSì fu: sino che non fn. È modo famigliare al Boccaccio e a Dante.» 
Fan/, note al Dee. G. II, n. 1. — fu partito: colui che già tenne Altaforte ì 
cioè Bertrando dal Bornio. Altri riferiscono si fu partito a Geri; ma 
1°. quest’ ultimo non sembra essersi fermato nè poco nè molto; 2°. Dante 
non guardò in là sino che Bertrando non fu partito. 

31 e seg. Vedi la nota al v. 27. 

33. Per: da alcuno, che, come parente, sia partecipe dell’ ingiuria. — 
Propinqua s acci si , homicidam interficiet : statim ut apprehendit eum , i nt er- 
ri eie t. Si per odiur/t quis hominem impulerit % tri jeceril quid piani in eum per 
insidias; nut eum esset inimicus , manu percusserit , tt ille mortuus fuerit: 
percuxsor homicidii rein erit. Cojnatus occisi statim ut inveneri t evm, jugulabit. 
Num. XXXV, 19 — 21, vedi pure i versetti segg. Cfr. II Reg. XIV, 5 e segg. 
Anche appo i Greci i parenti avevano il diritto ed il dovere di prender 
vendetta; cfr. Pane. (ìrtve. descript. 1. V, c. 1. Hom. Ilias IX, 628 e segg. 
XVTII, 498 e segg., Demost. orat. adv. Aristocr.. Fiat. De Leg. 1. IX. ecc. 
Così pure ai tempi di Dante la vendetta privata era non solo un diritto 
legale , ina anche un dovere d’ onore per tutti i consanguinei dell’ offeso. 
Lenta , o ratta , Sia la vendetta fatta . Cosi Brun. Lat. Tesorel. c. 18. 

34. disdegnoso: avente a vile e sdegnato contro chi trascura il dovere 
d’ onore della famiglia; cfr. v. 26. — sen ofo: sen gl, se ne andò. 

35. com* io stimo: come credo; io è qui bissillabo, come spesso ne’ poeti 
antichi. Al. covi ’ io estimo .. 

36. in ciò: ciò facendo, cioè andandosene disdegnoso senza parlarmi. 
— e’: ei, egli. Al. m* hae fatto, e to’ ha fatto elli. — pio: pietoso, com- 
passionevole. Mi ha mosso a maggior compassione il saperlo crucciato 
per non esser ancor vendicato dai suoi consanguinei. Il Lomb .: «Pietà 
poco lodevole, anzi degna di stare in una di quelle bolge.» Ma buon 
Dio! che colpa ne ha Dante se nacque nel secolo decimoterzo ? 0 peccava 
egli forse nel partecipare ai pregiudizi del suo tempo? Tanto più che 
quel pregiudizio si fondava sopra sentenze Scritturali I Cfr. nt. al v. 33. 
Noi deploriamo un tal uso, eppure ne abbiamo sino al giorno d’ oggi di 
quelli che non son men tristi e un po’ più ridicoli. Che diranno p. es. i 
nostri posteri del nostro duello? Del resto da questi versi non deriva la 
conseguenza, che Dante nudrisse in sè spirito di vendetta. Anzi, le pa- 
role che egli fa dire a Virgilio, v. 22 e seg., mostrano che egli non pen- 

* Bava a vendetta alcuno. 

37. insino: insino al primo luogo ove dallo scoglio, se vi fosse più 
lume, si potrebbe vedere intieramente sino al fondo 1* altra bolgia, la de- 
cima, T ultima. (ìreg. 


Digitized by Googlc 



[Cer. viii. Bolg. x.] Inf.xxix, 38—47. [Dante e Virg.] 343 


Che dello scoglio 1’ altra valle mostra, 
be più lume vi fosse, tutto ad imo. 

40 Quando noi fummo in su 1’ ultima chiostra 
Di Malebolge, si che i suoi conversi 
Potean parere alla veduta nostra, 

43 Lamenti saettaron me diversi, 

Che di pietà ferrati avean gli strali; 

Ond’ io gli orecchi con le man copersi. 

46 Qual dolor fora, se degli spedagli 

Di Valdichiana tra il luglio e il settembre, 


33. dello SCOGLIO: dallo scoglio. Dello per dallo , modo citatissimo 
nella lingua. — mostra: mostrerebbe. 

39. tutto ad imo : totalmente insino al fondo. 

40. chiostra : chiostro, chiusura, carcere; dal. lat. clan st rum , o clo- 
strum. Il Tom. : «Allusione forse maligna.» Forse , e forse anche nò. Se 
il Poeta paragona la bolgia x a un monastero, questa a noi non sembra 
malignità. Altrove egli paragona anche il Paradiso a un chiostro, Purg. 
XXVI, 123. 

41. conversi: abitanti. Conversi sono i Frati laici; così chiama Dante 
gli abitanti di questa bolgia, avendo chiamato chiostra la bolgia. Al. con- 
versi = trasmutati. Ma i trasmutati Dante li ha veduti altrove, non qui; 
gli abitanti dell’ ultima bolgia non sono trasmutati, ma hanno ancor sem- 
pre la loro forma umana. 

42. pavere: apparire, mostrarsi. 

43. saettaron me: mi punsero le orecchie. Al. mi punsero il cuore 
di pietà ; ma questo lo dice nel verso seguente. — diversi: secondo la 
diversità de’ morbi e delle malattie che tormentavano i dannati dell’ ultima 
bolgia. 

44. ferrati: pungenti il cuore a pietà. «Bel concetto! ferrati , vale, 
che in luogo di punta la qual suol essere di ferro, avevano la pietà.» Ces. 
Anche il fìiag. chiama questo modo di dire : «bel modo figurato». Ma noi, 
che, quantunque siamo caldi ammiratori di Dante, non abbiamo però fatto 
voto di inualzare al cielo proprio tutto quanto uscì dalla sua penna, non 
possiamo non trovare questa metafora espressiva si, ma un po’ duretta. 
Il Tom.: «A tempi guerrieri del Poeta, traslati molti eran tolti da imagini 
di guerra.» 

45. copersi: mi turai le orecchie per non udire quei lamenti che 
in’ avrebbero commosso a troppa pietà. Già nella quarta bolgia Virgilio 
aveva ripreso Dante per aver mostrato compassione de’ dannati. Cfr.‘/u/. 
XX, 27 e seg. 

46. dolor: duolo, lamento; la causa per 1’ effetto. Il dolore cagiona 
i lamenti, i lamenti trafiggono il cuore. Cfr. Inf. Vili, 65. — fora: sa- 
rebbe. Fare, fora , furia, forano , dal lat. foretti . fores , foret ecc. per essetn , 
e*ses, esset ecc. usarono gli antichi anche in prosa. Cfr. iV annue. Anal. 
<rit. pag. 475 e seg. (Nel provenz. fora , foras , forai ecc. frane, aut. fura ; 
«melz ti fura non fusses naz», La passion du Christ, str. 38.) Costruzione: 
Il dolore era quivi tale , quale sarebbe se tutti i mali degli spedagli di Va> m 
dichiana, di Maremma e di Sardegna, Ira il luglio ed il settembre , Ussero 
uniti insieme in una fòssa. Paragone che ricorda quello del canto ante- 
cedente v. 7 — 21. 

47. Valdichiana: paese di Toscana, tra Arezzo, Cortona, Chiusi e 
Montepulciano, dove le acque della Chiana, fiume che sbocca diviso nella 
Paglia e nel Tevere, formano paludi che rendono malsana la valle. «Mo- 
dernamente per bonificar la contrada fu aperto un canale che conduce le 
acque della, valle nell 1 Arno.» Piane. — tra il luglio: in estate, nel 
qual tempo l 1 aere è più insalubre , e le malattie più infieriscono in quei 
luoghi. 
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344 [Cer. vili. Bolo. x.] Inf.xxix,48 — 57. [Dante e Viro.]) 


E di Maremma e di Sardigna i mali 
49 Fossero in una fossa tutti insembre: 

Tal era quivi; e tal puzzo n’ usciva, 
Qual suole uscir delle marcite membre. 
52 Noi discendemmo in su 1’ ultima riva 

Del lungo scoglio, pur da man sinistra, 
Ed allor fu la mia vista più viva 
55 Giù vèr lo fondo, dove la ministra 
Dell’ alto Sire, infallibil giustizia, 
Punisce i falsator’ che qui registra. 


4S. Maremma : tratto di paese tra Pisa e Siena lungo il mare, cfr. Inf. 
XXV, 19. Purg. V, 134. Ai tempi di Dante questo paese era quasi spo- 
polato in causa de’ miasmi che vi si respirano. 11 paese è composto di 
vasti e paludosi terreni, il che rende 1’ aria molto insalubre. Inoltre in- 
fluisce molto a rendervi ammalati gli abitanti anche 1’ acqua pessima cho 
vi si beve, essendo essa d’ ordinario solforosa e salmastra, e scaturendo 
da molte fonti tiepida anche in tempo d’ inverno. Cfr. Loria: L' Italia 
nella Die. Coni. pag. 256. 257. Lo stesso, 2®. ediz e . Fir. 1872. pag. 434 — 
436. — Sabbiosa: 1’ isola di Sardegna. «Sardigna è isola molto inferma, 
come sa ciascuno che v’ è stato.» Buti. Secondo G. Brambilla (Spoglio 
jltol. s. v. Vergogno) questa Sardigna sarebbe «un luogo dell’ antico e fa- 
migerato Spedale di Santa Maria Nuova di Firenze, costituito a curarvi 
specialmente gl’ infetti di sozze e fetide piaghe; e chiamato pure Sardigna,. 
con allusione all’ isola nel mar Tirreno, famosa per la cattiva aria che vi 
signoreggia.» Quest’ ultima osservazione contiene la confutazione della 
ipotesi. 

49. in una fossa: come le anime qui nella bolgia. — insembre: in- 
sieme. Dal prov. ensemble gli antichi fecero insembre e insembra. Anche 
fuor di rima Gallo Pisano (t'am. ap. A annue. Man. Voi. I. pag. 188): 

Viriamo insembre sema paramento. 

51. uscir: Al. venir, lezione di moltissimi codd. Uscir ci sembra cor- 
risponder meglio a usciva del verso antecedente. — delle : Al. dalle. — 
membre: membra. Gl’ ignoranti ripetono anche qui quel loro eterno in 
grasia della rima; come se Dante non usasse pure frutte fuor di rima (Inf. 
XXXIII, 119), e come se membre non avessero detto gli antichi anche in 
prosa. Vedine esempi presso Nannuc. Teor. dei nomi. 342. 762. 

52. b’ ultima riva : i diversi argini che cingono le dieci bolge sono 
le rive del lungo scoglio { questa qui è l' ultima, come quella che confina 
col profondo posso, Inf. XVIII, 5, ove lo scoglio finisce. 

53. lungo scoglio: cfr. Inf. XXIII, 134 e seg. — pur: sempre damati 
sinistra, cfr. Inf. XVII, 31. nt. 

54. più viva: più chiara, per la maggior vicinanza, — vidi più chiaro. 

55. la ministra : la giustizia infallibile , ministra di Dio. 

56. Alto Sire: Dio. Sire — Signore ; cfr. Purg. XV, 112. XIX, 125- 
Parad. XIII, 54. XXIX, 28. — infallibil: non può venir ingannata nè 
errare, perchè vede e conosce tutto, eziandio gli intimi pensieri del cuore - r 
non si lascia corrompere , non ha riguardo alla persona , come fa pur 
troppe volte la giustizia umana 

57. falsator: coloro che falsificano le cose a danno del prossimo, 
facendole apparire altro di quello che sono. Falsificatori dei metalli , o 
Alchimisti; falsificatori della moneta; falsificatori della persona, e da 
ultimo falsificatori della parola. — qui : in questo mondo. — registra : 
gli scrive, per punirli poi nell’ altro. Judicium sedit, et libri aperti sani. 
Dan. VII, 10. Et ridi mortuos , magnos et pusillos, slantes in ronspeclu 
throni, et libri aperti sunt. Apocal. XX, 12. 
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|Cer. vili. Bolo. x.] 1np.xxix,58 — 67. [Dante je Vibg.] 345 

58 Non credo che a veder maggior tristizia 
Fosse in Egina il popol tutto infermo, 

Quando fu 1’ aer si pien di malizia, 

61 Che gli animali infino al picciol vermo 
Cascarmi tutti, e poi le genti antiche 
Secondo che i poeti hanno per fermo , 

64 Si ristorar di seme di formiche: 

Ch’ era a veder per quella oscura valle 
Languir gli spirti per diverse biche. 

67 Qual sovra il ventre, e qual sovra le spalle 


58. Non curdo : Non credo elio a vedere in Egina il popol tutto in- 
fermo fosse maggior tristizia, eh' era a vedere per quella oscura 

valle languir gli spirti ecc. 

59. Egira: isoletta della Grecia, prossima ad Atene. Vedi la bellis- 
sima descrizione della peste alla quale il Poeta qui allude Ovid. Metani. 
1. VII, v. 523 — 660. Giunone, irata che Egina fosse giaciuta con Giove, 
mando la peste nell’ isola, per cui morirono prima gli animali e poi gli 
uomini. Eaco re d’ Egina, eh’ era rimaso vivo, pregO Giove sotto una 
quercia di ridonare all’ isola tanti abitanti, quante formiche egli vedeva 
a’ suoi piedi. La notte seguente vide la quercia in sogno e le formiche 
trasmutarsi in uomini. Svegliatosi trovò il paese ripieno di nuovi abi- 
tanti cni Eaco diede il nome di Mirmidoni , dalla loro origine. 

* 60. L’ aer: Ovid. Met. 1. VII, 528. 529: 

Principio coelnm spina caligine terrai 
Pressit , et ignaeos inclusi t nubibus irstus. 

malizia: malignità, corruzione. Vitiantur odoribus auree. Ovid. 1. c. v. 548. 

61. animali: Oeid. 1. c. 536 e seg. 

Strage canum primo volucrumque oeiumque bouinque 
Tnque ferii subiti deprensa potentia morbi. 

vermo: dei vermi Ovidio non fa menzione. 

62. Cascaron: morti. — genti: Ovid. 1. c. 552 e seg. 

Pervenit ad miseros datano graviore colono i 
Pestis, et in magna: dominai ur ilice nibus urbis. 

antiche: anche Ovidio lo dice antiche, e chiama recenti le novellamente 
create; 1. c. 652. 653: 

loia dovi solvo, populisque recentibus urbem 
Partior et vacuos priscis culloribus agros. 

63. HANNO per rermo: tengono per cosa certa. 

64. ristorar: rinacquero, si rinnovarono. - seme: le formiche fu- 
rono il seme da cui ebbero origine i recenti uomini. Oeid. 1. c. 654 e seg. 

Mgrmidonasque voce , nec origine nomina fraudo. 

Corpora cidisti. Mores quos ante gerebant , 

Nane quoque habenl , parcum genus est patiensque lafiorum, 
Ouaeiitique tenace, et quoti qua; sita resereet. 

66. Languir: Omnia languor habet. Ovid. 1. o. 547. — biche: bica è 
mucchio di covoni di gTano; qui per sim. mucchi. Cfr. Oeid. 1. c. 584 e seg. 

Quo se cunque acies oculorum jtexerat , illic 
Vulgus erat sfratala, velati cum putria motis 
Poma cadunt ramis ugitateeque ilice glandes. 

67. Quii.: Alchimisti. La loro pena è la conseguenza naturai? della 
loro arte. V» Gli Alchimisti per troppo trattare il mercurio e sostanze si- 
mili, al dir? d’ Avicenna e d’ altri, diventavano paralitici.» Tom. All cc- 
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346 [Cee.vui. Bolo. x.] Inf.xxix,68 — 81. [Gbiffolino.] 


L’ un dell’ altro giacea, e qual carpone 
Si trasmutava per lo tristo calle. 

70 Passo passo andavam senza sermone, 

Guardando ed ascoltando gli ammalati 
Che non potean levar le lor persone. 

73 Io vidi duo sedere a sè poggiati, 

Come a scaldar si poggia tegghia a teggliia, 
Dal capo al piè di schianze maculati. 

76 E non vidi giammai menare stregghia 
Da ragazzo aspettato dal signorso, 

Nè da colui che mal volentier vegghia: 

79 Come ciascun menava spesso il morso 

Dell’ unghie sovra sè per la gran rabbia 
Del pizzicor che non ha più soccorso. 


lobre Ramazzini , nella sua Diatriba rie morbis artiricum , in comprovazione 
dei molti mali , cni asserisce soggetti gli alchimisti , racconta il seguente 
esempio: Carolum Lancillotum chymicum nostratem natia celebrerà ego noti 
tremuìum, lippum, edentulum. anelosuni, putidum, ac solo viso medicamentis 
tuia, cosmeticis prcesertim, qua: venditabat , nome n et famam detrahentem .» 
— sovra il ventre : Dura in terra poniint pracordia. Ovid. 1. e. 559. 

69. Si trasmutava: da luogo a luogo, si movea. Al. si tramutata. 
Corpora detoleunt in humum. Ovid. 1. c. 574. «Vanno carponi, a signifi- 
care 1’ anima e il corpo loro curvi alla terra e alle sostanze tra sordide e 
velenose, tra polverulente e pesanti, che in essa s’ ascondono.» Tom. 

70. senza sermone: taciti, senza parlare. 

72. levar : non potevano reggersi ritti. 

73. a sé: appoggiati 1’ uno all’ altro; fianco a fianco, o schiena cQn- 
tro schiena. 

74. tegohia: teglia, vaso di cucina. >La similitudine delle teglie, che 
rammenta quella delle caldaje dove i cuochi tuffano con gli uncini la 
carne (/«/. XXI, 55 e seg.). è degna del luogo; e pare che accenni ai for- 
nelli ed al fuoco degli alchimisti.» Tom. 

75. schianze : croste. 

76. streoohia : striglia, lo strumento col quale si ripuliscono i ca- 
valli. Menare strboghia: strigliare. 

77. ragazzo: garzone, servo, mozzo di stalla. — dal signorso: dal 
suo signore. I possessivi mio, mia; tuo, tua: suo , sua: si abbreviarono 
anticamente in ino, ma: to, la; so, sa: e cosi abbreviati si usarono a 
ino’ d’ affissi co’ nomi di parentela, come padremo, inarìtoto, mammola, 
.■morsa, ecc. Signore segue la stessa regola, che è straniera alle altre lingue 
romanze. Ofr. Die; ■ tiram. der rom. Spracbe n, 3*. ediz". Voi. II, pag. 90. 
Diane, (iram. der Hai. Spracbe, pag. 278 e seg. 

78. vegghia: veglia; ha voglia di dormire, e fa però colla striglia piti 
spesse le tirate, affrettandosi di fornire il suo servigio e andarsi a dor- 
mire. In sentenza: Servo aspettato dal padron suo. o che voglia ir presto 
a letto non mena la striglia cosi lesto, come costoro menavano le mani 
per grattarsi. 

79. ciascun: dei due menzionati al v. 73. — morso: «quasi i denti 
dell' unghie, cioè 1' acuta e trinciante loro punta.» I.omb. Usano le unghie 
dove i cani adoprerebbero i denti. 

pizzicor: prudore. Il Tom.: I.a scabbia che li rode, significa 
1’ allibrarsi che fecero in cose che non li potevano soddisfare tdai. 8. Tom. 
SoiK.n, 2, 102: Per il prudore morboso disegnasi P avarizia. I — NON ha: 
non rimedio maggiore nè migliore, che di esser graffiato a quel modo. 
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[Cer. vili. Bolo, x.] Ixf. xxix, 82— 97. [Griffolino.] 347 


82 E sì traevan giù 1’ unghie la scabbia, 

Come coltei di scardova le scaglie, 

0 d’ altro pesce che più larghe 1’ abbia. 

85 — • «0 tu che con le dita ti dismaglie», 
Cominciò il duca mio a un di loro, 

«E che fai d’ esse talvolta tenaglie, 

88 Dinne se alcun Latino è tra costoro 

Che son quinc’ entro, se 1’ unghia ti basti 
Eternalmente a cotesto lavoro.» 

91 — «Latin sem noi, che tu vedi sì guasti 

Qui ambedue», rispose 1’ un piangendo; 
«Ma tu ehi se’, che di noi dimandasti?» 

94 E il duca disse: «Io son un che discendo 
Con questo vivo giù di balzo in balzo, 

E si mostrar l’ inferno a lui intendo.» 

97 Allor si ruppe lo comun rincalzo, 


82. E sì: le unghie traenti giù le scabbiose croste nel modo mede- 
simo che il coltello trae le squame di scardova o di altro pesce. — scab- 
bia: Horat. Ep. 1. I. ep. 12. v. 12 e seg. : 

Afiramur, si Democriti pecus edit ugello* 

Cuttaque, dum peregre est animus sine corpore vclox: 

Vuum tu inter scabiem tantam et contagia lucri , 
ì Vii parrum sapi ai et ad/iuc subii mia cure*? 

83. Come colte l: se. trae giù. — scardova: pesce d’ acqua dolco 
con molte scaglie, per levar le quali si adopera il coltello. Linn. : Cy pri- 
nu* latus. 

84. l’ abbia: le scaglie, più larghe del pesce detto scardova. 

85. dismaoIjIE : ti scrosti; disfai le maglie della crosta, o, forse, della 
tua pelle. Da dismayliare = disunire , disfar le maglie. « Di smagli e per 
( Usatagli a cagion della rima.» Lomb. Non a cagion della rima, ma perchè 
gli antichi alla seconda persona del presente indicativo usarono la desi- 
nenza in e in tutte le coniugazioni. Esempi a dovizie presso Nannuc. 
Anal. crit. pag. 62—68. 

86. a un: dei due accennati al v. 73. 

87. fai — tenaglie: adopri le dita a mo’ di tenaglie traendo giù la 
scabbia. 

88. Latino: italiano. Cfr. In/. XXII, 65. XXVII, 27. 33. 

89. quinc’ kntko: dentro la bolgia. I Poeti sono sullo scoglio. — 
se: particola deprecativa, equivalente al sic o ufinam de’ Latini. — basti: 
duri , ti serva eternamente senza spuntarsi mai. 

90. lavoro: del graffiarti, dismagliarti. La deprecazione sombra un 
po’ comica e beffarda, ma è nondimeno proporzionata a quella razza di 
gente, cui Virgilio parla. Bone il Lomb. : «Non potendo que* dannati spe- 
rare altro soccorso all’ insoffribile prurito, che quello dell* unghie, non 
poteva certamente se non grata riuscir loro preghiera cotale. * 

91. skm: gemo, siamo. Sento desinenza primitiva e regolare da sere\ 
cfr. Xannuc. Anal. crit. pag. 437. Nel provenz. sem e enu — Noi, che tu 
vedi qui sì guasti, siamo ambedue Latini, cioè Italiani. 

92. piangendo: al solito dolore s’ è aggiunto quello di ricordarsi della 
loro vita terrestre ; Inf, V, 121. 

97. di balzo in balzo: di cerchio in cerchio, e di ripa in ripa, liuti . 

97. ruppe: per ispavento e stupore che un vico sia 11 a mirarli. — 
comun: vicendevole. — rincalzo: appoggio. Stavano appoggiati 1* uno 
all’ altro, v. 73. adesso si scostauo per movimento prodotto dalla forte 
maraviglia. 
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348 [Cer. vni. Bolo. x.J Inf.xxix,98 — 109. [Gripfolino.) 

E tremando ciascuno a me si volse 
Con altri clic 1’ udiron di rimbalzo. 

100 Lo buon maestro a me tutto s’ accolse, 

Dicendo: «Di’ a lor ciò che tu vuoli.» 

Ed io incominciai, poscia eh’ ei volse: 

103 «Se la vostra memoria non s’ imboli 

Nel primo mondo dall’ umane menti, 

Ma s’ ella viva sotto molti soli, 

100 Ditemi chi voi siete e di che genti; 

La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi.» 

109 — «Io fui d’ Arezzo; ed Albero da Siena», 


9S. tremando: per esser cessato il reciproco appoggio, e spaventati 
di esser riconosciuti da un vivo in tanto sconcia e fastidiosa pena . cfr. v. 

10*. 10S. In questo tremare non si può non ravvisare lo spavento dei falsi- 
ficatori di monete all’ atto di vedersi scoperti. 

99. altri : spiriti di quella bolgia. — l’ udiron: ciò che Virgilio 
disse. — di rimbalzo: per ripercussione, indirettamente, le parole di Vir- 
gilio non essendo state indirizzate a loro. 

100. s’ accolse: attese con tutto 1’ animo a me; sin qui avea atteso 
anche ai due spiriti a cui parlava. Al. s’ accostò tutto verso me. 

101. vuoli: vuoi. Vuoti anticamente anche in prosa. Cfr. .Vannuc. 
Anal. crii. pag. 759 e seg. 

102. volse: volle; da cogliere. Volsi, volse, volsero, desinenze comu- 
nissime tra’ Toscani ; cfr. Xannuc. 1. c. pag. 770. 

103. se: panie, deprecativa, come nel v. 89 e 105. — imboli: involi; 
per lo scambio del e nel b. Cosi tiianni Alfani (ap. Xannuc. Man. de Lelt. * 
2 11 . ediz'". Voi. I. pag. 305): 

Kd hai veduta guella che m' imbola 
La vita, star pur dura. 

Sentenza: Cosi la vostra memoria non sì cancelli dalle umane menti ecc. 

La deprecazione di Virgilio morto si riferisce al mondo di là, v. 89 e seg. ; 
quella di Dante vivo concerne il mondo di quà. 

104. Nel primo mondo: in terra, dove 1’ uomo vive la sua prima vita, 
per andar poi nell’ altro , o secondo mondo. 

105. sotto MOLTI soli: per molti anni; cfr. Inf. VI, 68. 

106. Dt che senti: di quale tra i diversi popoli latini, v. 91. 

107. sconcia: brutta, schifosa, e corrisponde alla lebbra di cui erano 
coloro ricoperti; fastidiosa = molesta, corrisponde al prurito che i mede- 
simi soffrivano. Lomb. 

108. spaventi: non vi renda timidi. Ke avrebbero ben avuto d’ onde, 
visto 1’ avvilimento nel quale erano. La vergogna avrebbe potuto rite- 
nerli di palesarsi, perciò Dante procura d’ incuorarli. 

109. io fui D’ Arezzo : Questo d’ Arezzo fu grande alchimista, e molto 
falsò le monete. -4n. ed. Selmi. Fu una scritturata persona, sottile e sa- 
gace , ed ebbe nome maestro Griffolino ; sapea e adoperava quella parte 
d’ alchimia che è appellata sofistica, ma faccalo si secretamente che non 
era saputo per alcuna persona. Lan. Essendo grande alchimista, pensò 
d’ andare dove meglio questa sua morcatanzia si spacciasse; et non sap- 
piendo veruno luogo migliore, se n’ andò a Siena: ivi fra gli altri trovò 
uno giovane sanese eh’ ebbe nome Albero, figliuolo del vescovo di Siena; 
questo Albero, come sciocco et volonteroso s’ accostò al maestro Grillo- 
lino; e ’l maestro, per trarre da lui, una sera essendo a tavola disse: Vedi, 
Albero, e’ sono poche cose eh' io non sappia fare: s’ io volessi, io t' insegne- 
rei volare; et s' egli ha in Siena veruna donna a cui tu voglia bene, poterai 
intrare in casa per le finestre volando. A costui entrò il pizzicore: dona 
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[Cer. vin. Bolo, x.] Ine. xxix, 110 — 124. [Griffolino.] 349 


Rispose 1’ un, «mi fe ! mettere al foco; 

Ma quel perch’ io morii qui non mi mena. 
112 Ver è eh’ io dissi a lui, parlando a gioco, 
lo mi saprei levar per 1’ aere a volo; 

E quei che avea vaghezza e senno poco, 
115 Volle eh’ io gli mostrassi 1’ arte; e solo 
Perch’ io noi feci Dedalo, mi fece 
Ardere a tal che 1’ avea per figliuolo. 

118 Ma nell’ ultima bolgia delle diece 

Me per 1’ alchimia che nel mondo usai 
Dannò Minós a cui fallar non lece.» 

121 Ed io dissi al poeta: «Or fu giammai 
Gente sì vana come la sanese? 

Certo non la francesca sì d’ assai.» 

124 Onde 1’ altro lebbroso che m’ intese 


al maestro molte volte; et nell’ ultimo il richiese eh' egli gl’ insegnasse 
volare. Gnaulino, quando noi potè più tenere a parole, gli disso un di: 
»’ tu ai sciocca come tu ti mostri 1 pensi tu eh' io ti possa insegnare volare f 
i/uesto non ai può fare. Albero pure infestando, et questi contradieendo 
che fare non si potea, partissi questo sciocco et disse la novella al vescovo; 
il vescovo che avea da potere procedere sopra gli eretici, fecelo pigliare, 
et fccegli formare uno processo addosso, et fecelo ardere. An. Fior. Cosi 
raccontano sù por giù anche il Lan., 1‘ Ott. , Petr. hant. . Postiti. Casa. , il 
J'atao Bocc.. Bene. Ramb., Buti, Barg., Lami., finn., ecc. 1 1 ' Anon. ed. Selmi 
dice che Albero accusò Griffolino »a 1’ inquisitore de’ Paterini di certi 
peccati contro a Fede.» — Ausano: al. Alberto. 

HO. mettere al foco: ardere. 

111. qcEL: non sono dannato per quella colpa che mi fu imputata, e 
per la quale fui arso, ma per altra. 

112. a Gioco: per ischerzo. 

114. vaghezza: curiosità di cose nuove. Il Tom.: Paghe: tu — voglia 
vana. Ma che aver vagliata ed esser vago non significhi voler vanamente 
lo prova il pasto Inf. Vili, 52. «Dicesi che quello Alberto era molto vago 
di cotali truffe, e avevavi cousumato del suo, e però avea pooo senno.» Ott. 

115. mostrassi l’ arte: gl’ insegnassi a volare. 

116. Dedalo: fuggi dal labirinto di Creta volando per 1’ aere con ali 
fabbricate da sè stesso; Cfr. Inf. XVII, 109 e seg. nt. Sentenza: Mi fece 
ardere soltanto perchè noi feci volare. 

117. a tal: da tale. — che l’ avea: dal vescovo di Siena che si 
teneu Albero in luogo di figliuolo. Dante non dice che Albero fosse vera- 
mente figlio del vescovo, beu lo dicono i commentatori antichi. Cfr. v. 
109. nt. Il Lan.: figliuolo secreto del vescovo di Siena. Cfr. Ao/uarone : 
Bante in Siena. Siena 1865. 

120. fallar non lece: che non può fallare, essendo giudice deputato 
dalla Divina giustizia. "Aggiunto in contrapposto del fallo del Vescovo 
Sanese e dei di lui giudici in credere e condannar Griffolino per negro- 
mante.» Lomb. — fallar : Al. fallir. 

121. giammai: mai; lat. linguaio. 

123. Certo non: la gente francesca (= francese) non è certo di gran 
lunga cosi vana come la senese. «I francesi fino ab antiquo si dissero i 
più vani del mondo da Giulio Cesare e da Celso: oggi poi lo accerta il 
fatto.» Bene. Ramb. 

124. l’ altro: Capocchio, v. 136. 
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350 [Cer. vili. Bolg.x.] Inf.xxix, 125— 131. [Capocchio.] 

Rispose al detto mio: «Traminone Stricca, 

Che seppe far le temperate spese; 

127 E Niccolo che la costuma ricca 
Del garofano prima discoperse 
Nell’ orto dove tal seme s’ appicca; 

130 E tranne la brigata in che disperse 


125. Tbammkne: Al. tranne. Ironia, come In/. XXI, 41. — Stricca : 
probabilmente uno dei membri della brigata *pendereccia, v. 130. «Stricca 
fu uno ricco giovane di Siena, e fece sfolgorate spese nella detta brigata 
spendereccia.» Ott. Stricca de Tolomei, secondo 1’ Acguarone (1. c.). «Z)o- 

minus Stricca Jovannis de Satimbeni de Seni s fa nostro Podestà P anno 
1276 e 1’ anno 1266 nel primo semestre fu nuovamente Podestà in com- 
pagnia del Capitano del Popolo Bolognese Ubaldo degli Interminelli Lue- 
chese famiglia nominata da Dante nei seguenti versi.» Mazzoni- Tose/ lì : 
Voci e paesi di Dante, pag. 134. Vedi pure sopra le persone qui accennate 
A. Borgognoni : Di Binda Bonichi e di alcuni altri rimatori Senesi nel Perio- 
dico: Il Propugnatore , Voi. I. pag. 97 — 324. 578 — 592. 645 — 664. Secondo 
altri questo Stricca fu della famiglia de’ Marescotti. 

127. Niccolò: secondo alcuni de’ Salimbeni, detto il Muscia (-4. Bar - 
gag noni 1. c. pag. 303), secondo altri de’ Bousignori da Siena. «Fu largo 
e spendereccio, e fu della detta brigata, e fu lo primo che trovò mettere 
garofani in fagiani e pernici arrosto. E però dice che seminò nell’ orto, 
dove tal seme s’ appicciali, il garofano, cioè mise tale uso tra li ghiotti e 
golosi.» Lan. Cosi Ott. , An. ed. Setmi , Petr. Dant., ecc. «Fu il primo 
che insegnò, perchè gli parve che i garofani, mettendogli in alcuna vi- 
vanda, non avessono quello sapore che egli volea , perchè ne sapeano 
troppo, che, quando si seminasse il seme del bassilico, insieme si semi- 
nas8ono i garofani, et innaffiassorsi spesso; et quella erba piglia del sa- 
pore del garofano: et in qualunque savore si mette è più piacevole che 
non è il garofano.» An. Fior. L’ Imolcse conosce già diverse tradizioni 
sopra questo Niccolò; Bufi, Land.. Veli., Dan. ecc. stanno col Lan. Il 
Barg. esagera probabilmente: «introdusse 1’ usanza, che i loro arrosti si 
cuocessero a fuoco di garofani.» Di questo Niccolò e della sua brigata 
parla forse anche Folgore da San Germignano nel Sonetto proemiale detta 
prima corona de' mesi: 

Alla brigata nobile e cortese , 

E a tutte quelle parte dove sono, 

Con allegrezza stando sempre, dono 
Cani, uccelli, e denari per ispese. 

Ronzin portanti, quaglie a volo prese. 

Bracchi, levrier corner, veltri abbandono: 

In questo regno Niccolò corono, 

Poich’ egli ò il fior della città Hanese. 

costuma: costume. — costuma ricca: di profumare i fagiani ed altri 
arrosti con garofani ed altre spezierie. 

128. discope h se : era una scoperta da gastronomo par suo. 

129. Nell’ orto: nell’ oriente, dove il garofano cresce in pianta indi- 
gena. — tal seme; il garofano. — s’ appicca: cresce, si propaga senza 
coltura. Altri intendono per orto Siena ( prendendo orto nel senso di 
campo chiuso, giardino, invece di prenderlo nel senso di ortus eolie , 
oriente, levante), per seme la costuma ricca, e s’ appicca spiegano s' attacca , 
prende voga. 

130. brigata: detta godereccia. «In Siena, ai tempi odierni fu istituita 
una stoltissima società, che volle nomarsi società nobile, e corteggiami, 
ma che il volgo diceva spenderizia. Dodici giovani ricchissimi si misero 
in testa di far cose da far maravigliare gran parte del mondo. Ciascuno 
depositò dieciotto mila fiorini d’ oro , e cosi formossi un cumulo di due- 
c ento sedici mila fiorini. Fu prima logge, che qualunque socio spendesse 
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[Ckr. vili. Bolg.x.] Inf. xxix, 132— 135. [Capocchio.] 351 

Caccia d’ Asciali la vigna e la gran fronda, 

E 1’ Abbagliato il suo senno proferse. 

133 Ma perchè sappi chi sì ti seconda 

Contra i Sanesi, aguzza vèr me 1’ occhio 
Sì che la faccia mia ben ti risponda; 


/per proprio esclusivo conto la più piccola somma, come indegno socio 
fosse tORto scacciato da tanto liberale sodalizio. Costrutto un palazzo, in 
cui ciaBeun socio aveva camera splendidissima, preziose suppellettili, si 
adunavano i soci due volte al mese per sontuosissimi pranzi , e lietissime 
cene. Ogni convitto era ornato di tre servizi di tavola, ed il primo spet- 
tava ai camerieri inservienti al convitto, e tutti gli ornati, vasellami, col- 
telli dorati, o d’ argento si gettavano dopo il convitto dalla finestra: il 
secondo servigio delle vivande si consumava: si conservava però il terzo 
servigio per vini esteri, per confetture singolari, e per quanto era fuori 
degli usi comuni. Dovevano i soci tutti stare attenti all’ arrivo di qualche 
distinto personaggio, e condurlo in gran pompa al palazzo sociale, o trat- 
tarlo non solo per cibi, ma anche magnificamente per doni. Tale pazza 
istituzione non durò che dieci mesi, giacché il cumulo presto si esaurì, 
ed i soci resi miserabili divennero la favola e lo scherno del mondo. Com- 
poste in proposito due canzoni 1' una Bulle delizie, 1’ altra sulle calamità 
de’ soci, passarono esse di bocca in bocca e qualche socio si ridusse 
all* ospitale.» Benv. Ramò. Probabilmente era questa la brigata, sopra 
la quale il menzionato folgore da San (remi guano dettò le sue due Co- 
rone di Sonetti. (Cfr. Scrittori dei primo Sec . delia Linp. [tal. Fir. 18 lt>. 
Voi. Il, pag. 171 e seg. Acquatone : Dante in Siena, pag. 45 e seg. A. Bor- 
gognoni , nel Propugnatore • Voi. 1, pag. 305 e seg.) — in che: nella qual 
brigata. — disperse : dissipò, sprecò. 

131. Caccia l> } Ascian: della casa degli Scialenghi. «Fu molto ricco 
di possessioni e tutte le consumò in tale brigata.» liuti. — la gran 
fronda: i vigneti, le selve ed i boschi ragguardevoli che possedeva in 
Asciano, castello nel territorio di Siena. Al. la gran fonda = il fundum 
o stabile che fu la base dei patrimoni (cfr. Carpellini: Rapporto deila Com- 
missione della Società Senese ecc. Siena 1865. p. 40 e seg.). 

13*2. 1/ Abbagliato: figlio di Rainieri de’ Folcacchieri , famiglia di 
sangue salico. 11 soprannome di Abbagliato passò in nome di battesimo, 
e si udiva nella casa fiuo agli ultimi discendenti, cioè fino al secolo XVIII. 
Cosi il Carpellini , 1. c. (Cfr. Acquarone: Dante in Siena, pag. 49). Secondo 
A. Borgognoni {Propugnatore , Voi. I, pag. 307. cfr. ut. al v. 125) Abba- 
gliato non è che un soprannome del mentovato poeta Folgore di S. Gc- 
mignano. In favore di quest’ ultima opinione si potrebbe forse addurre 
che gli antichi commentatori non ci sanno dire quasi nulla di costui, 
nonostante la loro predilezione per aneddoti. — il suo senno : era povero 
(Ott.) ma saputa persona (Lan, e Ott.) y e sarà perciò stato ammesso alla 
detta società per la sola piacevolezza dell* ingegno e de’ modi. «Non 
avendo da potere mettere in corpo di compagnia avere, che gli mancava, 
missevi il senno.» „4«. Fior. Alcuni leggono questo verso: E l’ abbagliato 
suo senno proferse , tengono abbagliato come attributo del senno di Caccia 
d’ Asciano, c spiegano: entrando in tal brigata Caccia d' Asciano proferse , 
manifesto fece il suo senno esser poco, il quale prima era abbagliato . Cosi 
Barg , , Land., Dan . , Lomb . , Vioiani ecc. Ma 1°. Abbagliato hanno alcuni 
codd. senza 1’ articolo e con iniziale maiuscola; 2°. i più antichi vanno 
d* accordo che Abbagliato sia nome di persona, non adiettivo. — pro- 
fesse: manifestò, dal lat. profero ; o forse meglio profuse. Gli altri pro- 
fusero gli averi, costui il senno. 

133. ti seconda: si accorda così bene tcco in deridere la vanità dei 
Sanosi, cfr. v. 121—123. 

134. aguzza: guardami fiso; cfr. Inf. XV, 20. 21. 

135. ti risponda : alla dimanda che facesti, v. 106. La mia faccia che 
tu altre volte già vedesti, ti dirà da sè chi io mi sia. 
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352 [Ckb. vui. Bolo. x.] Inf. xxix, 136— 139. [Capocchio.] 

' 136 Sì vedrai eh’ io son 1’ ombra di Capocchio, 

Che falsai li metalli con alchimia 
E ten dee ricordar, se ben t’ adocchio, 

139 Com’ io fui di natura buona scimia.» 


136. Capocchio: secondo alcuni da Siena, Lan., Putì, Land., l 'eli., 
bau.-, secondo altri fiorentino, Ai». Fior., Oli., l'etr. Dani., Falso Rocc., 
An. ed. Stinti, Beno. Ramb., Barg. L’ Acquarono, 1. c., c il Carpcltini. 1. c., 
lo dicono coetaneo di Dante, e da giovinetto intimo di lui. Che Dante Io 
nvesse conosciuta lo provano questi versi. Fu arso vivo a Siena nel 1293. 
Nell’ Archivio di Stato di Siena in data 3 agosto 1293 fu scritto: ilem pa- 
gali XXX Vili sol. dieta die in uno dormo de auro tribus ribaldis qui fece- 
runt unant jastìtiarn , ideo quoti fecerunt comburi Capocchiuta (cfr. Ferrassi: 
Man. Dani. Voi. IV. pag. 396). «Fu conoscente dell’ Auttore, et insieme 
studiorono; et fu uno che, a modo d’ uno uomo di corte, seppe contraf- 
fare ogni uomo che volea, et ogni cosa, tanto eh’ egli parea propriamente 
la cosa o 1’ uomo eh' egli contraffacea in ciascuno atto: diessi nell’ ultimo 
a contraffare i metalli, come egli facea gli uomini.» An. Fior. «Dicono 
alcuni, che il giorno di Venerdì santo egli astratto in meditazione disegnò 
nelle sue unghie tutto il progresso della passion di Cristo, e sopra- 
giugnendo Dante, con la lingua la cancellò.» Land. 

137. falsai: non tutti gli alchimisti vuol Dante puniti, ma soli i fal- 
sari. Tom. 

136. tes dee ricordar : avendomi conosciuto personalmente su nel 
mondo. — se beh t’ adocchio: se 1’ occhio non m’ inganna, se sei vera- 
mente colui che mi sembri; cfr. Inf. XXVIII, 72. 

139. buona scimia: contraffattore perfetto; seppi contraffare si bene 
le cose, come la scimmia contraffa gli atti degli uomini; cfr. r. 136. nt. 
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CANTO TRENTESIMO. 


CERCHIO OTTAVO; BOLGIA DECIMA; FALSATORI D’ OGNI GE- 
NERE. MIRRA. — GIANNI SCHICCHI. — MAESTRO ADAMO. — 
SINON DA TROJA. 


Nel tempo che Giunone era crucciata 
Per Semelè contra il sangue tebano, 
Come mostrò una ed altra fiata, 

4 Atamante divenne tanto insano, 


1. Giunone : moglie di Giove. Vedi la bella narrazione della favola, 
alla quale allude il Poeta, in Oeid. Metani. 1. Ili, 253 — 315. IV, 416—562. 

2. Semelè: coll’accento sull’ultima, conforme la pronuncia dei Greci 
e Latini. Seraele, figlia di Cadmo, primo re di Tebe, fu amata da Giove; 
per vendicarsi dell’ ingiuria la gelosa Giunone prima si trasformò in Be- 
roe, vecchia balia di Semole e'persuase quest’ ultima a richiedere da Giove 
che venisse a lei vestito del suo splendore. Seraele fece giurar Giove di 
concederle ciò che era per chiedergli; egli giurò, e fu costretto di com- 
piacere ai di lei desii. Lo splendore di Giove uccise Semele. Nè di 
questa vendetta soddisfatta, Giunone infieriva contro tutta la stirpe di 
Tebe. — sangue: progenie, stirpe. 

3. Come mostrò; Al. come mostrò già. — una ed altra fiata: piò 
volte. Fece che Attenoe, unico figlio di Autonoe, sorella di Semele e 
moglie d’ Aristeo, venisse lacerato da’ propri cani; che Agave, moglie 
d’ Echione, altra figlia di Cadmo, sacrificando a Bacco insieme con le 
figlie ebbre uccidessero 1’ unico figlio maschio Penteo, parendo loro che 
fosse un cinghiale; che Ino, figlia anch’ essa di Cadmo si gittasse nel 
mare, come dirà ne’ versi seguenti. Una ed altea fiata sta qui senza arti- 
colo, non volendosi determinare le volte a due sole; coll’ articolo In/. 
X, 4S trattandosi là di due sole volte. 

4. Atamante: re di Tebe, marito di Ino. — insano: furibondo. Cfr. 
Oeid. Mei. 1. IV, 512 c seg. : 

Protinns Aeolidea media furibundut in aula 
Clamati Io, comites, bis retia tendite silvie! 

Ilio modo cum gemina visa est mihi prole leaena, 

515 Utque /eroe aequitur valigia conjugia amena : 

Beque ainu mairi s ridentem et purea LearcKum 
Brac/iia tendentem rapit et bis terque per attrae 
Mare rotat fundee , rigidoque infamia saxo 
Biscutit ora ferox. Tum denique concita mater, 

Dante , Divina Commedia. I. 23 


■* 
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354 [Cer.vjii. Bolg.x.] Inf.xxx, 5 — 15. [Atamànte.} 

Che veggendo la moglie con duo figli 
Andar carrata da ciascuna mano, 

7 Gridò: «Tendiam le reti, sì eh’ io pigli 
La lionessa e i lioncini al varco»; 

E poi distese i dispietati artigli, 

10 Prendendo 1’ un che avea nome Learco, 

E roteilo, e percosselo ad un sasso; 

E quella s’ annegò con 1’ altro carco. 

13 E quando la fortuna volse in basso 

L’ altezza de’ Trojan’ che tutto ardiva, 

Sì che insieme col regno il re fu casso: 


520 Seu dolor hoc fecit , seu sparsi causa ventai y 
Ex ululai passisque /uff ri male sana captili s : 

Teque jerens parvum nudis y Melicerta , lacerti*: 

Kuhoe, Bacche! sonai . Bacchi sub nomine Juno 
Risii et: Hos usua prsestet tibi, dixit, alumnu». 

525 Imminet cequoribus scopulus . pars ima caratar 
Fluctibus et teda s defendit ab imbribus andati, 

Stimma riget frontemque in aperlum porri gii cequor • 

Occupai hunc . . . tire* insania fecerat . . . Ino , 

Seque super puntina nullo tardata timore 
530 Mittit onusque *uum. percussa recanduit unda. 

Abbiamo recato questo passo d’ Ovidio in esteso, perchè, come ognun 
vede, i versi di Dante sono su per giù una traduzione di esso. 

5. con DUO: Al. co’ duo. Non sappiamo quasi a qual lezione dare 
la preferenza. Greuoretti ( Sulla nuova ediz . della Ijìv. Coni . Venez. 1802 , 
pag. 21) piatendo che la lezione con guasti il magnifico quadro ed iscemi 
la pietà verso la infelice madre, lasciando supporre che avesse, oltre 
que’ due, degli altri figli. Ma con è lezione di ottimi codd., e cosi legge- 
vano Lan. % Ott An. Fior., An. ed. Selmi , Postil . Cass . , Bene. Ramb., Bufi, 
Barg.y Vie. Buonan. ecc. e 1* autorità di questi antichi vale fora’ anche 
qualche coserella. Lo Scarabelli ripete fedelmente il detto dal Gregoretti 
e soggiunge: *01trc a ciò il con fa credere che la madre avesse due figliuoli 
per ciascuna mano!» Ma se ciucaggini tali stanno bene in bocca di un 
Pulcinella, esse non giuvano poi a decidere questioni di critica. — duo 
figli : Learco e Melicerta. 

6. da ciascuna mano : dall’ uno e dall’ altro lato, dal destro e dal 
mancino; così: da ogni mano. Inf. VII, 32. ad ogni tnan y IX, 110. ecc. 
Al. portante un per braccio i due figlinolini. Ma ad Atamante pare che i 
due figli siano lioncini , e vuol pigliarli tendeudo le reti: dunque la madre 
non li portava . ma li conditeceli. 

8. La lionessa: Ino. — i lioncini: i due figli. 

0. artigli: le mani che egli adopra colla fierezza d’ uno sparviere 
grifagno. 

10 . l’ un: de’ due figli. 

12. quella: Ino. — con l’ altro carco: con 1’ altro figliuolino, 
che nel fuggire s’ era tolto in braccio. 

13. la fortuna: cfr. Inf. VII, 73 — 96. — volse: Voice sua spera , 
Inf. VII, 96. 

14. l’ altezza: superba. — tutto ardiva: anche scelleratezze come 
lo spergiuro di Luoinedonte e il ratto di Llena. 

15. insieme: Troia simul Priamusque cadunt. Ovid. Met. 1. XIV, 404. 
— il re: Priamo. — fu casso: estinto, ucciso. Mullum curn victis cer - 
lumen, et ctthere cassis. Virg. Aen. 1. XI, 104. 
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[Cer. vm. Bolo, x.] Inf. xxx, 16 — 25. 


[Ecuba.] 355 


16 Ecuba trista misera e cattiva 

Poscia che vide Polissena morta, 

E del suo Polidoro in su la riva 
19 Del màr si fu la dolorosa accorta, 

Forsennata latrò sì come cane; 

Tanto il dolor le fé’ la mente torta. 

22 Ma nè di Tebe furie nè troiane 

Si vider mai in alcun tanto crude, 

Non punger bestie, non che membra umane, 
25 Quant’ io vidi in due ombre smorte e nude 


16. Ecuba: moglie di Priamo. Cfr. Ooid. Met. 1. XIII, 399 — 575. — 
misera: Ooid. Metani. XIII, 422 e 6eg. : 

Ultima conscendit classerà , miserabile visu. 
t In mediis Hecabe nato rum inventa sepulchris . 

cattiva : prigioniera de’ Greci. Nunc edam prtcdoe mala sors. Ovid. 
1. c. 485. 

17. Polissena: sua figlia, sacrificata dai Greci al sepolcro d’ Achille. 
Ovid. 1. c. 441 — 48i». 

18. Polidoro: ultimo figlio di Ecuba, da lei affidato a Polinnestore, 
re de’ Traci, il quale, guadagnato e corrotto con doni dai Greci, uccise 
Polidoro. Ecuba si scontrò nel di lui cadavere sui lidi della Tracia. 
Ooid. 1. c. 527 — 569. 

20. Forsennata : fuori di sè dal dolore. Ovid. 1. c. 538 e seg. : 

Troudes ezclamant. obmutuit illa dolore , 

Et par iter voces lacrimasque introrsus obortas 
Deoorat ipse dolor . duroque similiima saxo 
Torpet. et adeersa jìyit modo lumina terra 
Interdum torcos extollit ad cethera vultus. 

latrò-: latracit , conata loqui. Ovid. 1. c. 5C9. Ululacit maestà per agro s; 
ibid. 571. 

21. Tanto il: Al. tanto dolor. — mente torta: le fé’ dar la volta. 

22. Ma nè : ma non si videro mai furie tanto crudeli in Atamante nò 
in Ecuba, non nelle belve nè in uomo alcuno: quanto io vidi in due 
ombre ecc. Al. : Ma non fùr mai vedute furie nè in Tebe nè in Troia 
andar sì crudeli contro alcuno, nè si acerbamente straziar bestie non che 
membra umane (uomini), quanto crudeli e furiose vidi due ombre ecc. 
Questa dichiarazione presuppone che la vera lezione al v. 25 sia vidi due 
ombre invece di vidi in due ombre; in secondo luogo essa prende furie 
personalmente = Erinni, invece di prenderlo nel senso di furori. Si osservi 
però: l c . in due ombre nel v. 25 è lezione degli ottimi codd., e cosi lessero 
tutti gli antichi commentatori. 2°. che furie non alluda qui alle Erinni 
sembra provarlo, per tacer d’ altro, il v. 79, nel quale le due ombre si 
chiamano arrabbiate = infuriate. Cf. Blanc , Versuch etc. pag. 261. 262. 

23. in alcun: dentro ad alcuno. Al. contro alcuno , come Inf. Vili, 
63 ecc. Ma questa spiegazione sta e cade colla lez. vidi due ombre , v. 25. 

24. Non: sottintendi si videro mai • 

25. Quanto: crude. — vidi: le furie. -Ain due: Al. due ; cfr. ▼. 22 nt. 
L’ una delle due ombre è Gianni Schicchi, v. 32, 1’ altra Mirra, v. 37. 
Siamo ai falsificatori delle persone. Gianni Sohicchi falsificò altri in 
sè, Mirra sè in altri. Questi dannati sono tormentati e tormentatori nello 
stesso tempo. — smorte: pel dolore e pel furore. — nude: come le altre, 
lnf. Ili, 100. 

23 * 
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356 [Ceb. vili. Bolg.x.] Inf.xxx, 26 — 32. [Gianni Schicchi.] 

Che mordendo correvan di quel modo 

Che il porco quando del porcil si schiude. '/ 

23 L’ una giunse à Capocchio, e in sul nodo 
Del collo 1’ assannò sì che, tirando 
Grattar gli fece il ventre al fondo sodo. 

31 E 1’ Aretin, che rimase tremando, 

Mi disse: «Quel folletto è Gianni Schicchi, 


26. di quel modo: nello stesso modo come il porco affamato, che 
esce dal porcile aperto. «Chi vide porco affamato, apertogli il porcile, 
pittarsi fuori ragghiando e asaannando ogni cosa che trova, dice: Niente 
si può immaginarsi più fiero. « Ces. 

27. schiude : esce dal porcile chiuso. Schiuderti prendesi qui in senso 
neutro passivo = uscire di luogo chiuso. 

28. Capocchio: cfr. Inf. XXIX, 136 nt. — nodo Del collo: la con- 
giuntura del capo col collo. Capocchio essendo caduto in modo da grat- 
tarsi il ventre al fondo, sembra che fosse stato addentato dalla parte 
posteriore del collo tra le vertebre cervicali. 

29. l’ assannò: lo prese sul nodo del collo con le saune, stando ne 
la similitudine del porco, del quale le sanne sono. Vellut. 

30. Gbattar gli fece: tirandolo e trascinandolo per terra. — fondo: 
della bolgia. — sodo: duro, perchè tutto di pietra, cfr. Inf, XVIII, 2. 
Non gli bisognava più grattarsi lo scabbioso ventre colle unghie; Inf. 
XXIX, 80 e seg. 

31. l’ Abetin : Griffolino, Inf. XXIX, 109. nt. — tbemando: tremava 
già prima, Inf. XXIX, 98; il timore di esser assannato egli pure come il 
suo compagno Capocchio lo fa tremare ancor più fortemente. 

32. folletto: propriamente nome di certi spiriti maligni, che la 
superstizione credeva e crede vadino errando per T aria, e inquietando le 
abitazioni degli uomini. Qui chiama per similitudine folletto 1’ ombra 
trasvolante dello Schicchi. — Gianni Schicchi : forse Sticchi come scrive 
1* An. Fior., il quale racconta: «Questo Gianni Sticchi fu de’ Cavalcanti 
da Firenze, et dicesi di lui che, essendo messer Buoso Donati (cfr. Inf. 
XXV, 140) aggravato d’ una infermità mortale, volea fare testamento, però 
che gli parea avere a rendere assai cieli’ altrui. Simone suo figliuolo (pro- 
babilmente nipote, non figliuolo) il tenea a parole, per eh* egli noi fa- 
cesse; e tanto il tenne a parole, eh* elli mori. Morto che fu, Simone il 
tenea celato , et avea paura eh’ elli non avessi fatto testamento mentre 
eh* egli era sano; et ogni vicino dicea eh’ egli 1’ avea fatto. Simone, non 
sappiendo pigliare consiglio, si dolse con Gianni Sticchi et chiesegli con- 
siglio. Sapca Gianni contraffare ogni uomo, et colla voce et cogli atti, et 
massimamente messer Buoso, eh’ era uso con lui. Disse a Simone: Fa 
venire uno notajo. et dp che metter Buoso voglia fare testamento : io enterrò 
nel letto suo , et cacceremo lui dirietro , et io ini fascerò bene , et metterommi 
la cappellina sua in capo , et faro il testamento come tu vorrai; è vero che 
io ne voglio guadagnare. Simone fu in concordia con lui: Gianni entra 
nel letto, et mostrasi appenato , et contraffà la voce di messer Buoso che 
parea tutto lui, et comincia a testare et dire: Io lascio soldi XX all 1 opera 
di santa Separata , et lire cinque a ’ Frati Minori, et cinque a 1 Predicatori , 
et cosi viene distribuendo per Dio, ma pochissimi danari. A Simone gio- 
vava del fatto; et lascio , soggiunse, cinquecento fiorini a Gianni SticcUi. 
Dice Simone a messer Buoso: Questo non bisogna mettere in testamento ; io 
gliel darò come voi lascerete — Simone , lascerai fare del mio a mio senno: 
io ti lascio *3 bene, che tu dèi essere contento — Simone per paura si stava 
cheto. Questi segue: Et lascio a Gianni Sticchi la mula mia ; chò avea 
messer Buoso la migliore mula di Toscana. Oh , messer Buoso , dicea Si- 
mone, di cote sta mula si cura egli poco et poco P avea cara — Io sò ciò che 
Gianni Sticchi vuole meglio di te. Simone si comincia adirare et a con- 
sumarsi ; ma per paura si. stava. Gianni Sticchi segue : Et lascio a Gianni 
Sticchi fiorini cento , che io debbo avere da tale mio vicino ; et nei rimanente 
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[Ckr. viti. Bolo, x.] Inf. xxx, 33 — 46. 


[Mirra.] 357 


E va rabbioso altrui così conciando.» 

34 — «Oh», diss’ io lui, «se 1’ altro non ti ficchi 
Li denti addosso, non ti sia fatica 
A dir chi è, pria che di qui si spicchi.» 

37 Ed egli a me: «Quell’ è 1’ anima antica 
Di Mirra scellerata, che divenne 
Al padre, fuor del dritto amore, amica. 

40 Questa a peccar con esso così venne, 
Falsificando sè in altrui forma, 

Come 1’ altro che là sen va sostenne, 

48 Per guadagnar la donna della torma, 
Falsificare in sè Buoso Donati, 

Testando, e dando al testamento norma.» 

46 E poi che i due rabbiosi fur passati 


lascio Situane mia teda universale , con questa clausola, eh* egli dovesse 
^netterò ad esecuzione ogni lascio fra quindici di, se non, che tutto il re- 
dit aggio venisse a* Frati Minori del convento di Santa Croce; et fatto il 
testamento ogni uomo si parti. Gianni esce del letto, et rimottonvi raesser 
Buoso.» Alcuni (tostili. Cats. y Petr. Dant.J dicono che Simone e lo Schicchi 
strozzassero Messer Buoso ; ma tal misfatto era ignoto a Dante ed agli 
altri suoi commentatori. 

33. conciando: detto ironicamente per maltrattando. 

34. se: particella apprecativa = cosi. — l* altro: folletto, dei due 
che correvan mordendo, v. 25. 

36. chi È: quell’ altro. — si sprcCHi: si distacchi, si allontani. 

37. antica: perchè vissuta molti secoli prima dello Schicchi; cfr. Inf. 
XXVI, 85. La rabbia ha rese queste ombre tanto deformi, che Dante 
non può Menimeli distinguere a qual sesso esse appartengono. 

38. Mirra: figlia di Cinira re di Cipri. Arso di lascivo amore pel 

proprio padre. Onde soddisfare alle incestuose sue voglie, sì fece credere 
altra donna, favorita in ciò dalla sua nudrice e dalle tenebre. Adone fu 
il frutto di questo incesto. Cfr. Ovid. Afet. 1. X, 298—502. Nell’ Epist. ad 
Arrigo Danto rassomiglia Firenze alla favolosa Mirra: Nave Mtjnrha so- 
letta et impi a* in Cinyr® patris amplexus exarstuans. , 

39. dritto amore: figliale. — amica: amante disonesta, concubina. 

40. con esso : con suo padre. 

41. Falsificando: dandosi per altra donna. Nomine mentito v^rox. ex- 
ponit amores. Ovid. Met. 1. X, 439. Più colpevole dell’ incestuoso amore 
ò per Dante la falsificazione, essendo la disonesta passione non men degna 
di pietà che di orrore. Stipite te Stygio tumidimjue efjiavit echidnis E triàus 
una soror. Ovid. 1. c. 313. 314. 

42. l’altro: Gianni Schicchi. — sostenne: tolse 1’ assunto; osò, 
non si vergognò. 

43. donna della torma: la famosa cavalla (o mula) di Buoso, cui 
egli avea dato il nome di madonna Tonina . secondo «lice un antico com- 
mentatore. — torma: branco, armento di cavalli. « Torma si dice pro- 
priamente la moltitudine de’ cavalli, donna significa madre, però cavalla 
da figliare.') Huonan. 

44. Falsificare: spacciarsi por Buoso Donati, cfr. v. 32 nt. — in sè: 
dovendo spacciarsi per Buoso e non per altri, doveva in certa guisa tra- 
mutare in sè 1’ identità di esso Buoso; Mirra potè all’ incontro fingeisi 
altra donna qualunque, bastandole che il padre non sapesse esser lei la 
propria figlia. 

45. Testando: per Buoso. — dando — norma : facendo il testamento 
nelle forme legali perchè avesse validità. 

46. i duo: Gianni Schicchi e Mirra. 
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358 [Cer. viri. Bolg.x.] Inf. xxx, 47—60. [Maestro Adamo.] 


Sovra cui io avea 1’ occhio tenuto, 

Rivolgilo a guardar gli altri mal nati. 

49 Io vidi un fatto a guisa di liuto, 

Pur eh* egli avesse avuta 1’ anguinaia 
Tronca dal lato che 1' uomo ha forcuto. 

52 La grave idropisia che sì dispaia 

Le membra con 1’ umor che mal converte, 
Che il viso non risponde alla ventraia, 

55 Facea a lui tener le labbra aperte, 

Come 1’ etico fa, che per la sete 
L" un verso il mento e 1’ altro in su riverte. 
58 — ((0 voi che senza alcuna pena siete 

— E non so io perchè — nel mondo gramo», 
I>iss’ egli a noi, «guardate e attendete 


47. Sovra evi: Al. intra i quali. — L’ occhio tenuto: guardandoli 
attentamente. 

4S. altri: falsificatori di monete. — mal rati: efr. Inf. V, 7. 
XVIII, 76. 

49. TATTO: avente tanto gonfiato il ventre che. se dall' anguinaia gli 
fossero state tronche le cosce, sarebbe parso simigliantissimo ad un liuto, 
o leuto. 

50. anouikaja: la parte del corpo umano tra la coscia e 1’ addome o 
basso ventre, allato alfe parti naturali. 

51. dal lato: dalla parte ove 1’ uomo ha le cosce con le gambe; ove 
le due gambe incominciano. Tagliato dalle cosce in giù, la testa scarna 
col colio avrebbe somigliato al manico , il ventre gonfiato alla cassa 
del liuto. 

52. orate: che rende T uomo grave, e difficile a moversi, flint. Kami. 
— si dispaia : disproporziona in tal modo le membra, facendo che alcune 
intumidiscano, altre dimagrino. 

53. mal converte: guasta, converte in acqua marcia, cfr. v. 122. 
Dante # descrive con tale veracità 1’ idrope ascitico, che ne disgrada 
un' opera nosologica o medica; e segna T enorme gonfiezza del ventre, 
che fa contrasto col viso smagrito e arido, T umore mal convertito, cioè 
la linfa non elaborata che la produce, la gravezza delle membra, la sete 
ardente ed inestinguibile, e 1' ansia respirazione, che fanno tenere all’ in- 
fermo come all’ etico aperte le labbra per Pevere 1’ aria, che rinfreschi e 
ristori le ardenti sue fauci.» Aston (Atti dell' Ut. Vtn. Voi. VI. S. III. 
pag. 853). 

54. Non risponde: non è proporzionato; la faccia è magra e secca, la 
pancia gonfia. — yentraja; pancia. 

55. A LUI: Al. lui. 

57. L’ vn: labbro. — hiveiite: rivolta; il labbro superiore in su, 1' in- 
feriore in giù. 

58. O vot: Questo monetiere parla colle parole della scrittura; vedi 
il passo citato Inf. XXVIII, 132. nt. — senza alcuna pena: gli altri 
dannati vedendo 1 due Poeti suppogono sulle prime che siano anime, le 
quali vengono appunto dal mondo e vanno a subire la pena dovuta ai 
loro misfatti ne’ cerchi inferiori dell’ Inferno; cfr. Ini. XXVIII, 43 e seg. 
Paro che questo monetiere abbia udito le parole dette da Virgilio a Griffo- 
lino, Inf. XXIX, 94 e seg. e che perciò egli sappia che i du: non vanno 
alla pena. 

59. mondo gramo: mondo doloroso, Inferno. Gramo adiettivo, per 
misero, dolente ecc. Inf. I, 51. 
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[Cer. viii. Bolg.x.] Inf.xxx,61 — 70. [Maestro Adamo.] 359 

61 Alla miseria del maestro Adamo; 

Io ebbi, vivo, assai di quel eh’ io volli, 

Ed ora, lasso! un gocciol d’ acqua bramo. 

64 Li ruscelletti che dei verdi colli 

Del Casentin discendon giuso in Arno, 

Facendo i lor canali freddi e molli, 

67 Sempre mi stanno innanzi, e non indarno; 

Chè 1’ imagine lor vie più m’ asciuga 
Che il male ond’ io nel volto mi discarno. 

70 La rigida giustizia che mi fruga 


61. miseria: la miseria d’ un monetiere è come la sete di Tantalo. 
Di Siena. — maestro Adamo: di Brescia. Chiamato in Romena dai 
C’onti, vi falsò il fiorino d’ oro fiorentino, battendone « sotto il conio del 
comune di Firenze, eh’ crono buoni di peso ma non di lega; però eh’ egli 
erano di 21 carati, dove el li debbono essere di 24: si che tre carati v’ avea 
dentro di rame o d’ altro metallo : venia 1’ uno a essere peggio il nono o 
circa. Di questi fiorini se ne spesono assai.*» An. Fior. «Già 1* iniqua 
moneta lordava la Toscana, quando 1’ incendio della casa degli Anchioni 
a Borgo san Lorenzo in Mugello fece scoprire grosso numero di quei fio- 
rini. Conosciuto 1’ autore fu arso vivo sulla via che di Firenze conduce 
a Romena. Ed ivi ancora si soorge il luogo dove si crede che Maestro 
Adamo tollerò il supplizio: ha nome la Macia dell’uomo morto.» Trova- 
Lei Veltro allegorico di Dante , Fir. 1826. pag. 25. Fu arso nel 1281. 

62. di quel : denari. 

63. un oocciol d’ acqua : dell’ Epulone ricco il Vangelo : Eleean* 
■autem oculos suos , cuin esset in tormenti s, r idit Abraham a longe , et Laza- 
rum in sinu ejus : et ipse clamane , dixit : Fater Abraham , miserere mei , et 
mitte Lazarum ut intinga/ extremum digiti svi in aquam, ut re/rigeret linguaio 
meam , quia crucior in hac fiamma. 8. Lue. XVI, 23. 24. Gocciolo, masc. 
per gocciola , fein. si usa tuttavia in Toscana, anche per minimissima parte 
di qualunque cosa 

64. ruscelletti: dai monti che circondano il Casentino scaturiscono 
la Sieve e la Chiana che sboccano nell' Arno. Dagli stessi monti scen- 
dono ad ingrossare la Sieve quattordici flumicelli e moltissimi torrentelli, 
fra cui 1’ Elsa, il Carza, il Dicomano, ed il Musica. Cfr. Loria: L ’ Italia 
nella Dir. C’om., pag. 213. 

65. Casentino: provincia del Valdarno di sopra, fra il torrente Ducca- 
ria e 1’ Arno , insino ai confini del territorio d' Arezzo. 

66. canali: gli alvei pe’ quali corre l’acqua. — freddi: freschi. Fri- 
gìdus nel senso di fresco disse più volte Virgilio. Hic gelidi fontes : Ine 
molti a piata , Lycorì; Virg. Ecl. X, 42. 

67. non indarno: nell’ ardente sete che soffre, sempre si fanno pre- 
senti all’ imaginazione di mastro Adamo le acque chiare e limpide de’ ru- 
scelletti che dai verdi colli del Casentino discendon giù nell’ Arno; nè 
questa è soltanto una vana immaginazione, sibbene un supplizio inflittogli 
dalla divina giustizia, la quale, tenendo continuamente presente alla sua 
fantasia il luogo dove peccò, opera si, che tale immaginazione lo tormenti 
più della stessa idropisia. Ecco la sete insaziabile dell’ oro che induce 
il monetiere al peccato e nello stesso tempo è il suo maggior tormento, 
mentre la gran pancia col capo magro e scarno ci presenta 1’ imagine 
sensibile di chi, invece di cercare le cose di sopra, non pensò che a 
quelle che son quaggiù in terra. Cfr. Coloss. Ili, 1. 2. 

68. M’ asciuga: mi asseta. 

69. il male: 1’ idropisia. — onde: per cui. — mi discaeno: perdo la 
•carne, mi dimagro. 

70. rigida: severa, inflessibile. — giustizia: divina. — mi fruga: mi 
punge, mi sprona. 
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360 [Cer.vhi. Bolg.x.] Inf.xxx,71 — 78. [Maestro Adamo. 5 


Tragge cagion del loco ov’ io peccai 
A metter più gli miei sospiri in fuga. 

73 Ivi è Romena, là dov’ io falsai 
La lega suggellata del Batista, 

Perch’ io il corpo su arso lasciai. 

76 Ma s’ io vedessi qui 1’ anima trista 

Di Guido, o d’ Alessandro, o di lor frate, 
Per fonte Branda non darei la vista. 


71. Tbagge cagioni prende cagione. — loco: il Casentino, v. 64 e seg- 

72. A metter più — in fuga : a farmi sospirare p^ù spesso. Quanto 
più frequenti escono i sospiri, tauto più velocemente essi fuggono, P uno 
spingendo P altro e quasi mettendolo in fuga. 

73. Ivi: nel loco oo ’ io peccai. — Romena: villaggio sopra un colle 
del Casentino, dove al tempo di Dante eravi un castello che apparteneva 
ai conti Guidi di Modigliana. 

74. lega: probabilmente da lex , è la mescolanza di metalli nobili ed 
ignobili permessa e statuita dalla legge, la quale determina il valor delle 
monete; lega suggellata è P allegazione dei metalli che per conio impron- 
tato diventano moneta. Falsar la lega vale mutar con frode, falsar la mi- 
sura legale, il valore della moneta. Blanc , Versuch etc. pag. 263 e seg. — 
del Batista: il fiorin d’ oro fiorentino avea da una faccia P impronta 
di S. Giovanni Batista, patrono di Firenze; dalP altra un fiore (giglio), 
dal quale prese il nome la moneta, come già P avea preso la città. 

75. Perch’ io: per aver falsato il fiorino. — suso: nel mondo; efr- 
v. 61. nt. 

76. qui: nel luogo e nel tormento dove sono io. I conti Guidi di Mo- 
digliana essendo stati gli autori della falsificazione per cui mastro Adamo 
si trova nella decima bolgia, questi aveva ben motivo di sperare che un 
giorno o P altro vi piovessero anche loro a tenergli compagnia. 

77. Guido: Guido II, figlio di Guido I, Conte di Romena. Uno dei 
figli di questo Guido II, di nome Alessandro (II), era amico di Dante, e 
fu da lui rimpianto nella lettera ai suoi nipoti, i conti Obexto e Guido di 
Romena (Vedine la lettera Torri No. II. Fraticelli No. II. Troya : Veltro 
allegor. de* Ghibellini , Nap. 1656. pag. 304 e seg.). — Alessandro, primo 
di questo nome, fratello dell’ anzidetto Guido II, e marito di Caterina dei 
Fantolini di Faenza; era ancor vivo nel 1316. — frate: fratello. Aghi- 
nolfo. fratello dei due suddetti, terzo falsario, morto ne’ primi giorni del 
1300 (Vedi P Albero de’ Conti Guidi di Romena dal 1225 al 1336 in: Troya: 
Veltro alleg. de 1 Ghibellini , pag. 351). Il padre di questi tre Guidi non era 
quel Guido Guerra, nipote della buona Gualdrada , che Dante ha incon- 
trato nel settimo cerchio, Inf. XVI, 37 e seg., ma il di lui cugino (cfr. 
Troya , 1. c.). 

73. fonte Branda: quasi tutti i Commentatori credono che qui s’ ac- 
cenni a Fonte Branda di Siena. Noi all’ incontro siamo di parere che si 
accenni qui a fonte Branda di Romena, ora inaridita, ma di cui si vedono 
tuttora gli avanzi. Non ignoriamo gli argomenti addotti contro questa 
opinione (Blanc, Versuch , p. 264. 265. Barione , Contribution s etc. pag. 158. 
159. e Athenrcum , 1858. No. 1601. Le tre Fontebranda , nel III Voi. dell’ In- 
ferno pubblicato da Lord Ver non; L. de Angelis: Lettera a Silvio Dei , Siena 
1823. A. Benci , Lettera al prof, de Angelis, 1832. eco. ecc.). Ma ci pare 
nondimeno che secondo la logica, la giudiziosa critica, e le regole più 
ovvie di estetica bisogni giudicare, che mastro Adamo, dopo aver ricor- 
dati i freschi e limpidi ruscelletti del Casentino, la cui immagine lo asciu- 
gava cotanto, non poteva correre di botto col desiderio oltre sessanta 
miglia dalla provincia per rammentare, trascurata quella di Romena, una 
fonte omonima posta nella città di Siena. Le obiezioni degli avversari si 
riducono in fondo a ciò, che la fonte Branda di Siena è assai più nota, 
e più copiosa d’ acqiu, che non quella di Romena. Concesso; sed nunc non 
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[Cer.viii. Bolg.x.] Ixf.xxx,79 — 87. [Maestro Adamo.] 361 


79 Dentro e’ è 1’ una già, se le arrabbiate 
Ombre che vanno intorno dicon vero; 

Ma che mi vai, che ho le membra legate? 

82 S’ io fossi pur di tanto ancor leggiero 

Ch’ io potessi in cent’ anni andare un’ oncia 
Io sarei messo già per lo sentiero, 

85 Cercando lui tra questa gente sconcia. 

Con tutto eh’ ella volge undici miglia, 

E men d’ un mezzo di traverso non ci ha. 


eroi hic locasi Ed era poi proprio necessario di nominare una fonte noia? 
A noi come a noi pare di nò. 11 concetto che Dante mette in bocca a 
mastro Adamo è: Se io vedessi qui 1' anima trista di Guido, o d’ Alessan- 
dro, o del loro fratello, questa vista, cioè il piacere di pascere i miei 
occhi all’ aspetto delle pene di chi fu causa della mia perdizione, non 
darei per fonte Branda. In somma : Piò caro d’ assai che una fonte mi 
sarebbe, nonostante la mia sete, il veder tormentati i miei seduttori. Ora 
per esprimere questo concetto non era mica necessario di nominare una 
fonte nota a tutti i lettori del Poema; avendo detto fonte Branda ognuno 
poteva intendere il concetto, e tanto bastava. (Cfr. Forsyth, Italy, pag. 116. 
Ampère, La Grece , Rome et Dante, pag. 268 o seg.) Foetically thè auestion 
it of slight import ance; /or, a» Ftuellen satjs, «There is a rieer in Maceri ort, 
and there is ateo moreoeer a rieer at ìlonmouth , .... and there is salmone 
in both.e Long/eltow. 

79. Dentro: nella bolgia in oui mastro Adamo si ritrova. — c’ È: Al. 
ee; Dante usò ec in rima In/. XXIV, 90. Furg. XXXII, 10. Farad. 
XXVIU, 123, e poteva usarlo anche fuor di rima. Ma qui, volendo dire 
Dentro da questa bolgia è doveva scrivere c’ è non ee. — 1»’ UNA : delle 
triste anime dei tre Conti di .Romena , cioè quella di Aghinol/o, morto sul 
principio del 1300, cfr. v. 77 ut. Tom., Di Siena ecc. dicono questa esser 
1’ anima di Guido, il Filai, di Guido o d’ Alessandro; quest’ ultimo 
aggiunge che Aghinolfo visse sino al 1340. Ma quell’ Aghinolfo che fece 
testamento nel 1339 non era il fratello ma il figlio di Guido. (Cfr. Troga: 
Feltro alìeg. de' (ìhibell. pag. 351.) 

80. Ombre: di Gianni Schicchi e di Mirra, fors’ anche di altre per- 
sone che corron per la bolgia come le due ombro osservate dal Poeta. 

91. che mi val: che mi giova udire che una di quelle triste anime 
sia già qui dentro, se non posso sperare di vederla co’ miei occhi? — 
legate : oppresse dall’ infermità che m’ impedisce ogni moto. 

H2. leggiero: agile, spedito. 

83. un’ oxcia: di lunghezza, la dodicesima parte di un piede. « An- 
dare un’ oncia è modo latino già noBtro, e vale avanzarsi tanto in cam- 
minando, quanto è si piccola misura.» Di Siena. 

84. sarei: mi sarei già messo in cammino. — per lo sentiero: per 
lo fondo della bolgia. 

85. lui: quello de’ Conti di Romena che si dico cBser già qui dentro. 
— sconcia: sconciata, resa deforme dalla malattia. 

86. Con tutto che: quantunque, nonostante. — ella: la gente scon- 
cia. — volge: si move in giro. Altri intendono: ella Tolge, cioè la valle, 
la bolgia, accennata dal gesto del parlante. Infatti abbiamo In/. XXIX, 9: 
miglia ventiduo la valle Tolge. Ma 1”. di quel «gesto del parìante» non 
sta una sìllaba nel testo; 2°. Cotesto supplemento è un po’ troppo duro 
dopo il nome gente, al quale il pronome naturalmente si riferisco. 3°. Il 
supplemento è affatto superfluo; se la gente sconcia si move in giro per 
undici miglia, no deriva 1’ inevitabile conseguenza che la bolgia ha un 
circuito di undici miglia. 

87. E men: e non ci è meno di un mezzo miglio di larghezza d’ una 
ripa all’ altra. Alcuni codd. ed edizioni hanno: e più d ’ un messo, lezione 
evidentemente falsa, chè mastro Adamo, volendo esagerare la larghezza 
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362 [Ceb. vili. Bolg.x.] Int.xxx,88 — 98. [Sinon da Troja.] 


88 Io son per lor tra sì fatta famiglia; 

Ei m’ indussero a battere i fiorini 
Che avevan tre carati di mondiglia.» 

91 Ed io a lui: «Chi son li duo tapini 

Che fuman come man bagnata il verno, 
Giacendo stretti a’ tuoi destri confini?» 

94 — «Qui li trovai, e poi volta non diemo ■>, 
Rispose, «quando piovvi in questo greppo, 
E non credo che dieno in sempiterno. 

97 L’ una è la falsa che accusò Giuseppo ; 

L’ altro è il falso Sinon greco da Troja; 


dilla bolgia, dovea notare il meno della medesima; lo che lasciava inten- 
dere che forse era anche più. — sos ci ua : i monosillabi ci ed ha sono 
privati dell’ accento fonico , e le tre voci si pronunziano come una sola 
nòncia. Licenze simili Inf. VII , 28. i'urg. XX , 4. 

88. tra si fatta FAMIGLIA: tra i falsatori, tutti colpevoli dello stesso 
misfatto, tutti consorti alle stesse pene, e per t> famiglia. 

89. Ei: i tre nominati al v. 77. Fino al 1311 Dante ospitava di fre- 
quente presso i Conti di Bomena; bisognerà dunque ammettere ebe egli 
abbia scritto questi versi dopo quell’ epoca . giacche nessuno vorrà cre- 
dere che ei gli scrivesse nello stesso tempo in cui egli scrisse la lettera 
citata nella nota al v. 77, e molto meno che li avesse scritti già prima. 

90. carati: la qualità più pura di un' oncia d’ oro si suppone divisa 
in ventiquattro parti eguali, che si chiamano carati. — mondiglia: la 
parte del rame o simile vile metallo mescolata all’ oro. Cfr. v. 61. nt. 

91. tapiri: meschini, miseri. Fassa ai falsatori della parola. 

92. fumar: il calore naturale della mano discioglie in vapori 1’ acqua 
ond’ è aspersa, i quali nel verno, condensati dal freddo, si rendono visi- 
bili, e sembrano un fumo. Fuma coinè ri' inverno una mano bagnata k 
modo proverbiale che vive tuttora in Toscana. 

93. stretti: insieme; forse nello stesso modo che Griffolino e Capoc- 
chio. Cfr. Inf. XXIX, 73 e seg. — a’ tuoi drstri confini: al tuo lato 
destro. «Nel Veneto sentesi in questi contini per dire vicìntinza di luogo, 
non limite di regioni, o poderi, o case.» Tom. 

94. poi: dacché ci venni io e li trovai qui. — volta non dierno: non 
si mossero da questo luogo. Cfr. v. 81 o seg. — diurno: diedero; sincope 
di dicrono. Cfr. Sannite. Anal. crii. pag. 558. 

95. Piovvi: caddi; cfr. In/. XXV, 122. — greppo: luogo dirupato, 
scosceso; qui — in questa bolgia. «Greppo in volgar fiorentino nomasi un 
vaso vile, rotto, per usi domestici.» Henv. Ramò. 

96. dieno: volta; non credo die si moveranno di qnl in sempiterno. 

97. la falsa: la moglie di Putifarre; cfr. Genes. XXXIX, 6 — 23. — 
accusò: di averle voluto far forza, per vendicarsi della virtuosa sua re- 
sistenza alle di lei seduzioni. — Giuseppo: Giuseppe tìglio del Patriarca 
Giacobbe. Anche qui i commentatori: « Giuseppo per Giuseppe, antitesi a 
cugion della rima.» Ma Giuseppo dissero gli antichi c fuor di rima e in 
prosa. Cfr. Sannuc. Teorica dei Nomi, pag. 171 c seg. 

98. Sinon: quegli che colle sue bugìe indusse i Trojani a introdurre 
nella loro città il fatale cavallo di legno; cfr. 1 ’irg. Aen. 1. II, v. 57 — 194. 
— da Troja: famoso soltanto pel suo tradimento; si coguomiua dal luogo 
ove egli peccò. Allude forse alle parole dette da Priamo a timone : 

Quisquis es , amissos bine jam obliviscere Graios; 

Soster cris; miltiqtte hcec edissere vera roganti. 

I irg. Aen. 1. II, 247. 248. 
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[Ckr.viii. Bolg.x.] Inf.xxx,99 — 115. [Adamo e Sinone.] 363 

Per fehV. re acuta gittan tanto leppo.» 

100 E 1’ un di lor che si recò a noja 
Forse d’ esser nomato sì oscuro, 

Col pugno gli percosse 1’ epa croja. 

103 Quella sonò come fosse un tamburo; 

E mastro Adamo gli percosse il volto 
i Col braccio suo che non parve men duro, 

106 Dicendo a lui: «Ancor che mi sia tolto 

Lo mover, per le membra che son gravi, 

Ho io il braccio a tal mestier disciolto.» 

109 Ond’ ei rispose: «Quando tu nudavi 
Al foco non 1’ avei tu così presto; 

Ma sì e più 1’ avei quando coniavi.» 

112 E 1’ idropico: «Tu di’ ver di questo; 

Ma tu non fosti sì ver testimonio 
Ove del ver fosti a Troja richiesto.» 

115 — «S’ io dissi falso, e tu falsasti il conio», 


99. leppo: fumo puzzolento» che esce dalle materie untuose accese, 
con queste parole mastro Adamo risponde alla domanda del Poeta v. 92. 
Il leppo simboleggia le false parole. 

100. li’ un: Sinone. — si recò a noja: se P ebbe a male, ad onta. 

101. sì oscuro: in modo cosi infamante, qual brutto e vii traditore. 

102. l’ epa: la pancia, il ventre ; cfr. In/. XXV, 82. — croja: dura, 
cruda; probabilmente da eruditi», cfr. Diex : Étym. W urterà, Voi. II, pag. 23. 
— «V epa croja di Dante non è in senso nessun figurato, ma si reale, ed 
è da spiegare per la pancia dell’ idropico, che pel troppo umore si è in- 
durata e tesa, e non è pifi cedevole, ma si è nella propria tensione irri- 
gidita siccome cuojo.» Galeoni: Arch. Star. Hai. XIV, 343. Prima di 
Dante usarono altri cotesta voce in diversi sensi; cfr. Xannuc, Anal . crit. 
pag. 373 e seg. e 1’ opuscolo: Sopra la parola Coto ecc. dello stesso autore. 

105. Col braccio: Ai. col pugno. — men duro: il braccio di mastro 
Adamo non parve men duro del pugno di Sinone. 

109. a tal mestier: a tal uopo; onde percuoterti. Ai piedi è legato, 
cfr. v. 81. ma le braccia le ha sciolte e pronte a vendicarsi. 

109. ei: Sinone. 

HO. Al foco: al rogo, al supplizio. Quando tu andavi por essere 
arso vivo, tn non avevi le braccia cosi spedite, perchè te le avevano le- 
gate. — avei: avevi; cfr. Xannuc. Anal. crit. pag. 494 e seg. 

111. Ma si: ma così presto e ancor più presto avevi tu il braccio 
quando battevi i fiorini falsi. 

114. richiesto: là dove Priamo ti richiese di manifestargli il vero sul 
cavallo di leguo. Cfr. Virg. Aen. 1. II, v. 150. 151. 

115. dissi falso: ognuno dei due cerca di attenuare la gravezza del 
fallo proprio, e di aggravare il reato dell’ avversario. Questo vii pro- 
cedere si confà benissimo alla viltà delle persone. — il conio: de’ fiorini. 
<. Quasi dica: Peggio è a falsare, che a dire il falso. Ma questo non è 
vero: imperò che s’ attende a quello che ne seguita poi: del falsar della 
pecunia non si disfanno le città, come del dire la falsità che disse Sinone.» 
fiuti. Cosi anche il Tom, Il vero è che nessuno dei due avea motivo di 
rinfacciare all’ altro le sue colpe; e ciò non solo perchè la divina giusti- 
zia li aveva condannati alla medesima bolgia , ma anche perchè chi è 
capace d’ una falsità lo è anche dell’ altra. 
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3C4 [Cer. viti. Bolo. x.] Inf.xxx,1I6 — 128. [Adamo e sinone.] 


Disse Sinone, «e son qui per un fallo, 

E tu per più che alcun altro dimenio.» 

118 — «Ricorditi, spergiuro del cavallo», 

Rispose quel eh’ aveva enfiata 1’ epa, 

«E sieti reo che tutto il mondo sallo.» — 

121 — «A te sia rea la sete onde ti crepa», 

Disse il Greco, «la lingua, e 1’ acqua marcia 
Che il ventre innanzi agli occhi sì t’ assiepa.» 
124 Allora il monetier: «Così si squarcia 

La bocca tua per dir mal come suole, 

Che, s’ io ho sete ed umor mi rinfarcia, 

127 Tu hai 1’ arsura, e il capo che ti duole, 

E per leccar lo specchio di Xarcisso, 


116. per un fallo: come se i falli si contassero invece di penarli ! 
Queste parole non contengono solamente un’ attenuazione delle proprie 
colpe, ma anche un rimprovero contro la divina giustizia. Son qui sol- 
tanto per un fallo ! 

117. per più: falli. — dimonio : questo titolo Dante non lo da che ai 
diavoli. Ma qui è Sinone che da del dimonio a mastro Adamo. Ci sem- 
bra superfluo il prender qui dimonio nel senso di anima dannata ( Siane ed 
altri). Sinone vuol dire: Io ho commesso un solo fallo, tu all’ incontro 
ne hai commessi non solo più che ogni altro dannato, ma più che ogni 
diavolo. 

118. spergiuro: mastro Adamo da il vero nome all’ un fallo di Si- 
none. Infatti Sinone s’ era reso colpevole di spergiuro, cfr. Virg . Aen. 1. 
II, v. 154 e seg. 

119. quel: mastro Adamo che aveva il ventre terribilmente enfiato, 
cfr. v. 49 e seg. Alcuni legano a cavallo 1’ incidente eh 1 aveva enfiata 
P epa , e intendono per V epa il ventre del cavallo di legno pieno d’ ar- 
mati. Ma questa spiegazione ci sembra un po’ troppo ingegnosa, e più 
naturale P attribuire V enfiata epa all* idropico Adamo dall* epa croja. 

1*20. sieti reo : ti sia di amarezza e di cruccio che tutto il mondo è 
pieno della fama del tuo misfatto. 

121. la bete: il Greco la da ora vinta al Bresciano in quanto all’ enor- 
mità del misfatto, e, non sapendo altro che dire, gli rinfaccia la sua in- 
fermità. — ti crepa: metafora tolta dal legno, in cui 1* aridità genera 
crepature. 

12*2. e l’ acqua: e ti sia reo il mal converso umore, v. f»3. che, rigon- 
fiandoti il ventre, te ne fu una si gran siepe innanzi agli occhi. 

123. Che: caso retto = la qual acqua. — il ventre: quarto caso. — 
t’ assiepa: fa quasi siepe agli occhi. D’ idropico o di donna gravida i 
Toscani dicono che ha la pancia agli occhi . Tom . Cfr. Fan/ani: Vocab. 
dell' uno tose. pag. 663. s. v. pancia. 

124. si sqarcia: si spalanca. Et dilataeerunt super me oi suum. Psl. 
XXXIV, 21. Ei qui . . . dilatai labia sua , ne commiscearis. Prov. XX, 19. 

125. come suole: come sei solito dirlo, cioè falsamente, come dicesti 
male de’ tuoi Greci. Cfr. Virg. Aen. 1. II, v. 162 e seg. 

126. rinfarcia: riempie ed ingrossa; dal lat. farcire “ otturare, em- 
piere. Se io ho sete, tu hai 1’ arsura; se a me P umore gonfia il ventre* 
a te la febbre fa dolere il capo. 

128. lo SPECCHIO: P acqua, nella quale Narciso specchiandosi, s’ in- 
namorò della propria immagine fino a morirne. Cfr. Ovid. J iet. 1. Ili, 339 
e seg. Sentenza: a bere dell’ acqua non ti faresti pregar molto. — Nau- 
cisso: A un Greco rammenta favola greca; al brutto dannato uno spec- 
chio, e specchio d’ acqua limpida; egli che sa quanto sia tormentosa la 
memoria dell’ acque nell’ ardor della sete. Tom. 
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Non vorresti a invitar molte parole.» 

130 Ad ascoltarli er’ io del tutto fisso, 

Quando il maestro mi disse: «Or pur mira! 

Che per poco è che teco non mi risso!» 

133 Quand’ io U sentii a me parlar con ira 
Volsimi verso lui con tal vergogna, 

Che ancor per la memoria mi si gira. 

136 E quale è quei che suo dannaggio sogna, 

Che, sognando, desidera sognare, 
i' Sì che quel eh’ è, come non fosse, agogna: 

139 Tal mi féc’ io, non potendo parlare; 

Che desiava scusarmi, e scusava 
Me tuttavia, e noi mi credea fare. 

142 — «Maggior difetto men vergogna lava», 

Disse il maestro, «che il tuo non è stato; 


129. Non vorresti: non aspetteresti di essere invitato con molte 
parole. 

130. fisso : inteso ; non attendea che ad ascoltare i due. 

131. Or pur mira: guarda un po’! Alcuni prendono queste parole di 
Virgilio per linissima ironia, qua3i dicesse: Ben fai , sta pur così mirando, 
che poco manca che io non mi adiro teco. 

132. per poco È: poco vi manca, per poco mi tengo . -- mi risso: fac- 
cio rissa con te, me la piglio teco. La forma: per poco è che , . . non è 
imitazione del latino: parurn abfuit quin , o fors’ anche del provenzale: 
per pauc . • . no ; Per pauc de joy no in’ endonni. Gaeodano. 

133. con ira: Virgilio è sdegnato che Dante si compiaccia nella ba- 
ruffa e nelle villanie di que’ vili. 

134. vergogna: d’ aver preso diletto dei villani discorsi di que’ due 
dannati. 

135. gira: pensandovi me ne vergogno ancora. 

136. dannaggio : danno. Dannaggio è voce usata frequentemente negli 
scrittori antichi. Il Sannucci t fondandosi su quel verso di Bonugg. L >- 
b tetani: 

Un amor m* ha mandato 
Lo danno e lo dannaggio. 

pretende che dannaggio non sia lo stesso che danno ( Anal . crit. pag. 360. 
nt. 4); ma quale sia la differenza e’ non cel dice; e poi un’ altra volta 
egli stesso chiosa: « Dannaggio , lo stesso che danno . » (Man. della teff. 
2 a . ediz L '. Voi. II, pag. 416.) Sull’ etimologia di questa voce o delle simili 
cfr. Diez : Grani, der ront. Sprachen, 3 a . ediz*\ Voi. II, pag. 311. 

137. desidera sognare: desidera che la sventura, nella quale egli 
sogna d’ essere , non sia realtà ma soltanto un sogno , come se tale 
non fosse. 

13S. agogna: desidera ardentemente quello che è, come se non fosse. 

139. non potendo: per la vergogna e confusione. 

140. scusarmi : con parole. — scusava: colla mia vergogna e con- 
fusione. Scusa più eloquente che non quella in parole. La vergogna è 
segno di vero pentimento. 

141. nol mi credea fare: non credea che già lo facessi; non credea 
di scusarmi tuttavia, quantunque la vergogna m’ impedisse di parlare. 

142. Maggior difetto: quarto caso. — men vergogna: caso retto. 

Una vergogna minore della tua lava, cioè scusa un difetto maggiore 
del tuo. * 
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3*36 [Cer. vili. Bolo, x.] Inf. xxx, 144 — 148. [Dante e Virg.] 


Però il’ ogni tristizia ti disgrava. 

145 E fa ragion eh’ io ti sia sempre allato, 
Se più avvien che fortuna t’ accoglia 
Ove sien genti in simigliante piato; 
148 Che voler ciò udire è bassa voglia.» 


144. tristizia: tristezza, mestizia. Xunc (/amico: non quia contristati 
estis, «ed quia contristati estis ad panitentiam. ('antri stati e nini estis se- 
cundu/u Dcum, ut in nullo detrimentum patiamini ex no bis . Qua enint se- 
cundum Deum tristitia est , panitentiam in talutem stabilem operatur. Il ad 
Cor. VII, 9. 10. Tristitiam non des anima tua , et non a/Jtigas temetipsum 
in consitio tuo .... Tristitiam lonye repelle a te. Multos enim occidit 
tristitia , et non est utilitas in illa . Eccles. XXX, 22. 24. 25. — ti disgrava: 
allontana da te ogni tristizia , racconsolati. 

145. fa ragion: fa conto, non dimenticare; cfr. Parad. XXVI, 8. Se 
per caso ti troverai un’ altra volta dove avvengono di tali contese, ricor- 
dati che io ti son sempre allato, cioè per riprenderti, come or* ora ho fatto. 

146. t’ accoglia: ti faccia capitare. Al. ti colga , ti troti. Ma la for- 
tuna fa bensì capitar P uomo in un luogo , all* incontro non è lei che lo 
coglie quasi in flagranza di colpa. 

147. in simigliante piato: in gara vicendevole di villane ingiurie 
simile a questa. — piato: lite, contesa. 

148. t. bassa voglia: Honor est Uomini , qui separat se a contendo* 
nibus : orane s uutern stulti miscentur contumeliis. Prov. XX, 3. 
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CANTO TRENTESIMOPRIMO. 


IL POZZO DE’ GIGANTI. — NEMBROTTO, PIALTE ED ANTEO. 


Una medesma lingua pria mi morse, 

Sì che mi tinse 1’ una e 1’ altra guancia, 
E poi la medicina mi riporse. 

4 Così od’ io che soleva la lancia 

D’ Achille e del suo padre esser cagione 
Prima di trista e poi di buona mancia. 


1. medesma lingua: 1» lingua di Virgilio. — mi mosse: mi punse con 
quel suo severo rimprovero: Or pur mirai Che per poco è che tee o non 
mi risso! Ini. XXX. 131.132. 11 7bm.: «Lingua che morde; traslato non 
bello.»' E perchè no? Non si usa tuttodì lingua mordace ? 

2. SI che: in modo tale, cosi acutamente. — mi tinse: di rossore. 
Valsimi perso lui con lai vergogna, Che ancor per la memoria mi si gira. 

Inf. XXX, 133. 134. 

3. da medicina: atta a risanare la ferita fattami. — mi riporse: con- 
fortandomi di nuovo con quelle sue parole: Maggior difetto men vergogna 
lava, ecc. Inf. XXX, 142 e seg. Il concetto di questa terzina è forse 
preso dalle parole della Scrittura: Ego occidam, et ego vivere faciam: per- 
cutiam, et ego sanabo. Deut. XXXII, 39. cfr. Tob. XIII, 2. 

4. od’ io: raccontar dai poeti. — la lancia: Telefo figlio d’ Ercole 
e re di Misia, essendo stato ferito da Achille colla lancia ereditata da 
suo padre Peleo, non potè guarire che mediante 1’ applicasiono di un 
empiastro fatto colla ruggine della medesima lancia. Achille appo Ovidio 
iMelàw!,^. XIII, 171. 172): 

Ego Telephon basta 
Pugnantem domui, cictum orantemque refeci. 

E Otrd. Triti. 1. V, Eleg. 2: 

Telephus ectenia consumptus tabe perissel. 

Hi non, qua: nocuit dextra tuli ssei opem. 

E lo stesso Rem. amor. 47. 48: 

Vulnus in Ilerculeo qua; quondam feceral botte, 

Vulneris auxilium Telia s basta tuli!. 

6. trista: ferendo. — buona: risanando. — slancia: dono, strenna. 
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368 [Pozzo.] 


Inf. xxxi, 7 — 14. 


[Giganti.] 


7 Noi demmo il dosso al misero vallone 
Su per la ripa che il cinge d’ intorno, 
Attraversando senza alcun seraione. 

10 Quivi era men che notte e men che giorno 
Si che il viso ni’ andava innanzi poco; 
Ma io sentii sonare un alto corno, 

13 Tanto eh’ avrebbe ogni tuon fatto fioco, 
Che, contra sè la sua via seguitando 


7, demmo il. dosso: volgemmo le spalle. — misero vallone: della 
decima ed ultima bolgia. J Utero, cfr. Inf. XXX, (il e seg. 

S. Su per la ripa: camminando attraverso la ripa clic cinge il mi- 
sero vallone. Per veder meglio i poeti erano discesi in su la scarpa 
dell’ ultimo argino di Malebolge; Inf. XXIX, 52. 53. ora riascendono, poi 
attraversano la via, e s’ incamminano taciti (senza alcun ter mone ) verso il 
centro dell’ Inferno. 

». senza alcun sermone: senza proferir parola. Dante non poteva 
parlare ancora, per la vergogna e confusione, Inf. XXX, 133. Virgilio 
non volerà parlare, per lasciar tempo a Dante di riaversi della sua con- 
fusione. 

1U. Quivi: moltissimi commentatori credono che Dante voglia qui de- 
terminare 1’ ora in cui parti dalla decima ed ultima bolgia. Ma la è 
questa una spensieratezza. Bene 1’ Ott. : » Discrive la disposizione del 
luogo, ponendolo nebuloso e scuro ; e perocché non vedea, dice che senti 
sonare un alto corno, al cui suono elli andò drieto, e cosi si dirizzò a 
scendere al centro.» 

11. il viso: la vista; io vedeva a poca distanza. — m’ andava: Al. 
n' andava ; ma Dante qui non parla naturalmente che del proprio viso; 
dunque ni’ andata. 

12. Ma io sentii: il concetto non è: » Bendi’ io non potessi molto 
vedere, io potea udire» {Bui I, Barg., Land, ecc.); sibbene: io non poteva 
vedere, ina nondimeno il suono d’ un corno che mi si fece sentire drizzò 
gli occhi miei tatti ad un loco. — alto : di alto e forte suono. Il corno 
è suonato da Nembrotto, cfr. v. 71. 77. Se il suono del corno era, come 
dice nel verso seguente, tanto alto, che ogni tuono al paragone di quello 
sarebbe parso fioco, cioè di languida voce, quel suono si doveva sentire 
per tutto quanto 1’ Inferno. Ma sin qui Dante non ha fatto menzione, 
fuorché forse una sola volta, di aver udito un tal suono, forse una volta! 
Nel C. IV, v. 1. 2. dopo esser passato in modo misterioso all’ altra riva 
dell' Acheronte, Dante dice che egli fu risvegliato da un greve tuono. Al 
verso citato abbiamo detto esser questo il tuono d' infiniti guai, di cui 
parla nel v. 9 dello stesso canto. Per altro si può supporre che quel greve 
tuono provenisse piuttosto dall' allo corno di Xembrotto. Il motivo che 
induce Nembrotto a suonare il corno cel dice il Poeta per bocca di Vir- 
gilio ai versi 71. 72 del presente canto. Il terribile gigante sfoga con esso 
corno la sua ira o le altre sue passioni. Ma inoltre sarò pur lecito chie- 
dere ciò che i commentatori per troppa modestia non hanno ancor chiesto, 
cosa cioè eccitasse l’ ira di Nembrotto nel punto in cui i due Poeti, volto 
le spalle all’ ultima delle dieci bolgie, s’ innoltravano verso il centro in- 
fernale. E la risposta a questa dimanda ci pare essere questa: il giganto 
in questo momento s’ è accorto dell’ avvicinarsi dei due Poeti. Suppo- 
nendo poi, che auche il greve tuono del canto IV derivasse dal corno di 
Nembrotto, bisognerii ammettere che il gigante già allora si fosse accorto 
die Dante avea passato 1’ Acheronte nonostante il rifiuto di Caronte, e 
che sonando ne avvisasse 1’ Inferno. 

13. fioco : opposto ad atto, come C. HI, 27. 

14. Che: il qual suono. — contka sè: in direziono contraria, verso il 
luogo donde venia il suono. — seouitando: seguitanti. Come nella lingua 
provenzale il gerundio tiene talvolta le veci del participio presente. Vedine 
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fPozzo.] 


Ixf. xxxi, 15 — 20. 


[Giganti.] 369 


Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco. 
16 Dopo la dolorosa rotta, quando 

Carlo Magno perde la santa gesta 
Non sonò sì terribilmente Orlando. 

19 Poco portai in là volta la testa, 

Che mi parve veder molte alte torri 


■esempi appo Minime. Anal. crit. pag. 421. 422. Il buono del corno fece 
che io drizzassi gli occhi miei, i quali seguitavano la sua via in senso 
contrario, tutti ad un luogo, cioè verso il punto onde esso suono si pro- 
pagava. 

15. tutti: interamente, totalmente. Esprime il sommo grado dell’ atten- 
zione. Io non aveva occhi che per guardare verso il luogo donde quel 
suono venia. 

16. dolorosa rotta : di Boncisvalle, nella quale secondo la tradizione 
furono trucidate molte migliaia di cristiani (alcuni dicono ventimila, altri 
trentamila), da Carlo Magno ivi lasciati sotto la condotta di Orlando. Vedi 
La Ghanson de Roland edita da Teodoro Mailer . Gòtting. 1S36. e Pio Rajna: 
l.a Rotta di Roncisvalle. nel Propugnatore , Voi. III. V. II. pag. 384 — 409. 
Voi. IV, P. 1. pag. 52—78. 333-390. Voi. IV, P. II. pag. 53-133. Eginard. 
Annoi, ad A°. 778. Vita Car. 31. c. IX. 

17. sarta gesta: la santa schiera dei paladini ; la chiama santo perchè 
mori combattendo contro i Saracini. Quasi tutti i commentatori inten- 
dono invece per la santa getta 1’ impresa di cacciare gli infedeli dalla 
Spagna. Ma cosi spiegando essi fanno dire a Dante una cosa al tutto 
falsa. Secondo tutti i romanzi e la cronaca dello Pseudo-Turpino Carlo 
non perdè 1’ impresa a Boncisvalle, poiché, morti i paladini , egli ne fece 
tosto acerba vendetta, s’ impadrunl di Saragozza e di tutta la Spagna, che 
a forza venne convertita al Cristianesimo. Gesta nel trecento si usava di 
rado nel significato di impresa , spessissimo invece in quello di schiatta. 
Nelle lingne d' oc e d' oil la parola gesta , jesta, geste usavasi anzitutto a 
significare le cronache scritte in latino. ' In quest’ uso si rinviene piti 
volte nella Chanson de Roland, come p. es. v. 1444: 

Il est escrit en la geste franar; 

poi, per un rapido o ardito passaggio, la parola venne a significare il 
complesso degli uomini di cui la cronaca narrava le imprese, ossia la 
schiatta, la famiglia: non qualunque peraltro, ma quella soltanto che si 
fosso resa famosa per imprese celebrate nei romanzi. Cfr. Pio Rajna: 
Propugnatore Voi. Ili, P. II. pag. 384 — 386. Fanfani, Rorghini Voi. II, 
pag. 286. Die:: Etym. Wórterb. 3". ediz e . Voi. I. pag. 207. Barlsch: Chre- 
stom. provenq, 2 a . ediz e . col. 505. 

18. sonò: Turpin. Cron. c. XXIV: Time tanta viriate tantaque fortitu- 
dine tuba sua eburnea soniti t , quod vento oris ejus tuba illa per medium 
scissa, et venie colli ejus et nervi fuisse referuntur, ita ut vox lune usque ad 
Caroli auree, qui erat hospilatus ami proprio exercitu in valle Caroli .... 
angelico duclu pervenit. Ai tempi di Danto ognuno sapeva appieno le vi- 
cende e i particolari della rotta di Boncisvalle , e però il Poeta non 
avrebbe potuto scegliere paragone alcuno più acconcio a conseguire il 
suo intento. 

19. in LÀ: verso il luogo donde veniva il suono, v. 13. — volta: Al. 
ulta, lezione difesa dal Foscolo con questo argomento: «Ogni uomo al 
primo suono che lo percota dall’ alto , alza istantaneamente la testa per 
impulsi cooperanti di spavento 0 curiosità.» Ma non si tratta qui di 
un’ istante , anzi vuoisi sapere se Dante camminasse poi proprio colla 
testa volta in alto. Se Dante alzò la teBta all’ udire del suono, la avrà 
probabilmente di nuovo abbassata. Alta è errore derivato da svista di 
amanuense che vide 1’ alte del verso seguente j è inoltre lezione di pochis» 
simi Codd. 

. . Dante , Divina Commedia. I, 24 
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370 [Pozzo.] Inf. xxxi, 21— 39. [Giganti.] 

Ond’ io: «Maestro, di’ che terra è questa?» 

22 Ed egli a me: «Però che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 

Avvien che poi nel maginare aborri. 

25 Tu vedrai- ben, se tu là ti conginngi, 

Quanto il senso s’ inganna di lontano; 

Però alquanto più te stesso pungi.» 

28 Poi caramente mi prese per mano 

E disse: «Pria che noi siam più avanti, 

Acciò che il fatto men ti paja strano, 

31 Sappi che non son torri, ma giganti, 

E son nel pozzo intorno dalla ripa 
Dall’ umbilico in giuso tutti quanti.» 

34 Come, quando la nebbia si dissipa, 

Lo sguardo a poco a poco raffigura 
Ciò che cela il vapor che 1’ aere stipa: 

37 Così, forando P aura grossa e scura, 

Più e più appressando in vèr la sponda, 

Euggémi errore e erescémi paura. 


21. terra: città. Iia dimanda di Dante deriva più da paura che da 
curiosità. Il Poeta si ricorda ancora dei pericoli incorsi all’ entrata della 
città di Dite, In/. Vili, 82 e seg. e suppone di esser giunto ad una terra 
simile a quella. La paura gli fa rompere il silenzio, v. 9 e C. XXX, 139. 

22. trascorri : cogli occhi, collo sguardo. Il Tom.: «Trascorri 
coll’ imaginazione più che 1' ocohio non tira.» Ma qui non è P imaff ina- 
zioni’ che trascorre, sibbene gli occhi, spingendosi troppo lungi. 

23. DALLA lungi : da lungi ; per troppo lungo spazio. Dalla lungi è 
qui lo stesso che dalla lunga (sottintendi distoma; lungi 6 qui aggettivo; 
Virgilio vuol dire: dalla lontana distanza onde tu guardi). 

24. macinare: aferesi d’ immaginare , usata sovente dagli antichi (cfr. 
Tar. Rii. ed. Pulidori , Voi. II, pag. 115. 116. Gherardini : Voci e maniere occ. 
Voi. II, pag. 358). — aborri: aberri, erri dal vero; lat. abhorrere. 

25. ti congiungi: ti accosti, ti avvicini. 

26. il senso: della vista. 

27. fungi: affrettati; il desiderio di toBto veder quello che di qui non 
ben discerni, ti stimoli ad affrettare i tuoi passi. 

28. caramente: per rincorarlo ed incoraggiarlo. Questa dimostra- 
zione di affetto era molto opportuna dopo la severa riprensione, C. XXX, 
131 e seg. 

30. il fatto: la realtà della cosa, il vero. 

31. non SON: quelli che tu vedi. 

32. intorno dalla RIPA: intorno intorno alla sponda del pozzo. 

33. in oiubo: si eh’ erano fitti nella giaccia (= ghiaccia) infino al bel- 
lico , e da indi in su erano fuori. Bufi. 

36. stipa: addensa. 

37. forando: penetrando coll’ occhio. Dice forando « por la malage- 
volezza e fatica, che dava all’ occhio l' aura grossa e scura ; e però egli 
aguzzando la vista, quasi con succhiello la j orata, e ciò è del forte e 
risentito immaginare e parlar di Dante.» Ges. 

38. appressando: appressandomi. 

39. Fuggirmi: 1’ error mio svanì, vedendo che non erano torri; ma la 
paura che io avea già avuta all’ udire lo parole di Virgilio, e già prima 
<ofr. v, 27 nt.), diventò molto maggiore, veggendo que’ colossi di giganti 
clic stavano fitti intorno alla sponda del pozzo. Fuggènti e crescémi non 
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Inf. xxxi, 40 — 47. 


[Giganti.] 371 


[Pozzo.] 

40 Però che come in su la cerchia tonda 
Montereggion di torri si corona, 

Così la proda che il pozzo circonda 
43 Torreggiavaii di mezza la persona 
Gli orribili giganti, cui minaccia 
Giove del cielo ancora quando tuona. 

4t5 Ed io scorgeva già d’ alcun la faccia, 

Le spallo e il petto, e del ventre gran parte, 


sono terze persone singolari del perfetto, come alcuno vuole, ma terze 
singolari dell’ imperfetto per fuggietni e cresciemi. Cfr. Nannuc. Anal. crit. 
pag. 140 e seg. 205 ut. 8. Altre lezioni: Fuggitimi errore e crescami paura ; 
Fuggi itimi errore e cresce unni paura ; Fuggènti errore e giugnèmi paura. 
Quest’ ultima lezione venne accettata da molti moderni, Croie . , quattro 
Fiorente Tom ., lìr. li . , Greg. ecc. Ma la paura non giungeva soltanto 
adesso a Dante, anzi la paura eli’ egli aveva già gli cresceva , diveniva 
maggiore. 

44». cerchia tonda: sullo rotonde mura che 1* accerchiano. 

41. Montkbeggion : antico castello a sei miglia da Siena, fuori di 
porta Cannulla, eretto nel marzo del 12111. Elevasi il castello da collinetta 
isolata, in l'orma di pan di zucchero: la cerchia tutta è misurala da un 
diametro di 165 metri; da una parte all’ altra il castello coronavasi di 
dodici altissime torri. Cfr. Aquarone: Dante in Siena , p. 77. — si corona: 
le torri sono disposte intorno a guisa di corona. 

42. pozzo : chiama pozzo lo nono cerchio, perchè a rispetto dell! altri 
tanto venia stretto, che parca un pozzo, liuti. Costruzione : Cosi gli orri- 
bili giganti, cui Giove quando tuona minaccia ancora, torreggiavano di 
mezza la persona la proda, che circonda il pozzo. 

43. Tokreggiavan: verbo attivo, = faceva» turrita, soverchiavano 
come torre. — di mezza: con la metà della loro smisurata persona, cioè 
dall’ umbilico in su ; cfr. v. 32. 33. 

44. giganti: della mitologia giudaica CXembrotto) , e della mitologia 

pagana '(Fi atte, Sri urèo , Anteo). Tanto gli uni che gli altri già super- 
bissimi; violenti e feroci (D^"Y23 Gen. VI, 4. cfr. Pai. DII, 3; di Nem- 
brotto Gen. X, 8: PVnb bnn *P se ccepit esse po - 

7 V IV T ». ■ J : • .... 

tene [meglio violette] in terra) i giganti della mitologia giudaica; arroganti 
e feroci (Omero, il primo a farne menzione, Odgse. VII, 58 e seg. 205 e seg. 
X, 120 e seg., li chiama ónipftupoi ~ arroganti , e afptct tpDXa = ratta fe- 
7 * 0 ce) quelli della mitologia pagana. In Dante essi sono i rappresentanti 
della suporbia. (Cfr. Siane . Versuch , p. 267 e seg.) 

45. quando tuona: i giganti si spaventano ancor sempre quando Giove 
tuona per la memoria delle saette con cui li fulminò nei campi di Fiegra, 
cfr. Inf. XIV. 58. 

46. scorgeva: essendosi oramai approssimato a quel luogo. — d’ al- 
cun: di que’ giganti. 

47. del ventre : i giganti della mitologia greca hanno per lo più 
serpenti invece di piedi. Cfr. Apollod. Bibl . I, 6, 1. 2: ci^ov òi zie Sciaste 
«oXtòa? opaxóvTn>v. e II, 4, 2: siYOv ai l'opYÓvs; xstpaXà; Ttgptcaicstpoqtsvac 
coXi3t opaxóvrov ; Tzetz. ad Lgcophr. Alexandr. v. 63: òpaxovTÓrfiSa; xal pa- 

xal ,3ad'j^aÌTac, Ovidio Metani. I, 184, li dice anguipedes , e Trist . 
IV, 7, 17, serpentipedei . Lucil. Aetn. v. 46 e seg.: Hit natura sua est alvo 
tenu *: ima per orbes Sguametts intortos sinuat vestigio terpeni ; cfr. Apol- 
linar. Sidou. c. IX, v. 73 e seg. Dante dà ai suoi giganti piedi , Inf. 
XXXII, 17. senza però dirci se questi piedi fossero umani o serpentini. 
In ciò egli sembra non aversi voluto scostare dalla mitologia biblica, che 
non fa veruna nlenzione de’ piedi serpentini. 

24* 


i 


Digitized by Google 



372 [Pozzo.] Inf. xxxi, 48 — 55. [Giganti.] 

E per le coste giù ambo le braccia. 

49 Natura certo, quando lasciò 1’ arte 
I>i sì fatti animali, assai fé’ bene 
Per tórre tali esecutori a Marte. 

52 E s’ ella d’ elefanti e di balene 

Non si pente, chi guarda sottilmente 
Più giusta e più discreta la ne tiene; 

55 Che dove 1’ argomento della mente 


48. per LiE coste Giù: le braccia erano distese e cadenti lungo le 
coste. In seguito egli ci dirà che esse erano legate . cfr. v. SS c seg. sol- 
tanto Antéo le ha sciolte, v. 101. 

49. Natura: secondo la mitologia biblica i giganti furono il frutto 
degli amori dei figliuoli di Dio c delle figliuole degli uomini . Il Tom.: «È 
chiaro oramai che i figliuoli di Dio , de’ quali la Genesi, non sono già an- 
geli, ma uomini.» Chiaro? a chi? All* esegesi biblica moderna la quale, 
non volendo concedere che i racconti della Genesi hanno lo stesso valore 
dei racconti della mitologici greca, falsifica il senso dei testi, onde farsi 


tener per credente. Ma il testo della Genesi ci dice chiaro: 

trrÒNn ■•sa -ite» p-nrtN D3i ànn sr»*3 v-ista 

Dnb dinjt ni:a-b« cioè: I giganti erano sulla terra in guei 


giorni ; ed anche dopo che i figli di Dio entrarono dalle figliuole degli uomini 
ed esse partorirono loro; Gen. VI, 4. Or chi conosce un tantino il lin- 
guaggio biblico e non vuol falsificare il senso del testo, sa benissimo che i 


D-’rÒNr; •'3 a non sono uomini, ma altri esseri, massimamente qui, 


dove essi sono contrapposti alle D“TNrt nÌ33 Secondo la mitologia 

t t i, : 

pagana poi, i giganti sono figli della terra; e Dante, dicendoli prodotti 
dalla natura segui la mitologia pagana, e non la biblica. — x,’ aste : di 
produrre siffatti mostri. 

50. animali: esseri animati. Li chiama animali non volendo chiamar 
nomini tali mostri bestiali. Vedi del resto Inf. V, 88. II, 2. ut. Cfr. 
I.ucan. Phars. 1. IX, 855. 856: 


Nec de te , Natura , queror : tot monstra ferentem , 

Gentibus ablatum (leder art aerpentibus orbem. 

51. Marte: Dio della guerra. «Mostra il Poeta, che ottimamente fece, 
e grandissimo giudizio ebbe la natura, quando restò di creato si grandi 
e si feroci animali, come erano essi giganti, per torre a Marte, Dio della 
guerra, tali esecutori di essa, perciò che essendo essi di si grande sta- 
tura, avertano superato di gran lunga con le loro smisurate forze gli altri 
uomini , e cosi si sariano fatti signori del mondo : onde prudentemente 
operò la natura ottima maestra ed artefice a lasciar 1’ arte di formar tali 
animali.» Dan. — Per tórre tali: Al. Per tor cotali ; per toller tali ecc. 

52. ella: la natura. Se la natura non si pente di generare elefanti e 
balene. 

53. pente: Al. penti, penilo, pente, ecc. Megli qui il presente, a signi- 
ficare la continuazione dell’ opera. Non si pente d’ elefanti ecc. vale : con- 
tinua a produrre elefanti e balene. Secondo la Genesi (VI, 6) Dio si penti 
d’ aver creato 1’ uomo. Pcenituit eum quod hominem fecisset in terra. 

54. più discreta: mostrando essa di saper discernere' che elefanti e 
balene, tuttoché di corpo e di forze giganteschi, non riescono cosi no- 
civi, come quei colossi umani. — la nf. tiene: ne la tiene, ne la giudica. 

55. argomento: istromento, mezzo, per operare checchessia; l' argo- 
mento della mente è il raziocinio, V ingegno, la ragione. Petr. Danti s, e 
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[Pozzo.) 


Ine. xxxi, 56 — 64. [Nembkotto.] 373 


Hi giunge al mal volere ed alla possa, 
Nessun riparo vi può far la gente. 

58 La faccia sua mi parea lunga e grossa 
Come la pina di San Pietro a Roma; 

E a sua proporzione eran P altre- ossa: 

61 Sì che la ripa, eh’ era perizoma 

Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 
Di sopra, che di giungere alla chioma 
64 Tre Frison’ s’ averian dato mal vanto; 


i 

dietro lui altri, citano molto a proposito un passo di Aristotele ( Polii . I, 9): 
Siccome V uomo , se sia perfetto in virtù , è V ottimo degli animali ; così, se. 
si diparta da legge e da giustizia , è il pessimo di tutti , avendo egli l' arme 
della ragione. 

56. Si giunge: Al. s* aggiunge. — possa: possanza. Negli animali, 
quali elefanti e balene, possa senza mal volere c senza argomento della 
mente’, negli uomini ordinari V argomento della mente ed il mal volere 
senza la possa; ne 7 giganti argomento della mente , mal volere e possa, ossia 
la facoltà di pensare e studiare il male, la volontà di farlo, e la possanza 
di eseguirlo. 

57. Nessun riparo: Tom. d' Ag. nella Som., citato dal Tom.: Peior 
est malus homo guam bestia. Contro gli animali la gente può far riparo, 
alla possa opponendo V argomento della mente. 

58. sua: di quel gigante al quale l 7 occhio del Poeta era fisso, v. 15. 

46 e seg., e che fra poco dirà essere Nembrotto, v. 77. 

59. pina di San Pietro: cotesta pina di bronzo ornava un tempo il 
mausoleo di Adriano (castello Sant 7 Angelo); dopo l 7 anno 366 Damaso 
papa fece nell 7 atrio della Basilica Vaticana una fonte per uso de 7 pelle- 
grini, alla quale dopo l 7 anno 49S papa Simmaco fece un copertoio di me- 
tallo e vi sovrapose la detta pina di bronzo. Quando si fabbricò la pre- 
sente chiesa la detta pina fu trasportata nel giardino Belvedere presso il 
Vaticano. (Vedi le Dichiarazioni all 7 Album Dantesco di Lord Yemen.) Il 
Galilei (nelle Lezioni ; Studi inediti pubblicati da 0. Gigli , Fir. 1855. p. 16) I 
dice che l 7 altezza della pina è cinque braccia e mezzo; cosi pure A. Ma- 
netti ( Dialogo , Studi ined. ecc. p. 70). Il Landino (Sito, forma , et misura 

dell * Inf. ecc. premesso al suo Commento) la dice alta cinque braccia fio- 
rentine e due quinti ; il VeUutello (Descrittione dell 7 Interno premessa al suo 
Commento) sei braccia , aggiungendo però: pnma che ne la sua cima fosse 
rotta. Il Filalete , che la fece misurare sul luogo, ne pone 1’ altezza a 
dieci palmi, ossia a tre bracci e un terzo. L 7 altezza del gigante è se- 
condo il Galilei (1. c.) quarantaquattro braccia; cobI anche il Monetti (1. c.); 
secondo il Landino (1. c.) «braccia quarantatrè, o più» (!). Il VelluteUo 
(1. c.) computa l 7 altezza di un «gigante comune) 54 braccia, il Filalete 54 
piedi di Parigi. Queste sì diverse cifre parlano da sè, e provano ad evi- 
denza quanto incerti siano siffatti calcoli. 

60. a sua proporzione: in proporzione della faccia. — ossa: le altre 
membra del corpo, di cui le ossa sono la parte solida della struttura. 

61. la ripa: la sponda del pozzo, cfr. v. 32. 38. 42. — perizoma: (gr. 
repiC«»|Aa da ncptCdjvvupiat = succingo) propriamente il grembiule. Dante 
l 7 usa a significare le roccie che cingono o coprono la parte inferiore del 
corpo de 7 giganti. Probabilmente egli prese questo termine dulia Genesi 
(III, 7): Cumque cognotissent se esse nudos , consuerunt folio Jicus, et fece - 
runt sibi perizomata. 

62. ne mostrava: delle ossa, v. 60. cioè del corpo del gigante. 

64. Frison 7 : tre uomini di Frisia (chè in quel paese hae grandi uomini) 
l 7 uno posto sopra l 7 altro, non avrieno aggiunto alla chioma.» An. Fior. 

— a 7 averian ecc.: si sarebbero affaticati in vano di giungere alla chioma 
del gigante. 
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374 [Pozzo.] Inf. xxxi, 65 — 73. [Nembrotto.] 

Però eh 1 io ne vedea trenta gran palmi 
Dal loco in giù dov’ uom s’ affibbia il manto. 

67 Rafel mai amech zabi almi, 

Cominciò a gridar la fiera bocca, 

Cui non si convenian più dolci salmi. 

70 E il duca mio vèr lui: «Anima sciocca, 

Tienti col corno, e con quel ti disfoga, 

Quand’ ira o altra passion ti tocca. 

73 Cercati al collo, e troverai la soga 


65. ghan palmi: trenta palmi vantaggiati- « In Italia quattro specie 
almeno avevansi di palmi: il romano , di braccia fiorentine 0,3823, era il 
minore; 1’ architettonico, di braccia fiorentine 0,5105, il massimo. L’ alla, 
che credesi 1' aune di Parigi, è braccia fiorentine 2,064. Dunque trenta 
palmi, anco de’ minimi, sarebbe più ohe undici braccia; cinque alle, ap- 
pena dieci: dunque Nembrotte più grande d* Anteo. Efialte è maggiore 
di Nembrotte; Nembrotte dunque è di statura tra Anteo ed Efialte. Di- 
cendo Dante trenta gran palmi , come dire vantaggiati, abbondanti, arditi; 
conviene prendere il palmo architettonico : e, ponendo che dalla clavicola, 
dov * uom 3 1 affibbia ’l manto , al vertice del capo corra uno spazio che sia 
circa il sesto dell’ umana statura, si trova che Nembrotte sarebbe di brac- 
cia fiorentine quarantacinque e nove decimi, alto, ossia di metri ventisei, 
e millimetri 806.» AntoneUi. Cfr. v. 59 nt. 

66. Dal loco: dalla gola in giù. 

67. Rafel: Al. Raphel, Rapitevi. — zabi: Al. i zabi ecc. In questo 
verso il Poeta vuol darci un’ idea della confusione babilonica. E giacché 
Danto per bocca di Virgilio ci avvisa che il linguaggio di quell’ anima 
sciocca non è noto a nessuno, cfr. v. 80.. 81. noi ci contenteremo di dire 
che non è noto neppure a noi. Chi non si appaga di ciò, ricorra & coloro 
(o non sono pochi) che dicono: è noto a me! Vedi del resto sopra questo 
verso la nota alla fine del presente canto. 

68. fiera : bestiale, come di colui che non parlava in parole intelli- 
gibili, ma ruggiva qual belva, e mandava fuori suoni, il cui senso è cosi 
difficile ad iptendersi, come quello del ruggito del leone o di altra bestia. 

69. salmi: qui per parole in generale. Forse detto per ironia, come 
nel C. VII, 125 son detti inno i lamenti degli accidiosi. A chi fu causa 
principale della confusione delle lingue, cfr. v. 77. 78. non si conveniva 
parlar d’ uomo, ma un grugnire di gola senza più, mosso da rabbia, non 
da ragione. 

70. sciocca: senza senno. Agisce da sciocco collo sfogare P ira sua, 
v. 71. 72. Fatuus statini indicai iram sua/n. Prov. XII, 16. e col dir cose 
che nessuno intende. 

71. Tienti col corno: usa il corno invece di usare la lingua. Il 
corno si conviene benissimo a Nembrotto, il quale nel mondo erat ro- 
bustus venator coram Domino. Gen. X, 9. 

72. ira o altra passioni Virgilio stesso ha inteso cosi poco il gru- 
gnire del gigante, v. 67. che non sa neanche lui se Nembrotto sfogasse 
con esso la sua ira, oppure un’ altra passione qualunque. — tocca: ti 
stimola, ti punge, ti muove ecc. Forse dice ti tocca per indicare che 
quell’ anima sciocca subito si sfoga non appena è tocco da una qualche 
passione. 

73. cercati: pare che Virgilio supponga che quell’anima confusa per 
smemorataggine non sappia nemmeno ove sia riposto il corno che pur 
testò sonava. Del resto 9i potrebbe chiedere a che prò Virgilio glielo 
ricordi, se egli sapeva che il gigante non intendeva Le sue pan ie, v. 8». — 
boga: correggia, fune. «In Toscana '‘O.a'fo e sogattolo è correggiuola di 
cuoio; in altri dialetti, soga, corda. » Tom. Soga per fune anche in alcuni 
dialetti settentrionali. 
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Inf. xxxi, 74—83. [Nembbotto.] 375 


Che il tien legato, o anima confusa, 

E vedi lui che il gran petto ti doga.» 

76 Poi disse a me: «Egli stesso s’ accusa: 

Questi è Nembrotto, per lo cui mal coto 
Pure un linguaggio nel mondo non s’ usa. 
79 Lasciando stare, e non parliamo a voto; 

Chè così è e lui ciascun linguaggio 
Come il suo ad altrui che a nullo è noto.» 
82 Facemmo adunque più lungo viaggio 

Vólti a sinistra; ed al trar d’ un balestro 


74. il tien: che tien legato il corno. — confusa.: essendo uno di 
quelli, il cui linguaggio Dio confuse: Deecendamus et confundantue ibi lin- 
guetta eorutn, ut non audiat unu equi eque tocem prosimi sui . Gen. XI, 7. 

75. lui: il corno. Al. vedi lei , cioè la soga. Ma la soga è al collo, 
al petto il corno. — ti doga: ti cigne, ti fascia; da dogare = ponro o ri- 
mettere le doghe. Al. ti toga. 

76. s’ accusa: parlando In modo che niuno lo intende dà a conoscere 
■cui egli sia. 

77. mal coto: mal pensiero, cioè di fabbricare la torre di Babele. 
Dal lat. cogitare i Provenzali derivarono cuidar , cutjdar , cudar ecc., gli 
antichi Francesi cuidier y cuider , quider ecc., i nostri antichi coitare. Cfr. 

«Di et : Et uni. Wórterb. 3 a . ediz**. Voi. I. pag. 132. 133. Nannuc . Osservai, 
sopra la parola còto ecc. Anal. crit. pag. 119. nt. 3. Fan/ani : Leti, pre- 
cettive, pag. 319. nt. 2. Farad. Ili, 26. — I commentatori asseriscono che 
la Genesi non dica quel della torre esser stato pensier di Nembrotto. Non 
lo dice espressamente, ma lo dice implicitamente. Nemrod ceepit esse po- 
lena in terra. Fiat autem principiuiu regni sui Babglon. Gen. X, 8. 10. Se 
Nembrotto era re di Babilonia egli sarà stato anche il primo che pensò 
di edificare la famosa torre, linde colti gitur gigantem illuni Femrod fuisse 
i ìli us conditoreniy quod su periste breciter fuerat iati mutuai , ubi cum de ilio 
Scriptura loqueretur ait initium regni eiue fusene Badgi onci a , id est qua civi- 
tatuui ceterarunt gereret principatum , ubi eeeet tamquam in metropoli /tabi - 
taculum regni: quamvis per feda non fuerit usque in tantum modum , quan- 
tum superba cogitabat impietas .... Erigebat ergo cum tuia populis turrem 
confra Domi num, qua est impia significata superbia. S. Aug. De Civit. Dei , 
1. XVI, c. 4. «E sappiate che nel tempo di Salem che fu della schiatta 
di Sem, Nembrott edificò la torre di Babele, ove adivenne la diversità del 
parlare, la confusione del parlare o vnogli de’ linguaggi. E Nembrott 
medesimo mutò la sua lingua di ebrea in Caldea.» Brun. Latini , Tes. 
1. I, c. 25. 

78. pure: solamente. Non si parla nel mondo una lingua soltanto, 
come si faceva avanti 1’ edificazione della torre di Babele. Erat autem 
terra labii unius , et sermonum eorundem. Gen. XI, 1. 

79. Lasciatilo : Al. lascialo. Ricorda il Fon ragioniam di lor t ma 
guarda e passa, Inf. Ili, 51. — stare: non poteva dire Lasciando andare 
perchè il gigante non poteva moversi dal suo posto. — a voto : invano, 
non intendendo egli 1’ altrui parlare. 

SO. così: egli non intende nessun linguaggio parlato da altri, nessuno 
intende quello parlato da lui. 

81. A nullo: a niuno, a nessun uomo. Michelang. Lanci ( Disserta- 
zione sui versi di Nembrotto e di Fiuto , Roma 1819) spiega: «a nullo è noto , 
cioè: a nullo di uoi due, a Virgilio e a Dante.» Ci si permetta di asso- 
ciarci noi pure a questi due , e così si avrà almeno un trifoglio di f rèree 
ignorantins. Curioso però, che altri sappia quello che non era noto nè a 
Dante nè al Savio gentil che tutto seppe! 

82. Facemmo : andammo innanzi, volgendoci come di solito a sinistra* 

83. al trae: a un tiro di balestra. 
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376 [Pozzo.] 


Inf. xxxi, 84—94. 


[Fialte.]! 


Trovammo 1’ altro assai più fiero e maggio. 
85 A cinger lui, qual che fosse il maestro 
Non so io dir, ma ei tenea succinto 
Dinanzi 1’ altro, e dietro il braccio destro 
88 D’ una catena, che il teneva avvinto 

Dal collo in giù, sì che in su lo scoperto 
Si ravvolgeva infino al giro quinto. 

91 «Questo superbo volle essere sperto 

Di sua potenza contro il sommo Giove», 
Disse il mio duca, «ond’ egli ha cotal merto. 
94 Fialte ha nome; e fece le gran prove 


84. V altro: gigante; era Fialte, v. 94. — più pierò: di Xembrotto. 

— maggio : maggiore, più grande; Inf. VI, 48. Maggio per maggiore anti- 
camente anche in prosa: La reina Isotta fece a Lanciolotto lo maggio onore 
del mondo. Tav. Rit. c. XLIX, pag. 180. Veggendolo il duca gli fac lir 
maggio onore del mondo. Ibid. c. LXV, p. 241. 

85. qual che fosse: cfr. Inf. XV, 14. lo non so dire quale fosse il 
maestro che lo ha cinto , cioè legato. Il che è qui riempitivo. «Chi fosse 
il maestro a cingerlo, dice non sapere, per esser leggier cosa intender del 

sommo e giusto giudice.» Velia t. nnS Itob CTVÌP C’HbN riPtO 

- - *• : • • i • v: <t “ : 

E tu , signore , li fai scender nel profondo pozzo! Psl. LV (LIV), 24. 
'bara Drna231 Cpta cmb?2 IÒNb Per legare « re 

loro con catene , i loro nobili con ceppi di ferro . Psl. CXL1X, 8. 

86. succinto: legato, cinto, stretto; dal lat. succi ngi. 

87. l’ altro: il braccio sinistro. «Questo finge 1’ autore, per dare 
ad intendere che 1* opere spirituali, diritte e buone ebbe di rietro, cioè 
le pospose ; e le sinistre, cioè le ree corporali ebbe d* inanzi, che le eles- 
se e seguitolle; e però ebbe così legate le braccia» (?). Bufi. Nella cir- 
costanza che Efialte tien legato il braccio sinistro dinanzi o il destro- 
dietro altri vede 1* imagine del sinistro uso fatto della forza. 

88. teneva avvinto: la catena lo tenea legato, dal collo in giù sino 
all* umbilico, v. 33, cingendolo cinque volte, avvolgendogli con cinque 
giri. Probabilmente la catena continuava a cingerlo cinque altre volte 
anche dall’ umbilico in giù, sicché la catena in tutto gli dava intorno 
dieci volte. 

89. in su lo scoperto : su quella parte del corpo suo che non era 
coperta dal pozzo ; cfr. v. 33. 47. 

90. infino: fijto a cinque giri; cinque volte. 

91. superbo: come gli altri suoi pari, tutti rappresentanti della super- 
bia. — essere sperto: sperimentare; forse il lat. voluti se expertum esse. 

92. sommo Giove: nel Plug. VI, 118 chiama sommo Gioee colui, che 
fu in terra per noi crocifisso. I giganti della mitologia biblica vollero 
edificare una torre, la cui sommità giugnesse lino al cielo; i giganti della 
mitologia pagana volevano addossar monte a monte per giungere al cielo. 
Forse Dante non vedeva nelle due favole che la tradizione dello stesso 
fatto, da lui e dai suoi contemporanei creduto storico, e per questo egli 
riguarda la pugna de 1 giganti cogli dei come pugna col vero Dio. 

93. ha cotal merto: è punito in cotal modo, di aver cioè legate con 
una catena quelle braccia che egli ardi adoperare contro il sommo Giove. 

— merto: merito, ciò che uom si merita del suo fatto; qui = giusta 

mercede. *\ 

94. Fialte: Efialte, figlio di Nettuno e di Ifimedia moglie di Aloco, 
fratello di Oto, ambedue chiamati gli Aloidi, famosissimi giganti di smi- 
surata grandezza, che più degli altri si mostrarono forti ed arditi nella 
pugna contro Giove. Cfr. Hom. IL V, 385 e seg. Odgss. XI, 304 e seg. 
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Inf. xxxi, 95—105. 


[Fialte.] 377 


Quando i giganti fèr paura a’ Dei. 

Le braccia eh’ ei menò giammai non move.» 

97 Ed io a lui: «S’ esser puote, io vorrei 
Che dello ismisurato Briaréo 
Esperienza avesser gli occhi miei.» 

100 Ond’ ei rispose: «Tu vedrai Antéo 

Presso di qui, che parla, ed è disciolto, 

Che ne porrà nel fondo d’ ogni reo. 

103 Quel che tu vuoi veder più là è molto, 

Ed è legato e fatto come questo, 

Salvo che più feroce par nel volto.» 


Apollod. I, 6, 6. I, 7, 4 e seg. Diod. Sicul. IV, 87. Pausati. IX, 29. A- 
pollon. Rhod. I, 484. Uygin. Fab. 28. ecc. — gran prove: dell’ addossar 
monte a monte per assalire Giove. 

95. quando: nella pugna di Fiegra, cfr. /«/.XIV, 58. — fér paura: 
cfr. Horat. Od. 1. III. od. II, 54 c seg. : 

Magnum illa terrorem intulerat Jovi 
Fidens iuwentu* fiorrida bracftiis , 

Fratresque tendente a &paco 
Pelion imposuiase Olympo. 

96. non move : sono legate e resteranno legate in eterno. 

97. S* esser puote: se ò possibile. 

98. Briaréo: uno dei tre 'F.xaTGvysìptc, figlio di Urano e della Terra 
( Uesiod . Theoy. 147 e seg.), secondo alcuni personificazione dell’ inverno 
(cfr. Creuzer: Sginbolik und Mylhol. 2 a . ediz^. Voi. II, pag. 429). Virgilio 
lo avea descritto (Aen. 1. X, 564 — 567): 

Argaeon quali*, centum cui brachia diami, 

Centenasque man tu . quinqttaginfa uribus igne in 
Pectoribusque arsiste, Jovi* quom fulmina contra 
Tot paribus streperei clipei * , tot stringerei case a. 

e Stat. Theb. 1. II, 595. 596: 

Non aliter , Getiae si fa s est credere Phlegra* , 

Armatum immensa * Briureun stetit aethera contra. 

99. Esperienza avesser: vorrei vederlo co’ miei propri occhi. 

100. ei : Virgilio. — Antéo: gigante alto sessanta braccia (Ph ilostr. Ic. 
II, 23), figlio di Nettuno e della Terra ( Apollod . II, 5, 11. Hugin. Fab. 31); 
si nudriva di carne di Leone e dormiva sulla nuda terra, dalla quale, come 
da sua madre, riceveva sempre nuove forze (Apollod. 1. c.). Fu ucciso da 
Ercole. 

101. Presso di qui: qui vicino. — parla: in linguaggio intelligibile, 
e non urla solamente come Nembrotto, non essendo egli complice del mis- 
fatto per cui avvenne la confusion delle lingue. — è disciolto: al con- 
trario di Fialte legato. Antóo , nato dopo la sconfitta de’ giganti, non 
pugnò contro Giove, cfr. v. 118 e seg. 

102. ne: ci. — fondo: nell’ ultimo sito dell’ Inferno, quasi sentina 
d’ Inferno. — reo : sost. = reità. 

103. Quel: Briaréo. — più là: è molto piò in là. 

104. legato: come Fialte. — fatto come questo: ha la medesima 
grandezza e la medesima forma del corpo che Fialte ; .dunque non ha nò 
le cento braccia, nò le cento mani, nò le cin quanto bocche che gli si at- 
tribuiscono nell’ Eneide ; cfr. v. 98 nt. 

105. più ferocf.: forse perchè costringeva tutti gli stranieri che capi- 
tavano nel suo regno a lottare secolui, o poi li trucidava (Diod. IV, 47). 
Briartus ferox\ Lue. l’hars. IV, 596. — par: apparisce, si mostra ecc. 
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378 [Pozzo.] Inf. xxxi, 106—118. [Anteo.] 

106 Non fu tremoto già tanto rubesto 
Che scotesse una torre così forte, 

Come Fialte a scotersi fu presto. 

109 Allor temetti più che mai la morte, 

E non v’ era mestier più che la dotta, 

S’ io non avessi viste le ritorte. 

112 Noi procedemmo più avanti allotta, 

E venimmo ad Antéo, che ben cinqu’ alle, 

Senza la testa, uscia fuor della grotta. 

115 «0 tu, che nella fortunata valle 

Che fece Scipion di gloria ereda 
Quando Annibai co’ suoi diede le spalle, 

118 Recasti già mille lion per preda, 


106. già: Al. mai . — rubesto: veemente, gagliardo, impetuoso; pro- 
babilmente dal lat. robur. Si disse anticamente anche del parlare , per 
animoso, ardito , superbo ecc. cfr. Tav. Hit. I, 342: molto mi rispondete ru- 
besto. Alcuni vogliono invece che rubesto sia derivato da rubeus , che pri- 
mitivamente valse ruvido e rosso , e poscia violento , rapido, furibondo ecc. 
con metafora tolta dall* uomo cui 1* ira accende in furia e in fiamma 
V arde. 

107. torre: i giganti Tendevano immagine di torre, cfr. v. 20. 43. 

108. fu presto: all* udir che Virgilio avea detto che Anteo appare 
nel volto più feroco di lui. Fialte vorrebbe esser tenuto pel più feroce 
di tutti. 

110. non v’ era mestieri la sola paura sarebbe bastata a farmi mo- 
rire, senza che vi fosse stato bisogno d’ altro per parte del gigante, se non 
avessi vistole ritorte che il tenevano tuttavia strettamente legato , anche 
dopo eh* ei si fu cosi terribilmente scosso. — dotta: timore. Dal Pro- 
venzale doptar, dobtar , duptar , dotar (lat. dubitare) i nostri antichi fecero 
dottare = dubitare , temere ; e dal Provenz. doptansa, dobtansa , duptansa essi 
fecero dottanza e dotta per dubitanza , paura. 

112. allotta: allora. Qui persino il Hlanc dice che allotta sia «forma 
antica e poetica che Dante usa frequentemente per la rima.» Nè forma 
poetica soltanto, e molto meno usata per la ritmi , ma forma usata spessis- 
simo dagli antichi e in verso e in prosa. Sull* origine di questa voce e 
sue affini cfr. Lieti Ettjm . Wbrterb . 3 a . ediz^. Voi. II, p. 50. 

113. alle: cfr. v. 65 ut. « Alla è una misura in Fiandra, come noi 
diciamo qui canna , eh’ è intorno di braccia 2 e mezzo. » -in. Fior. « Alla 
è nome di misura Inglese, di due braccia alla fiorentina.» Land.; cosi 
pure Tom., Filai, ecc. Sembra che la lunghezza di Antéo sia circa uguale 
a quella di Nembrotto. 

114. senza la testa: senza contar la testa in queste cinque alle. 
Senza vale qui oltre, non compreso, ecc. — grotta: pozzo» caverna. 

115. fortunata: fortunosa; cfr. Inf. XXVIII, 8. nt. — valle: di Ba- 
grada, presso Znma, dove Scipione riportò la vittoria sopra Annibaie. In 
questa valle Antéo avea, secondo Lucano ( Vhars . 1. IV, 590 e seg. 656 e 
scg.), la sua grotta. 

116. di gloria ereda* per la vittoria sopra Annibale, onde nc ebbe 
il titolo di Africano. — ereda: Al. reda. Ereda e reda di uscita e di 
genere femminile usarono sovente i Classici per Erede maschio , e in tut- 
tadduo i numeri. Cfr. S annue. Teorica dri nomi . p. 22. 2l7. 

117. diede le spalle: si volse in fuga ; lat. dare terga; o più sopra 
v. 7 : Eoi demmo il dosso ecc. 

118. mille lion: cfr. v. 100 . nt. Lucan. Vhars. 1. IV, 601. 602: 

Hate illi spelunca domus : Intuisse sub alta 
Rupe f crani , eputas raptos habuisse leones ». 
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Inp. xxxi, 119 — 125. 


[Anteo.] 379 


E che. se fossi stato all’ alta guerra 
De’ tuoi fratelli, ancor par eh’ e’ si creda 
121 Che avrebber vinto i figli della terra : 

Mettine giuso (e non ten venga schifo) 
Dove Oocito la freddura serra. 

124 Non ci far ire a Tizio nè a Tifo; 

Questi può dar di quel che qui si brama, 


119. ali/ alta guerra : de’ giganti contro Giove. 'Antéo non fu 
de’ giganti che assaltarono il cielo. Virgilio gli dice, che se egli vi fosse 
stato presente i giganti avrebber forse vinto la pugna. Questa adulazione 
ha per iscopo di far più mite il fiero gigante, e di indurlo a condiscen- 
dere all» preghiera : Mettine yiuso. Si osservi però che Virgilio non dico 
ai crede, ma soltanto pah che .»» creda. 

120. fratelli: gli altri giganti. Tutti i giganti Jfgii della Terra , come 
li nomina nel verso seguente. 

122. Mettine giuso: calaci giù al fondo del pozzo. — non: non avere 
a sdegno di ciò fare. Al superbo gigante avrebbe potuto sembrare atto 
troppo vile per un par suo il chinarsi a rendere ai due Poeti il servigio 
di che venia richiesto. Quei due pigmei non eran peso conveniente alle 
sue braccia. 

122. Cogito: quarto caso. — la freddura: caso retto. — freddura: 
nel Provenz. /reidura = il freddo, il gelo. — serba: stringe, agghiaccia. 
Calaci al fondo del pozzo ore il freddo congela le acque del Cocitu. 

124. non ci far : sii tu colui che ci mette giuso, e non costringerci a 
richiedere di questo favore qualche altro gigante; sii tu nello stesso tempo 
colui che si acquista ciò che questi può dare e che tu e i tuoi pari bra- 
mate. — Tizio : gigante saettato da Apollo perchè tentò Latona. Di lui 
Yiry. Aen. 1. VI, 594 e seg. : 

Aec non et Titnon. Tet'rcB omniparentis atunmuni , 

Cernere erat: per tota novem cui juyera corpus 
Pqrrigitur : rostroque inmanie voltar obunco 
Insortale jecur tandem t . fecttndaque perni* 

Yiscera , rimaturque epulie , habitatque sub alto 
Pectore: nec fióri» requie s datar alla renati s. 

Vedi pure Ovid. Metani. 1. IV, 457 e seg. Lucan. Pii ars. 1. IV, 595 e seg. — 
Tifo: Tifeo (cfr. Parad. Vili, 70), gigante fulminato da Giove e sepolto 
nella Sicilia. Ocid. Metani. 1. V, 340 e seg. : 

Vasta gìganteis iniecta est insula memòrie 
Tri nacris f et magni e eubiectum rnolibm urguet 
Aethena* ausata sperare Tgphcta sede», 

Aititar ille quidem , pugnatque resargere siepe: 

Tfextra sed Ausonio manne est subiecta Peloro , 

L<rea , Pacbune tibi: Lilibaeo crura premuntur : 

Jfeyracat Aetna caput, sub qua resupinu* arena s 
Kiectat, fiamuiamque fero vomii ore Typhoeus. 

Lucano (1. c.) nomina Tifeo iusieme con Tizio, ma aggiunge che Antéo 
era più forte di loro. Perciò Virgilio menziona qui appunto questi due, 
onde lusingare 1’ orgoglio di Antéo. 

125. Questi: Dante. — di quel: fama; cfr. v. 127. — qui: in questo 
pozzo. Come rappresentanti dell’ orgoglio i giganti non desiderano cosa 
alcuna cosi ardentemente, quanto di goder fama su nel mondo. Anche 
altri dannati nei cerchi superiori manifestano il desiderio che il nome 
loro venga ricordato nel mondo ; cosi Ciacco, Inf. VI, 89. Pier delle Vigne, 
XIII, 7 ti e seg., Brunetto Latini, XV, 119 e seg., i tre Fiorentini, XVI, 
82—85, il Mosca, XXVIII, lOti. ecc. Sin qui la speranza di venir menzio- 
nati nel mondo ha indotto molti dalmati ad aderire al desiderio dei due 
Poeti. Questa qui poi è 1’ ultima volta che una tal lusinga produce 1’ effetto 
desiderato. I traditori non bramano fama, sibbene il contrario; cfr. 
XXXII, 94. 
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Inf. xxxi, 126 — 132. 


[Anteo.] 


Però ti china, e non torcer lo grifo. 

127 Ancor ti può nel mondo render fama; 

Oh’ ei vive, e lunga vita ancora aspetta, 
Se innanzi tempo grazia a sè noi 'chiama.» 
130 Così disse il maestro; e quegli in fretta 
La man distese, e prese il duca mio, 

Ond’ Ercole sentì già grande stretta. 


126. ti china: a noi per prenderci. — non torcer: per superbo dis- 
degno. Grifo è propriamente la parte del capo del porco dagli occhi in 
giù, e ei dico per ischerzo o scherno del viso dell 1 uomo, ed in partico- 
lare della bocca. Torcere il grifo vale: col volto torvo mostrare di dis- 
approvare o disprezzare alcuna cosa. La frase ò presa di peso dal Teso - 
retto di Brunetto Latini : «O b’ hai tenuto a schifo La gente, e torto ’l 
grifo.» Il Tom. osserva: «Dopo lodatolo, e promessogli fama, acciocché 
non sia adulazione, gli dà della bestia; ed è perorazione infernale.’» A 
noi sembra che il Poeta voglia darci ad intendere che il fiero gigante tor- 
cesse veramente il grifo all’ udir le parole dettegli da Virgilio, e che tal 
atto di dispregio inducesse quest 1 ultimo prima a rinfacciargli la bestiale 
sua superbia — non torcere il grifo — , poi a ripetere di nuovo e più este- 
samente la lusinga che Dante vivo gli darebbe fama su nel mondo. 

127. render: in compenso del servigio prestatogli. Cfr. Inf. XII, 52 
e seg. 

128. vive: anche qui, come altrove (Inf. Ili, 88) in doppio senso: della 
vita corporale e della spirituale. «Veramente morto il malvagio uomo 
dire si può . . . Vivere nell 1 uomo è ragione usare.» Conv. tr. IV, c. 7. 
La fama che Virgilio promette ad Antéo dovea sembrare a questi cosa 
molto più preziosa, se chi deve rendergliela nel mondo non è un dannato. 
— lunga vita: la visione si fìnge avuta l 1 anno 1800, quando Dante si 
trovava nell 1 età di 85 anni; cfr. Inf . I, 1. La durata normale della vita 
umana è secondo Dante di 70 a 81 anni; cfr. Cono. tr. IV, c. 23 e 24. «Io 
credo che se Cristo fosse stato non crucifìsso, e fosse vivuto lo spazio che 
la sua vita potea secondo natura trapassare, elli sarebbe all 1 ottantuno 
anno di mortale corpo in eternalo trasmutato.» Cono. 1. c. Conseguente- 
mente nel 1300 Dante poteva sperare di vivere ancora da 35 a 46 anni. 

129. innanzi tempo: prima del naturai termine della vita umana. «Av- 
viene che l 1 arco della vita d 1 uno uomo è di minore e di maggiore tesa 
che quella dell 1 altro, per alcuna morte violenta, ovvero per accidentale 
infermitade affrettata; ma solamente quella, che naturale è chiamata dal 
vulgo è quello termine, del quale si dice per lo Salmista: Ponesti termine , 
il gualc passare non si può .» Conv . tr. IV, c. 23. — grazia : divina. «Ren- 
desi dunque a Dio la nobile anima in questa età, e attende *la fine di 
questa vita con molto desiderio, e uscire le pare dell 1 albergo e ritornare 
alla propria mansione; uscire le pare di cammino e tornare in città; uscirò 
le pare di mare e tornare a porto.» Cono. tr. IV, c. 28. 

130. in fretta : allettato dalla lusinga di aver fama da chi aspetta di 
venir chiamato dalla grazia divina. 

132. Onde: dalle quali mani. — sentì: combattendo con lui. Lucano 
dei due lottanti (/V/ars. IV, 617 e seg.): 

Conseruere man ni, et multo brachìa nexu. 

Colla din gracibus frusta tentata lacertis , 

Immotuntque caput jixa cum fronte tenentur; 

J liranturque Imbuisse pare/u. 

La lezione: Ond 1 ei <T Ercol sentì ecc. è correzione di chi non considerò 
altro, fuorché Ercole esser stato il vincitore ed Anteo il vinto. Ma che 
diamine ha a far qui la stretta di Ercole che strozzò Antéo? Il Poeta 
non vuol descriver qui la forza di Ercole, ma quella di Antéo. Inoltre 
leggendo ond 1 ei bisognerebbe spiegar onde per ove; ma onde non ha mai 
nè poi mai il valore di o ce, checché ne dicano il Cinonio e il Fanfani. 


Digitized by Google 


[Pozzo.] Ine. xxxi, 133 — 145. [Anteo.] 381 

133 Virgilio, quando prender si sentio, 

Disse a me: «Fatti in qua, si di’ io ti prenda.» 
Poi fece sì, che un fascio er ! egli ed io. 

136 'Qual pare a riguardar la (’arisenda 

Sotto il chinato, quando un nuvol vada 
Sovr’ essa sì, che ella in contro penda: 

139 Tal parve Anteo a me che stava a bada 
Di vederlo chinare. E fu tal ora 
Ch’ io avrei volut’ ir’ per altra strada. 

142 Ma lievemente, al fondo che divora 
Lucifero con Giuda ci sposò; 

Nè sì chinato lì fece dimora, 

145 E come albero in nave si levò. 


Quantunque Ercole rimanesse alla fine vincitore, và senza dire che il fiero 
gigante Anteo lo ^vrà stretto da par suo, nè Dante falsifica punto la mito- 
logia. Ed anche supposto il caso che lo avesse fatto, non si tratta di 
correggere Dante, ma di intenderlo . L’ illustre e da noi sinceramente rive- 
rito Fan/ ani vuole leggere; U* d 1 Ercol sentì già, ed aggiunge: «Io non 
ho come fiancheggiar questa lezione nè per mezzo di codici nò per mezzo 
di stampe.»» Dunque? 1/ autorità de’ codici vale qualche cosa, o non 
vale? TCfr. Etruria , 1851. Die. Com. Prato, Passigli 1K52. p. 711. 712. 

Ulanc . Ver sue h ecc. p. 274 e seg., e i Commenti del C!m m Tom., Di Siena ccc.) 

133. sbktio: senti; cfr. A annue. Anal. crit. p. 176 e seg. 

135. fece: mi prese per modo che fummo presi ambedue da Anteo 
come un fascio. 

136. Carisenda: una delle due famose torri di Bologna. Il Lana Bo- 
lognese: «È da sapere che in Bologna suso una piazza detta Porta Ha- 
vignana sono duo torri: P uua è lunghissima ed ò appellata P Asinellu, 
perchè d’ un casale che ha nome gli Asinelli; P altra torre non è si lunga, 
ma è più grossa, od ò piegata e torta verso quella Asinella; però quando 
le nuvole vanno all 1 opposita parte del piegare della torre, a chi vi guarda 
par eh 1 ella si chini; ed è appellata quella torre Carisenda, imperocché 
d’ un casato chiamato Carisendi.» Ai tempi di Dante quella torre era 
molto più alta che non fu in seguito, chè verso il 1355 essa venne in gran 
parte distrutta sotto il tiranno Giovanni Visconti da Oleggio, onde fu poi 
«letta Torromozza. Cfr. P articolo Carisenda nel III Voi. del Dante edito 
da Lord Vernon , e Bene. Ramò. 

137. chinato : chinamento, inclinazione; dalla parte ove la torre pende. 

139. parve: chinandosi per prenderci mi parve che mi si chinasse 
sopra una torre. — stava a bada: guardava attentamente, mirava con 
occhi spalancati. Cfr. A 'annue, Anal. crit. p. 295, nt. 3. 

140. fu tal oba : quell' ora, quel momento, in cui Anteo si chinò per 
prenderci, fu tale, cosi spaventevole per me, che io per la paura avrei 
volontieri rinunziato alla cortesìa del gigante. 

142. lievemente: senza stringerci come già strinse Ercole, v. 132. — 
divora: ingoia, chiude in sò. 

143. ci sposò : Al. ci posò\ ci depose. Lo Scarabelli dimanda: «Ma 
con chi sposò? col fondo?» Bravissimo! Quando si ò di cosi poca gram- 
matica da non conoscer nemmeno la differenza fra sposare da pono colla 
s aspra , e sposare da spondeo con s dolce , è assai naturale che si ciarla 
cosi goffamente. 

144. fece dimora: non si trattenne lungo tempo cosi chinato, ma si 
affrettò di rialzarsi. 

145. comf. albero: con quella altezza e gravezza che si rizza albero 

in nave. Land. v 
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Inf. xxxi, 67. 


[Rafel mai kcc.] 


NOTA al V. 67 del Canto XXXI. 

Gli antichi espositori del poema Dantesco non scorsero veruna diffi- 
coltà nelle strane parole che il Poeta pone in bocca al gigante Nembrotto, 
e senza dubbio essi non s 1 immaginavano neppur per sogno che questo 
verso dovesse un giorno venir considerato come una croce degli inter- 
preti, e che vi si scrivesse sopra una mezza biblioteca. A nessuno di essi 
cadde in pensiero di andar interrogando le lingue orientali, onde poi tor- 
turare il verso per costringerlo a rendere un senso qualunque. Alcuni di 
essi saltano semplicemente il verso a piè pari , senza spendervi sopra una. 
sola parola. Così Pietro di Dante , il falso Boccaccio , il postili. Casti n., 
1’ Anon. edito dal Selmi, il Buonanni. Altri si contentano semplicemente 
di osservare che le parole di Nembrotto non rinchiudono in sè senso 
veruno. Jacopo d^lla Lana che si crede il più antico commentatore di 
Dante, e che scriveva circa .un lustro dopo la morte dell* Alighieri, 
chiama gli accenti deir incatenato gigante parole le quali hanno nulla a 
significare. Lo stesso ripete T (pttiìib, che del resto esprime il concetto 
un po’ più chiaramente, scrivendo : ^adoie le quali ad intelletto nulla signi- 
ficano. D 1 accordo con questi «due scrivi aiwxhe 1’ Anonimo Fiorentino , il 
terzo fra gli antichissimi le cui’ Chiose gfunj&Ì£ sino a noi: Queste parole 
a senso non importano niente; se non tcfiil jQpo'-iflcì&fxiste a libito deli Auttore . • 
Ma già ai tempi dell 1 Imolese sembrar eh q alcuni* c4fninufòssero a lambic- 
carsi il cervello per iscoprire nel famoso* qìnhbe significato. 

Dopo aver ripetuto quanto i suoi precessori av<r*4(6£©s*er^|^ che le pa- 
role di Nembrotto non hanno significato , Benveui/t^ aggiungi^ ma posto 
ancora che ne avessero , come alcuni interpreti si sn>ji/A:;u Covarlo, 
nulla significherebbero , se non a mostrare , che il costui "linguaggi ot^n era 
intelligibile ad alcuno. Senonchè la chiosa, tal quale 1’ abhifcmo prodotta, 
e massimamente le parole come alcuni Interpreti si sforzunO'tsjpsarlo , mwi- 
brano scritte nel secolo decimonono, anziché nel decitno^uhsia, e Ris- 
vegliano nella mente di chi conosce siffatti studi il dubt^'^Éag non 

derivino dalla penna del sedicente traduttore, o da un 
ture, piuttosto che dal dotto Imolese. (Questo dubbio viend?3j^Efttato 
se osserviamo che degli alcuni interpreti non solo non è gì 
notizia a noi, ma neppure ai commentatori più vicini all’ età dlNpuaB 
lese. Che Francesco da Bufi di tali ingegnosi interpreti non^aVwse la 
minima notizia, ci sembra risultare chiaramente dalle sue parole'; Queste 
sono voci senza significazione: altrimenti , chi ci colesse dare significatone, 
mostrerebbe che V autore acesse contradetto a se medesimo . Anche fruirti- 
j orto Bargigi si contenta di osservare che le parole del giganti non hanno,, 
secondo verità , interpretazione alcuna-, senza accennare pur con una sola 
sillaba che alcuni interpreti si sforzassero di trovarvene una. Non crediamo 
pertanto di allontanarci troppo dal vero, se, nonostante 1* osservazione 
che si legge nel commento del Rambaldi «voltato in italiano *> dal Tam- 
burini, asseriamo che, sino alla fine del secolo decimoquarto tutti i com- 
mentatori concordano nell 1 opinione, che le parole di Nembrotto siano 
voci prive di senso. 

Il Landino , per quanto veggiamo, fu il primo ad esprimere l 1 idea che 
le parole di Nembrotto potesser forse derivare dalle lingue semitiche. 
Queste parole . ei dice, niente significano , et posto che significassi**) y non se 
ne può trar sententia intera , ma bene , mediante la caldea lingua . si potria 
alcuna cosa intendere , onde sopra di quella investigherai . Nondimeno i 
suoi successori stettero all 1 interpretazione antica, senza andar investi- 
gando nella lingua caldea onde cavare un senso qualunque dal grugnito 
del fiero gigante. Il Vellutcllo dice molto assennatamente: Queste sono pa- 
role del gigante , che il poeta le porte per dimostrare la confusion delle lingue** 
che nacque dalla sua superbia , perchè nulla rilevano. E il Daniello : Le 
quali parole , tutto che appresso di noi nulla rilevino , et siano di nessun» 
significato , vuol nientedimeno , che esse in suo linguaggio confuso alcuna cosa 
significassero. Con queste parole il commentatore è ben lungi dal voler 
asserire, che mediante alcuna lingua semitica sia possibile di rilevare il 
senso di esse parole, ma ei vuole semplicemente osservare che, quantunque’ 
esse per noi non abbiano verun senso , tuttavia nella mente del gigante no 
avevano uno, il che nessuno ha posto nè vorrà porre in dubbio. Il Dolce, 
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il Volpi e il P. Pompeo Venturi si accontentano di nuovo di osservare che 
le parole di Nembrotto sono di nessun significato', soltanto il primo dei tre 
mentovati commentatori aggiunge: o di confusa significazione. Anche il 
Lombardi , dopo aver addotte due lezione varianti del verso, aggiunge: 
e le parole significano sempre lo stesso nulla che Dante medesimo intende che 
significhino. 

Dal sin qui detto risulta che pel corso di cinque secoli tutti i com- 
mentatori della Divina Commedia ritennero le parole di Nembrotto esser 
voci che nulla significano, e che il Poeta faccia parlare il gigante in tal 
modo, per dare al lettore un* idea della confusione delle lingue. Se questa 
interpretazione sia o nò secondo la mente di Dante lo vedremo nel corso 
della presente digressione. 

Ma il Landino colla sua fatale osservazione: mediante la caldea lingua 
si patria alcuna cosa intendere . onde sopra di quella investigherai , avea ad- 
ditato ai futuri studiosi del Poema sacro la via, se non di pervenire a 
comprendere il senso del verso dantesco , almeno di far pompa del loro 
ingegno e della loro erudizione filologica. Ed ecco 1’ ab. Giuseppe Ven- 
turi sul principio del nostro secolo venir fuori con una nuova- interpre- 
tazione! ( (Giornale Veronese No. 21. 22 del 16 e lil^marzo 1811; cfir. Studi 
inediti su Dante Alig. Fir. 1846. pag. 33 e seg.). F.oprjxor t F.’Jpv^xot 1 II lin- 
guaggio di Nembrotto non ò un solo, ina è un misto d* ebraico, di cui ò 
la prima voce, e de* suoi dialetti , di cui sono le altre parole. Ma qual ò 
dunque il significato del verso? Eccolo: Per dio , e perchè mai sono in 
questo posso? toma addietro , nasconditi ! Di certo non si può negare che 
con un poco di buona volontà sia possibile ricavare dalle lingue semitiche 
qualche consimile spiegazione. Si incomincia coll’ Insegnarci che Dante, 
o chi per lui fece il verso, era tanto addentro nello studio delle lingue 
semitiche, da farne un bel verso composto di parole tolte da diversi dia- 
letti, e si continua poi col dirci che quel poeta era nello stesso tempo 
cosi ignorante da non saper scrivere correttamente le parole da lui usate, 
e cosi ognuno resterà persuaso che — il commentatore eia un valente filo- 
logo. Ma affinchè gli studiosi di Dante non cadessero in tentazione di 
accettar per vera P interpretazione del celeberrimo poliglotta Veronese, 
le « nuovo interpretazioni « incominciarono da quel tempo in poi proprio 
a diluviare. Michelangelo Lanci ( Dissertazione sui versi di Nembrotto ecc. 
Roma 1819. cfr. Perticavi: Opere Mil. Bottoni, Voi. IV, p. 102 — 131. D. Ricci : 
Lettera a M. Olivieri , Roma 1819) sostiene che il verso debba spiegarsi 
coll’ idioma arabo e che valga: Esalta lo splendor mio nell ' abisso come 
rifolgorò per lo mondo, e indovinala grillo che diamine queste parole ven- 
gano mai a dire in bocca di Nembrotto I Anche i tedeschi Ammon e Flùgel 
vogliono spiegare il verso dall’ arabo, discordando poi nell’ interpreta- 
zione di esso dal Lanci e fra loro. Il primo traduce: Quam stulle incedit, 
puntina Orci , puer mundi mei! All’ incontro il Flttgel traduce il nostro 
verso: Genommen hat meinen Glanz eine Tiefe — siehe da jetzt meine Welt! 
(Un pozzo ha rapito il mio splendore — ecco ora il mio mondo!) Vedi il 
Commento del Filalete e Blanc : Versuch ecc. p. 271 — 273. G. P. Maggi 
( Giornale dell ’ lnstituto Lombardo , 1854. cfr. Hammer-Purgstall, nello stesso 
Giornale, 1854. VI, 302) propone di leggere il verso: Rap el mai amech 
zabi al -mi, e lo interpreta: Contro chi vieni tu all ’ acqua del gigante . al 
profondo , ossia al pozzo , del Zabio? Un’ Anonimo ( Rivista Italiana, 1864, 
No. 176. cfr. L. Lizio-Bruno nel Giornale del Centenario di Dante , p. 200 — 
202), rinnovando in certo modo 1’ ipotesi del Venturi, pretendo che il verso 
sia un miscuglio di ebraico e di caldaico, e lo interpreta: Lascia o Dio! 
perchè dissolvere il mio esercito (la mia potenza ) nel mio mondo? Era ap- 
pena passato un anno che G . Veludo ( Frammento di Chiosa sopra il canto 
XXXI dell ’ Inferno . Venezia 1865) venne fuori con una nuova interpreta- 
zione, presa, come egli dice, da un pezzo di cartapecora servente di co- 
perta ad un «codice greco, cartaceo, in quarto, del secolo quattordicesimo», 
che un suo amico «trovò in un convento di monaci nelle Sporadi.» La 
chiosa è la seguente: Qui uno gigante, che più avanti è dicto Nenbroto dice 
alquante parole scure et di nullo senso : et io ho udito dire a messer Piero 
Giardino , uomo arguto et sottile in lettera, lo quale s’ andò al Signore già è 
dui anni , siccome V autore volendo signijicare la confusione de 9 linguaggi a 
tempo di Nenbroto messeli in bocca parole iscortesi et ingiuriose a Vergilio , 
et traspuose le lettere di catana parola, le quale dalla diricta parte a la 
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manca leggendo et diversamente insieme pugnando , dicono: mali ciba chr 
ami mal fare. Quantunque la chiosa sia un’ evidente falsificazione di 
chi fu istruito alla scuola del Rossetti, non vi mancò chi prese a soste- 
nere e difenderò tale interpretazione ( S . R. Mi ni c/t: Sopra un' antica chiosa 
testé scoperta ecc. Yenez. 1865). Finalmente C. H. Schier ( Supplèment des 
commentai res sur la Divine Comèdie , Dresde 1865) pretende di nuovo che 
il verso sia composto di parole arabe. Il faut ècrire: 

Raf cimai amech tabi aalmi 

et sane forcar ni la grammaire ni le seni des mots, traduire le tout a insi: 
Summa mea in fundttm cecidit vis gloria mundus. 

Abbiam posto dinanzi agli occhi de* lettori tutte questo si diverse 
interpretazioni , perchè appunto la loro molteplicità e diversità è troppo 
parlante. Da questa molteplicità e diversità ne risulta cho, nonostante 
la possibilità di rinvenire nelle lingue semitiche voci simigliatiti più. o 
meno a quelle che Dante pone in bocca a Nembrotto, il verso stesso non 
sia composto di parole ebraiche, o caldaiche, o arabe, chè se tale fosse, 
una tanta diversità di opinioni fra i poliglotti non sarebbe possibile. In- 
fatti i commentatori moderni più seri e meglio autorevoli persistettero nel 
ritenere che nessun senso dovesse in sè racchiudere il verso in esame, 
oppure si appagarono di addurre un paio delle sopramentovate dichiara- 
zioni, lasciandone libero il giudizio al lettore. Ma ecco venir fuori recen- 
temente una nuova interpretazione che incomincia dal voler essere un 
esercizio di dialettica ed un calcolo di probabilità , e finisce col pretendere 
di essere la sola che abbia ragione e fondamento di essere e col desiderare 
di venir elevata ai grado di verità dimostrata. È questa l’ ipotesi del dot- 
toro Barzilai ( Rafel mai amech tabi almi. Discorso ccc. Trieste 1872). 
Esaminiamola. 

Dopo aver procurato di dimostrare che il verso in esame debba pur 
avere un senso, il Barzilai procede facendo questa osservazione: « Quan- 
tunque volte e il duca e il suo alunno abbattonsi in Demoni o Fiere, che 
posti a guardia dei varchi o delle principali stazioni dello inferno, rivol- 
gono ad essi la loro parola, questa, o assuma forma di consiglio, o, come 
avviene più spesso, di minaccia, ella si riassume sempre o costantemente 
in questo concetto: Desista il temerario dal folle e a lui pericoloso tenta - 
tivOf di volere invadere, vivente ancora , i regni della morte , e, ricalcando le 
proprie orme , rieda al mondo dei vivi.» Quest’ osservazione è giustissima, 
e dedotta da molti passi di Dante stesso. Dunque, conghiude il Barzilai, 
se il verso che ci occupa, nella mente di Dante aveva un significato, esso 
dovrà contenere «F espressione dell’ ira, del dispetto o di altra analoga 
passione al giungere di colui che senta morte Va per lo regno della morta 
gente. Consiglio cioè, o minacciosa intimazione di riedere al mondo dei 
viventi.» Ma a qual liugua si dovrà far ricorso onde estrinsecare il senso 
«lei verso, se uno ne ha? Il Barzilai non vuole che si ricorra nè all’ arabo, 
nè ai siriaco, ma soltanto all’ ebraico ed al caldaico. Per qual ragione? 
Perchè il caldaico e P ebraico erano le sole lingue da Nembrotto pro- 
miscuamente parlate ed intese. A prova di quest’ ultima asserzione il 
dotto filologo cita il passo di Brunetto Latini, da noi citato nella nota al 
v. 77 del presente canto. Dunque: 1’ analogia vuole che il verso preso iu 
esame contenga parole di sorpresa, ira e sdegno clic Dante osi inoltrarsi 
nel regno de’ morti, nonché parole atte ad intimorirlo e farlo tornar in- 
dietro; e poiché Nembrotto, secondo Ser Brunetto, mutò ha sua lingua di 
ebrea in caldea , bisogna ricorrere a queste due, non ad altre. Sin qui 
anche noi potremmo andar d’ accordo col. dotto filologo. Ma adesso in- 
cominciano le difficoltà. Alla dimanda: E mai cosa presumibile in Dante 
una così perfetta conoscenta delle lingue ebraica e caldea , da renderci il si- 
gnificalo delle parole non come sarebbe da attendersi da un fedele traduttore , 
ma colla profondità e dottrina piu propria di un consumato filologo f A 
questa domanda ci si risponde anzi tutto: In Dante tutto è presumibile. 
No, signore; Dante non era onnisciente; ei non poteva scriverò versi iu 
lingue da lui ignorato, e le lingue semitiche egli le iguorava non meno 
della greca. Per chi ha studiato Dante è questa una verità indubitabile, 
un assioma. Sia pure, ci si risponde, ma Danto era amicissimo del celebre 
orientalista Manucllo, e questi poteva faro il verso in questione. E anche 
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qui rispondiamo con un bel no; se Mannello sapeva far versi ebraici c 
caldaici, Dante non era uomo da farsi fare i suoi versi da altri e da pa- 
voneggiare colla roba altrui. 

Ma anche concesso che il divin Vate si facesse fare un verso dall’ amico 
Mannello, almeno almeno ci si concederà di esigere la prova che il verso 
sia correttamente scritto nella lingua alla quale vuoisi ricorrere per tro- 
varne l’interpretazione. Ma oimè! cosa ci si insegna mai? Il verso nella 
sua costruzione e forma originaria suona: ^30 ’? bD*iy P7jy~3 

• • T » T 1 I , T : 

(Be-amech a-rofel mai ? zobi le-alnia.) «Egli è questo un verso 

t : it : 

formato di parole ebraiche e caldaiche alternativamente disposte, in guisa 
che ad ogni parola ebraica una caldea ne succede, verso che tradotto 
suona: yel posto tenebroso a che ne vieni ? Ritorna al mondo? » Ma questo 
non è il verso di Dante! Certo che è, soltanto sono necessarie ancora 
diverse ingegnosissime operazioni. Dovendo far parlare Nembrotto in una 
lingua infantile, Dante « o minile a dirittura gli articoli e lo preposizioni, 
parti questo del discorso le quali, come ognun sa, sono in ogni lingua, 
di creazione necessariamente posteriore , ed accennano ad una lingua già 
adulta.» Eliminando dunque dalle parole *^33 ? **£$72 bD*"!y 37J!?"3 

• • T T T -r • V T : 

M7ib>"b le varie preposizioni articolate resta: *^30 • bs"^ p7 22 

WZby (Amcch arafel mai ? Zobi alma!). Nè tanto basta! Il linguaggio 
di Nembrotto essendo confuso , la confusione ora naturalmente di doppio 
genere: «Confusione per 1* accozzamento di parole appartenenti a lingue 
diverse, e confusione procedente da disposizione disordinata delle stesse 
o, come direbbosi per difetto di costruzione, intralciata ed oscura. * Alte- 
rando dunque la disposizione ordinata delle parole si otterrà: b:D“y 
N-ab? -*no (Arafel mai amech zobi alma) cioè: Scuro a che 

Posso? torna mondo / Ma nessuno dei tanti codici della Divina Commedia 
ci da la lezione Arafel. A tale objezione il Barzilai risponde con uno 
scherzo: ««Quel cane di Nembrott si avrebbe pappato 1’ a di Arafel , cosa* 
perdonabile e naturale anzi in quel vecchio fauciullone »; come se il verso 
lo avesse scritto Nembrotto e non Dante! 

Noi non istaremo qui a combattere e confutare una ipotesi così in- 
gegnosa e nello stesso tempo sì stravagante, essendoché essa si confuta 
da sè stessa appunto perchè tanto ingegnosa e stravagante. Esaminiamo 
invece brevemente 1’ opinione che forma il fondamento di questa e di tutte 
le altre innumerevoli ipotesi sul senso del verso in esame. È egli poi 
vero che esso verso deve in sè comprendere un senso qualunque, o non 
avevano piuttosto ragione gli antichi , dicendo quelle parole esser prive 
di senso, e dal Poeta poste in bocca a Nembrotto per significare la con- 
fusion delle lingue che da lui nacque? Tanto più che gli avversari stessi 
confessano , il fondarsi di quelli interpreti sui versi 7U — 81 abbia almeno 
un’ apparenza di ragione? Quali sono le ragioni che essi adducono in 
contrario? — o Tutto è in Dante profondamente pensato, quando non sia 
pensatamente profondo. Ogni verso, ogni frase, ogni parola ha la sua ra- 
gione di essere, perfette parti di un perfettissimo tutto. Questa verità 
protesta a priori contro il preteso accozzamento di voci , combinato 
all’ unico intento di produr suoni più o meno aspri e chiocci, senza che 
nessuna per sè isolata, nè tutto insieme collegato in quel verso, compren- 
dano un significato qualsiasi.» Protesta? e protesta a priori? E il nostro 
verso non sarebbe adunque nò profondamente pensato, nè pensatamente 
profondo, esso non avrebbe la sua ragione di essere, quando non rinchiu- 
desse un senso arcano? Eh, vediamo dunque un po’! Almeno ci dovrete 
concedere che Dante doveva saper benissimo fra cento lettori dei suo 
Poema esservene appena uno che possedesse le cognizioni filologiche in- 
dispensabili a comprendere il senso del verso. Dunque, continuiamo noi, 
egli, cho scriveva pel popolo e non per i dotti (cfr. Ep. Pani Grandi , 
§. 10), — lo scopo suo doveva essere, non di dare ai dotti un indovinello, 
uibbene di rappresentare, di far quasi toccar con mano una verità alla 
portata di tutti. E quanto stupendamente gli riuscì 1’ esecuzione di tale 
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scopot Facendo parlare chi secondo lui fu 1’ autoro della fabbrica della 
torre babilonica e conseguentemente la causa della confusion delle lingue, 
egli doveva e voleva illustrare co’ suoi versi la notizia biblica, clic 1’ uno 
non intendeva il linguaggio dell' altro . Dunque ei non poteva far parlare 
il gigante in un linguaggio che, se da noi non è inteso che da un picciol 
numero di dotti, è pur sempre un linguaggio parlato ed inteso da migliaia 
di uomini. Questo nò che non sarebbe stato nè profondamente pensato, 
nò pensatamente profondo, ma un puro capriccio, un gioco poco più che 
fanciullesco, e capricci e giochi fanciulleschi non hanno infatti ragione 
di essere nel Poema sacro. Ma mettendo in bocca a Nembrotto voci, suoni, 
accenti che in nessun linguaggio umano comprendono in sé un senso qua- 
lunque, egli mostrava ad evidenza la verità che l' uno non intendeva il 
linguaggio dell ’ altro, e mostrava inoltre che la pena inflitta già dall’ Eterno 
al superbo gigante è eterna , e che anche nell’ inferno quell’ orgoglioso 
è condannato a non intender giammai alcun altro e a non esser inteso da 
nessuno, nemmeno dai dannati e dai demoni. Or che ve ne pare? È il 
suo verso pensato e profondo, ha esso ragione di essere, si o nò? — JVo? 
Allora scusateci, i nostri cervelli sono tanto diversamente organizzati, che 
noi non andremo mai d’ accordo nelle nostre opinioni e nei nostri giudici. 

La ragione addotta non ò però la sola su cui gli avversari fondano la 
loro opinione. *11 vociferare di Nembrotto è da Virgilio chiamato un lin- 
guaggio, ciocché mostra attribuirvi egli un senso qualunque.»» Risposta: 
Linguaggio è lv espressione di concetti in parole. Or la Genesi non dice 
che gli uomini in seguito alla edificazione della famosa torre perdessero 
1’ uso della favella, la facoltà di esprimere i loro concetti, le loro ideo in 
parole, ma essa dice che i linguaggi furono confusi in modo, che 1’ uno* 
non comprendeva le parole colle quali 1* altro esprimeva i suoi concetti. 
Dunque anche Dante non poteva negare al gigante la facoltà di esprimersi 
in parole, e per questo Virgilio chiama il suo vociferare un linguaggio ; ma 
le sue parole dovevano, conforme la tradizione biblica, esser tali, che nes- 
suno le intendesse , e per questo Virgilio aggiunge che quel linguaggio a 
nullo è noto. — ««Dante non è tale che sprechi un intero verso per nulla 
dire.» Risposta: un verso che ci presenta una viva imagine della con- 
fusione delle lingue, e ci lascia indovinare nello stesso tempo uno fra i 
supplizi di quell’ anima, non è sprecato, anzi dice più elio con altre pa- 
role si avrebbe potuto dire in molto terzine. «Dante non è tale che si 
lasci, nemmanco nelle minime cose, guidare dall’ arbitrio e dal capriccio.»» 
Risposta: se Dante voleva presentarci un linguaggio non inteso da nes- 
suno, egli era costretto di usar voci prive di senso, uè ciò era un arbitrio 
od un capriccio. Bensì sarebbe stato un arbitrio ed un capriccio ridicolo 
il far parlare Nembrotto in un linguaggio parlato ed inteso da migliaia di 
uomini su nel mondo, e da mille migliaia di anime dell’ inferno (chè i 
Giudei e i Caldei non saranno probabilmente iti tutti quanti in Paradiso), 
e poi far dire a Virgilio che tal linguaggio a nullo è noto. — «L’ affer- 
mare d’ un linguaggio clic a nullo sia noto , o non ha senso od implica 
evidentemente una contradizione in termini.» Risposta: il linguaggio di 
Nembrotto è noto a chi lo parla, ma a nessuno di coloro che lo ascol- 
tano; il gigante sa cosa vuol dire, ma non si esprime in tennini conosciuti 
da altri. La facoltà di esprimere in parole i suoi concetti ò un linguaggio, 
quand’ anche le parole usate non siano note che a colui che le usa. — 
c«0 il linguaggio di Nembrott era noto a Virgilio, e perchè esclusivamente 
a lui o non ad altri ancora?» Risposta: non era noto nè a Virgilio nò 
ad altri. — «Se non lo era, e come poteva egli, Virgilio, sentenziare in- 
torno all’ ignoto? D’ un linguaggio qualunque si potrà ben dire, io non 

10 comprendo; ma da questo semplicissimo fatto inferire che nessuno lo 
comprenda, quando non sia un resultato di pazzo orgoglio, è senza meno 
un’ insulto alla logica ed al buon senso.» Risposta: nelle regioni dell’ eter- 
nità il divario dei linguaggi è sparito. Dante e Virgilio s’ intrattengono 
con ogni razza di spiriti, senza aver bisogno d’ interpreti. Ulisse intende 

11 parlar lombardo (In/. XXVII, 20. 21) ccc. Soltanto Nembrotto o i com- 
plici del suo delitto soffrono, oltre alle altre, la pena di non intendere 
nessuno e di non esser intesi da nessuno. E il savio gentil che tutto seppe , 
che abitava già da secoli nell’ inferno, che era già sceso una volta giù 
nel cerchio di Giuda, doveva pur conoscere questa circostanza, doveva 
sapere che nossuno intende quel linguaggio. 0 diteci di grazia! Avrebbe 
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forse Virgilio dovuto dire a Dante: «Io non intendo il linguaggio del gi- 
gante, perchè non ho fatto studi sulle lingue semitiche?» — Ma veniamo 
alle strette. O Virgilio intese il linguaggio di Nembrotto, o non l’intese? 
Se 1’ intese, egli ha detto semplicemente una bugia allorché disse al suo 
alunno: il linguaggio di Nembrotto a nullo è noto 1 se non 1’ intese come 
mai volete che crediamo che lo intendiate rea?! Forse elio voi conoscete 
1’ inferno e il linguaggio dei suoi abitanti meglio di Virgilio?! Inoltre: 
o Virgilio sapeva che il verso in esame fosso composto di parole prese 
dalle lingue semitiche, o noi sapeva? ìSe lo sapeva, non era egli un goffo 
di ventiquattro carati a dire a nullo è noto d’ un linguaggio che era il 
materno linguaggio delle migliaja di Semiti che senza dubbio popolavano 
1’ inferno? Se non lo sapeva, non siete voi goffi di quarantotto carati a 
voler darci ad intendere di saperlo voi? 

Lasciatolo stare , e non parliamo a voto ; 

Che così è a lui ciascun linguaggio 
Come il suo ad altrui che a nullo è noto . 

Se questi versi non sono chiari come la luce, cosa mai è chiaro in questo 
mondo? Se queste parole non vogliono dire: Nembrotto non intende 
nessun linguaggio di altri, nessun altro intende il suo, — che diamine 
vogliono esse significare? Voi ci dite che Nembrotto parlava ebraico o 
caldaico! Di grazia, aggiungeteci un altro insegnamento! Diteci cosa 
sia falsificazione delle parole del Poeta se tale non è la vostra? Le lingue 
che Nembrotto parlava le avrà ben anche intese, neh? Or dunque, cre- 
dete voi proprio che noi siamo un branco di pecore, a voler darci ad 
intendere che di chi sa due lingue si possa dire che ciascun linguaggio gli 
è ignoto? Scipitezze le vostre, che non meritano che dispregio, ma nò 
una risposta scria. 

Alcuni commentatori s’ erano già appoggiati sulle parole di Virgilio 
or’ ora addotte, a sostegno dell* opinione che il verso in esame consta di 
voci prive di senso. Bisognava dunque rispondere. Ma cosa si risponde? 
Si passa sotto silenzio la circostanza decisiva, che Dante fa dire a Vir- 
gilio ciascun linguaggio esser ignoto a Nembrotto, e si stiracchiano le 
parole a nullo è noto per farle andare d’ accordo o bene o male colla pro- 
pria opinione. Ma cosa vuol dire, la terzina citata essere una parafrasi 
del passo biblico: Orsù , scendiamo' e confondiamo ivi la loro favellai ac- 
ciocché l' uno non intenda il linguaggio dell' altro ? Vuol dire, signori poli- 
glotti, che là a Babilonia nessuno intendeva ciò che altri diceva, nè po- 
teva esser inteso da altri; vuol dire che anche nell* inferno, ben lungi 
dal parlare e dall’ intendere due lingue, Nembrotto non ne intende ve- 
runa, come nessuno intende la sua; vuol dire che il verso in esame non 
è composto nè di parole arabe, nè ebraiche, nè caldaiche, nè di vcrun 
linguaggio parlato da uomini sulla terra. Ma c’ è più ancora. 

I commentatori non avevano addotto che la terzina sopraccitata, e gli 
avversari 'si guardarono naturalmente bene di addurre cosa che gli im- 
pedisse di scrivere una dissertazione per mostrare che sanno di ebraico, 
di caldaico, di arabo e sa Dio di quali lingue ancora. Ma udiamo noi 
un’ altra fiata Virgilio! 

Ond' ei rispose : « Tu vedrai Antèo 

Presso di qui , che parla ed è disciolto .» 

Che parla? Ma cosa vuol dire questo che parlai Comprendiamo benis- 
simo clic Virgilio dica di Anteo: egli è disciolto , chè gli altri giganti eran 
legati, e non potevan conscguentemente metter giuso i due Poeti. Ma quel 
che parla , cosa fa quà, se tutti parlavano ? Eccovi qui, signori poliglotti 
ingegnosissimi, una frase che non ha la sua ragione d* essere , che non è 
parte perfetta di un perfettissimo tutto. 0 volete forse dirci che Virgilio 
voglia insegnare al suo alunno come il gigante Antéo non parli lingue 
semitiche, ma europee, lingue note ad ambedue i Poeti? Ma chi parla 
parla, e il Caldeo, e 1’ Arabo, e 1’ Ebreo e il Chincse non partano meno 
dell’ Europeo, dell 1 Italiano, quantunque voi del loro linguaggio non ne 
intendiate un acca. Parli Nembrotto che lingua voi volete, subito che no 
parla una fra le umane nessun uomo sognerà di dire clic egli non parla, 
a meno che chi lo dice abbia perduto il senno. Dunque la frase che parla 
è del tutto oziosa? Nò che non è oziosa, ma le vostre ipotesi sono as- 
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surdi. Alla frase: è disciolto, è opposta la frase: è legato ; e infatti di 
Fialte e di Briaréo il Poeta dice espressamente che erano legati ; alla 
frase: che parla è opposta la frase: che non parla. Or chi ò che non parla ? 
Nerabrotto. Ecco il motivo perchè i Poeti si rivolgono ad Antóo. Fialte 
e Briaréo non potevano metterli giuso , perchè, sebbene li intendevano, e 
quand’ anche avesser voluto compiacere al loro desiderio , erano legati. 
Nembrotto non poteva metterli giuso neanche lui, perchè sebbene fosse 
disciolto (cfr. v. 73) ei non parlarti , e non poteva conseguentemente inten- 
dere oosa essi desiderassero. Anteo all 1 incontro parlai dunque è capace 
di comprendere il loro dimando; egli è disciotto , dunque può esaudirli. E 
Virgilio dice parla a significare che il vociferar di Nembrotto non è un 
parlare ma un gr ugnare , voci non inteso da nessuno, perchè non occor- 
rono in nessun liguaggio umano. Se questa non è logica stringente per 
chi è libero da pregiudizi , confesseremo di buon grado di aver perduto 
quella porzioncella di intelletto che la Providenza ne aveva largito. 

Ci si perdoni questa oramai troppo lunga digressione. Abbiamo vo- 
luto mostrare con un esempio qual sia il valore essenziale di certe «nuove 
interpretazioni», di cui taluni fanno tanto chiasso. Giudichi il lettore se 
gli antichi ignoranti non colpissero meglio la mente di Dante che i mo- 
derni dotti. Del resto non vogliamo omettere di confessare, che tutte 
quelle diverse ipotesi non sono in fondo degne di confutazione. Sarebbe 
forse bastato di ripetere le giustissime parole del conte Torricelli ( Studi 
sul Poema sacro dì Dante , Nap. 1850. Voi. I. pag. 759): ‘ Mentre il Poeta 
dice, che tal linguaggio 

— a nullo è noto — 

è leggiadra cosa udir comeutatori che dicano — è noto a me; è noto a 
me — , e leggiadrissima cosa udirli spiegare 

— a nullo è noto — 

— non era noto a chi lo proferiva, ed a chi V ascoltata .» E non men leg- 
giadro, aggiungiamo noi, mentre Dante dice, implicitamente si, ma chia- 
ramente per chi ha occhi da vedere — Nembrotto non parla , P udirli dire 

— sì, egli parla; — parla un linguaggio che Dante , poveretto ! probabilmente 
non intendeva , un linguaggio che probabilmente anche voi , lettori, non inten- 
dete , ma un linguaggio che intendo — io! 
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CANTO TRENTESIMOSECONDO. 


CERCHIO NONO: TRADITORI. SPARTI MENTO PRIMO: t'AINA. — 
CONTI DI MANGONA. — CAMICION DE’ PAZZI. — SPARTIMENTO 
SECONDO: ANTENORA. — BOCCA DEGLI ABATI. — BVOSO DA 
DUERA. — UGOLINO. 


S’ io avessi le riine aspre e chiocce, 

Come si convérrebbe al tristo buco, 
Sovra il (piai pontan tutte 1’ altre rocce, 


1. Siamo al nono ed ultimo cerchio infernale. Esso comprende un 
gran lago Relato, e pende verso il centro del mondo, come gli altri cerchi. 
Quest’ ultimo cerchio, o pozzo, è spartito in quattro gironi concentrici, 
in ognuno dei quali vien punita una classe di traditori. La divisione dei 
quattro giri non è indicata da limiti, ma soltanto dalla varietà della pena. 
Nel primo spartimento o giro, detto Caina dal fratricida Caino, stanno i 
traditori de’ propri parenti ; In/. XXXII, 16—72. Nel secondo, detto Ante- 
nora da Antenore che tradì la città di Troja all’ esercito greco, stanno i 
traditori della patria; XXXII, 73 — XXXIII, 90. Il terzo giro, detto 
Tolommea . è de’ tradifori degli amici; XXXIII, 91 — 157; il quarto, detto 
( Jiudecca , è di coloro che tradirono i loro benefattori; XXXIV, 10—67. Il 
ghiaccio , onde i traditori son coperti , simboleggia la durezza e rigidità 
dell’ animo loro. «Nel pozzo de’ traditori la vita scende di un grado piti 
giù: 1’ uomo bestia diviene 1’ uomo ghiaccio, 1’ essere petrificato, il fos- 
sile .... La pena è una, ma graduata secondo il delitto. Il movimento 
si estingue a poco a poco, la vita si và parificando, finché cessa in tutto 
la lacrima, la parola e il movimento. •> Fr. De Scinoti $: Storia delta lett . 
ital. Nap. 1870. Voi. I. pag. 206. 207. 

aspre e chiocce: crude e rauche. «Dice aspra quanto al suono del 
dettato che a tanta materia non conviene essere leno.» Conv. tr. IV, c. 2. 
Vorrebbe riprodurre colle sue rime 1’ impressione terribile che feco 
sull’ animo suo 1’ aspetto del luogo e dello pene dei traditori. 

2. tristo buco: al pozzo o nono cerchio, detto buco e per rispetto 
agli altri cerchi, e per rispetto al fondo, dove Belzebù!) si trova; cfr. In/. 
XXXIV, 131. E forse anche buco per rispetto alla situazione delle anime 
che fanno quasi una buca nel ghiaccio. 

3. pontan: da pontare per puntare , propriamente pigliar la mira a un 
punto , e qui parlandosi di rocce: tendono, premono ecc. Senso: Sopra il 
qual buco s* appoggiano, come sul loro punto o centro comune, tutte 
! altre rocce, cioè tutti gli altri cerchi infernali: cfr. Farad. XXIX, 56. 
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390 [Cer. ix.] 


Inf. xxxii, 4—14. [Conti di Maxgona.] 


4 Io premerei di mio concetto il suco 

Più pienamente; ma perdi’ io non 1’ alibo , 
Non senza tema a dicer mi conduco. 

7 Che non è impresa da pigliare a gabbo, 
Descriver fondo a tutto 1’ universo 
Nè da lingua che chiami mamma e babbo. 

10 Ma quelle donne ajutino il mio verso 
Che ajutàro Anfione a chiuder Tebe, 

Sì che dal fatto il dir non sia- diverso. 

13 Oh sovra tutte mal creata plebe 

Che stai nel loco onde parlare è duro, 


4. pbemerei: esprimerei più pienamente il mio concetto. "Io pesterei 
P erba del mio concetto, ai eli* io ne trarrei ogni sostanzia.»» An. Fior. 

5. addo : ho; da abbere per avere. Esempi di abbo per ho si trovano 
non pochi negli scrittori antichi, fuor di rima nel verso, ed anche in 
prosa. Cfr. X annue. Anal. crit, p. 480 e seg. 

6. tema : non avendo io le rime aspre e chiocce temo di non poter con- 
venientemente mettere in verso un tanto orribile e strano subbietto. L’ ar- 
gomento ò grave, e per sè arduo a trattare; la lingua non vi si presta 
quanto bì converrebbe. 

7. a gabbo; in ischerzo. 

8. Descriver fondo: descrivere il luogo che, secondo il sistema di 
Tolomeo, ò il fondo o centro di tutto V universo. Gli antichi omettevano 
sovente P articolo; fondo qui per il fondo . 

9. lingua ecc.i da bimbo, spiegano i più, e citano le parole di Dante 
(Vulg. elo<i . 1. II. c. 7): In quorum numero (cioè nel numero delle voci che 
non sono da ammettere nello stile tragico della poesia), nec puerilia propter 
sui timpliciiatem, ut mamma et babbo, mate et paté .... ulto modo po- 
teri s conlocare .>» Ma dopo aver detto che le sue rime non bastano onde 
descriver pienamente la cosa, Dante non voleva e non poteva certo con- 
tinuare col dirci non esser cosa da descriversi con la lingua de' bimbi. 
Altri: «Nò tale che possa effettuarsi con una lingua bambina. E cosi 
veramente potea dirsi il volgare italiano a que’ tempi.® llr. B. Ma se 
noi possiamo dire che il volgare italiano ai tempi di Dante fosse lingua 
bambina, non lo poteva poi dire Dante. Per Dante la lingua che chiama 
mamma e. babbo è semplicemente la lingua italiana. Va d’ accordo con 
noi anche il Di Siena , che a provarlo scrisse un’ intera dissertazione. 
Prova bastante, fra le tante e tanto che si potrebbero addurre, ci sem- 
brano le parole di Dante stesso , trascurate dal Di Siena , ove parlando 
della lingua in cui ò scritto il suo Poema dice ( F.pist . JCani (ir. §. 10.): 
Si ad modum loquendi respiciamus, remisene est modus et humilis , quia lo- 
quutio vulg ari s , in qua et muli erculee communicant. Ecco la lingua che 
chiama mamma e babbo. 

10. donne: le muse. 

11. Anfione: (Agcuov) figlio di Antiope; volendo edificare Tebe, fa- 
ceva discendere i sassi del Monte Citeremo al suono della sua lira, e for- 
marne da se’ medesimi le mura ( Hom . Odgs. XI, 280 e seg. Apollon. Rhod. 
I, 740 e seg. IV, 1090. Horat. Ars Foet. 394 c seg. Drop. Ili, 2, 2.) — 
chiuder : cingere di mura. 

12. Sì che: che il dire , cioè le parole ritraggano più adeguatamente 
possibile il fatto , cioè quello che io vidi. Cfr. Inf. IV, 147. 

13. sovra tutte: le altre plèbi dell’ inferno e del mondo. — mal 
creata: mal naturata, scellerata, — plebe: torma di gente ignobile e vile. 

14. onde: del qual loco. — duro: arduo, difficile; cfr. Inf. I, 4. La 
condizione dei traditori è tanto sopra ogni altra spaventosa, che mancano 
modi alla lingua onde descriverla. 
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Inf. xxxii, 15 — 23. [Conti di Mangona.] 391 


Me’ foste state qui pecore o zebe! 

16 Come noi fummo giù nel pozzo scuro 

Sotto i piè del gigante, assai più bassi, 
Ed io mirava ancora all’ alto muro, 

19 Dicere udimmi: «Guarda come passi; 

Fa sì che tu non calchi con le piante 
Le teste de’ fratei miseri lassi.» 

22 Perdi’ io mi volsi, e vidimi davante 

E sotto i piedi un lago, che per gelo 


15. Me’: meglio per voi. Del traditore Giuda disse già Cristo: xaXóv 
9||V aÒTu» sì G'ix *y ó dtvftputicoc éxtivoc* Matt . XXVI, 24. — quì : nel 
inondo.* — zebe : capre. « Zebe sono li capretti saltanti ; et sono detti 
zebe, perché vanno zebellando , cioè saltando.» Lan. «Chiamò le capre 
zebe, perchè cosi lè chiamano i pastori nostri.» Land. 

Iti. nel pozzo: nella Caina. — scotio: 1* oscurità va sempre più aumen- 
tandosi, quanto più i due Poeti si avvicinano al cerchio infernale. Ogni 
cerchio è più scuro del precedente. 

17. Sotto : il gigante Anteo dovette inchinarsi per deporre i Poeti al 
fondo, XXXI, 140; dunque li depose lunge, o assai piu basti del luogo 
dove posavano i suoi piedi. Il fondo del pozzo pende, e va digradando 
e restringendosi come un imbuto, sicché viene ad appuntarsi al centro 
dov’ è fitto Lucifero. 

18. mirava: effetto naturale della paura avuta quando fu calato dal 
gigante, XXXI, 140. 141. Cosi anche all’ uscir dalla selva ai colse indietro 
a rimirar lo passo , Inf. I, 25. — muro: del pozzo, da cui erano stati ca- 
lati dal gigante. 

19. Licere: dire. — udimmi: udii dire a me. Al. udimmo ; ma lo spi- 
rito parla al solo Dante; dunque: udimmi. — come passi: invece di mi- 
rare all’ alto muro. Forse lo spirito s’ era accorto che Dante fosso ancor 
vivo, e temeva perciò di venir calpestato dal peso del corpo suo, e forse 
lo esorta a guardare come passasse, perchè lo vedea tuttora distratto dal 
mirare le pareti del pozzo. 

20. Fa si: Ai. ra fi . Lo spirito teme di venir calpestato da Dante; 
se si fosse accorto che quest’ ultimo è ancor vivo, la cosa sarebbe assai 
naturale; ma dal seguito non sembra molto probabile che quell’ anima se ne 
fosse accorta. Del resto poteva temere anche credendo cho.Dante fosse un 
morto, giacché in generale gli spiriti dell’ inferno dantesco non sono sem- 
plici sostanze aeree, che non hanno alcun peso, ma uomini reali, e in 
certo modo ancor sempre materiali. In ciò Dante segue A? an Tommaso , il 
quale del corpo de’ dannati osserva ( Comp . theol. P. I. cap. 17ti): Erunt 
igitur cor por a damnatorum integra in sui natura , non tamen illas condi - 
tiones habebunt , qua; pertinent ad gloriai n beatorum : non enim erunt su bt Hi a 
et impassibili a , sed tnagis in sua grossitie et passibilitate remanebunt , et 
angebuntur in eìs: non erunt dura sed obscura , et obscuritas anima ; in cor- 
poribus der/wnstrefur . 

21. fratei: di noi due, che siamo fratelli. Alcuni credono che lo 
spirito intenda parlare di tutti i dannati di questo cerchio in generale, 
da lui chiamati /ratei; come se a persone della qualità di questo traditore 
premesse tanto o poco il benessere degli altri scellerati! Esempi della 
carità fratellevole di questa plebe ce no presentano i v. 50. 51. 58 e seg. 
del presente canto. A colui che parla non importa nemmeno la sorte del 
proprio fratello; ma dice de’ /ratei, essendo i due insieme si stretti che 
era appena possibile di calpestar 1’ uno senza calpestar nel medesimo 
tempo anche l’altro; cfr. v. 41 e seg. Costui temo por sè stesso, e questa 
è tutta quanta la carità di un traditore suo pari. 

22. Perch’ io: onde io mi volsi, e vidi dinanzi a me. 

23. lago: il Cocito, sull’ origine del quale cfr. Inf. XIV, 103—120. — 
per gelo : per esser gelato. — Aestimatus sum cum descendentibus in la - 
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Inf. xxxii, 24 — 33. [Conti di Mangona.] 


Avea di vetro e non d’ acqua sembiante. 
25 Non fece al corso suo sì grosso velo 
Di verno la Danoja in Ostericch, 

Nè Tanai là sotto il freddo cielo, 

28 Com’ era quivi. Che, se Tambemicch 
Vi fosse sù caduto, o Fietrapana 
Non avria pur dall’ orlo fatto cricch. 

31 E come a gracidar si sta la rana 

Col muso fuor dell’ acqua, quando sogna 
Di spigolar sovente la villana: 


cum. Posuerunt me in lacu inferiori; in tenebrosi * , et in umbra morti*. 
Psal. LXXXVII, 5. 7. Deglutiamus eum sicut infermi s vicentem , et integrimi 
quasi descendentem in lacum. Prov. I, 12. Verumtarnen ad infernunx de - 
traheris in fundurn taci. Isai. XIV, 15. Sicut frigidam fecit cisterna aquam 
suam , sic frigidam fecit malitiam suam. «Terem. VI, 7. 

24. Avea: rendeva simiglianza di vetro. Nella Canzone : Io son venuto 
al punto della rota , v. 59—61: 

La terra fa un suol che par di smallo , 

E V acqua morta si converte in vetro 
Per la freddura che di fuor la serra. 

25. Non fece: non fe’ mai alle sue acque una si grossa crosta di 
ghiaccio. Il ghiaccio copre o vela le acque de’ fiumi , che scorrono sotto 
la crosta gelata. 

26. la Danoja: il Danubio. — Ostericch: Austria. Quel tal Scara- 
belli accettò naturalmente la lezione Austericcii , perchè si sarà ricordato 
di aver udito dir Austria. Se avesse voluto studiare tanto o quanto, 
avrebbe trovato che Ostericch dissero gli antichi ( Osterich scrive costan- 
temente G. Villani, cfr. p. es. 'VII, 27. 29. 42 ecc.), e che Osterricch è voce 
primitiva, dal tedesco Ó sterrei eh. 

27. Tanai: Tana , lat. Tanai s, oggi Don , fiume di Russia che sbocca 
nel mare d’ Azof. — là sotto : «non ò riempitura, ma denota la parte più 
settentrionale, laddove il freddo fiume è più freddo.» Antonelli . 

28. Tambe^enicch: Al. Tabernicch ; secondo alcuni monte della Schia- 
vonia, Lati ., Àn. Fior., Postili. Cass., Petr. Dant., lienv. Ranib Barg., Land. y 
Dan., ecc. Il Buti: «Questo è uno monte altissimo nell 1 Armenia» (1). 
Altri: monte in Dalmazia, Vellut. ecc. «Non è ben noto quale monte 
Dante abbia voluto indicare; probabilmente la Frusta («ora vicino a To- 
varnicho in Ischiavonia, o il .Javornick, cioè il monte degli aceri, vicino 
ad Adelsberg nella Carniola.» Blanc , voc. Dant. 

29. sù caduto: su quel ghiaccio infernale. — Pietbapana : Petra 
Apuana, monte assai alto in Toscana, tra Modena e Lucca, nella contrada 
detta Garfagnann. 

30. non aviua: il ghiaccio infernale non avrebbe scricchiolato meno- 
mamente, nemmeno dall* orlo, dove il ghiaccio è meno grosso, e più 
leggermente si spezza. — cricch: suono naturale di ghiaccio o vetro nel 
rompersi. 

31. E come: i traditori stavano interamente fitti nel ghiaccio, salvo 
la faccia, come la rana che, stando nei mesi estivi a gracidare, non metto 
altro che il muso fuori deli* acqua. 

32. quando: nell’ estate, quando si miete ed è di ricolta. Durante la 
notte 1’ uomo sogna generalmente di ciò che lo ha occupato molto nel 
passato giorno. La villana sogna sovente di spigolare nel tempo in cui du- 
rante il giorno va raccogliendo le spighe pei campi mietuti. Ed aggiunge 
sovente , perchè anche in altra stagione la villana potrebbe sognare una 
qualche volta d* andar spigolando pei campi. 


Digitized by Google 



[Cer. ix.] Inf. xxxii, 34— 41. [Conti di Mangona.] 393 

34 Livide insili là dove appar vergogna 

Eran 1’ ombre dolenti nella ghiaccia, 

Mettendo i denti in nota di cicogna. 

37 Ognuna in giù tenea vòlta la faccia: 

Da bocca il freddo, e dagli occhi il cor tristo 
Tra lor testimonianza si procaccia. 

40 Quand’ io ebbi d’ intorno alquanto visto, 

Yolsimi a’ piedi, e vidi due sì stretti 


34. Livide: per lo freddo. Unii doppia costruzione è possibile, sccon- 
dochè si riferisce il verbo eran a nella ghiaccia oppure a livide. Nel primo 
caso la costruzione sarebbe: Le lipide ombre dolenti eran nella ghiaccia 
insin là dove appar vergogna ; nel secondo : Le ombre dolenti nella ghiaccia 
eran livide insin ecc. Quest’ ultima costruzione sembra a prima vista più 
naturale, tuttavia 11 contesto richiede evidentemente 1’ altra. Il concetto 
è: Come le rano stanno nell’ acqua e non sporgono fuori che il muso, 
cosi le ombre erano nella ghiaccia e non ne uscivano che col capo. Il 
paragone colle rane mostra duuque, che il Poeta non vuol insegnarci sin 
dove le anime eran livide, ma sin dove esse erano nella ghiaccia. — dove 
appar: la vergogna si mostra nel rossore della faccia; le auima erano 
dunque fitte nel ghiaccio sino al viso. «E con molta finezza, piuttostochè 
il proprio vocabolo faccia ha usato Dante questa perifrasi, perchè cosi 
veniva anche ad accennare 11 fine della divina giustizia nel lasciar fuori 
della ghiaccia tutta la testa a quei traditori. Di fatti , sentendo essi ver- 
gogna, tengon basso il viso per isfuggire quanto possono all’ altrui co- 
noscenza. » Br. B. Altri spiegano: sin là — tino agli occhi; ma 1°. la ver- 
gogna non si mostra soltanto negli occhi, sibbene in tutto il viso; 2“. le 
animo non erano fitte nella ghiaccia sino agli occhi, ma sino al capo. 

35. dolenti : per lo terribile freddo. — qiiiaccia: come da meridiet 
si fece il merigge e la merigge, cosi da glacies, della stessa declinazione, 
la desinenza originale dovette essere il ghiactio o la ghiaccie. Quindi, con- 
formato il femminino sulla prhna, la ghiaccia, come nel basso lat. glacies, 
e giada. Cfr. tiannuc. Teor. dei nomi, p. 52 o seg. 139. 

36. Mettendo: facendo sonare i denti al modo elio crepita il rostro 
della cicogna. «La cicogna non ha lingua, et pertanto non canta a modo 
degli altri uccelli, ma, quando canta, batte 1’ uno dente con 1’ altro: 
tutto a simile per lo freddo faceono i peccatori.» A n. Fior, ’Exiì igeai 
ó xXa’jDpòc zai ó jlp’jypò; riùv òòóvtujv. Mail. XIII, 42, 

37. ih giù: per impedire che alcuno, guardando loro in viso, li co- 
noscesse; cfr. v. 94. 

38. Da bocca: tra loro il freddo si procaccia testimonianza, cioè si 
manifesta, dalla bocca, la tristizia del cuore dagli occhi. Collo stridor 
de’ denti la bocca rendo testimonianza del gran freddo che quei miseri 
soffrono; le lagrime degli occhi loro rendono testimonianza dell’ interno 
loro dolore, llocca od occhi, parole e sguardi, testimoniano contro il tra- 
ditore, manifestando la sua malvagità, la trista sua natura. Ex voi oró- 
fxacò ; eoo xptviu cs, r.ovypi ?où/. t. Lue. XIX , 22. 

40. Qcand’ io: arrivato al pozzo si guarda sullo prime intorno per' 
conoscer lo loco dov’ ei fosse, cfr. In f. IV, 6, e la condizione delle animo 
che vi sono in generale. Voi viene ai particolari, e primieramente, come 

6 naturale, vuol sapere chi sia colui che gli ha indirizzato la parola, 
cfr. v. 19 seg. 

41. js1:e: i due fratei miseri lassi, v. 21. — stretti: nella ghiaccia 
terribile del Oocito traditori c traditi stanno insieme ; qui i due fratelli, 
in seguito Ugolino e Ruggieri. Non si pub non ravvisare in questa circo- 
stanza 1’ imagine del tradito che sta continuamente dinanzi agli occhi del 
traditore tormentandolo e spaventandolo, o non lo abbandona mai. Cfr. 
Shakspcre : Macbeth, Act. Ili, Se. 4. 
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Che il pel del capo avieno insieme misto. 

43 — «Ditemi, voi che sì stringete i petti», 

Diss’ io, «chi siete». E quei piegàro i colli, 

E poi eh’ ebber li visi a me eretti, 

46 Gli occhi lor, eh’ eran pria jjur dentro molli, 
Gocciar su per le labbra; e il gelo strinse 
Le lagrime tra essi, e riserro Ili. 

49 Con legno legno spranga mai non cinse 


42. il pel: I vani peli del capo legano in Inforno, cui nella vita bella 
non avvinsero i forti vincoli che fa natura. Come se Domeneddio affer- 
rasse insieme pel ciuffo, e tuffasse in Cocito, i fratelli che si tradirono; 
stringendoli a stare, per loro più grave pena, congiunti nell* odio che 
partivali in vita, e serrati, a fronte 1’ uno dell’ altro, per forza di duris- 
simo ghiaccio, che, in figura, è negazione d’ ogni amorevole affetto. 
Di Siena. — avieno : avevano ; da avire per avere. Cfr. N annue. Anal. crit. 
p. 495 e seg. 

43. i petti: quantunque nella ghiaccia sino al capo (cfr. v. 33 nt.), si 
poteva nondimeno benissimo discernere che anche i loro petti fossero stretti 
insieme come le facce, giacché il ghiaccio era trasparente come vetro; 
cfr. v. 24. 

44. piegaro: indietro, staccando il viso 1’ uno dall’ altro per poter 
guardare in su. 

46. pria: avanti che si staccassero 1’ uno dall’ altro. — pur: sola- 
mente. Prima che i visi si distaccassero, gli occhi erano pregni di la- 
grime solo internamente; ivi il pianto non poteva gelarsi, essendo i visi 
tanto stretti 1’ uno all’ altro. Per guardare chi fosso colui che desiderava 
sapere il loro nome i due miseri dovettero necessariamente torcere il collo 
col capo indietro. Adesso le lagrime scoppian fuori, ma si convertono di 
subito in ghiaccio che chiude loro gli occhi , sicché non lice loro vedere 
il Poeta. 

47. labbra: «le palpebro, che sono come labbra degli occhi. Dico 
dunque , che gli occhi di coloro appena alzati gocciolarono le lagrime 
sulle palpebre, ma il gelo fece agghiacciar quelle lagrime nel tramezzo di 
essi occhi, cioè tra una palpebra e 1’ altra, e cosi rimaser coloro cogli 
occhi chiusi.» Pogg. Alcuni prendono qui labbra per le labbra della bocca, 
accettando poi invece di su la lezione giù, che è di pochissimi codici; ma 
1°. le lagrime gelavano giù prima di arrivare allo labbra della bocca; 
2°. tra essi nel verso seguente non può riferirsi a labbra ; 3°. il gelo non 
riserrò a quei due miseri le labbra della bocca, chè il Poeta non dice che 
1* avessero aperta, sibbène riserrò loro gli occhi che essi avean aperti per 
vedere chi fosse là; 4°. avendo i duo piegato il capo indietro per guar- 
dare in su , le lagrime non potevano scorrere giù per le guance in modo 
da arrivare alla bocca, quand’ anche il gelo non le avesse subito fatte 
agghiacciare; 5°. se le lagrime scorressero giù sino alle labbra della bocca, 
gli occhi resterebbero liberi; 6°. 1’ ira che li vinse, v. 51 si comprende 
benissimo se prodotta dal non poter vedere, ma non se gli occhi resta- 
vano loro liberi. 

48. tra essi: tra gli occhi. Altri: tra i due spiriti. Ma so i due spi- 
riti cozzarono insieme come due becchi f v. 50. 51. i loro visi non erano riat- 
taccati insieme; oltrecchò ciascuno dei due avendo piegato il collo in- 
dietro lo lagrime gelate non potevano bastare a riattaccare i loro visi. — 
biseukolli: il gelo riserrò gli occhi che essi aveano aperti per guardare. 

49. Cox legno: Al. Legno con legno. Spranga non cinse mai legno 
con legno cosi forte , conio il gelo strinse le sorvenienti lagrime tra gli 
occhi e li riserrò. — spranga: «cerchio di ferro chiamo io questa spranga, 
die cinge i due legni; come si fa alle doghe della veggia.» Ces. All’ inter- 
pretazione di questi versi da noi accettata si oppone, che la similitudine 
della spranga che cinge legno con legno si aggiusti male all’ incrosta- 
mento delle lagrime fra le palpebre. Ma questa difficoltà non svanisce 
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Forte così. On<l’ ei, come duo becchi, 
Cozzàro insieme; tanta ira gli vinse. 

52 Ed un eli’ avea perduto ambo gli orecchi 
Per la freddura, pur col viso in giue, 
Disse: «.Perchè cotanto in noi ti specchi? 
55 Se vuoi saper chi son cotesti due, 

La valle onde Bisenzio si dichina 
Del padre loro Alberto e di lor fue. 


minimamente anche intendendo per labbra le labbra della bocca. Del resto 
la similitudine : il gelo strinse le palpebre insieme piu forte che cerchio di 
ferro mai cingesse legno con legno , a noi non sembra fuor di luogo. 

50. ei: eglino, cioè i due spiriti. 

51. Cozzàro: i due aveano adunque le teste libere, e non riserrate 
insieme. All’ incontro il Ces.: eque* due, anche cosi dai ghiaccio riser- 
rati insieme alle labbra, aveano tanto di libero movimento nella testa, da 
poter 1’ un contro 1’ altro cacciar la fronte comechessia.» Da quando in 
quà si può cacciar la fronte senza muovere nello tesso tempo il mento? — 
ira: per sentirsi riserrati gli occhi dal ghiaccio, e fora’ anche perchè, 
avendoli aperti un istante, la vista 1’ uno dell’ altro rinnovò 1’ odio an- 
tico fra loro. 

52. uh: Camicion de’ Pazzi, cfr. v. 6#. — gli orecchi: costui sarà 
stato un di quelli che son vaghi d’ origliare , per arrivare a conoscere i 
segreti altrui ed eseguir poi meglio i loro tradimenti. Perciò ora porta 
egli eziaudio la pena di aver le orecchie mangiate dal freddo. O forse il 
Poeta vuol accennare che costui non avesse avuto orecchi per udire la 
voce della ragione, dell’ umanità, della fetlc. 

53. freddura: freddo, gelo. — pur: tenea volta la faccia in giù come 
tutte le altre anime di questo cerchio, cfr. v. 37. e non lasciò nemmen 
adesso di star col viso in giù. Alcuni suppongono che stasse cosi per 
vergogna di farsi conoscere. Ma in tal caso non si sarebbe manifestato 
da sé, v. 68. Costui continua a star così, perchè il freddo gli ha intirizzito 
le membra in modo, che gli è impossibile di guardare in su, non potendo 
piegare il collo. 

54. specchi: il ghiaccio riflette 1’ imagine di Dante, e costui guar- 
dando in giù lo vede come in uno specchio. Sentenza: Perchè ti affìssi 
tanto in noi? Di Sieyia osserva: «Il dire che il Poeta si specchiava negli 
sciaurati fdi quel fondo, tanto dee moralmente valere, quanto eh’ egli 
sentiva il morso della colpa d’ aver tradito Beatrice.» Dante traditore!! 
Ma come e quando mai tradì egli Beatrice? Il togliersi a lei e darsi altrui 
dopo che ella ebbe mutato vita, Purg. XXX, 125. 126. è lungi le mille 
miglia dall’ essere un tradimento. E il dire che Dante sentiva il morso 
della colpa d’ aver tradito Beatrice, tanto dee moralmente valere, quanto 
il calunniare il sommo Poeta. 

56. Bisenzio: piccolo fiume di Toscana che passa vicino a Prato e 
«bocca nell’ Arno sotto Firenze di contro alla Lastra. La valle «è for- 
mata de’ contrafforti che nella direzione da settentrione ad ostro scendono 
dall’ Aponnino di Monte-Piano e di Vernio, le quali branche prolungan- 
dosi, a destra per Monte Giavello fino a Monte Murlo, a sinistra per 
Monte Cuccoli e la Calvana, prendono in mezzo la pianura e la città di 
Prato; e per questo tratto appunto corre il Bisenzio.» iir. li. — si dichina: 
scorre, divallasi. 

57. Alberto: degli Alberti, conte di Mangona. Questi duo fratelli 
furono il conte Napoleone, et il conte Alessandro de’ conti Alberti, i 
quali furono di si perverso animo che, per tórre 1’ uno all’ altro le for- 
tezze che avevono in Val di Bisenzio, vennono a tanta ira et a tanta 
malvagità d’ animo che 1’ uno uccise P altro, et cosi insieme morirono.» 
An. Fior. Comes Napoleo expulit prodictorie ejus fratrem de eorurn coni - 
munibus castris. Unde dictus Alexander proditorie eum occidit postea. 
Postili. Cass. — fue: fu, apparteneva loro in proprietà. Fue dissero 
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58 D’ un corpo uscirò; e tutta la Caina 

Potrai cercare, e non troverai ombra 
Degna più d’ esser fitta in gelatina; 

61 Non quegli a cui fu rotto il petto e 1’ ombra 
Con esso un colpo per la man d’ Artù; 

Non Focaccia; non questi che m’ ingombra 
64 Col capo sì eh’ io non veggio oltre più, 


comunemente gli antichi, tanto in prosa quanto in verso. Cfr. S annue. 
Anal. crii. p. 173 e seg. 182 e seg. 451 e seg. 

58. "Uscirò : nacquero d’ una stessa madre. Nel verso antecedente ha 
detto eh* erano figli dello stesso padre; in questo li dice figli della stessa 
madre. — Caina : il primo traditore de 1 propri parenti ha dato il nome 
suo al cerchio dove i suoi simili vengono puniti, cfr. v. 1 nt. 

60. gelatina : propriamente brodo congelato , qui detto per ironia del 
ghiaccio in cui sono fitti i traditori. Camicion de’ Pazzi non ha perduto 
il suo buon umore neinnien nell’ Inferno. 

61. quegli: Mordarette figlio del re Artue, tentò con tradimento torre 
il reame a suo padre ed ucciderlo a tradimento, ponendosi in aguato. 
Ma Artus gli passò con un colpo di lancia il petto da parte a parte. Et 
dii Vystoire que apprès l'ouverture de la lane e. passa parmij la ptaye un 
rag de soleìl si èvidemment que Girftet le veit bien. Lancelot du lac } c. 21. 
Ombra è qui usato nel senso proprio. Il passo or’ ora citato spiega il 
verso dantesco a sufficienza, nè giova prender notizia dei paradossi di 
alcuni commentatori. Bene 1* An. Fior.: «Il Be il passò per lo petto 
d’ una lancia dall’ uno lato all’ altro, et al trarre della lancia, il sole 
passò per la fedita, sì che ivi si ruppe 1’ ombra del corpo di Mordaret.» 

63. Focaccia: de’ Cancellieri di Pistoja. «In quello tempo era nella 
casa de’ Canceglieri della parte Bianca uno giovane eh’ avea nomq Fo- 
caccia, figliuolo di M. Bertacca di M. Rinieri, il quale era prode e gagliardo 
molto di sua persona, del quale forte temevano quelli della parte Nera 
per la sua perversità, perchè non attendea ad altro, eh’ ad uccisioni e 
ferite.» Idor. Pistol. ap. Murai. Rer. It. Script. Voi. XI, p. 370. Per vendi- 
care la morte di un cavaliere Bertino, ucciso dai Neri. Focaccia assieme 
col suo cognato Freduccio e «con certa quantità di fanti», uccisero a 
tradimento Detto di Sini bai do de’ Cancellieri Neri, cugino di Focaccia. 
Ne seguirono « .aspre e forti battaglie, e fue l 1 una parte e 1’ altra man- 
data ai confini, salvo che rimase M. Bertacca padre del Focaccia», il 
quale fu ucciso da un figlio di Detto. Murat. 1. c. p. 371. Il Lan.. Ott. f 
An. Fior., Poetili. Casi.. Futi, Barg . , Land., Veli ut . , Dan., ecc. accusano 
Focaccia di aver ucciso a tradimento un suo zio. Petr. Dani, dice: prodi- 
torie propriurn patrem occidit. Bene.' Ramò, racconta: «Nel 1300 nella 
città di Pistoja era fiorentissima la casa de’ Cancellieri, composta di tre 
fratelli, uno de’ quali aveva un figlio scelleratissimo — Focaccia. Il 
padre di lui, nella stagione d’ inverno, giocandosi alle palle di neve, 
bastonò un nipotino di fratello, perchè il fanciullo aveva senza ragione 
percosso altro fanciullo. Ma il nipote bastonato dallo zio dopo vari 
giorni, fingendo di voler parlare all’ orecchio dello zio, gli menò un 
solennissimo schiatto in vendetta. Si dolse il padre del fanciullo per 
P atto temerario, e lo mandò all’ offeso zio, perchè prendesse sopra di lui 
qualunque soddisfazione; lo zio rise, e tornò il figlio al padre, dandogli 
un bacio. Ma Focaccia aspettando il fanciullo sulla porta, lo trascinò 
nella stalla, e colla Fpada gli tagliò la mano sulla greppia del cavallo; e 
non contento del barbaro martirio del fanciullo, corse alla casa dove erasi 
rifugiato e lo scannò». Così anche Land.. Veli.. Dan. Cfr. O. Vili. 1. Vili, 
c. 38. Istor. Pistol. ap. Musai. Rer. It. Script . Voi. XI, pag. 368 e seg. Le 
crudeltà apposte al Focaccia dettero principio alle fazioni dei Bianchi e 
dei Neri. — m’ ingombra: mi sta innanzi e m’ impedisce si eh’ io non 
posso veder oltre. 
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E fu nomato Sùssol Mascheroni. 

Se Tosco se’, ben sai ornai chi fu. 

67 E perchè non mi metti in più sermoni 
Sappi eh’ io fui il Camicion de’ Pazzi, 
Ed aspetto Carlin che mi scagioni.» 

70 Poscia vid’ io mille visi, cagnazzi 

Fatti per freddo; onde mi vien riprezzo, 
E verrà sempre, de’ gelati guazzi. 

73 E mentre che andavamo in vèr lo mezzo, 


fi5. Sassól Mascheroni: fu do’ Toschi da Firenze; uccisela tradì- 
mento 1* unico figlio di un suo zio, per succedergli nell’ eredità.* «Infine 
il fatto si scoperse: fu preso costui, et confessato il malcfizio, fu messo 
in una botte d’ aguti, et fu strascinato rotolando la botte per la terra, et 
poi gli fu mozzo il capo. Fu questa novella si palese, che per tutta Tos- 
cana se ne parlò: et però dice V Auttore: Se tu Be’ di Toscana, tu il dei 
sapere.»» An. Fior. Secondo V Ott. Sassól Mascheroni era tutore del 
nipote da lui ucciso. Bene. Hamb. , il Pontili. Cass. , Barg., ecc. vanno 
d’ accordo coll’ An. Fior. Ma Bufi, Land., Vellut., Dan., ecc. dicono che 
Sassól uccidesse proditoriamente un suo zio. 

66. ben sai: Al. ben dei saper, — chi fu: Al. chi e' fu. 

67. pebchè : affinchè tu non mi molesti più colle tue domande, e mi 
costringa a risponderti un’ altra volta. — metta: metti. «La desinenza 
in e nei verbi della prima coniugazione, io urne, tu anie, egli a/ne, essen- 
dosi poscia mutata in « — io ami ecc., quindi è che per Uniformità di ca- 
denza si terminarono in i pur le voci dei verbi della seconda e della 
terza.» Nannuc. Anal. crit. p. 289 o seg. — Metter in sermone = indurre a 
parlare. 

68. Camicion: Messer Alberto Camiciono de’ Pazzi di Valdarno; uccise 
a tradimento Ubertino suo cugino, secondo i An. Fior., o suo zio, se- 
condo il Buti. ; Lan ., Ott., ecc. dicono semplicemente suo consanguineo. 

69. Carlin: anche costui de’ Pazzi di Valdarno. Ritornati i fuorusciti 
Fiorentini, tra' quali Dante, dal vano assalto alla Lastra nel 1302, Carlino 
de’ Pazzi tradi ai Neri il castello di Piantrevigue in Valdarno, «per mo- 
neta che u’ ebbe; poi lo rivendette ai Bianchi. G. Viti. 1. Vili, c. 53. — 
scagioni: scolpi, scusi, essendo egli molto piu reo di me. 

70. poscia: il Poeta non ha dato nessuna risposta a Camiciono, ma 
se n’ è ito oltre assieme con Virgilio. Adesso sono giunti al secondo 
compartimento della ghiaccia. — mille: moltissimi. Tanto grande è il 
numero dei traditori della patria! — cagnazzi: canini. « Fatti per so- 
perchio freddo grinzi a modo de’ mostacci di cane.» Dan. Cosi pure Bene. 
Jiamb., Veli., Vent ., FU., Bl. ecc. Altri e sono i più: Cagnaz £t=paouazzi, 
rossi scuri. Il Tom.: «Dalla ('aina passa all’ Antenora. I primi sono 
lividi; i secondi quasi neri dal freddo. Tradire la patria ò più che i 
congiunti. Vie. de Off. 1, 17: Cari sunt parentes , cari liberi , propinqui , 
j amili ares ; sed omnes omnium cardate s patria una complexa est.» Cagnazzo 
per rosso scuro usò anche il Sacchet. Nov. 92. 

71. riprezzo: Al. ribrezzo ; orrore, spavento. Si comprende che il 
Poeta rabbrividì, se quei visi erau canini ; non cosi so non eran che di 
color paonazzo. 

72. sempre: ogni volta che ci penserò. — guazzi: stagni. Il plurale 
è usato qui invece del singolare. I gelati guazzi sono le acque do’ fiumi 
infernali che ristagnano , e gelano in Cocito. O forse per i gelati guazzi 
intende gli stagni gelati di questo mondo, e vuol diro che gli venisse ri- 
brezzo di essi, perchè gli richiamavano alla mente quanto egli vide laggiù 
nell’ inferno. 

73. vèr lo mezzo: verso il centro della terra che, secondo il sistema 
tolemaico è pure il centro dell’ universo, al quale tutte le cose gravi ten- 
dono per lor natura. 
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Al quale ogni gravezza si rauna, 

Ed io tremava nell’ eterno rezzo: 

76 Se voler fu, o destino, o fortuna, 

Xon so; ma passeggiando tra le teste, 
Forte percossi il piè nel viso ad una. 
79 Piangendo mi sgrido : «Perchè mi peste? 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 
I)i Alont’ Aperti, perchè mi moleste?» 


74. gravezza: peso. Materiale, perchè tutti i pesi tirano al centro; 
morale, perchè giù si puniscono i peccati più gravi. Tom. Ma non sol- 
tanto i piti grani : materialmente tutti i corpi , gravi c leggieri , son tratti 
al aentro; moralmente tutte le colpe, gravi c leggiere tendono al centro. 
— si «ausa : i fiumi infernali, provenienti dalle lagrime del Veglio di 
Creta che simboleggiano 1’ universitù de’ peccati commessi nel mondo, 
vanno tutti giù a formare il Cocito. Cfr. In/. XIV, 112 — 120. 

75. tremava: di freddo e di orrore, cfr. v. 71. — eterno bezzo: nel 
gelo che dura eternamente. Cfr. Eiech. XXVI, 20: ~nN 

cbiy cybx “ria E ti farò scender giu fra coloro che sono scesi 

r - V „ 

nella fossa , fra le genti dell eternità; Yolg. : in lacutn ad populum sempi • 
ternwn. 

76. voler : divino. Al. la libera determinazione della volontà di 
Dante. Ma 1°. di una libera determinazione della propria volontà Dante 
avrebbe dovuto ricordarsi; 2°. qual mai motivo avrebbe Dante potuto 
avere di percotere uno di quei miseri, senza neppur sapere chi egli si 
fosse? 3 C . V aggravare con volontà determinata le pene di quel misero 
sarebbe stato biasimevole. Il Tom. nota: «Non sa se, nell 7 ira ai tradi- 
tori, avesse cacciato una pedata a colui. Tanto era subita in Dante l 7 ira.*» 
Di quest 7 ira Dante non solo non ci ha detto nulla, anzi nel modo con 
cui subito dopo parla dell 7 infelice Ugolino egli ci lascia indovinare che 
i suoi sentimenti erano tutt’ altro che d 7 ira. Nei v. 97 e seg. il Poeta si 
mostra sdegnato; ma il menzionar Mont 7 Aperti, v. 81, ne fu il motivo, 
cfr. v. 83. Il concetto del verso è : Non so se fu per divin volere , o perche 
fosse destinato dal fato che io dovessi vedere quell* anima in tal luogo , op- 
pure se non fu che un caso fortuito . Si osservi che la percossa di cui parla 
fu la cagione che Dante si soffermasse quivi e vedesse quei traditori. Del 
resto bisogna concedere che intendendo per voler la libera volontà di 
Dante, più facilo diventa la spiegazione delle altre due voci. Ciò nondi- 
meno le ragioni addotte, e specialmente quella accennata al n°. 2. non ci 
permettono di intenderla cosi. 

77. tra le teste: che sole sporgevano dal ghiaccio, il resto del corpo 
di que' miseri essendovi fitto. 

78. usa : di quelle teste. 

79. peste: pesti. Desinenze simili (non in grazia della rima , ma 
perchè anticamente si tentò di chiudere le persone singolari di ogni tempo 
con eguale terminazione, cfr. Nannuc. Anal. crii. p. 59 e seg.) Inf. II, 122. 
V, 19. 21. 111. VII, 68. XI, 101. XII, 51. XIII, 33. XVIII, 48. XXVIII, 
43. XXIX, 4. 85. e a dovizie altrove in Dante e negli altri scrittori anti- 
chi, non meno in prosa che in verso. 

80. a crescer: ad accrescere la vendetta contro di me, pel tradimento 
eh 7 io feci nella giornata di Mont 7 Aperti. Dovendo necessariamente am- 
mettere che Bocca degli Abati, che qui parla, tenga il Poeta per un 
dannato che viene a ricever le pene dovutegli, la frase Se tu non vieni ecc. 
può appena esprimere un dubbio, piuttosto una negazione, come se dicesse : 
Tu non puoi già venire qui a crescer la vendetta di Mont' Aperti : dunque che 
diritto hai tu di maltrattarmi ? 

81. Mont’ Aperti: dove Bocca tagliò la mano a Jacopo de 7 Pazzi; 
vedi la nota A al C. X dell 7 Inferno, pag. 95. La ricordanza del luogo 
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82 Ed io: «Maestro mio, or qui m’ aspetta, 
Sì eh’ io esca d’ un dubbio per costui; 
Boi mi farai, quantunque vorrai, fretta.» 
85 Lo duca stette. Ed io dissi a colui 

Clic bestemmiava duramente ancora: 
0 t«Qual se’ tu, che così rampogni altrui?» 
88 — «Or tu chi se’, che vai per 1’ Antenora 
Percotendo», rispose, «altrui le gote 
Sì che, se fossi vivo, troppo fora?» 

91 — «Vivo son’ io: c caro esser ti puoto», 

Fù mia risposta, «se domandi fama, 


ove egli fece il tradimento» ò sempre presente alla mente del peccatore, 
aggravando le sue pene; cfr. v. 41 ut. — moleste: molesti, cfr. v. 79 ut. 

83. dubbio: udito menzionar Mont' Aperti il Poeta sospetta esser costui 
per avventura il traditore Bocca, onde ei desidera di accertarsene. — per 
COSTUI: intorno alla persona di costui; o forse: per le sue proprie parole , 
dalla sua bocca . 

84. quantunque: quanto; Poi mi farai fretta, quanto vorrai farmene. 

85. stette : ristette, si fermò. 

86. bestemmiava: Hotnines blasphemaverunt Deum coeli , prce doloribus , 
et tulneribus sui*. Apoc. XVI, 9. 11. — duramente: rabbiosamente. 

87. qual: chi. — cosi: ricordando Mont’ Aperti. Modo singolarissimo 
di riprendere altri. 

88. Or tu ecc. : il traditore risponde a Dante per le rime. Al Qual 
se ' tu egli oppone un Or tu chi se al Che cosi rampogni attrai egli oppone 
un Che vai percotendo altrui. — Antenora: il secondo spartimcnto della 
ghiaccia è denominato da Antenore (Avnjvcop), principe Trojano, figlio di 
Asiete e di Cleomestra ( Eustath . ad II. II, 793). Omero lo descrive come 
uomo savio ed eloquente che, consigliando di restituire Elena ai Greci, 
cercava la salvezza della sua patria ( llom . II. Ili, 148 e seg. 203 e seg. 262 
o seg. VII, 345 e seg.). Altri all’ incontro ne fecero un traditore che 
consegnò ai Greci il Palladio (Sere, ad Aen . I, 242. fluid. ad v. Ila/ÀaSiov), 
diede loro il segno mediante una laterna, ed aperso il cavallo di legno 
( Tzeti . ad Lycophr. 340. cfr. Strab. XIII, 1. 53. Paus. X, 27.). Dante che, 
non sapendo di greco, non aveva letto Omero , si attenne alla tradizione 
che fa Antenore traditor della patria. 

80. percotendo: il che ò peggio del rampognare, v. 87. Costui vuol 
diro: Tu sei più malvagio di me! 

90. vivo: Bocca crede parlare ad un’ anima dannata; nondimeno lo 
stupore che un’ ombra abbia la forza di dare tali forti percosse gli reca 
a mente le percosse che danno i vivi. Ed ecco nascergli un dubbio, se 
mai il piede che gli percosse le gote non fosso quello di uomo ancor 
vivo. Cosi i due prosentiscono il vero prima di esserne certi; Dante 
dall’ udir menzionar Mont’ Aperti, Bocca dalla forte percossa. — fora: 
sarebbe. Dal lat . foretti y fores ecc. per esserti, csscs ecc. i nostri antichi 
fecero io /ore , tu f ore eoe. per io sarei , tu saresti ecc.; quindi per unifor- 
mità. di cadenza con saria ecc. si disse io fora ecc. Cfr. N annue. Anni, 
crit. p. 475 o seg. — Troppo fora = cotesto tuo pcrcotere sarebbe troppo 
forte per un vivo, non che per un morto. 

91. vivo: in doppio senso: della vita corporale e della spirituale. — 
caro: questa volta Dante s’ inganna. Egli credo che anche i peccatori 
di questo cerchio desiderino fama come quelli de’ cerchi superiori. Alla 
fine del presente canto poi egli ha già imparato come si convenga lusingare 
questa classe di gente. 

92. fama: su nel mondo. Costruzione: Vivo son' io; e, se domandi, 
desideri fama f ti puote esser caro eh ' io ecc. 
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Ch’ io metta il nome tuo tra 1’ altre note.» 

94 Ed egli a me: «Del contrario ho io brama. 

Levati quinci, e non mi dar più lagna; 

Chè mal sai lusingar per questa lama.» 

97 Allor lo presi per la cuticagna 

E dissi: «E’ converrà che tu ti nomi, 

0 che capei qui su non ti rimagna.» 

100 Ond’ egli a me: «Perchè tu mi dischiomi, 

Nè ti dirò eh’ io sia, nè mostrerolti, 

Se mille fiate in sul capo mi tomi.» 

103 Io avea già i capelli in mano avvolti, 

E tratti glieli’ avea più d’ una ciocca, 

Latrando lui con gli occhi in giù raccolti; 

106 Quando un altro gridò: «Che hai tu, Bocca? 

Non ti basta sonar con le mascelle 
Se tu non latri? qual diavol ti tocca?» 

109 — «Ornai» — diss’ io — «non vo’ che tu favelle, 


93. note: della mia Commedia, cfr. XVI, 127. 

94. del contrario: invece di bramar fama, io bramo I' oblio; in- 
vece di bramare che di me si parli nelle note della tua Commedia, io 
bramo che il mio nome non venga mai pronunziato. Gli altri dannati 
hanno almeno una consolazione nelle loro pene, — che la fama loro duri 
tuttora nel mondo; i traditori desiderano eterno oblio, sapendo il loro 
nome esser coperto d’ eterna infamia. 

95. levati quinci: vattene pei fatti tuoi. Costui non si mostra niente 
affatto sorpreso all’ udire che un vivo gli sta dinanzi , avendolo giù 
presentito; cfr. v. 90 nt. — lagna: motivo di lagnarmi, fastidio, noja. 

96. mal : promettendomi appunto 1’ opposto di quanto io desidero. — 
lama: valle paludosa e fangosa; cfr. Inf. XX, 79 nt. Qui per lama s’ in- 
tende la ghiaccia del nono cerchio. Ma l sai lusingar ccc. = Le tue lusinghe 
non ti varranno a fare che gli abitanti di questo cerchio ti manifestino 
il loro nome. 

97. cuticagna: i capegli della nuca. Dal lat. cuti s. 

99. rimauna: rimanga; trasposiziono di lettere usata anche nella 
prosa. 

100. perchè: quantunque. — dischiomi: privi della chioma. Ancor- 
ché tu mi svelga tutti i capegli. 

101. dirò: pronunziando il mio nome. — mostrerolti: levando su il 
viso. Dante forse non lo avrebbe riconosciuto, quantunque quel traditore 
avesse levato il viso; ma Bocca non sapeva con chi parlasse. 

102. mi tomi: mi caschi sul capo con tutto il peso del tuo corpo. 
«Anche saltando mille volte sul capo mio a far ludibrio di me colle mani, 
e coi piedi. 1 traditori per lo più reggono ai tormenti.» Benv. Ramb. — 
Tornare, propriamente l'adere a capo all’ ingiù. 

105. latrando LUI: mentre egli latrava. Il latrare sta bene a quei 
visi cagliasti, v. 70. — in giù raccolti: sempre bassi; teme di essor forse 
riconosciuto se alzasse gli occhi. 

106. un altro: quel da Jjuera , v. 116, — Bocca: degli Abati; vedi 
pag. 95. 

107. sonar con le mascelle: battere i denti pel freddo, cfr. v. 36. 

'lo», latri: cfr. v. 105. — qual diavol: sembra che costui che parla 

non ubbia udito il colloquio fra Dante o Bocca, ma solamente il latrar 
di quest’ ultimo. Perciò egli s’ imagina che qualche demonio tormenti 
il traditore. 

109. che tu: Al. che più. — tavelle: favelli; cfr. v. 79 nt. 
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Malvagio traditor, che alla tua onta 
Io porterò di te vere novelle.» 

112 — «Va via», — rispose, — «e ciò che tu vuoi conta 
Ma non tacer, se tu di quà entr’ eschi, 

Di quei eh’ ebbe or cosi la lingua pronta. 

115 Ei piange qui 1’ argento de’ Franceschi: 

,Io vidi’, potrai dir, ,quel da Duera 
Là dove i peccatori stanno freschi.’ 


110. alla tua osta: qui forse in doppio senso: A tuo dispetto, e 
Ad infamia di te. 

113. sos tackb : vistosi scopertò, il traditore si vendica scoprendo il 
nome di altri suoi compagni. — ss: ove mai tu esca di quà e faccia ri- 
torno al mondo. 

114. di quii : di colui clie or’ ora palesò il mio nome. 

115. l’ aeoksto : il denaro. Argento per denaro , moneta, alla francese 
(argent); forse usato qui ironicamente, come vuole il Blanc. Del resto 
argento per denaro Bensa ironia usa Dante anche farad. XVII, 84: In non 
curar d' argento nè d affanni, e lo usarono altri; Tac. Rit. p. 303: Vi 
togliamo donare dello nostro argento. — Franceschi : Francesi. 

116. qusl, da Dukha: Buoso, della famiglia da Duera, o di Dovara, 
Cremonese. I Ghibellini di Lombardia lo avevano posto con buon eser- 
cito ne’ luoghi verso Panna ad impedire il passaggio dell’ esercito 
francese che scendeva guidato da Guido di Monforte, allorché Carlo 
d’ Anjou venne in Italia contro Manfredi al conquisto del regno di Na- 
poli. Ma corrotto con danaro, Buoso non fece veruna resisterne. Cfr. 
Q. Vili. 1. VII, c. 4. Rie. Mal. c. 185. «Bene si disse che uno messor 
Buoso della casa di que’ da Duera di Chermona, per danari eh’ ebbe dai 
Franceschi , mise consiglio per modo , che 1’ oste di Manfredi non fosse 
al contrasto al passo, com’ erano ordinati, onde poi il popolo di Chermona 
a furore distrussono il detto legnaggio di quegli da Duera.» 0. Vili. 1. c. 
Amatimi] de Amatis, princeps factionis alteriti s Cromonemi um , anno eodent 
(1267), quum longo tempore exules fuissent , principantibus in ea Uberto 
Marchiane Pelaeicino , et Boeio de Dataria, procurante Legato Ecclesia, in 
ipsa Civitate recepii sunt. S am dudum ipse Rosius, infldelium ejus Consilio, 
ea Cieitate licentiaeerat ipsum Ubertum, ut solus principaretur. Quo exacto, 
iidem, qui id sibi persuaserant , egerunt , quod Ecclesia Romana ibi misit 
Legatura pacem compositurum inter Cites et exules. Quum Legatus accersitus 
Cremonam renisset, subito conclamatum est de pace. Rotiti s obsistere fuit 
impos. Admittuntur exules. Post demum excitata de industria sedinone 
partium, Principe s dettai i relegantur. Rosius cum suis excluditur. Multi 
ex suis extruduntur Cremona: multi diffugiunt . Rosius, qui ingente! pecunias 
prosperando congesserat. in castello suo Rochetta sumtno munito se contulit, 
qui obsessus proesidio equitum quos conduxerat cum pecuniis abiti. Et tamdiu 
exul fuit, donec egens et decrepitile terminimi vita: dedit , hostibus et suae 
factionis hominibus invisus per Italiam , quoniam auctor fuerat calamitati s 
eorum. Nata primum casus Eielini de Romano causa fuit cum hostibus 
ejus ... Et quum a Rege Manfredo recepisse! pecunia s, quibus expendendis 
in conducendo mitites exercitui Francorum pergenti ad Carolarti conira Man- 
fredum transitimi prohibere cum Uberto Marcinone promiserat , eas pecunia s 
non expendit, sed sibi sertravit. Quapropter Rex Manfredui in co sperane , 
incentus est imparatus coprii exercituum, eoque succubuit. Chron. F. Frane. 
Pipini, 1. Ili, c. 45, ap. Murai. Rer. Hai. Script. V. IX, p. 709. 

117. stanno freschi : stridono coi denti per lo freddo. Star fresco è 
maniera ironica che vale quanto le altre Star ben concio, Esser servito ecc., 
e significa Esser condotto a mal partito, ecc. Il Fanfanl osserva: e Per la 
frase Star fresco , va qui notato essere ella certamente originata da quel 
di Dante: ol’ vidi, potrai dir, quel da Duera, Là dove i peccatori stanno 
freschi.» Vocab. dell' uso tose. p. 406. 

Dante, Divina Commedia. I. 26 
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402 [Cer. ix.] Inf. xxxii, 118 — 122. [Buoso da Dueba.] 

118 Se fossi dimandato, altri chi v’ era, 

Tu hai da lato quel di Beccheria, 

Di cui segò Fiorenza la gorgiera. 

121 Gianni del Soldanier credo che sia 

Più là con Ganellone e Tribaldello, 


119. quel di Beccheria: Tesauro de’ Beccheria, Pavese, abate di 

Yallombrosa, generale dell’ Ordine, Legato per papa Alessandro XV in 
Firenze. Dopo che i Ghibellini furono cacciati da Firenze nel 1258 »del 
mese di settembre prossimo dello stesso anno, il popolo di Firenze fece 
pigliare 1’ abate di Vallombrosa, il quale era gentile uomo de’ signori di 
Beccheria di Pavia in Lombardia , essendoli apposto , che a petizione 
de’ Ghibellini usciti di Firenze trattava tradimento, e quello per martiro 
gli fecero confessare, e scelleratamente nella Piazza di Santo Apollinare 
gli feciono a grido di popolo tagliare il capo, non guardando a sua di- 
gnità, nè a ordine sacro ; per la qual cosa il comune di Firenze e' Fio- 
rentini dal papa furono scomunicati; e dal comune di Pavia, ond' era il 
detto abate e da’ suoi parenti i Fiorentini che passavano per Lombardia 
ricevevano molto danno e molestia. E di vero si disse che il religioso 
nomo nulla colpa avea, con tutto che di suo legnaggio fosse grande ghi- 
bellino.» G. lift. 1. VI, c. 65. Rie. Mal. c. 160. » Quelli di Beccheria, 

consorti dell’ abate et signori di Pavia, si dolsono della ingiuria fatta al 
consorto loro con lettere minacciatone, dove diceano eh’ elli si riputa- 
rono a gran vergogna che uno della famiglia di Beccheria gli fosse per 
tradimento tagliato il capo, et che questa vergogna redundava in tutti 
quelli della famiglia: fu risposto che Aon est ideo apostolorum sanetitas 
diminula ex eo quod Judas , qui suum tradiderat saleatorem, laqueo se 
suspendit.n An. Fior. Rie de Beccarla de Papia fuit quidam Abbai, nomine 
Abbai Thesaurus , Vallis Vmbrosee , et prodere roluit Florentiam , qua: erat 
ejus patria ratione praidictoc ejus Abbaila: , licet esset Papia sua originali! 
patria. Petr. Dant. 

120. gorgiera: propriamente quella parte dell'armatura che copre la 
gola; qui figuratamente per collo o gola. 

121. Giaksi del Soldakier: di antica e nobile famiglia ghibellina di 
Firenze; cfr. G. Viti. 1. IV, c. 12. 1. V, c. 39. 1. VI, c. 33. 65. Dopo la 
sconfitta di Manfredi a Benevento , allorché il conte Guido Novello 
co’ caporali ghibellini uscirono di Firenze, Gianni de’ Soldauieri ghibel- 
lino abbandono i suoi, e »bì fece capo del popolo per montare in istato, 
non guardando al fine, che dovea riuscire a sconcio di parte ghibellina, 
e suo dammaggio, che sempre pare sia avvenuto in Firenze a chi s’ è 
fatto capo di popolo.» G. Vili. 1. VII, c. 14. cfr. Rie. Mal. c. 191. a Et 
perchè messer Gianni Soldanieri si fece capo del popolo, tradendo i con- 
sorti suoi eh’ crono ghibellini et sua parte, il mette in questo luogo 
1’ Auttore.» An. Fior. 

122. pi£r là: verso il centro; dunque più rei. — Gaxellone: il proto- 
tipo dei traditori nei romanzi cavallereschi di Carlo Magno, e nei poemi 
romanzeschi del Boiardo, del Pulci, dell’ Ariosto ecc. Il suo tradimento 
fu la cagione della rotta di Roncisvalle. Cfr. Inf. XXXI, 16. nt. e le 
opere citate a quel luogo. Probabilmente questo Ganellone, detto anche 
Gano di Maganza, è personaggio di mera finzione. — Tribaldello: Al. 
Tebaldello. Fu costui della famiglia de’ Zambrasi di Faenza. Eodem 
Anno (1281) Papa Martinus Quartus misi t Dominimi Johannem de. Appia 
rum militibus Francigenis , et cum Bononiensibus Intrinseci!, Imolensibus, et 
Ravennatibus contro Faeentiam, et habuit illam, proditori Tibaldello Domini 
i i araioni : de Zambrasiis, qui aperuit nocte Portam, unde multi ex parte 
I.ambertatiorum coesi sunt. Annal. Coesen. ap. Murat. Rer. Dal. Script. 
Voi. XIV, p. 1105. «Uno Tibaldello de i Zambrasi da Faenza per ingiuria 
a sè fatta da i Larabortazzi mandò a Bologna la forma delle chiavi d’ una 
porta, per la quale i Bolognesi fecero una chiave simile. La ingiuria fu 
questa: che de i Lambcrtazzi uno amazzò uno porco di questo Tibaldello, 
il quale cercando del suo porco morto, i Lambcrtazzi lo minacciarono 
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Che aprì Faenza quando rì dorcnia.» 

124 Noi eravani partiti già da elio, 

Ch’ io vidi duo ghiacciati in una buca 
Sì che 1’ un capo all’ altro era cappello. 
127 E come il pan per fame si manduca, 

Così il sovran li denti all’ altro pose 
La Ve il cervel si giunge con la nuca. 
130 Non altrimenti Tideo si rose 


d’ offenderlo. Per la qual cosa lui excogitò il modo di tradire la Cittade, 
e far vendetta de i Lambertazzi. £ dopo la strage fatta a Faenza, il detto 
Tibaldello andò a Bologna, e fu fatto Cittadino Bolognese. > Anna!. 
Castri. Additament. ap. Murai . 1. c. Il Villani (VII, 80): «Al quale (Gianni 
de Pà) fu data per tradimento e moneta la città di Faenza per Tribal- 
dello de* Manfredi de* maggiori di quella terra. » Cfr. Giaco t. Malisp. 
c. 232. Massoni Tostili: Voci e passi di Dante , pag. 41. 42. 

123. quando si dormia: di notte. 

124. partiti : non degna il traditore d’ una risposta. — da ello : da 
lui, cioè da Bocca. EUo , ella , plur. etti, elle , quantunque secondo gram- 
matica casi retti o nominativi, si usarono anticamente anche nei casi 
obliqui. Cfr. Inf. Ili, 27. Parad. I, 75. Diez : Gramm. d. rom . Sprachen y 
3». ediz**. Voi. II, p. 88. 

125. ch’io vidi: quando io vidi. Di che per quando vedi Cinonio: 
Osservaz. della ling. ital. c. XLVI, §. 28. — duo: cfr. Inf. XXXIII, 13. 14. 
Ambedue nell’ Inferno eternamente uniti insieme, cfr. v. 41. ut. Dal 
verso seguente si rileva che V uno era più alto, V altro più basso. Il 
primo è traditore della patria, il secondo dell’ amicizia. Sono dunquo 
appunto buI confine che divide 1’ Antenora dalla Tolomea, e ciò in modo 
tale, che 1’ uno è ancora nell’ Antenora, 1* altro è già nella Tolomea. In 
questi due si toccano le due classi di traditori. Degli altri traditori 
ognuno ha la sua buca propria; questi due ne hanno una insieme. 

126. era cappello: uno di quei peccatori avea il capo disopra ni 
capo dell’ altro, e cosi gli era coperchio, quasi come suol essere il 
cappello. 

127. per fame: avidamente, ingordamente. — manduca: mangia; 
latinismo usato anticamente anche in prosa. Nella Canzone: Così net mio 
parlar voglio esser aspro , st. 3: 

ogni senso 

Colli denti d' amor già mi manduca. 

128. il sovran: Al. sopran ; colui che stava col capo sopra 1’ altro. 

129. la’ ve: nelle parti di dietro del capo; cfr. XXXIII, 3: Del capo 
eh' egli avea diretro guasto . — si giunge: si congiunge. Al. s’ aggiugne . 

130. Tideo: uno dei sette capitani iti a far guerra a Tebe; ferito 
mortalmente dal tebano Menalippo, e riuscitogli di uccidere il nemico 
pregò i suoi compagni di portargliene il capo. Avutolo si diede, cosi 
moribondo com’ era, a roderlo con tanta rabbia, che i compagni non po- 
terono spiccarlo dall* orrido pasto. Cfr. Stai . Theb. 1. Vili, 740 e seg. 

caput , o caput , o mihi si quis 

Apportety Menalippe , tuumì nam volveris arvis : 

Fido equidem; nec me virtus suprema fefellit . 

. /, precor , Atrei si quid tibi sanguinis unquam , 

Uippomedon: vade o primis puer inclgte belli s 
Arcas , et Argoiian Capaneu jam maxime turiate.» 

Moti omnes: sed primus abit , primusgue repertum 
Astaciden medio Capaneus e putti* re t oliti 
Spir antem y leevaque super cervice reportat , 

Terga cruent antem concussi vulneri s nuda. 


26 * 
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404 [Cer.ix.] Inf.xxxii, 131 — 139. [Ugolino e Ruggieri.] 


Le tempie a Menalippo per disdegno, 

Che quei faceva il teschio e 1’ altre cose. 

133 — «0 tu che mostri per sì bestiai segno 
Odio sovra colui che tu ti mangi, 

Dimmi il perchè», diss’ io, «per tal convegno, 
136 Che se tu a ragion di lui ti piangi, 

Sappiendo chi voi siete e la sua pecca, 

Nel mondo suso ancor io te ne cangi, 

139 Se quella con eli’ io parlo non si secca.» 


Erigitur Tydeus, vultuque occurrit, et ameni 
I.aetitiaque , iraque , ut eingultantia vidit 
Ora, trahique o eidos , seieque agnovit in ilio: 
Imperat abscisum porgi, live aque recep'um 
Spectat atrox hostile caput, gliscitque tepentis 
Lumina torva tidens, et adhuc dubitantia figi. 


Atque illuni effracli perfusum tabe cerebri 
Adspicit , et vivo scelerantem sanguine fauces 
Ree comites au/erre valent 

si: riempitivo, ma che rincalza. Tom. 

132. che : correlativo di R'on altrimenti , v. 130. — quei : il sovran, 
v. 128. — faceva: rodeva. — 1 / altee cose: ciò che era dentro e d’ in- 
torno al teschio. 

133. bestiai. BBQNO : il divorare il cranio. Le bestie danno segno del 
loro odio e doli’ ira loro assalendo co’ denti, colle corna, cogli artigli ecc. 
Il mordere il cranio dell’ avversario è atto bestiale. Cfr. Stai. T/ieb. 
1. IX. v. 15 e seg. : 

' Nonne Hurcanis biliare putatis 

Tigribusi aut sarai Libyce contra ire leone s ? 

Et nunc ille jacet (pulcra o solatia letil) 

Ore tenens hostile caput , dulcique nefandus 
Immoritur tabo: noe ferrum mite, facesque : 
liti s nuda odia, et feritas jam non egei armis. 

135. il PERCHÉ: di tanto odio. — per tal convegno: a cotal patto. 
Convegno vale qui Convenzione, come il Convenium del basso latino. 

136. ti piangi: ti lagni, ti duoli. Questo ti piangi non si riferisce al 
bestiai segno del rodere il cranio dell’ avversario, sibbeno a quanto Dante 
aspetta che quel peccatore sia per raccontargli. 

137. sappiendo : Al. sapendo. Sapiendo e Sappiendo usarono alle 
volte gli antichi; su queste formo vedi Nannuc. Anni. crit. p. 686. — pecca: 
peccato, colpa; Inf. XXXIV, 115. Turg. XXII, 47. 

138. te ne cangi: te ne renda il cambio su nel mondo, ritornato che 
vi sarò, pubblicando le tue ragioni e i torti di lui. Dante non lusinga 
qui piò col prometter fama , ma col prometter vendetta. Il contegno di 
Bocca gli ha insegnato come si convenga lusingar per questa tanta. 

139. quella: la lingua. — non si sxoca: se morte non m’ impedisce 
di farlo. 

— «Qui Ugolino non è il traditore, ma il tradito. Certo, anche il 
conte Ugolino ò un traditore e perciò bì trova qui; ma.per una ingegnosis- 
sima combinazione, come Paolo si trova legato in eterno a Francesca, 
Ugolino si trova legato in eterno a Buggiero, che lo tradì, legato non 
dall’ amore, ma dall’ odio. In Ugolino non parla il traditore, ina il tra- 
dito, 1’ uomo offeso in sè e ne’ suoi figli. Al suo delitto non fa la piò 
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lontana allusione; non è quistione del suo delitto: attaccato al teschio 
del suo nemico, istrumento dell’ eterna giustizia, egli è là, ricordo 
virente e appassionato del delitto all’ arcivescovo Ruggiero. Il traditore 
c’ è, ma non è Ugolino; è quella testa che gli sta sotto a’ denti, che non 
dà un crollo , che non mette un grido , dove ogni espressione di vita è 
cancellata, 1’ ideale più perfetto dell’ uomo petrificato. Ugolino è il 
tradito che la divina giustizia ha attaccato a quel cranio ; e non è solo 
il carnefice, esecutore di comandi, a cui la sua anima rimanga estranea; 
ma è insiqpie 1’ uomo offeso che vi aggiunge di suo 1’ odio e la ven- 
detta. Il concetto della pena è la legge del taglione o il contrappeso, 
come direbbe Dante: Ruggiero diviene il fi ero patto di un uomo per opera 
sua morto di fame, lui e i figli.» Fr. De Sanctis: L’ Ugolino di Dante. 
Nuova Antologia , Voi. XII, p. 668. 
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CANTO TRENTESIMOTERZO. 

CERCHIO NONO: TRADITORI. SPARTIMENTO SECONDO: ANTE- 
NORA. - UGOLINO. — SPARTIMENTO TERZO: TOLOMEA. — FRATE 
ALBERIGO. — BRANCA D’ ORIA. 


La bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel peccator, forbendola a’ capelli 
Del capo, eh’ egli avea di retro guasto. 

4 Poi cominciò: «Tu vuoi eh’ io rinnovelli 
Disperato dolor che il cor mi preme 
Già pur pensando, pria eli’ io ne favelli. 


1. la bocca: il capo; la parte pel tutto. Ma dice la tocca perché a 
quel peccatore convenne farsi violenza per distaccar la bocca dal 
teschio e sospendere un momento la ferina sua vondetta. Cfr. Lucan. 
Phars. 1, VI, 719: Hate ubi fata, caput, spumantiaque ora tevavit. — bol- 
J.KVÒ: Al. ti levò; errore evidente. Di Paolo e Francesca Inf. V, 87: 
Sì forte tu i affettuoso grido ; qui è il grido che promette di infamare il 
nemico il quale ba la potenza di far che il peccatore condiscenda al desi- 
derio del Poeta. — flebo: il teschio umano pasto di belve, non di uomini. 
Fiero qui per crudele, orribile, spaventevole. 

2. roHBSSDOLA : nettando la bocca onde poter favellare. 

3. st hetbo : nella parte diretana del capo, sopra la nuca. Sicut 
rodit caput dicti Archiepiscopi , ut fingit , ita more dicti Comitit rodit me- 
moriam, qua: in celebro fuit dicti domini Archiepiscopi. Petr. Dant. — 
guasto : guastato, u Quando Ugolino solleva ila testa, e ci scopre quel 
teschio da lui guasto. Dante non guarda già il teschio, ma Ugolino, e 
gittando in mezzo 1’ immagine feroce del pasto e facendogli forbire la 
bocca usando de’ capelli di quel capo a modo di tovagliuolo, spaventa 
tanto 1' immaginazione, che la tiene colà e le toglie il distrarsi nel rima- 
nente dello spettacolo . . . Quel forbirsi la bocca ti spaventa, c non per 
1' atto in sè stesso, ma perchè ti presenta tutta la faccia di Ugolino, e 
con lineamenti ideali corrispondenti a quell’ atto: hai già innanzi 1’ espres- 
sione oltrenaturale dell’ immenso odio, concepisci 1’ infinito.» De Sanctis: 
I.' Ugolino di Dante, 1. c. p. 669. 690. e scg. 

4. tu vuoi: Virg. Aeri. 1. II, 3: Infandum, Regina, jubes renovart 
dolorem. — • «innovelli: faccia rivivere nella mia memoria. 

5. disperato: non confortato da veruna speranza, nè saziato o placato 
dalla fiera vendetta che gli è concesso di fare eternamente del suo nemico. 

6. oiÀ: sin d’ ora, solamente a pensarvi, prima che io ne ragioni. 
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[Ceb. ix.] 

\ 

7 Ma se le mie parole esser den seme 

Clic frutti infamia al traditor eh’ io rodo 
Parlare e lacrimar vedrai insieme. 

10 Io non so chi tu sie, nè per che modo 
Venuto se’ quaggiù; ma Fiorentino 
Mi sembri veramente quand’ io t’ odo. 

13 Tu dèi saper eh’ io fui Conte Ugolino, 

E questi l’Arcivescovo Ruggieri; 

Or ti dirò perchè ’i son tal vicino. 


7. den: debbono; dall* antico dere per dovere. # lieno o denno, desi- 
nenza primitiva e regolare, che risulta dalla terza singolare de aggiuntovi 
il no, e noi la usiamo tuttora, scrivendo den che è scorcio di deno. 
Quindi si radoppiò P n e si fece denno.* Xannuc. Anni. crii. p. 592. — 
seme: cagione. Queste parole son dette conforme alla promessa fattagli 
dal Poeta nei due ultimi versi del canto antecedente. «Le parole che 
sono quasi seme d’ operazione, si deono molto discretamente sostenere e 
lasciare, sì perchè bene siano ricevute e fruttifere vengano, si perchè 
dalla loro parto non sia difetto di sterilitade.» Conv. tr. IV, c. 2. 

8. traditor : un traditore dà del traditore alP altro. Ma Dante, quan- 

tunque abbia cacciato P infelice Ugolino fra i traditori, sembra lasciar 
indeciso se tale ei fosse davvero, cfr. v. 85 e seg. Infatti la storia prova 
che P Arcivescovo Ruggieri fu uno scellerato traditore; all’ incontro è 
assai dubbio se Ugolino si meritasse veramente la taccia di traditore. 
Vedi i cenni storici alla fine del presento canto, ai quali rimandiamo il 
lettore per tutto ciò che concerne la storia da cui Dante prese lo stupendo 
episodio del conte Ugolino. w 

9. parlare: così Francesca, Inf. V, 126: Varò conte colui che piange 
e dice. Francesca parla lagrimando, perchè ricorda un passato voluttuoso 
e felice congiunto colla miseria presente, mentre per Ugolino passato e 
presente sono d’ uno stesso colore. — vedrai insieme : Al. vedrà’ nei 
insieme. 

^10. sie: sia. «Per due ragioni si scrisse anticamente sie. La prima, 
perchè si chiusero in e le voci singolari del Congiuntivo nei verbi di 
ogni maniera. La seconda, per essersi tenuto dietro ai Latini, che dis- 
sero siem , sìes, siet , sient , donde noi io sie. tu sie, egli sie, coloro sieno.o 
Sannuc. Anal. crit. p. 468. Ugolino non si cura di chiedere ulteriormente 
chi sia colui a cui egli parla; egli non ha che un solo pensiero, quello 
della sua sventura, una sola brama, che chi lo tradì venga infamato. 

11. Fiorentino: cfr. Inf. X, 25 e seg. Nelle parole da lui dirette al 
conte Ugolino, canto antec. v. 133— - 139, Dante ha sparso maniere del 
parlar fiorentino a piene mani: tu ti mangi , convegno per patto , tu ti 
piangi di lui , sappiendo , la sua pecca, suso , te ne cangi , ecc. onde Ugo- 
lino poteva facilmente indovinare esser egli Fiorentino. Cfr. Blanc : Ver - 
such , p. 282 e seg. Massoni Tosclli : Voci e passi di Dante , p. 42 — 45. 

13. Ugolino: della Gherardesca, conte di Donoratico. Vedi la nota 
in fine del canto. 

14. e questi: sottintendi fu. Al. E (mesti è. Vedi le finissime os- 
servazioni del Blanc , Versuch etc. p. 283 — 285. Dalle parole: Cesare fui e 
son Giustiniano, Farad. VI, 10 il Blanc ne deduce che Dante usa sono, è, 
quando le ombre si nominano semplicemente col nome proprio, fui , fu, 
quando si accenna il loro grado, uffizio, titoli ecc. Secondo questo 
principio, che a noi sembra giustissimo, convien leggore E questi, cioè 
fu. — Ruggieri: degli Ubaldini del Mugello, fierissimi e accaniti ghibel- 
lini. Vedi la nota in fine del canto. 

15. OR: dopo averti detto chi noi siamo, e risposto cosi all’ una delle 
tue domande. Due cose voleva Dante sapere: chi i due si fossero, e quale 
fosso la colpa di Ruggieri; cfr. XXXII, 137. — ’i: a lui; la particella ’i 
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408 [Ceh. ix.] Inf. xxxiii, 16— 24. [Conte Ugolino.} 

16 Che per 1’ effetto de’ suo’ ma’ pensieri, 

Fidandomi di lui, io fossi preso 
E poscia morto dir non è mestieri. 

19 Però quel che non puoi avere inteso, 

Ciò è come la morte mia fu cruda, 

Udirai, e saprai s’ e’ mi ha offeso. 

22 Breve pertugio dentro dalla muda 

La qual per me ha il titol della fame, 

E in che conviene ancor eh’ altri si chiuda, 


non vale qui io , ma è troncamento di gli. — tal : avverbio = il fatto , e 
non altrimenti. — vicino: i due eono condannati a stare eternamente 
nella medesima buca, 1’ uno appresso all’ altro. «Vicino risveglia idea 
benigna d’ 'amicizia e dimestichezza di uomini che vivono ed usano in- 
sieme; ma in bocca ad Ugolino è una ironia amara.» De Sancii! , 1. c. 

р. 671. 

16. effetto: effetto de’ pensieri sono le opere. — ma’ pehsieei: pen- 
sieri malvagi, perchè di tradimento. «Come era conceduto per 1’ arci- 
vescovo di Pisa e suoi seguaci di cacciare di Pisa giudice Nino e’ suoi, 
col tradimento e trattato del conte Ugolino, scemata la forza de’ Guelfi, 

1’ arcivescovo ordini) di tradire il conte Ugolino.» G. Vili. 1. VII, c. 121. 

18 . non A mestieri: la cosa essendo notissima. 

19. però: non essendo necessario raccontarti quanto avrai già da altri 
inteso , mi limiterò a narrarti quel che mi avvenne nel segreto del car- 
cere, e che tu non puoi sapere ancora. 

t 20. cruda: acerba, dolorosa, spietata. 

21. udirai: da me, e conoscerai quanto grande sia 1’ offesa ond’ eì 
mi trafisse, e se a ragione gli sono tal vicino. 

22. breve: stretto, piccolo. — pertugio: prov. perluis , buco, fesso o 
apertura in un muro ; pertugiare prov. pertusar — bucare. « Tanto egli 
b’ accostoe alla torre, che per ingegno egli la vi gittoe dentro, per uno 
piccolo pertusio.» Tav. Hit. c. 44. p. 162. Breve pertugio = il finestrelle 
piccolissimo del carcere. — muda: la torre de’ Uualandi alle Sette vie. 
Muda da mudare, prov. mudar, per mutare. «Muda è luogo chiuso ove 

si tengono li uccelli a mudare: muda chiama 1’ autore quella torre, o , 
forse perchè cosi era chiamata, perchè vi si tenessono 1’ aquile del 
Comune a mudare, o per transunzionc che vi fu rinchiuso il conte e li 
figliuoli come uccelli nella muda. » Buti. Alcuni dicono che la torre 
prima fu chiamata La torre della muda; cosi Ott., An. Fior., ecc. 

23. per me : per esservi io morto di fame. « £ da inde inansi la dieta 
pregione si chiamò Pregione e Torre della fame.» Fragm. Hiet. Pii. ap. 
Murai. Ber. II. Script. Voi. XXIV, p. 655. «Ed’ allora innanzi la detta 
carcere fu chiamata la torre della fame , e sarò sempre. » G. Vili. 1. VII, 

с. 128. 

Fertur Ugolinus illis dominata! ad artum , 

(pieni fame! intasi! , turrii teitatur amara. 

Rain. de Grandi: De Prodi» s Tuiciic , lib. I. ap. 

Murai. 1. c. Voi. XI, p. 299. 

24. altri: allude forse alla seguente tradizione che si legge in un 
codice della Biblioteca Chigiana (cfr. Di v. Com. Prato, Passigli 1847 — 52. 
p. 713): «Un figlio del Conte Ugolino fu dalla nutrice sottratto al comune 
destino de’ suoi. Patto grande, e saputo il caso, ne prese b1 disperato 
dolore, che da Lucca, ove fu cresciuto e dimorato, recossi a Pisa, dicendo 
cho egli era oolò venuto a correre la sorte comune di sua gente. Udito 
ciò i Pisani lo ebbero per pazzo e lo sostennero in carcere. Dopo un 
anno la donna che lo aveva allevato, domandò di essere messa a’ servigi 
di lui. Le fu conceduto la domanda a patto di seco starsi rinchiusa. Per 
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[Cer. ix.] 


Inf. xxxiii, 25 — 28. [Conte Ugolino.] 409 


25 M’ avea mostrato per lo suo forame 

Più lune già, quand’ io feci il mal sonno 
Che del futuro mi squarciò il velame. 

28 Questi pareva a me maestro e donno, 


tale comunione di vita non venne meno la prosapia di Conte Ugolino. 
Carlo IV, che passò di colà, mise in libertà que’ due.» A questo fatto 
allude anche il Poema De prosi. fuse. ap. Murat. 1. c. Voi. XI, p. 299 e seg. : 

ii u rifu s et ipse puer rnatris de pectore mamma s 
Suxerat ipse latens, nix quem clausere tenentes 
Carceribus tetris annis triginta bene illum. 

Quem prius ipse pater svicene prò virgine Cassar 
Liberal Henricus nimia dulcedine mitis. 

Il Filatele arreca un documento il quale prova che la tradizione si fonda 
sopra un fatto storico. 

25. fobixe: il vano, l’apertura del pertugio. 

26. più l un e : piti mesi. La luna è 1' orologio di Ugolino, da essa 
egli conta i mesi della sua prigionia. Al. più lume. Ugolino co’ figli e 
nipoti fu preso e messo prigione nel Giugno 1288 ( Fragni . Uist. Pie. ap. 
Murat. Rer. It. Script. Voi. XXIV, p. 652). «K feciono loro mettere i 
ferri, e tenere e guardare presi in del Palasso del Populo, più di XX di, 
infine che fu acconcia la pregione de la Torre de i Gualandi a sette vie. 
E poi (dunque una ventina di giorni dopo ohe furono presi , cioè nel 
luglio 1288) ve li fecieno mettere entro in de la dieta pregione, che fu 
poi chiamata la pregione della fame». lei, p. 652. 653. Nella detta Torre 
rimasero sino a mezzo il marzo del 1289 , dunque circa otto mesi ; cfr. 
Murat. 1. c. 655. Chi si volle appoggiare ai frammenti or’ ora citati, per 
sostenere la lezione più lume, s’ ingannò a partito, chè essi frammenti ci 
mostrano che il conte co’ figli stette rinchiuso da sette a otto mesi nella 
detta torre. Cosi Ptol. Lue. Annal. ap. Murat. 1. c. Voi. XI, p. 1297: 
«Captus igitur dictus Comes, cum duobus filiis , Gaddo et Brigata, et uno 
nepote, videlicet Henrico, ponuntur in carcere ; ibidemqub post longam ex- 
torsionem pecuniarum, fame ibidem pereunt.» La lezione piti lume crediamo 
doversi assolutamente rigettare come falsa, nonostante sia di molti codici, 
e nonostante la lunga chiacchierata che vi fe’ su il Di Siena. Vedi del 
resto Siane, Versuch , p. 285 e seg. Barlow, Contribuì ione . p. 163 — 168. 
L’ argomento del Di Siena: «il tempo della prigionia del Conte Ugolino 
doveva essere cosa a Dante già nota; e il Conte non vuol dire se non di 
quello che Dante non potè aver inteso», è troppo futile, anzi ridicolo. 
Il Conte non racconta quanto tempo durasse la sua prigionia, ma quando 
facesse il mal sogno. In quanto all’ autorità de’ codici ci appagheremo di 
osservare che 1’ An. Fior., il quale scriveva verso la metà del secolo XIV, 
dice che «in molti libri si truova scritto più lune». Se in molti libri 
verso il 1350, quella lezione sarà ben la primitiva. Infatti cosi lessero i 
più antichi. Lari.: «Dice che poi eh’ el fu incarcerato più die (= Più 
lune già). Ott.: «Per lo quale pertugio elli avea più tolte veduto lume 
anzi eh’ egli sognasse quelle cose.» Il più volte sta colla lezione lune , il 
lume coll’ altra. Ma non essendo possibile che il Conte avesse veduto 
lume in quella notte più volte prima di sognare, ci pare e che 1’ Ott. 
non abbia letto lume nel suo testo , e che egli non abbia scritto o voluto 
scrivere lume nel commento. — feci il mal sonno: vidi in sogno la sorte 
terribile che m’ era preparata. 

28. questi: il traditor eh' io rodo, v. 8. — maestro: duce, guida. — 
donno: signore di molta gente. Donno dal lat. dominile , signore, pa- 
drone ecc. Vos vocatis me Magister et Domine, et bene dicitis: sum etenim. 
S. Job. XIII, 13. Come Arcivescovo Ruggieri dovea essere maestro nella 
dottrina dell’ amore, c donno o capo de’ fedeli. Ma egli è invece maestro 
di tradimenti e d’ odio , donno di una turba che va a versare il sangue 
di cristiani. 
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410 [Ceb. xx.] Inf. xxxni, 29—38. [Conte Ugolino.] 

Cacciando il lupo e i lupicini al monte 
Per che i l’isan veder Lucca non ponilo, 

31 Con cagne magre, studiose e conte; 

Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi 
S’ avea messi dinanzi dalla fronte. 

34 In picciol corso mi pareano stanchi 

Lo padre e i figli, e con P agute scane 
Mi parea lor veder fender li fianchi. 

37 Quando fui desto innanzi la dimane, 

Pianger sentii fra il sonno i miei figliuoli 


29. cacciando: nel cacciare. — il cero: nel lupo è figurato il conte 
stesso, ne’ lupicini i suoi figli e nepoti. oli sogno 6 un velo, dietro al 
quale è facile vedere le agitazioni della veglia: il reale si rivela sotto al 
fantastico. Buggero, Gualandi, Sismondi, Lanfranchi Btanno presenti 
innanzi al prigioniero, crudeli in sé e ne’ figli, e ora gli appariscono in 
sogno cacciando il lupo e i lupicini; 1’ occhio vede animali; ma l’ anima 
sente confusamente che si tratta di Bè e de’ suoi figliuoli, e quel lupo e 
quei lupicini si trasformano con vocabolo umano in padre e tìgli.» De 
Sanctis , 1. c. p. S72. 673. 

3t>. pek che: A qui dinotato il monte San Giuliano, posto fra Fisa e 
Lucca, a Se non fosse il monte pisano in mezzo tra l’isa e Lucca: sono 
tanto presso, che 1’ una città vedrebbe 1’ altra.» Bali. «Che dalle cagne 
fosse cacciato verso il monte, situato tra Pisa e Lucca, significava, eh’ egli 
aveva sua speranza di soccorso in Lucchesi, ai quali aveva date molte 
castella in pregiudizio della Patria propria.» llarg. 

31. cagne: il Conte era guelfo, i seguaci dell' Arcivescovo ghibellini; 
perciò il primo è figurato nel lupo, e per contrapposto i secondi nelle 
cagne. — maghe: la plebe di Pisa. «Questi sono lo popolo minuto che 
comunemente è magro e povero.» liuti. — studiose: che cercano, fiutano 
la preda. — conte: avvezzate a simili caccie. 

32. Gualandi, ecc. : Queste- sono tre case di gentiluomini della città 
di Fisa, di grande onore e di grande potenzia nell’ antico; e benché 
ancora sieno, pur sono molto mancate come 1’ alta- famiglio antiche e 
1’ altre cose, c sono denominate cosi da loro antichi; cioè Gualandi da 
Gualando, Sismondi da SÌRmondo, e Lanfranchi da Lanfranco; e sono 
divise le dette case in più altre si, come appare che i Gualandi sono 
Alacaioni, e Sismondi sono Buzacherini Guinicelli, e Lanfranchi sono 
Bossi Gualterotti. Bali. 

33. 8’ avea: 1’ Arcivescovo li mandava innanzi agli altri. «Di loro 
avea futto bolcione contro il conte.» Buti. 

34. in picciolz dopo breve fuga. Non passò molto tempo che il 
conte fu preso. 

35. padre k i pigli: detti disopra il lupo e i lupicini , cfr. v. 29 nt. — 
scane: « scane sono li denti pungenti del cane, eh’ olii ha da ogni lato 
coi quali elli afferra.» liuti. Al sane per sunne, come galeoto per galeotto, 
Inf. Vili, 17. 

36. hi pareva: nel mio sogno mi pareva vedere le cagne con agute 
aanne fendere i fianchi al padre ed ai figli. «Con ciò si rende intera 
1’ immagine della barbara morte , cui poscia soggiacquero i dolenti ed 
affranti prigionieri. Nè poteva questa raffigurarsi in modo più al vivo, 
nè più efficacemente appropriato a farla presentire ne’ tormenti della 
lunga agonia.» Giuliani: Il vero e l' arte nel canto del conte Vgolino in 
Arte , Patria e Religione , Fir. 1870. p. 200. 201. 

37. innanzi la dimane: avanti 1' alba. Era sogno presso il mattino, 
quando del ver si sogna, Inf. XXVI, 7. 

38. fra il sonno: piangono e dimandali pane sognando. Aneli - essi 
avean fatto ciascuno il suo soguo, e il sogno di ciascheduno annunziava 
morte, e morte di fame. — figliuoli: Secondo Giov. Vili., 1. VII, c. 121, 
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[Ceb. ix.] 


Inf. xxxiii, 39 — 44. [Conte Ugolino.] 411 


Ch’ eran con meco, e dimandar del pane. 

40 Ben se’ crudel, se tu già non ti duoli 

Pensando ciò eh’ al mio cuor s’ annunziava. 
E se non piangi, di che pianger suoli? 

43 Già eran desti, e 1’ ora s’ appressava 
Che il cibo ne soleva essere addotto, 


Ugolino fu imprigionato' e morto assieme con «due suoi figliuoli, e tre 
nipoti figliuoli del figliuolo», secondo i Fragni. Hist. Pisanae (in Murai. 
Per. lt. Script. Voi. XXIV, p. 655) erano, «lo Conte Ugolino, e ’1 Conte 
Gaddo, e Uguccione suoi figliuoli, e Nino dicto Brigata figliuolo del 
Conte Guelfo, e Auselmuccio figliuolo del Conte Lotto suoi nipoti.» 
Carfari: Annoi. Genuens. 1. X (in Murat. 1. c. Voi. VI, p. 595): Captus 
fuit dictus Comes cum duobus filiis suis et nepotìbus, et in carcere positi. 
Vedi pure la nt. al v. 26. Alcuni accusarono Dante di aver alterato la 
storia col chiamarli tutti figliuoli (Vedi p. es. Dal Borgo: Dissert. sopra 
/’ ist. pisana, Voi. I. P. I. p. XVIII.). Il Massoni ( Difesa della Coni, di 
Dante , Cesena 1688. Voi. I. pag. 594): aHora se bene 1* alteratione di 
quell’ Historia fatta da Dante giova molto alla misericordia, eh’ egli al- 
lhora volea commovere : Dico nondimeno, che era tanto fresca la memoria 
■di quel fatto .... e tanto vicino il luogo dove avvenne, eh’ io harei 
sempre consigliato Dante a raccontarla in quel medesimo modo, che suc- 
cesse.» Ma al poeta, che non ha i doveri dello Btorico, era ben lecito 
<ìi chiamar figli i nipoti. Inoltre non è poi fuor di ogni dubbio che due 
fossero nipoti del Conte. I cronisti citati concordano nel dirli tali, ma 
discordano nel numero di essi. Ptol. Lue. (vedi nt. al v. 26) dice che erano 
duo figli o un nipote; gli Annal. Gen. e i Fragni. Hist. Pis. due figli e 
due nipoti, G. Vili, due figli e tre nipoti. Dunque essi non erano troppo 
bene informati del fatto. Altri, d’ accordo con Dante, li chiamano tutti 
figliuoli: tìnti (Voi. I. pag. 829): «presono il detto conte con quattro 
suoi figliuoli, e rinchiusonli in una torre, che oggi si chiama la torre 
della fame.» E notisi che il tìnti leggeva il suo commento a Pisa circa 
il 1375! L’ anonimo autore della Cronica Pisana, che scriveva verso la 
fine del secolo XIV, racconta (J furai. 1. c. Voi. XV, p. 979):. «Nel Mille 
dugento ottantotto Ruggieri delli Ubaldini, e i Gualandi, e Lanfranchi, 
e certi delli Orlandi, e quelli di Ripafratta, e molti altri Cittadini caccia- 
rono lo conte Ugolino di Signoria, e presono lui, e li figliuoli, e misseli 
in pregione, e fecenli morire tutti di fame in una Torre in sulla Piazza 
delli Anziani, che poi è chiamata la Torre della fame; e mori con quat- 
tro figliuoli di fame, e fumo soppelliti nella Chiesa di San Francesco.» 
Dunque Dante, il Buti e il cronista vanno d* accordo; ora a chi si 
crede? 

39. dimandar: Parvuli petierunt pane ni , et non erat qui frangerei eis . 
Lara. Jerem. IV, 4. — Dimandavano del pane sognando. 

40. già: fin d’ ora, prima* che io continui il mio racconto. 

41. 8’ annunziava : per lo sogno fatto da me, e per quello che dal lor 
piangere e dimandar del pane io poteva facilmente indovinare aver fatto 
ciascuno de’ miei figliuoli. Al. ciò eh ’ il mio cor s' annunziava, che cor- 
risponderebbe alla frase il cor mel dice. Ma 1°. se si usa il cor mel dice 
non si usa il cor me lo annunzia ; 2°. qui non è il cuore, bensì il sogno 
che annunzia al cuore di Ugolino 1’ imminente sciagura. 

43. eran DESTI : i figliuoli. Al. eram desti, e era desto. Nel v. 37 
Ugolino ha detto che egli era desto, mentre i figli continuavano a dormire 
ed a sognare; ora egli dice che s’ eran desti aneli’ essi. — s’ appressava : 
Al. trapassava, che a taluno sembra lezione più bella. Non si tratta di 
saper qual lezione sia più bella , ma quale sia la giusta. Se 1’ ora già 
trapassava , questo trapassare avrebbe dovuto eccitare il tremendo dubbio ; 
ma Ugolino dice che quel dubbio era eccitato dal sogno di ciascuno , non 
dal trapassar dell’ ora. 

44. addotto: recato, apportato. 
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412 [Cer. ix.] Ine. xxxiii, 45 — 52. [Conte Ugolino.] 

E per suo sogno ciascun dubitava. 

46 Ed io sentii chiavar 1’ uscio di sotto 
All’ orribile torre; ond’ io guardai 
Nel viso a miei tigliuoi senza far motto. 

49 Io non piangeva; sì dentro impietrai; 

Piangevan elli; ed Anselmuccio mio 
Disse: ,Tu guardi sì! Padre, che hai?’ 

52 Però non lagrimai, nè rispos’ io 


45. per suo sogno: cfr. v. 38 nt. — dubitava: se il sogno fatto sul 
mattino sarebbe per avverarsi, si o no. 

46. sentii: il tremendo dubbio si fa certezza ancor più tremenda. — 
chiavar: inchiodare, conficcare co’ chiodi; dal lat. clavus = chiavo, 
chiodo. « Feciono chiavare la porta della detta torre e le chiavi gittare 
in Arno.» G. ViU. 1. VII, c. 128, e cosi pure il liuti. Secondo nna cro- 
naca pisana che si conserva a Lucca ms. nel K. Archivio di Stato la 
porta fu invece murata; cfr. G. Sforza: Dante e i Pisani, nel Propugnatore 
Voi. II, P. I. p. 53. Alcuni spiegano chiavare — serrare con chiave ; ma 1°. 
È assai improbabile che la porta della prigione si fosse tenuta continua- 
mente aperta sino al giorno fatale. 2°. Il semplice chiudere a chiave non 
poteva produrre sull’ animo il tremendo effetto che il chiavar produsse. 
3°. Dall’ alto della torre e nel carcere ove era soltanto un breve pertugio 
era impossibile di sentire il piccolo rumore del voltare la chiave nella 
toppa dell’ ascio di sotto. 4. Clavare e chiavare si usò sovente nel senso 
di inchiodare, mai in quello di serrare con chiave. Cosi Dante Purg. VITI, 137 : 

Che cotesta cortese opinione 

Ti jia chiavata in messo della testa 
Con maggior chiosi che d' altrui sermone. 

Parad. XIX, 105: 1 Vi pria nè poi che (Cristo) si chiavasse al legno. Fra 
Gi orti. Pred.: Veggiamo che alla croce si /a tanta ricercala, perchè Cristo 
ci stette chiavato. Frane. Sacc.: le mani use alle cose dilicate di vita eterna, 
chiosi aspri e duri ebbono, chiavandogliele i perfidi Giudei. Esempi di cla- 
vare nel senso di inchiodare vedine in Stalloni Toselli: Voci e passi di 
Dante, p. 45—47. — di sotto: al basso; i prigionieri erano nel piano di 
sopra. 

47. guardai: «Vorrebbe dire: poveri figli ! E noi dice: lo dice il suo 
sguardo. Lo strazio è tale che gli toglie la parola e le lagrime. Tutta 
la sua vita 6 raccolta in quello sguardo.» De Sanctis , 1. c. p. 675. 

48. tigliuoi : figliuoli. 

49. DENTRO: Emortuum est cor ejus intrinsecus, et factus est quasi lapis. 
I. Reg. XXV, 37. — Impietrai: il dolore m’ avea indurato il cuore, 
1’ avea fatto di pietra. Il dolore impietrato nel core di papa Bonifazio. 
G. Vili. 1. Vili, c. 63. 

50. piangevan elli : la novella età, v. 88. li rendeva pronti agli sti- 
moli del bisogno, e più facili ai sentimenti del dolore. — elli: eglino; 
cfr. In}. Ili, 42 nt. — Anselmuccio: cfr. v. 38 nt. — mio: mostra bene- 
volenza speciale. 

51. sì: cosi atterrito e disperato. «Anselmuccio non sa definire nè 
spiegaro quel modo di guardare : quel sì significa in modo cosi fuori del 
naturale ed ordinario. Che hai ? domanda il fanciullo. Lo strazio è tutto 
nella coscienza di quello sguardo e nell’ innocenza di quello che hait ac- 
compagnato con lacrime. Il contrasto vien cosi naturale, e nella sua 
profondità è cosi chiaro , ohe ti mette senza più nell’ intimo della situa- 
zione. — Il primo pensiero del padre è i figli. E il primo pensiero de’ figli 
6 il padre.» De Sanctis, 1. c. pag. 675. 676. 

53. però: quantunque eglino piangessero e mi domandassero, io non 
piansi al loro pianto e non risposi al loro domandare , e in tale terribile 
mutolezza, e in tale stupore d’ animo impietrito perseverai tutto quel 
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Tutto quel giorno, nè la notte appresso, 
Infin che 1’ altro sol nel mondo uscio. 

55 Come un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere, ed io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso, 

58 Ambo le man’ per lo dolor mi morsi. 

Ed ei, pensando eh’ io il fessi per voglia 
Di manicar, di subito levòrsi, 

61 E disser: , Padre, assai ci fia men doglia 
Se tu mangi di noi. Tu ne vestisti 


giorno e la seguente notte. Più terribile del piangere quello star 11 im- 
pietrato dall’ intenso dolore; più spaventevole dello sfogar il dolore in 
suon di querela quel cupo silenzio. — Nè risposi: non soltanto alla 
richiesta d’ Anselmuccio, ma nè alle voci di pianto ed alle iterate domande 
che quei miseri andavan facendo. 

54. infin : usque ad alium ortum Solis. Bene. Ramb. Fino al di 
seguente. 

55. come: quanto prima. — fa poco: quanto poteva trapassare pel 
breve pertugio. 

57. quattro: de’ quattro figli. — IL Mio aspetto: dai volti contra- 
fatti de' quattro figliuoli dedussi quale dovea essere anche il mio aspetto. 
«In quella notte di silenzio la fame avea lavorato e trasformato il viso 
del padre o de’ figli, e quando, fatta un po’ di luce, quella vista lo coglie 
impreparato, in un momento naturale d’ obblio 1’ uomo si manifesta e 
prorompe in un atto di rabbia tanto più feroce e bestiale, quanto la com- 
pressione fu più violenta, e più inaspettata e più viva 6 1’ impressione di 
quella vista.» Ve Sanctis, 1. c. pag. 676. 677. 

58. per no DOLOR: vedendo i figliuoli soffrire tanto e pensando che 
il proprio aspetto contraffatto per i patimenti e per lo dolore non avesse 
a contristarli viepiù. — «Quest’ uomo che in un impeto istantaneo di 
furore dà di morso alle sue mani, è giù in anticipazione colai che nell' in- 
ferno è fissato ed eternato co’ denti nel cranio nemico, come d’ un can, 
forti. Ma quanto dolore ha prodotto tanto furore! Per quattro viti I 
Trovi fuso insieme ciù che v’ è di più tenero e ciò che v’ è di più selva- 
tico , fuso in modo, ohe se per necessitò di parola v’ è un prima e un 
poi, innanzi all’ immaginazione è un solo atto, un sentimento solo com- 
plesso e senza nome, e non puoi figurarti quel padre mordersi le mani, 
che non lo vegga insieme guardare in quei quattro visi.» Ve Bandii, 1. c. 

59. si: i quattro figliuoli. Al. £ quei. — fessi: facessi. Petti dall’ an- 
tico /ere; cfr. Eannuc. Anal. crii. pag. 630. 633. — PER voglia: ex rabie 
famit potiut , quam ex rabie dolorit. Et tamen contrariut erat. Bene. 
Ramb. 

60. manicar: mangiare. I-oquuntur Fiorentini, et dicunt : Manuchiamo 
introcqne: Ncm facciamo altro. Vulg. Eloq. 1. I. c. 13. Manicare e man- 
ducare per mangiare, dal lat. manducare, usossi anticamente ; cfr. In}. XXXII, 
127. — levòrsi: si levarono, si alzarono; sincope di levoroti , cfr. In/. 
XXVI, 36. nt. 

62. di noi: delle nostre carni. — «Il padre che per fame si mangia le 
mani è tal cosa, li percuote di tale spavento, che ad un attore intelli- 
gente farebbe comprendere tutto ciò che si chiude in quel grido: Padre! 
accompagnato col subitaneo levarsi in piè di tutti e quattro, csbì che 
stavano a terra esausti per fame. Quel grido, quel levarsi in piò ha virtù 
di arrestare il padre, di restituirgli la padronanza di sè, tolto per forza 
a quell’ istante di obblio, di fargli ricordare che è padre, e non gli è 
permesso di essere uomo. Quel loro offrirsi in pasto al padre non è già 
sublime sacrificio dell’ amor figliale, sentimento troppo virile ne’ teucri 
petti: è un’ offerta trasformata iimnediatemente in una preghiera, come di 


Digitized by Google 



414 [Cer. ix.] Inf. xxxiu, 63—68. [Conte Uoolino.] 

Queste misere carni; e tu le spoglia’. 

64 Quetàmi allor per non farli più tristi. 

Lo dì e 1’ altro stemmo tutti muti. 

Ahi dura terra! perchè non t’ apristi? 

67 Poscia che fummo al quarto dì venuti, 

Gaddo mi si gittò disteso a’ piedi, 


cosa desiderata e invocata: Uccidici 1 |tronca la nostra agonia! — Misere 
carni! Essi sentono già dissolversi e mancar la vita. Misere qui vnol 
dire estenuate, dove già penetra la morte.» De Sanctis , I. c. 

64. quetàmi: mi quetai. Ft primum cessi! furor, et rabida ora quicrunt. 
Virg . Aen. 1. VI, v. 102. — misti: dolenti. 

«5. lo dì: AI. quel dì; è il secondo. — l’altro: il terzo. — tutti: 
anche i figli, che nel primo giorno non sembrano esser rimasti silenziosi. 
— . Ugolino ritornando padre ritorna statua: Quetaimi allor, per non farli 
più tristi, Quel dì e l' altro stemnio tutti muti. Quegli « del Be. ondo verso 
ti fanno venire il froddo: tanto il suono è cupo. Nel padre è un silenzio 
di compressione, ne’ figli è un silenzio d’ agonia. Ma non è quel pro- 
saico non risposi e non lagrimai; è un silenzio illustrato e fatto eloquente 
da un grido che annunzia la prossimità della catastrofe. Oramai non è 
solo il corpo prostrato dalla fame; anche 1’ anima è attrita e non regge 
più. Ugolino invoca la terra che si apra e 1’ inghiotta; e la chiama 
crudele.» De Sanctis, 1. c. p. 678. — . Immersi nel dolore, si travagliano 
essi que’ miseri, tutti per ciascuno e ciascuno per tutti, la natura e 1’ ira 
addensata rafforzandone il sentimento nel Padre.» Giuliani, 1. c. p. 206. 

66. sos t’apristi: ad inghiottirmi per sottrarmi allo strazio di vedere 
quanto mi toccò a vedere da quel terzo giorno in poi. E chiama la .terra 
i tura, cioè crudele, per aver essa potuto sostenere un tale strazio. Cfr. 
Virg. Aen. X , 673 e seg. : 

Et nane palantes video , gemitumque cadentum 
Adcipio. quid ago! aut quie jam satis ima dehiscat 
Terra mini ! tot o potius miserescite , venti. 

E Aen. XII, 881 e seg. : 

Te sine, frater, erit ! o qua satis alta dehiscat 
Terra mihi, Manisque deam demittat ad imos! 

67. quarto: i giorni sono computati da quello in cui fu sentito 
chiavar 1’ uscio della torre. Il primo giorno Ugolino guarda alto silenzio, 
mentre i fanciulli piangono e gli muovono iterate domande, v. 53. La 
mattina del secondo giorno Ugolino si morde disperato ambo le mani, 
v. 58; il rimanente di quel secondo giorno, e cosi anche il terzo tutti 
guardarono un tremendo silenzio, v. 65. Giunti al quarto giorno Gaddo 
cado morto; v. 67 — 70. Durante il quinto giorno ed il sesto muojono gli 
altri tre figli uno dopo 1’ altro, v. 71. 72. Ugolino continua a soffrire per 
due giorni, v. 74, cioè il settimo e 1’ ottavo. Il nono giorno la torre 
venne aperta e furono trovati tutti morti. «Dopo gli otto di (dunque il 
nono) ne furono cavati e portati inviluppati nelle stuoie al luogo de’ Frati 
minori a san Francesco e sotterrati nel monimento, che è al lato alti sca- 
loni a montare in chiesa alla porta del chiostro, coi ferri in gamba; li 
quali ferri vid’ io, cavati del detto monimento.» Boti. Altri vogliono 
computare i giorni un po’ diversamente ; ma il testo ci sembra troppo 
chiaro. 

68. Gaddo: i commentatori lo dicono il minore dei due figliuoli del 
conte; ma non Gaddo, bensì Uguccione era il minore; cfr. Fragra. Ilist. 
Bis. ap. Murai. Rer. /tal. Script. Voi. XXIV, pag. 655. Lilla : / Oberar- 
deschi di Pisa , in Famiglie celebri italiane, Tav. V. Troga: Veltro alleg. 
di Dante, pag. 27 e seg. — oittò: per l’estrema debolezza. Avevan tutti 
i ferri in gamba. 
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Dicendo: , Padre mio, chè non m’ ajuti?’ 

70 Quivi morì. E come tu mi vedi. 

Vidi io cascar li tre ad uno ad uno 

Tra il quinto dì e il sesto; ond’ io mi diedi, 

73 Già cieco, a brancolar sovra ciascuno, 

E due dì li chiamai poi che fur morti. 

Poscia più che il dolor potè il digiuno.» 


69. chè: perché. — « Pare contradizionc il dargli mangiare le carni 
proprie e poi il dire di Gaddo: padre mio chè non tu' ajuti ? Io non so 
»’ io abbia a dire che cotesta è tina dello contradizioni tante della misera 
nostra natura, la quale, dopo sinceramente proffertasi al sacrifizio, 
richiede poco appresso da altrui quello di che eli' era pronta a fare dono ; 
o s’ io abbia a dire piuttosto che 1’ ajuto invocato dal moribondo non è 
di pane, impossibile ornai a trangugiare, e di oui nel delirio del dolore 
egli ha smarrito il bisogno o quasi 1’ idea, ma 1’ ajuto de’ conforti e 
dell’ affetto del padre il quale, tenendosi tanto lungamente mutolo in 
mezzo ad essi , par noncurante di loro , e come fantasima gli spaventa. 
Onde il prego suonando rimprovero , giungeva come nuova saetta al suo 
cuore. » Tom. 

70. quivi: a’ miei piedi, v. 68. — come: non determina il modo del 
vedere, ma la verità e realtà del fatto. 

71. li tre: Uguccione, Brigata od Anselmuccio. — ad uno ad uso: 
non tutti e tre in un punto. — « Quello spettacolo di morte si ripete 
quattro volte, e a lunghi intervalli, entro tre giorni, e fu possibile che 
un padre vedesse questo, e starsi quieto, tener chiuso in sè il suo marti- 
rio, snaturarsi, disumanarsi.» De Sanctis , 1. c. p. 678. 

78. già cieco: tra pel languore della fame e il dolore, e perchè 
ne’ moribondi il primo senso a perdersi è la vista. Giul. — brancolar : 
andar al tasto. Di Niobe Orili. Metani. 1. VI, v. 274. 275: 

Corporibus /eliilia incumbit , et ordine nullo 
Vacilla dispensai natoa suprema per omnea. 

74. due Di: il settimo e 1’ ottavo. Al. tre di ; accettando questa lezione 
si dovrebbe ammettere che 1’ ultimo de’ quattro figli fosse morto la mat- 
tina del sesto giorno, l'golinp avendo detto che morirono Tra il quinto 
dì e il sesto; i tre dì sarebbero il sesto, settimo ed ottavo. Cosi il Filai. 
Ma il maggior numero de’ migliori codici ha due, c tal lezione concorda 
meglio e col contesto e colla storia, cfr. v. 67 nt. Assurda poi è 1’ opi- 
nione del Iliag. che Ugolino vivesse ancora quando la torre si aperse. 
Alla sua domanda: «Ma per Dio, se la torre s’ aperse otto giorni dopo, 
e si trovaron tutti morti , come seppero i primi entrativi quando fini di 
viver 1’ ultimo?» basta rispondere che non Bono i primi entrativi ma 
Ugolino stesso che qui parla, quell’ Ugolino il quale non vuol raccontar 
cose già note, ma cose che Dante non poteva aver intese, v. IH. 

75. poscia: passati i due di, v. 74. il digiuno potè più che non avea 
potuto il dolore, mi uccise. Non àvvi verso in tutta la Commedia per lo 
quale si combattesse cosi a lungo e cosi fieramente come per questo. Il 
verso è chiarissimo, ma ingegni stravaganti vi vollero trovare il senso, 
che la fame avesse spinto Ugolino all’ eccesso atroce di saziarla nelle 
esanime spoglie de’ figli suoi. Dal canto nostro non vogliamo sprecare 
inchiostri sopra questa controversia. Chi desidera occuparsi di tali inezie 
confronti la trentina di scritti relativi registrati dal De llatines . Biblio- 
grafia Dantesca Voi. I, pag 737 a 740. e dal Ferrassi, Manuale Dantesco 
Voi. IV, pag. 401 e seg. La Rtoria della deplorabile controversia è rites- 
suta con molta diligenza da (ì. Sforsa nel Propugnatore, Voi. I, pag. 673 — 
688. Doi difensori tutti della pretesa tecnofagia di Ugolino giova ripetere 
quanto il Landino diceva del primo di essi: Dio accresca loro la prudensa, 
e diminuisca V arrogansa! 
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76 Quand’ ebbe detto ciò, con gli occhi torti 
Riprese il teschio misero co’ denti 
Che furo all’ osso, come d’ un can, forti. 
79 Ahi Pisa! vituperio delle genti 

Del bel paese là, dove il Sì suona; 

Poi che i vicini a te punir son lenti, 

82 Movasi la Caprara e la Gorgona, 

E faccian siepe ad Arno in su la foce, 

Si eh’ egli annieghi in te ogni persona. 


76. tosti : biechi. Il racconto delle sue pene ha rinnovato in Ini la 
disperazione del dolore e 1’ ira, bestiale si ma scusabile, contro chi ne fu 
la principale cagione. 

77. teschio misebo: eh' egli uvea di retro guasto, v. 3. Misere le carni 
de' figli, v. 63, misero il teschio del traditore. Miseria per miseria I 

78. euro: i denti di Ugolino furono all’ osso del capo di Ruggieri 
cosi forti, come quelli d’ un cane. Al. Che forar V osso. 

79. ahi Pisa: imprecazione simile a quella contro Pistoja, Inf. 
XXV, 10 e seg. — « La tenerezza e la pietà paterna diventano ferocia e 
rabbia, le lagrime diventano morsi, con infinito terrore e orrore degli 
spettatori. Lo stesso sentimento guadagna Dante. È inferocito anche lui ; 
diresti quasi, che se li avesse innanzi, li prenderebbe a morsi, quei Pisani, 
vituperio delle genti.» De Sdnctis , 1. c. p. 682. 

80. bel paese: Italia. — LÀ: Dante ed altri scrittori usano alle volte 
là dose anche per il semplice dove; cfr. Purg. II, 92. XXV, 10. — in Sì: 
nel Cono. tr. I. c. 10. Dante chiama la lingua italiana il Volgare di SI; e 
nel Vulg. Eloq. 1. I, c. 8: Totum autem quod in Europa restai ab istis, ter- 
tium tenuit idioma, licei nunc trifarium eideatur. Nam alii oc, olii oil, 
olii si affermando loquuntur ; ut puta Hispani, Franci et Latini (oioè Ita- 
liani). — Istorum vero proferentes oc , meridionalis Europee tenent partem 
occidentalem, a Januensium ftnibus incipienles. Qui autem si dicunt, a pras- 
dictis finibus orientalem tenent, videlicet usque ad promontorium itlud Italia ?, 
qua sinus Adriatici marie incipit et Siciliam. 

81. vicini : Fiorentini e Lucchesi, nemici dei Pisani. — puma: di 
tanta crudeltà. — soie lenti: «questo peccato commesso per gli Pisani 
non rimase impunito, siccome per li tempi innanzi si potrà trovare.» 
G. Vili. 1. VII, c. 128. Nam opera Florentinorum ssta Civitas antiquissima, 
et olim potentissima mari et terra , deducta est ad infimum et infirmum sta- 
tum, licei diu ante islud peccatum fuisset fracta insolentia Pisanorum , et 
lìbertas conculcata sriribus Januensium. Benv. Ramb. 

82. Cape ara: Al. Capraja. Caprara e Gorgona sono due isolette del 
Tirreno non lungi dalla foce d' Arno. « Cette imagination peut paralte 
bizarre et foroée ai 1’ on regarde la carte; car 1’ ile de la Gorgone est 
assez loin de P embouchure de l’Arno, ot j’ avais toujours pensé ainsi 
jusqu’au jour où, étant monté sur la tour de Pise, je fus frappé de 
1’ aspect que, de là, me présentait la Gorgone. Elle semblait fermar 
1’ Arno. Je compris alors comment Dante avait pu avoir naturellement 
cette idée, qui m’avait semblé étrange, et son imagination fut justifiée à 
mes yeuz. Il n’avait pas vu la Gorgone de la tour penchée qui n’existait 
pas de son temps, mais de quelqu’une des nombreuses tours dont Pise 
était comme hérissée.» Ampère: La Grece, Rome et Dante, 3 a . ediz e . 
pag. 237. 

83. siepe: intoppo, chiusura, sicché 1’ Arno ai ritorca indietro contro 
Pisa, e vi allaghi o sommerga ogni persona. — «Non so se eia più feroce 
Ugolino che ha i denti infissi nel cranio del suo traditore, o Dante, che 
per vendicare quattro innocenti condanna a morte tutti gl’ innocenti di 
una intera città, i padri e i figli e i figli de’ figli. Furore biblico.» De 
Sanctis, 1. c. pag. 680. Il Giuliani (1. c. pag. 214.) chiama questa terri- 
bile imprecazione una palese e biasimevole contradditionc di Dante. 


Digitized by Google 


[Cer. ix.] 


Inf. xxxiii, 85 — 93. [Dante e Virgilio.] 417 


85 Che se il Conte Ugolino aveva voce 
I)’ aver tradita te delle castella, 

Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 
88 Innocenti facea 1’ età novella, 

Novella Tebe, Uguccione e il Brigata, 

E gli altri duo che il canto suso appella./ 
91 Noi passamm’ oltre, là’ ve la gelata 
Ruvidamente un’ altra gente fascia, 

Non volta in giù, ma tutta riversata. 


85. aveva voce: aveva fama. Quantunque Dante abbia messo il conte 
Ugolino nell’ Antenora dove i traditori della patria sono puniti delle 
colpe loro, nullameno egli pone in dubbio il tradimento imputatogli. In- 
fatti il supposto tradimento del Conte non ha altro fondamento fuorché 
le accuse de’ suoi nemici. Dante fu forse troppo severo mettendolo in 
tal luogo. 

86. castella: Bientina , Ripafratta e Viareggio, da lui date a’ Fio- 
rentini; S. Maria in Monte, Fucecchio, Castelfranco, S. Croce e Monte- 
calvoli , date a’ Lucchesi. Ma ben lungi da tradimento, Ugolino salvò 
con ciò Pisa. Vedi la nota in fine del Canto. 

87. dovei: dovevi. Nei verbi della seconda e terza coniugazione a 
tutte le persone dell’ imperfetto si tolse 11611’ ultima sillaba il v conso- 
nante, io vedrà , tu vedei, egli vedrà ecc. io sentia, tu sentii, egli sentia ecc. 
Cfr. Inf. XXX, 110. Purg. XXX, 75. ecc. Vedi i\ 'annue. Anal. crii. 
p. 139 e seg. 594 e seg. — figliuoi : figliuoli. — croce: tormento, sup- 
plizio. 

88 . innocenti : almeno del tradimento addebitato al padre. «Di questa 
crudeltà furono i Pisani per lo universo mondo, ove si seppe, forte biasi- 
mati, non tanto per lo conte, che per gli suoi difetti e tradimenti (?) era 
per avventura degno di si fatta morte, ma per gli figliuoli e nipoti, che 
erano giovani garzoni e innocenti.» G. 17(1. 1. VII, c, 128. — età no- 
vella: 1’ età novella è secondo Dante la giovinetta* •£ dice: E noi in 
donne ed in età novella, oioi in giovani.» Cane. tr. IV, c. 19. A con- 
futare poi le accuse mosse contro Dante (p. es. da Lai Borgo: Dissertai, 
sopra 1' ist. pisana, Voi. I. P. I. pag. 18. Vigo : Dante e la Sicilia, pag. 21.) 
per aver egli detto che i figliuoli di Ugolino erano nell’ età novella, bastano 
queste sue parole: «La vita umana si parte per quattro etadi. La prima 
si chiama adolescenta ... la seconda giocentute, ... la terza senettule, . . 
la quarta senio. Della prima nullo dubita, ma ciascuno savio è' accorda, 
eh’ ella dura infino al venticinquesimo anno . . . La gioventutb nel 
•QUAEANTACIiiqCESIMO ANNO SI COMPIE. » Conti, tr. IV, c. 24. Basta 
tanto ? 

89. novella Tebe : le atrocità commesse a Pisa contro Ugolino e la 
sua schiatta ricordano quelle commesse a Tebe contro la schiatta di Cadmo. 
— Uguccione: cfr. v. 38 nt. 

90. altri DUO: Gaddo e Anselmuccio. — suso: v. 50.88. — appella: 
nomina. 

91. passamm' oltre : dall’ Antenora passammo alla Tolomea , v. 124. 
Erano già sul confine della Tolomea, cfr. Inf. XXXII, 125 nt. — la 
gelata : il gelo, il ghiaccio, quasi acqua gelata ; cfr. gelatina C. XXXII, 60. 

92. ruvidamente: aspramente, duramente. — un’ altra gente: se- 
condo Petr. Dant. i traditori qui in mensa produnt. 

93. non volta in giù: come nella Caina, Inf. XXXII, 37. 53. — 
riversata: voltata a rovescio, colla faccia volta all’ insù. Nella Caina 
i dannati sono fitti nel ghiaccio insin là dove appar vergogna, XXXII, 34, 
cioè sino al capo, tenendo la faccia volta in giù, XXXII, 37. 53; anche 
nell’ Antenora essi sono fitti nella ghiaccia sino al capo, ma non sembra 
che, tengano il capo chino, anzi dritto, cfr. XXXIII, 78; nella Tolomea 
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94 Lo pianto stesso lì pianger non lascia 

E il duol, che trova in su gli occhi rintoppo, 

Si volve in entro a far crescer 1’ ambascia. 

97 Che le lagrime prime fanno groppo, 

E, sì come visiere di cristallo, 

Riempion sotto il ciglio tutto il coppo. 

100 E avvegna che, sì come d’ un callo, 

Per la freddura ciascun sentimento 
Cessato avesse del mio viso stallo, 

103 Già mi parea sentire alquanto vento. 

Perch’ io: «Maestro mio, questo chi muove? 

Non è qua giù ogni vapore spento?» 


stanno col viso all’ inai! o soltanto questo fuor della ghiaccia; nella Giu- 
decca finalmente le ombre sono tutte coperte , XXXIV, 11 e seg. Questa 
gradazione di pene ricorda quella del settimo cerchio, Inf. XII, 103. Ufi. 
121 e seg. 

94. non lascia: «Però che, come le lagrime uscivono fuori, ghiac- 
ciavano in su gli occhi, 1’ altre lagrime non avevono luogo et per conse- 
quens non poteono uscire fuori.» A n. Fior. «Et questo finge, perchè qui 
si puniscono quelli, che sotto spetie di benivolentia et d’ amore hanno 
tradito. Hanno adunque dimostro segno di carità, perchè meno si guardi, 
chi vogliono tradire. Et questo esprime lo star supino, che è guardare 
in sù inverso il oielo : ma non stanno in forma, che le lagrime posBino 
uscire, perchè tal carità è finta. Adunque il pianto non lascia piangere, 
et cresce 1’ ambascia, perchè quella finta carità, accresce il tradimento. 
Onde merita maggior supplicio.» Land. 

95. il. duol: le lagrime; la cagione per 1’ effetto. — wiotro: im- 
pedimento di altre lagrime gelate. Accresce dolore a queste ombre il non 
poter sfogare il dolore per mezzo delle lagrime. 

97. lagrime prime: le prime uscite, cioè quelle che le ombre spar- 
sero appena furono arrivate in questo luogo. Un solo sfogo di dolore & 
concesso loro in eterno. — pauso groppo : rapprendendosi per gelo 1’ una 
all’ altra formano in certa maniera un nodo di ghiaccio, e impediscono 
1’ uscita alle altre che quei miseri vorrebbero spargere. 

98. visiere: veli, bende. Che tale sia qui il significato della voce 
visiera lo prova il v. 112, dove le filiere di cristallo sono chiamate duri 
teli. Alcuni spiegano invece visiere = Quasi occhiali (Land., Veli., Iian.,e cc.); 
ma gli occhiali servono , per quanto sappiamo , per veder meglio , mentre 
all’ incontro le risiere di cristallo impediscono a queste ombre di vedere. 
Lo stesso è a dirsi dell’ opinione ( Lomb. , Br. B . , ecc .) che visiere « offre 
qui 1’ idea di due cristalli incastrati nei fori dell’ elmo». 

99. il coppo: il concavo dell’ occhio. Il Tom.: « Coppo Cavità con- 
vessa di fuori,» il che è una contraddizione in termini. 

100. avvegka che: quantunque il mio viso per lo freddo avesse per- 
duto ogni sentimento, come avviene delle parti incallite: nondimeno già 
mi parea sentire alquanto vento. 

101. PREDnURA : freddo, gelo. Inf. XXXII, 53. — ciascun sentimento : 
ogni sensazione. 

102. cessato : lasciata la sede del viso mio. Cessar stallo ~ Cessar di 
Btare in un luogo. — stallo: stanza, luogo dove alcuno abita, siede ecc. 
dal lat. barb. stallimi. Cfr. Nannuc. Anni. crii. pag. 78 nt. 3. 

103. sentire : nel viso, quantunque reso insensibile e quasi incallito. — 
vento: d’ onde avesse origine vedi Inf. XXXIV, 51. 

104. questo: vento. 

105. qua oiò: Al. quaggiuso. — Secondo la fisica di quei tempi il 
vento è esalazione di vapori cagionata dal Sole. Ventus est aeris fluens 
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10G Ed egli a me: «Avaccio sarai dove 

Di ciò ti farà 1’ occhio la risposta, 

Veggendo la cagion che il fiato piove.» 

109 E un de’ tristi della fredda crosta 
Gridò a noi: «0 anime crudeli 
Tanto, che data v’ è 1’ ultima posta, 

112 Levatemi dal vìbo i duri veli, 

Sì eh’ io sfoghi il dolor che il cor m’ impregna, 
Un poco, pria che il pianto si raggeli.» 

115 Perch’ io a lui: «Se vuoi eh’ io ti sovvegna, 
Dimmi chi sei, e s’ io non ti disbrigo, 

Al fondo della ghiaccia ir mi convegna. » 

118 Rispose ad limine: «Io son Frate Alberigo, 


i inda . . . X asci tur cuin ferrar offendi! humorem, et impetus fract ionie ex- 
primit in spiritus fiatimi. Vitrur. Non essendovi dunque quaggiù iole 
che dilati e sollevi in vapore una parte dell’ aria, come mai può esserci 
il vento ? 

lofi, avaccio: presto, in breve. 

107. farA: vedrai co’ propri tuoi occhi d’ onde questo vento deriva. 

10S. fiato: vento. — fiove: manda da alto. Piare è detto molto op- 
portunamente, il fiato essendo mosso dalle ali di Lucifero, il quale s’ in- 
nalza a smisurata altezza sulla ghiacciata lacuna di Cocito, «Divento 
fatto dall' ale di Lucifero viene dall’ alto : tanto egli è smisurato.» Tom. 

108. FREDDA CROSTA: il ghiaccio. 

110. anime: lo spirito che qui parla crede che i due Poeti siano anime 
di traditori, che traversino la Tolomea per recarsi nella Giudecca', alla 
quale essi siano dannati. — crudeli: nell’ ultimo spartimcnto del nono 
cerchio infernale è punita la somma malizia, che è opposta alla somma 
bontà. Cfr. Inf. XI, SI. nt. 

111. tanto: tanto crudeli, scellerate, che siete dannate al più pro- 
fondo Inferno. — posta: posto, luogo. L’ ultima posta è la Giudecca. 

112. I duri veli: le lacrime agghiacciate, dette pure risiere di cri- 
stallo, v. 98. e interriate lagrime v. 129. 

113. sfoghi : col pianto. — m’ impregna: mi gonfia. 

114. un Jpoco: sfoghi un poco. Lo spirito sa benissimo che quello 
sfogo non può essere di lunga durata, poiché appena uscite le lacrime, 
gli si raggeleranno sugli occhi. Persino il desiderio di piangere è qui 
vano! — pria: desidera sfogar il suo dolore almeno per quei brevissimi 
istanti che le nuove lacrime staranno a gelarsi. 

Ufi. disbrigo: s’ io uon ti levo dal viso i duri reti. 

117. mi conveona : Dante dovea infatti andar fino al centro, ma non 
per restarti. Lo spirito, non sapendo che chi parla è un vivente, privi- 
legiato a discendere nel centro dell’ Inferno e ad uscirne, resta ingannato 
da questa apparente imprecazione, che Dante fa a si medesimo. Non ci 
affaticheremo a difendere qui il procedere di Dante, ma diremo semplice- 
mente ohe in questo luogo egli si mostra più astuto che onesto. Per altro 
non bisogna dimenticare, che myi si tratta di uu fatto reale, ma semplice- 
mente di una finzione poetica. 

118. Frate Alberigo: de’ Manfredi, una delle principali casate di 
parte guelfa a Faenza in Romagna. Vecchio si rese Cavalier Godente 
(cfr. Inf. XXIII, 103. nt.), c fu perciò chiamato Fra Alberigo. Bene. Ramb. 
racconta: Fuerunt auleta in Domo prmdicta (de Manfredi s) tre s consanguinei 
eodem tempore, scilicet Alberiate iste prwdictus, Albergettus , et Manfredus, 
Accidit autem, qu od in MCCLXXXVI, Manfredus iste, juvenis animosus, 
cupiditate regnandi, struxit insidiar Fratri Alberico. Et quum detenisset ad 
graves terborum contentiones , Manfredus ductus tmpetu int , dedit Fratri 
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420 [Ceb. ix.] Ine. xxxiii, 119 — 124. [Frate Alberigo.] 


Io son quel delle frutta del mal orto, 

Che qui riprendo dattero per figo. » 

121 «Oh!» — dissi lui, — «Or se’ tu ancor morto?» 

Ed egli a me: «Come il mio corpo stea 
Nel mondo su, nulla scienza porto. 

124 Cotal vantaggio ha questa Tolomea, 


alapam magnani , scilicet Fratri Alberico. Sed ipse Frater Albericus sagacior 
ilio rem hanc aliquandiu dissimulava et tulìt. Et tandem quum iste credidit 
injuriam hanc exci disse a memoria illius, finxit velie reconciliari sibi. Deinde 
Man/redus ipse dixit, quod parcendum erat calori juvenili. Facta igitur 
pace , Albericus ipse fecit convivium , cui inter/uerunt Man/redus et unite 
filius eius. Finita ccena cum magna alacritate dixit Albericus: Vbniant 
fructus. Et subito erupuerunt famuli armati , qui latebant ibi post unam 
cortinam , qui crudeliter trucidaverunt patrem et fiilium, Alberico vidente et 
congaudente. Cfr. G. Vili . I. X, c. 27. — Eodem anno (1295) mortai fuerunt 
Man/redus et Alberghettus de Man/redis de Fav enfia- ab Ugolino , et Francisco 
de Man/redis , presente Alberico de Manfredi s, et ideo dicitur proverbium 
de le frutta di Fra Alberigo. Matt. de Griffon . Mem. Hist. ap. Murai. Script. 
Rer. Ital. Voi. XVIII, pag. 131. 

119. delle frutta: Al. delie frutte ; dalle frutta. Allude alle parole: 
Venghino le fruita, che furono il segno dell’ uccisione de’ suoi consorti. 

120. riprendo: mi è reso pan per focaccia; ricevo la pena de’ miei 
tradimenti. — figo: fico; figo colla g invece della c t come si scrisse in 
tutte le lingufe romanze; provenz. figa , figua\ frane, ani. figue: spagn. 
ant. figa. Cfr. Inf. XXVIII, 112: Così si osserva in me lo contrapasso. 

121. oh: Dante si meraviglia di trovar qui uno ch’egli credeva vivesse 
ancora su nel mondo. Nel 1300, data del Poema, Alberigo non era ancor 
morto. — lui: a lui; cfr. Inf. I, 81. nt. — ancor: già. /Incora per già 
disse anche il Bocc. Dee. G. IX, nov. 4: «Che è questo Angiulieri? 
vogliancene noi andare ancorai deh aspettati un poco.» 

122. stea : stia. Stea dall’ antico infinito Stere per Stare usossi antica- 
mente anche nella prosa. Cfr. Eannuc. Anni. crii. p. 697 e seg. 701. 

123. nulla scienza porto: non ne so nulla; non so se il corpo mio 
su nel mondo paja ancor vivo o no. Cosi dice poiché i dannati ignorano 
le cose presenti, cfr. Inf. X, 103 e seg. Questi sa d’ aver lasciato un dia- 
volo in sua vece nel corpo suo, e sa pure che lo stesso accade ai tradi- 
tori suoi pari, v. 129 e seg. Ma egli e i suoi pari non sanno quanto 
tempo il diavolo faccia le veci di anima ne’ corpi loro. Dunque Alberigo 
non sa se il suo corpo sia ancor vivo o morto, e non sa neanche se il 
corpo di Ser Branca d’ Oria paja ancor suso , v. 134 e seg. E ciò sia detto 
contro chi, come il Di Siena , dai v. 129 — 133 vuol dedurne la conse- 
guenza, che quegli sapesse se il suo corpo paresse ancor vivo o morto 
su nel mondo. 

124. vantaooio : prerogativa. Non è ironia, come vogliono i più. 
Questo spartimento ha la prerogativa di ricevere le anime subito che 
hanno commesso il nero tradimento, mentre gli altri cerchi infernali non 
ricevono i loro abitatori che dopo la loro morte. — Tolomea : alcuni vogliono 
che questo spartimento sia così chiamato da Tolomeo re d’ Egitto uccisore 
di Pompeo ; ma la natura del tradimento di Alberigo e di Branca d’ Oria 
rende più probabile 1’ altra opinione, cfce questa terza sfera s’ intitoli da 
quel Tolomeo ebreo , che a splendido convito uccise proditoriamente il 
suo suocero e due suoi cognati. Et Ptolernceus filius Abolì constitutus erat 
dux in campo Jerico , et habebat argentum et aurum multum, erat enim gener 
summi sacerdoti s. Et exaltatum est cor eius , et colebut obtinere regìonem , 
et cvgitabat dolum adeersus Simonem , et filios eius , ut follerei eos. Simon 
auteiiiy perambulans cioitates , quee erant in regione Judatae , et solici tudinem 
gerens ea rum, descendit in Jericho ipse t et Alathathias filius eius , et Judas. 
anno CLXX VII , mense undecimo: hic est mentis Sabati ì. Et suscepit eos 
filius Abolì in munitiunculam t quee vocatur Duch f curri dolo , quarti asdificavit : 
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Che spesse volte 1’ anima ci cade 
Innanzi eh’ Atropós mossa le dea. 

127 E perchè tu più volentier mi rade 
Le invetriate lagrime dal volto , 

Sappi che, tosto che 1’ anima trade, 

130 Come fec’ io, il corpo suo 1’ è tolto 

I)a un dimonio, che poscia il governa 
Mentre che il tempo suo tutto sia vólto. 
133 Ella ruma in si fatta cisterna. 

E forse pare ancor lo corpo suso, 

Dell’ ombra che di qua dietro mi verna. 


et f ecit eie coneitium magnum , et abscondit illic tiroi. Et cum inebriatiti 
esse t Simon, et fitti eius , surrexit Ptolemaeus cum suis , et sumpserunt arma 
sua, et intraverunt in coneitium , et occiderunt eum , et duos fitios eius, et 
quondam pueros eius. I Machab. XVI , 11 — 16. 

12. r i. cade: Ventai mors super illos, et descendant in infermila eieentes. 
Psal. LIV , 16. — Ci cade = cade quaggiù. 

126. innanzi: prima che essa anima sia divisa dal corpo suo dalia 
morte. — Atuoi’òb : quella delle tre parche che recide il vital filo. — 
mosba le dea: le dia 1’ urto che la fa cadere, v. 125, recidendo lo stame 
della vita. — dea: dall’antico infin. dere, come stea per stia, v. 122. Cfr. 
Nannuc. Anal. crit. pag. 562. 566. 

127. rade : rada. levi. Tutte e tre le persone singolari del presente 
del Congiuntivo si chiusero da principio in «; perciò rade per rada, ecc. 
Cfr. .\annunc. 1. c. pag. 284 e seg. 

128. invetriate: congelate, simili al vetro. 

129. trade: tradisce; da tradere per tradire. 

130. come fec’ io: non a tutti i traditori tocca tal sorte, ma soltanto 
a quei del terzo spartimento. L’ ingegnosa invenzione è presa probabil- 
mente dalle parole del Vangelo Et post buccellati i introita in eum Satanas, 
Joh. XIII, 27. Se però da queste parole scritturali Dante prese 1’ idea 
di cacciare nel suo inferno le anime de’ piò infami traditori prima che 
il corpo muoia, ne sembra seguire ohe quanto vien detto in questi versi 
valga non solo dei traditori del terzo spartimento, ma anche di quelli 
del quarto. £ già a priori non pare probabile che le anime dell’ ultima 
posta vadano esenti di questa pena. 

131. governa: facendo le veci dell’ anima. 

132. mentre che: per tutto il tempo residuo che il corpo avrebbe 
dovuto star congiunto coll’ anima. — il tempo suo: quel tempo che era 
stato assegnato alla vita del corpo. Bretes dies hominis sani , numerus 
mensium eius apud te est; consultasti terminai qui preeteriri non poterunt. 
Job. XIV, 5. — sia vólto: ne sia compiuto il giro, sia passato. 

133. in si fatta cisterna: in fondo a questo pozzo che è fatto cosi 
come tu vedi. 

134. forse: lo spirito che parla noi sa; cfr. v. 123 nt. — pare: ap- 
parisce, si mostra. Parere in tal senso usò Dante e 1’ usarono altri in- 
finite volte, cfr. Btanc: Vocab. Dant. a. h. v. Vocab. Cr. , Polidori: Tae. 
Kit. II, pag. 140. ecc. Ignorando questo valore della voce parere, quel 
tal Scarabelli scrive: «Il corpo o vivo o morto ci doveva essere e non 
parere .» Il corpo vivo pare, cioè si mostra; il corpo morto non si mostra 
piò. £ lo spirito non sta corto in forse se il corpo del suo vicino sia o 
nò su nel mondo, ma se esso si mostri, vada attorno, Bia ancor vìto. 

135. dietro mi: dietro me. — verna: remare vale Passare il terno in 
alcun luogo. In questo pozzo il ghiaccio è eterno, eterno dunque anche 
il verno. La frase dietro mi terna vale É dietro a me nel verno infernale 
ed eterno, soffrendone i terribili rigori. 
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Ine. xxxm, 136—149. [Frate Alberigo.] 


136 Tu il dèi saper, se tu vien pur mo giuso: 

Egli è ser Branca d’ Oria, e son più anni 
Poscia passati eh’ ei fu sì racchiuso.» — 

139 — «Io credo» — dissi lui — «che tu in’ inganni; 
Chè Branca d’ Oria non morì unquanche, 

E mangia e bee e dorme e veste panni.» — 

142 — «Nel fosso su» — diss’ ei — «di Slalebranche, 
Là dove bolle la tenace pece, 

Non era giunto ancora Michel Zanche, 

145 Che questi lasciò un diavolo in sua vece 
Nel corpo suo, ed un suo prossiinano, 

Che il tradimento insieme con lui fece. 

148 Ma distendi oramai in qua la mano; 

Aprimi gli occhi.» — Ed io non gliele apersi; 


136. pub ho: solamente adesso, in questo momento. 

137. Branca d* Oria: genovese; invitò a mensa Michele Zanche, suo 
suocero (cfr. Inf. XXII, 88. nt.), e lo uccise a tradimento, per torgli la 
Giudicatura di' Logodoro in Sardegna. — più anni: il tradimento di 
Branca fu compiuto nel 1275; erano dunque passati già venticinque anni 
dacché F anima sua fu racchiusa nella Tolomea. 

139. lui: a lui; cfr. Inf. I, 81. nt. 

140. non morì unquanche : non è ancor morto. Branca d’ Oria era 
ancor vivo nel 1311; cfr. Dino Cotnp. 1. III. ap. Murai. Rer. It . Script . 
Voi. IX, pag. 52 8. — Unquanche dal iat. unquam = Non mai. 

141. mangia: «Nota come in questo verso si citano tutti gl' indizj 
d’ una vita animale, nessuno della vera vita dell’ uomo.» Br. B. 

142. nel fosso: nella bolgia de’ barattieri, Inf. XXII. Il diavolo 
entrò nel corpo di Branca d’ Oria e ne mandò 1’ anima all’ Inferno prima 
che Michel Zanche fosse giunto alla quinta bolgia. Anche qui Dante 
sembra avesse in mira il passo scritturale citato nella nota al v. 130. 
Come Satana entrò in Giuda prima che egli consumasse il suo tradimento, 
cosi egli s’ incarnò in ser Branca già prima che egli facesse morire a 
tradimento Michel Zanche. 

145. questi; Branca d’ Oria. — un diavolo: Al. il diavolo. 

146. ed un: così ci pare da leggere. I più leggono: e d’ un «mo, se- 
condo la qual lezione Frate Alberigo verrebbe a dire: Questi lascio un 

diavolo in aita vece nel corpo suo e nel corpo di un suo prossiinano. Ma 1°. 
Come mai poteva Alberigo dire che Branca d' Oria lasciasse un diavolo 
nel corpo d’ un suo prossiinano t 2°. La lezione e d * un farebbe credere 
che il medesimo diavolo abitasse nello stesso tempo nei due corpi, il che 
sarebbe un’ assurdo. Ogni corpo ha il suo diavolo. Leggendo ed un 
ogni difficoltà svanisce; Frate Alberigo vuol dire : Questi lasciò un diavolo 
in sua vece nel corpo suo . ed un suo prossiinano fece lo stesso , cioè lasciò 
anche lui un diavolo nel suo. Le lezioni e un. et un di alcuni codd. 
confortano la nostra interpretazione; inquanto all’ altra ricordiamo che 
nei codd. si scrisse edun % che significa non meno ed un che e d' un. — 
pkossimano: parente, congiunto. Dicono fosse un cugino o nipote del 
d' Oria , che 1’ aiutò a commettere il tradimento. 

147. insieme con lui: in compagnia di Brapca d’ Oria. «Questi fu 
uno suo nipote, il quale, insieme con questo messer Branca Dona, fece 
il tradimento et fu a uccidere Michele Zanche.'» Anon. Fior. 

148. oramai: Al. ornai , oggimai , ecc. Ora che io ho fatto quanto 
chiedesti ed ancora più che non chiedesti; cfr. v. 115 e seg. 

149. gliele: Al. glieli. Di gliele ver glieli ha infiniti esempi negli 
scrittori. Quel tal Scarabelli ignorando naturalmente il valore di questo 
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E cortesia fu in lui esser villano. 

151 Ahi Genovesi, uomini diversi 

D’ ogni costume, e pien’ d’ ogni magagna, 
Perchè non siete voi del mondo spersi? 

154 Chè col peggiore spirto di Romagna 

Trovai un tal di voi, che per sua opra 
In anima in Cocito già si bagna, 

157 Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 


gliele scrive: « Witte gliele, ma nè giusto nè tollerabile, poi eli’ è degli 
occhi.» Prima di sentenziare cosa sia giusto e tollerabile , caro messere, 
fate un corso elementare di grammatica italiana, e allora forse non le 
direte più cosi grosse. Gli altri nostri lettori li rimandiamo al Ci nonio, 
Partic. c. 122. al liarloli , 0/togr. §. 5. e al Corticelli , 1. II, c. 18.; quel ser 
Scarabelli poi vuoisi semplicemente rimandarlo ad un libro per le scuole, 
come p. es. Fornaciari: Esempi di bello scrivere , Voi. II, pag. 141. ut. 670. 

150. cortesia fu: 1’ esser villano con questo traditore fu un atto di 
cortesia verso di lui, risparmiandogli io il dolore di vedere eh’ egli aveva 
ragionato con chi avrebbe annunziato su nel mondo la sua infamia e la 
sua pena. Se duole agli altri dannati di venir infamati tra gli uomini, 
quanto maggiormente avrebbe ciò dovuto dolere ad uno, il cui corpo 
non era ancor morto! — in lui: Al. lui . Ih lui significa contro di lui, 
o con lui. In ambedue questi sensi usarono gli antichi in e si usa ancora; 
vedi Vocab. Cr . e Dante Inf. XI, 40. XXV, 14 ecc. Quel tal Scarabelli non 
conoscendo nemmeno il valore di questo ih, e sognando che in lui non possa 
significar altro che dentro di lui , mostrò la sua crassa ignoranza e nello 
stesso tempo la sua plebeaggine deridendo il Witte per aver accettato la 
lezione in lui , che è degli ottimi codd. e delle migliori edizioni. 

151. diversi: alieni d’ ogni buon costume. Al. Diversi da’ costumi 
d’ ogni altro uomo. 

152. pikn: pieni d’ ogni vizio; cosi fif. Vili. 1. Vili, c. 92 : uno Noffo 
Dei nostro Fiorentino , pieno d ’ ogni magagna. Dello stato interno di 
Genova verso il 1300 lo stesso Jacopo d ’ Uria cosi scrive: tluamvii his 
temporibus cioitas Januae in tanta tu net sublimitate , potentia , divitiis et 
honore , nihìtominus tamen in dettate et extra homicidoe , malefactores , et 
justitice contenitore s multiplicare ceppe runt. Na ut tempore dicti Potestatis 
malefactores guamplurimi gladi is et jaculis ad invice m die noctuque percutie - 
bant , ac etiam perimebant. Annoi . Oenuenx. lib. X. ap. Murat. Rer . Ital. 
Script. Voi. VI, p. 608. Vedi pure Virg. Aeneid. 1. XI, 700 — 717. 

153. spersi: dispersi, sterminati. 

154. spirto: Frate Alberigo. 

155. un tal: Branca d’ Oria. — di voi: della vostra città; forse vuol 
anche dire vostro pari! — opra: malvagia; in pena del suo misfatto, 

156. si bagna: è già immerso nel gelato stagno del Cooito. 

157. par: appare si mostra. —> di sopra: nel mondo. Nella nota al 

v. 140 abbiamo già osservato che Branca d’ Oria viveva ancora nel 1311. 
Secondo scrive il Troua ( Veltro alleg. di Dante , pag. 130) Dante si recò 
nel 1311 a Genova, dove gli amici di Branca d’ Oria «gli recarouo grave 
oltraggio per quello che di costui avea detto un di nell’ Inferno.» Ma 
nel 13 ì 1 l’ Inferno, nonché pubblicato, non era uncor scritto, come si 
proverà nel volume dei Prolegomeni. 9 
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NOTA ai V. 1—75 del C. XXXIII. 

Ugolino della Gherardesca. 

La casata de’ Oherardeschi , potentissima e antica, al cominciare del 
milledugento era delle prime d’ Italia. Di Guelfo della Gherardesca nac- 
que nella prima meta del secolo XIII il famoso Ugolino, conte di Dono- 
ratico , padrone di molte terre ne’ piani della Maremma e di Pisa, signore 
della sesta parte del regno cagliaritano e del castello di Settimo. Tolse 
in moglie Margherita de’ Panocchieschi, contessa di Montingegnoli , che 
gli partorì cinque figli e tre figlie. Si chiamarono i figli Gueljo, Lotto, 
Matteo , Gadda e Uguccione ; le figlie F.milia , maritata a Ildobrandino 
conte di S. Fiora, Gherardesca, donna di Guido Novello de’ Conti Guidi 
di Bagno; la tersa, di cui ignorasi il nome, fu sposa di Giovanni Vis- 
conti , giudice di Gallura. Guelfo , primogenito di Ugolino sposò la 
principessa Elena, figlia naturale d' Enzo re di Sardegna, che lo fece 
padre di quattro figli, Lapo, Errico, Mino detto il lìrìgata, ed Ansehnuccio. 
Ai tre primi Enzo lasciò in eredità il dominio della Sardegna e i suoi 
diritti sulla Lunigiana, sulla Garfagnana e sulla Versilia. Ugolino venne 
scelto ad amministratore de’ fanciulli suoi nipoti e per curarne gli averi 
si recò nel 1274 nella Sardegna. 

I signori della Gherardesca, quelli di Capraia e i Visconti di Pisa 
avevano largo e assoluto dominio in parecchie terre dell’ isola, già avute 
in feudo dalla Repubblica, alla quale pagavano ogni anno un tenue tri- 
buto. Onde por fine alle continue turbolenze in cui era involta la patria 
loro, e che recavamo grave danno al commercio ed alla navigazione, essi 
risolsero di mutare in guelfo il reggimento ghibellino. Il disegno andò 
loro fallito, Giovanni Visconti, genero di Ugolino, venne cacciato da 
Pisa e dichiarato ribelle, Ugolino stesso imprigionato e costretto a rinun- 
ziare nelle mani del podestà quanto possedeva in Sardegna. Liberato 
Ugolino si rifugiò a Lucca, strinse lega coi Lucchesi e coi guelfi della 
Toscana, venne ad oste contro la patria, sconfisse i Pisani ad Asciano e 
al fosso Arnonico e li costrinse a rimettere in patria gli usciti, fra i 
quali il giovinetto Nino Visconti, figlio di Giovanni e nipote di Ugolino, 
il cui padre era morto in bando a Montopoli il 19 maggio 1276. Ugolino 
riebbe i suoi giudicati in Sardegna promettendo al Comune di pagare il 
tributo, e seppe cattivarsi la stima de’ suoi concittadini per tal modo, 
che ne venne scelto a capitano geuerale dell’ armata contro i genovesi, 
coi quali avevano guerra già dal 1282. Nella sanguinosa battaglia navale 
che ebbe luogo alla Meloria il 6 agosto 1284 fu rotta per sempre la po- 
tenza Pisana. «E funno sconfitte le Galee del Comune di Pisa, e prese 
27 Galee, e Galeoni, presi bene XI. mila homini, morti più di 1285.» 

( Fragm . Misi. Pis. in Murai. Rer. Hai. Scrip. Voi. XXIV, p. 648). Et 
40. galèa capiunlur cum IO. miUibus hominum, et ultra (.4nna(. Ptol. Lucent., 
in Murai. 1. c. Voi. XI, pag. 1294). «Rimason per prigioni da undici 
mila uomini, e funnone menati a Genova» (Cron. di Pisa in Murai. 1. c. 
Voi. XV, pag. 979). De Pisanis vero facla exstitit tanta strages, quod mare 
rubrum undique apparebat ; et captae fuerunt de galèis Pisanorum XX IX. 
et VII submersat. (Jac. .4 uria. Annui. Gen. 1. X. in Murai. 1. c. Voi. VI, 
pag. 587). «I Pisani ricevettono infinito dammaggio di perdita di buone 
genti, che morti e che presi, bene sedieimila uomini, c rimasono prese 
quaranta galee de’ Pisani, sansa 1’ altre galee rotte e profondate in mare . . . 
In Pisa ebbe grande dolore e pianto , che non v’ ebbe nulla casa nà fa- 
miglia che non vi rimanessero piò uomini o morti o presi; e dall’ ora in- 
nanzi Pisa non ricoverò mai suo stato nè podere» (C. Vili. 1. VII, o. 92). 
Secondo un’ iscrizione che si legge a Genova sulla facciata di 8. Matteo, 
postavi poco dopo la battaglia, il numero de’ prigioni Pisani ascese a 9272 
(Canate, Muova islor. della Republ. di Genova, Voi. III. pag. 32.). A mo- 
tivo del gran numero di prigioni si diceva che chi vuol veder Pisa vada 
a Genova. 

Alcuni accusarono Ugolino di esser stato la cagione principale della 
sventura de’ Pisani, essendo fuggito nel calore della mischia per vendi- 
carsi della patria e tradirla. Ma tal fuga è una mera invenzione, nessuno 
degli storici contemporanei facendone menzione. » Ugolino può tacciarsi 
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d’ inettezza al comando, di tradimento non mai. E n’ è prova 1’ essere 
stato a quella battaglia colle sue galere, co’ suoi vassalli di Sardegna, 
co’ suoi nipoti e figliuoli, uno de’ quali, Lotto, vi rimase prigione. Che 
poi fuggisse è impossibile. Comandava egli il centro dell’ armata e per 
guadagnare la foce dell’ Arno eh’ era quattordici miglia al disopra, biso- 
gnava che passasse sulla linea de’ Loria che aveva sgomiuata 1’ ala diritta 
pisana, e certo in quel codardo passaggio vi sarebbe rimasto o prigioniero 

0 affondato.» ( Sforza , Dante e i Pisani, nel Propugnatore, Voi. II, P. I. 
pag. 43.). 

Sconfitti in tal modo i Pisani, i Fiorentini, Lucchesi ed altri Guelfi 
di Toscana pensarono di ridurre Pisa a parto guelfa, et miserunt Funtios 
et Ambasciatores in Januam, asserente* eos velie, tacere societatem nobiscum 
ad destructionein ci vitali s Pisana: (/ac. Aurine in Murat. 1. c. Voi. VI, 
pag. 588). Invano i Pisani procurarono di impedire la lega, E in allora 
essi erano tanto lungi dal sospettare Ugolino di tradimento, che a lui 
invece affidarono la pericolante patria. Conoscendo troppo bene 1’ im- 
possibilità di vincere colla forza i nemici di Pisa, Ugolino ebbe ricorso 
all’ astuzia. Donando ai guelfi di Firenze 8. Maria in Monte, Fucecchio, 
Castelfranco, S. Croce e Montecalvoli, ai guelfi di Lucca Bientina, Ripa- 
fratta e Viareggio, il conte pervenne a disfare la lega e dividere i nemici 
della sua patria. Con queste arti egli salvò Pisa dal totale esterminio. 
Arrivati i Genovesi con 65 navi e un galeone al Porto Pisano, Oberto 
Spinola ne avvisò i Fiorentini e i Lucchesi, affinchè a seconda de’ patti 
fermati nella lega assalissero Pisa per terra. Ma costoro, già guadagnati 
da Ugolino nel modo anzidetto, se ne tolsero fuori, cosicché lo Spinola 
si vide costretto a fare da sè ( Fragra ■ lllst. Pis. in Murat. 1. c. Voi. XXIV, 
pag. 649. Jac. Aurine , Anna/. Gen. in Murat. 1. c. Voi. VI, pag. 588 e seg. 
G. Vili. 1. VII, c. 98. Sforza , 1. c. pag. 43 e seg.). 

Già prima dell’ arrivo della flotta genovese al Porto Pisano Ugolino 
era stato eletto podestà per dieci anni (Jac. Auriar, 1. c.). Ma Nino 
Visconti suo nipote, quantunque fosse ancor giovinetto a volse essere in- 
sieme col conte Ugolino» al governo di Pisa (Fragra. Hist. Pis. in Murat. 
1. c. pag. 649). Al cadere del 1285 Ugolino col nipote presero a reggere 
assieme la somma delle cose, raccolsero in sè ogni autorità, chiamandosi 
Capitani del Popolo, Podestà, Rettori e Governatori del Comune. In 
breve (Sforza 1. c. p. 46.) la discordia si accese tra i due reggitori, che 
ambiziosissimi entrambi forse agognavano alla signoria suprema dolla 
Repubblica. Essendosi il Visconti recato in Sardegna, Ugolino vi mandò 
Guelfo suo figliuolo, ordinandogli d’ occupare non solo le proprie castella' 
ma quelle pure di Pisa (Annoi. Ptol. Lue. in Murat. 1. c. Voi. XI, pag. 1296)! 
Di questo si tenne fortemente offeso il Visconti, che cercò 1’ amicizia di 
Firenze, e a dispetto dell’ avo e degli Upezzinghi sfece venire li Guelfi 
da Fiorcnsa, e intrare nel castello del Ponte adera e pigliarlo a inganno 
e a tradimento» ( Fragra . Hist. Pis. p. 649). Poi il Visoonti prese a fomen- 
tare le discordie che straziavano Buti, grossa terra del distretto pisano, 
divisa in due fazioni, «quelli de la parte di sopra, e quelli de la parte di' 
sotto» (Ibid. p. 650), «E le diete parte da Baiti», Begue lo stesso cronista, 

« moute voute combattenno insieme in Buiti; e Judici e li Vesconti man- 
davano ajuto a la parte di sopra; e lo conte Ugolino, e li Upessinghi 
mandavano ajuto a la parte di sotto; e a ciò fiinno monto acciese le 
diete parte, e li stessi signori; e mouti omicidj e mali intervenneno intra 
loro. Per la qual cosa perchè la loro parte ne istava peggio , et per 
1’ autre risse, eh’ erano tra ’l Conte, e Judici, e li Upessinghi, e Vesconti ; 
e perchè a Brigata figliuolo eh’ era del Conte Guelfo, con suoi compagni 
ucciseno Messere Gano Scornigiano, eh’ era da la parte di Judicie, e de 

1 Vesconti, di Lungarno quando tornava a casa, un de’ Judici di Gallura, 
e i Vesconti si levonno a romore contra lo Conte Ugolino, diciendo e 
gridando: Muoja chi non vuole pacie co i Gienovesi. E conosoiendo li 
Pisani, che non lo facieano per parte volere, ma per confondere lo Conte 
Ugolino, non si levonno a romore per ciò.» ( Fragra . Hist. Pis. pag. 650). 
«Nino (continuo colle parole dello Sforza, 1. c. pag. 47 e seg.) fatto ac- 
corto che in siffatta maniera non si poteva disfare dell’ avolo, volle che 
Ugolino lasciato il palazzo del Comune dove stava coll’ Ufficio della 
capitaneria e podesteria, se ne tornasse a casa. Furono a pregare di 
questori! Gherardesca i consoli del mare e de’ mercatanti, quelli dell’ arte 
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della lana e i consoli e priori delle sette arti, c li fece contenti*, e tanto 
esso quanto il Visconti, alla buona mercè de’ loro consigli, commisero i 
propri carichi a Guidoccino de’ Bonghi e si ridussero a vita privata; ma 
spesso furono in armi e più volte le famiglie d’ entrambi fecero briga 
assieme. La cupidigia di governare li tornò amici, e a colorire il disegno 
d’ impadronirsi di nuovo della suprema podestà diè modo il Bonghi cat- 
turando un famigliare del conte e rifiutandosi di lasciarlo come voleva. 
Preso a forza e di notte il palazzo del Comune, in armi vennero il giorno 
appresso a quello del Popolo, e la città di nuovo fu governata per 
opera loro. 

I pisani che erano a Genova prigionieri, desiderando finalmente di 
ricuperare la libertà e tornarsene in patria, da parecchio tempo trat- 
tavano la pace e in buon accordo apparecchiatone co’ Genovesi un onesto 
disegno, con licenza loro, quattro di essi andarono a Pisa a farlo appro- 
vare. A questo disegno di pace fece buon viso il Visconti per confondere 
e disfare Ugolino che niente voleva saperne. Però il Gherardesca seppe 
schermirsi dall’ insidia, e per non tirarsi addosso 1’ ira del popolo e dare 
appiglio al rivale vi si piegò; e questa pace conclusa ai 15 d’ aprile venne 
ratificata ai 13 di maggio del 128$. Di grave danno e molestia riusciva 
ai duumviri il ritorno de’ prigionieri che doveva seguire appena la Re- 
pubblica avesse soddisfatto a parecchi de’ patti solennemente giurati; 
perciò eglino si dettero a trovare ogni appiglio affinchè andasse in lungo 
la cosa , e a meglio riuscirvi comandarono che le navi di Genova si dan- 
neggiassero per ogni dove. Di tanta perfidia si sdegnarono i genovesi, e 
Niccolino da Petrazio , inviato a Pisa per questo, ne mosse forti lagnanze, 
ma senza frutto. 

La parte ghibellina già cominciava a rialzare la cresta e le aspre 
gare de’ due reggitori facevano ad essa rivivere la speranza di una più 
lieta fortuna. N’ era 1’ anima e il capo 1’ arcivescovo Ruggieri degli 
Ubaldini e a lui si stringeva buona parte degli ecclesiastici , i Gualandi, 
i Sismondi, i Lanfranchi e altre case numerose e potenti e numero grande 
di popolani. All’ ambasciatore di Genova, che seguitava a rimanersene 
a Pisa, 1’ arcivescovo e gli altri ottimati svelarono sotto segreto con 
quali arti i duumviri si governassero con quella Repubblica per restar 
sempre in guerra con essa. Si dissero apparecchiati a chiamare il popolo 
all’ armi e ad imprigionare il Gherardesca e il Visconti , ove i genovesi 
mandassero quattro o cinque galere in loro aiuto sulla foce dell’ Arno. 
Fecero intendere che riuscita a bene V impresa, avrebbero 4ato loro nelle 
mani que’ prigionieri e si sarebbero posti sotto la protezione di Genova 
ricevendone un podestà per dieci anni, consegnando in pegno le chiavi 
della città, 1’ Elba, la Gorgoua e le torri del porto. Promise 1’ ambascia- 
tore di svelare ogni cosa al suo governo e se ne parti subito alla volta 
di Genova recando seco varie lettere de’ congiurati ai Capitani del Popolo 
e ai prigionieri. A meglio riuscire ne’ suoi disegni 1’ arcivescovo si finse 
amico di Ugolino e con saputa e volontà di lui, che a bella posta se 
n’ andò a Settimo, fatta una grande adunata di gente si messe in armi 
contro il Visconti, che avvistosi del tradimento nè vedendosi forte ai 
riparo , si ridusse a Calci co’ suoi. I ghibellini furono subito alle case 
del conto, e volevano ad ogni modo che il Brigata si facesse’^, governo 
e si recasse nel palazzo del Comune; ma Gaddo non a adare, gli disse, 
appetta lo conte che torni da Settimo, e vinto da suoi consigli rimase. 
V’ entrò invece Ruggieri e, serrate le porte della città, fece intendere ad 
Ugolino tornasse pure a sua voglia, ma senza compagni. Del trovare 
1’ arcivescovo in palazzo se ne mostrò turbatissimo il conte: invano disse 
eh' egli volea essere solo e libero signore come era : risposero i ghibellini 
amavano fosse suo compagno, e ove non gli garbasse ne prendesse un 
altro, ma di parte loro, fosse anco il genero suo Aldobrandino da S. Fiora. 
Il giorno appresso furono tutti nella chiesa di S. Bastiano, e non s’ ac- 
cordarono, e venne stabilito di tornarvi dopo nona. Frattanto il Brigata, 
fatte porre varie barche nell’ Arno, metteva dentro Tieri da Bientiua con 
mille fanti già arrivati insieme con Ugolino. I ghibellini, temendo d] es- 
sere ingannati e traditi, avanti che entrassero quelle genti in aiuto 
de’ Gherardeschi si levarono a romore; per ogni dove fu gridato ali’ armi, 
mentre per 1’ arcivescovo sonava la campana del Comune e per Ugolino 
quella del Popolo. A infiammare viemmeglio la plebe, che tutta a furore 
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si rivolse subitamente contro Ugolino , 1’ arcivescovo fece intendere che 
avea egli tradito Pisa dando le castella a' fiorentini e ai lucchesi. Fu 
grande battaglia da una parte e dall’ altra a cavallo ed a piè, e durò 
sino al vespro. Bandaccio figliuolo bastardo del conte vi rimase morto ; 
Arrigo suo nipote, nato di Guelfo, ebbe la sorte stessa, che incontrò 
del pari un nipote dell’ arcivescovo per nome Azzo. Ridottosi Ugolino 
co’ suoi nel Palazzo dei Popolo ebbe finalmente la peggio, e le genti 
dell’ Ubaldini , abbruciate le porte , lo catturarono assieme co’ figliuoli 
Gaddo e Uguccione e co’ nipoti Anselmuccio e Brigata. Posti in catene, 
per venti e più giorni vennero guardati e custoditi in quel medesimo 
palazzo, fin che acconciata la torre de’ Gualandi alle Sette vìe vi furono 
riuchiusi. 

Ruggieri fu gridato signore, rettore e governatore del Comune. Gli 
Upezzinghi, i Gaetani e gli altri seguaci de’ Gherardesca presi con Ugo- 
lino, vennero lasciati liberi, e se n’ andarono dalla città. Unitisi con 
Nino Visconti e cogli esuli guelfi a stretta lega colle repubbliche di 
Firenze e di Lucca, cacciarono per ogni dove i ghibellini dalle castella 
pisane, e danni gravissimi e guerra aperta mossero alla patria, forse 
sperando liberare Ugolino o almeno vendicarlo. In Pisa furono rapiti i 
beni, distrutte a furia di popolo le case de’ guelfi, saccheggiata e arsa 
quella de’ Gherardesca eh’ era di là d’ Arno di Chinzica nella Capella 
di S. Sepolcro. Ne' libri pubblici vennero rasi e cassi i nomi e i titoli 
de’ caduti signori; ne’ palazzi del Comune guaste cogli scarpelli l' insegne 
gentilizie de’ Donoratico. Ruggieri mostrò quanto fosse impotente a 
governare la Repubblica, involta per opera sua in una gnerra disastrosa 
e crudele. AH’ ambasciatore di Genova che venne sulla foce dell’ Arno 
colle galere e gli chiese il conte prigione come aveva promesso , niente 
volle dare, scusandosi della rotta fede col dire che troppo tardi era giunto 
( Jac . Auriir . , Anal. Oen. in Murai. 1. c. Voi. VI, pag. 595 e seg.). Frat- 
tanto gli esuli posero in fuga le genti chiamate a difesa della città 
dall’ arcivescovo , che rassegnò 1' ufficio suo a Gualtieri da Brunforte e 
questi a Guido da Montefeltro, famosissimo Capitano, quando sbandato 
P esercito di Pisa ne’ piani di Buti altro modo non seppero i ghibellini 
che affidarsi a costui per difendere e salvar la Repubblica.» 

Il Troya ( Veltro alleg. eli Dante, pag. 29), e dietro lui altri, preten- 
dono che il crudele consiglio di vietare il cibo all’ infelice conte Ugolino 
e a’ suoi figliuoli e nipoti fosse opra di Guido da Montefeltro. Ma 1’ ano- 
nimo autore dei Fragni. Jiitt. Fi», (in Murai. 1. c. Voi. XXIV, pag. 655) 
racconta invece: «Quando lo dicto Messere lo conte Guido giunse in 
Pisa, lo Conte Ugolino, e ’l Conte Gaddo, e Ugucciono suoi figliuoli, e 
Nino dicto Brigata figliuolo del conte Guelfo , e Anselmuccio figliuolo 
del conte Lotto, suoi nipoti, eh' erano in pregione in della Torre de Gua- 
landi da sette vie, erano in distretta di mangiare e di bere per la posta 
della moneta di libre V. mila, eh’ era loro imposta, che ne aveano pagate 
tre altre imposte. E fu dicto al Conte Ugolino da Neze a Marti, che se 
non pagasse, u pagasse, era dicto che dovesseno morire. E quando lo 
Conte Guido giunse in Pisa, già erano morti lo Conte Gaddo e Uguccione 
di fame; e li autri tre morinno quella medesima septimana anco per 
distrecta di fame, perchè non pagonno. E da inde inansi la dieta pregione 
si chiamò la pregione e Torre della fame; e dissesi e credessi, che se ’l 
Conte Guido fosse giunto in Pisa, inansi che fusseno cominciati a morire, 
u che fusseno cosi venuti meno, che non arè lassato nè patito, che fus- 
seno morti per quello modo, che li arè iscampati da morte.» Il Villani 
(1. VII, c. 129) racconta che il Conte domandava «con grida penitenzia » 
e che i Pisani «non gli concedettonn frate o prete che ’l confessasse». 

La storia dell’ infelice Ugolino fu ritessuta ultimamente con somma 
diligenza da Giovanni Sforza: Dante e » Filarli, nel Propugnatore, Voi. II, 
P. I. pag. 3« — 62, e dallo stesso nel suo libro: Dante e i Pisani; studi 
storia. 2®. ediz’". Pisa 1873 , pag. 85 — 132. Da questo esimio lavoro sono 
presi in parte questi brevi cenni storici , e ad esso rimandiamo chi ne 
vuol sapere di più. Accuratissime sono ancho le notizie che ne da 
il Filalete in fine al Canto XXXIII della sua insigne traduzione della 
Div. Comm. — Aggiungiamo in fine 1’ albero genealogico dei discendenti 
di Ugolino. 
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CANTO TRENTESIMOQUARTO. 

CERCHIO NONO: TRADITORI. SPARTIMENTO QUARTO: GIU- 

DECCA. — LUCIFERO. — GIUDA , BRUTTO E CASSIO. — CENTRO 
DELL’ UNIVERSO. — SALITA AL PURGATORIO. 


« Vexilla Regia prodeunt inferni 
Verso di noi. Però dinanzi mira,» 

Disse il maestro mio, «se tu il discerni». 
4 Come quando una grossa nebbia spira^ 

0 quando l’emisperio nostro annotta, 

Par da lungi un mulin che il vento gira: 


1. V exilla : I Tentili del Re d'inferno *' atamano, escono verso di 
noi. Le prime parole di questo verso sono il principio di un inno della 
chiesa alla Croce elio si canta nella settimana santa, composto da Fortu- 
nato di Ceneda , vescovo di Poitlers nel sesto secolo. Dante , il quale 
finge trovarsi in Inferno appunto nella settimana santa, applica queste 
parole alle ali di Lucifero, non già per ironia, ma piuttosto per signifi- 
care 1’ antitesi tra la bandiera del principe delle tenebre e quella del 
principe della luce. I vessilli sono le ali svolazzanti di Lucifero. La 
prima strofa dell’ inno mentovato suona: 

Vexilla regie prodeunt , 

Fulgel crucis mysterium; 

Quo carne carni* conditor 
Suspensus est patibulo. 

.3. se tu il discerki: se l’oscurità del sito non ti impedisce di scor- 
gerlo, di vedere il Re. d’ Inferno. 

4. come: mirando allora dinanzi, come il maestro mio m’ avea detto, 
mi parve vedere un tal dificio, come pare da lungi un mulino che il 
vento gira quando spira una grossa nebbia, o quando il nostro emisperio 
annotta. — spira : esala dal terreno. «O dice spira in luogo di esala, in- 
tendendo essere la nebbia, come la è di fatto, una esalazione di vapori 
dalla terra e dall’ acqua, ovvero appropria lo spirare che è dell’ aria olla 
nebbia, perciocché è dall’ aria portata e mossa". Lomb. 

6. par: apparisce, si mostra. — che il vento gira: cui move il 
vento ; un mulino a vento. Taluno pretende che questa similitudine del 
Nostro abbia suggerito al Cervantes 1’ idea dell’ ottavo capitolo della 
prima parte del suo romanzo. 
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Inf. xxxxv, 7 — 15. 


[Lucifero.] 


7 Veder mi parve un tal dificio allotta. 

Poi per lo vento mi ristrinsi retro 
Al duca mio; chè non v’ era altra grotta. 
10 Già era — e con paura il metto in metro — 
Là dove l’ombre tutte eran coverte, 

E trasparean come festuca in vetro. 

13 Altre sono a giacere, altre stanno erte, 

Quella col capo, e quella con le’ piante; 
Altra, com’ arco, il volto a’ piedi inverte. 


7. dificio : sebbene appresso gli antichi si trovi talora dificio por 
edificio, cioè fabbrica o muraglia, tuttavia quella voce era usata più pro- 
priamente e quasi sempre a significare ordigno , macchina costruita in- 
gegnosamente, e in senso di fabbrica scriveano edificio. Ctr. F annue. Man. 
d. Leti. it. 2 a . odi*. Voi. II, pag. 412 nt. 12. — allotta : allora; Inf. V, 53. 
XXXI, 112. 

8. poi: essendo proceduto più innanzi. — per lo vento: per ripararmi 
dal vento che soffiava tanto più forte, quanto più andavamo avvicinandoci 
a Lucifero. — kktho: dietro; procurai di ripararmi dal vento mettendomi 
dietro alle spalle di Virgilio. 

9. grotta: argine, riparo; cfr. Inf. XXI, 110 nt. 

10. con favra : florretco re/crens. Virg. Aen. II , 204. — in meteo : 
in verso. 

11. LÀ: nel qunrto spartimento, detto Giudecca, ove sono i traditori 
de’ loro benefattori .e signori. — tutte: totalmente, intieramente, cfr. 
Inf. XIX, 64 nt. 

12. tkaspabean: Al. t raspar m. — festuca: ruscellino di paglia’, di 
legno, o altra cosa tale, ni traditori più vili di festuca mostravansi nel 
ghiaccio trasparente che tutti li copriva". Bene. Ramò. 

13. sono: Al. stanno. In questa terzina descrive quattro diverse 
posture di quello anime. In queste diverse positure alcuni antichi ( fiuti , 
Barg., Land., Veli., Dan., ecc.) vedono la rappresentazione morale di 
quattro specie di traditori. «Queste quattro differenzio pone, perchè 
quattro sono le differenzie di questi traditori : imperò che altri sono che 
usano tradimento olii benefattori suoi pari, e questi finge che stiano pari- 
mente a giacere; et altri sono che 1’ usano contra li maggiori benefattori 
tanto, come sono i signori e maggiori , e maestri o qualunque altro grado 
di maggioria, e questi stanno col capo in giù e co’ piedi in su; et altri 
sono che 1’ usano contra li minori che sono loro benefattori, come li 
signori contra li sudditi , e questi stanno col capo in su e co’ piedi in 
giù; et altri sono che 1’ usano contra li minori e contra li maggiori pari- 
mente, e questi stanno inarcocchiati col capo, e coi piedi parimente in 
giù nella ghiaccia, e tutti stanno riversi; cioè rovescio, perchè sfacciata- 
mente senza alcuno ricoprimento hanno usato lo tradimento.» Bufi. - 
erte : altre giacciono , altre stanno ritte. Cfr. Farad. Ili , 6 : Levai lo 
capo a profferir più erto. 

14. quella : lo une stanno erte col capo , cioè col capo in alto , le 
altre stanno erte con le piante, cioè capovolte, co’ piedi in alto. La 
postura di queste ultime è dunque simile a quella de’ simoniaci nella 
terza bolgia; cfr. Inf. XIX, 22 e seg. 

15. invektk : convolge, rivolta. «Come fa uno arco, che 1’ una cima 
si piega verso 1’ altra, cosi il capo d’ uno peccatore si piegava et tornava 
sotto i piedi, faccende arco di sè. » .4n. Fior. «Questa pena di tutte le 
altre tormentosissima, significa forse più grave delitto in colui che da 
vile tradisce, e invertendo mostruosamente 1’ ordine naturale, abbassa il 
volto ai piedi, e leva in sublime il ventre, come segno di bassa cupidità. » 
Di Siena. 

s 
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16 Quando noi fummo fatti tanto avante, 

Che al mio maestro piacque di mostrarmi 
La creatura eh’ ebbe il bel sembiante, 

19 Dinanzi mi si tolse, e fé’ restarmi: 

«Ecco Dite», — dicendo, — «ed ecco il loco 
Ove convien che di fortezza t’ armi. » 

22 Com’ io divenni allor gelato e fioco, 

Noi dimandar, lettor, eh’ io non lo scrivo, 

Però eh’ ogni parlar sarebbe poco. 

25 Io non morii, e non rimasi vivo. 

Pensa oramai per te, s’ hai fior d’ ingegno, 

Qual io divenni, d’ uno e d’ altro privo. 

28 Lo imperador del doloroso regno 

Da mezzo il petto uscia fuor della ghiaccia; 

E più con un gigante io mi convegno 


16. fummo fatti: ci fummo fatti. Oiunti che fummo bastantemente 
vicini per vedere Lucifero. 

18. la creatura: Lucifero il quale, secondo la mitologia cristiana, 
prima della sua ribellione era un angelo di Dio dei primi e dei più belli. 
Vedi sopra Purg. XII, 25. Parad. XIX, 47. 

19. dinanzi: Dante s’ era ristretto dietro a Virgilio per ripararsi dal 
vento, v. 8 e seg. ; arrivati qui Virgilio se lo mette dinanzi, bì ritira da 
banda, onde fargli vedere il terribile mostro. — fe’ restarmi: mi fece 
fermare. 

90. Dite: Lucifero, come In/. XI, 66. Virgilio chiama qui il principe 
delle tenebre collo stesso nome come lo chiama nel suo Poema; cfr. Virg. 
Aen. VI, 127. 269. 997. VII, 668. XII, 199 et al. «Nello ’nferno ha più 
anime che in veruna altra parte, o in Paradiso, o in Purgatorio, o nel 
Mondo; et pertanto chiamono i poeti la città d' inferno nominata di 
sopra la città di Dite; et cosi questo Lucefero principe d’ inferno simil- 
mente Dite, che tanto vuol dire quanto ricco d’ essi spiriti.» An. Fior. 

21. ove convien: sii forte ed ardito. Sempre la stessa ammonizione 
che ridivien necessaria ad ogni nuovo pericoloso passo. Cfr. In/. II, 121 
e seg. Ili, 14 e seg. VII, 4 e seg. Vili, 104 e seg. XVII, 81 e seg. 

• XXIV, 66 e seg. 

22. divenni: per la paura all’ aspetto dello spaventevol mostro. — 
oblato : «però che per la paura manca il caldo naturale, et pertanto 
divengono le membra gelate; chè '1 sangue è corso verso il cuore. Fioco 
diviene per che lo spirito che sospigne fuori la voce diviene debole, si 
che mancando viene meno la voce, et non è cosi chiara et cosi sonante.» 
An. Fior. 

24. sarebbe poco: non basterebbe ad esprimere sufficientemente il 
mio terrore. 

25. non mokii: perdetti i sensi; sentii il gelo della morte. — «Pro- 
vava lo spasimo della dissoluzione e tutta la forza della vitalità.» Tom. 

26. Flou : avv. un poco , punto d’ ingegno. 

27. d’ uno : chò non morii ; — d’ altro: chè non rimani vivo; privo 
della morte e della vita, nè morto nè vivo. 

28. imperador : nel C. I, 124: i’ imperador che lassù regna, qui I’ im- 
perador del doloroso regno. 

29. da mezzo : dal mezzo petto in su. 

30. mi convegno: mi accordo, sto in proporzione. La mia statura ha 
maggior proporzione alla statura d’ un gigante, che non la statura d’ un 
gigante al braccio di Lucifero. 
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432 [Ckb. ix.] 


Inf. xxxiv, 31 — 38. 


[Lucifero.] 


t 31 

34 

37 


Che i giganti non fan con le sue braccia. 
Vedi oggimai quant’ esser dee quel tutto 
Che a così fatta parte si confaccia. 

S’ ei fu sì bel com’ egli è ora brutto, 

E contra il suo Fattore alzò le ciglia, 
Ben dee da lui procedere ogni lutto. 

0 quanto parve a me gran maraviglia 
Quando vidi tre facce alla sua testa! 


32. quel tutto: 1’ intiero corpo di Dite. 

33. parte: alle braccia. — si donnaccia: [stia in proporzione. L' al- 
tezza di Lucifero secondo il Landino, il Monelli e il Galilei ( Sludi inediti, 
ed. Gigli, p. 33. 71.) è di braccia 2000; secondo il l'ellul. braccia 3000; il 
Filai., posta a misura fondamentale la pina di Belvedere, dà ai giganti 
un’ altezza di 54 piedi di Parigi, e ad un uomo comune di piedi 6, rotai • 


chè il braccio di Lucifero dovrebb’ essere almeno pari 


54 X54 
6 


orvero a piedi 


486 di Parigi. Oi se il braccio è al solito il terzo dell’ intera lunghezza 
del corpo umano, ne viene che 1’ altezza di Lucifero sia di piedi 1458, 
ossia di braccia SIO. Secondo i . calcoli del P. Antonelli le braccia di 
Lucifero sono 410 metri e 126 mil., e la statura 1230 metri e 378 mil., 
ossia braccia 2106. Ma i dati che il Poeta ci fornisce non bastano ad un 
computo di matematica esattezza. 

34. fu: prima della sua ribellione e caduta. Dìctus est autem Luci/er, 
quia proc ceeteris luxit suceque pulcritudinis considerano eum excwcavi'. 
Bonav. comp. II, 28. Se fu da Dio creato bellissimo, si bello come brutto 
si vede fatto dopo il peccato, e osò ribellarsi contro il suo creatore, egli 
dee ben essere 1’ autore d’ ogni male, a Quasi a dire: La sua deformità 
e turpitudine mostra bene, che ogni male dee procedere da lui, consi- 
derando la superbia, in la quale elli s’ inviluppò contra lo suo creatore, 
che 1’ avea creato in tanta bellezza, quanto è contraria la tua bruttezza.» 
Lan. e Ott, 

36. oasi putto: Quid pravius, quid malignine , quid adversario nostro 
nequiust qui posuit in calo bellum, in paradiso fraudem, odium inter primos 
fratres, et in omni opere nostro strania seminarli, Nam in comestione posuit 
galani, in generatione lux uri am , in exercitatione ignari am , in conversatione 
invidiala , in gubernatione aearitiam, in correctione iram , in praesulato sire 
dominatione superbiam. In corde posuit cogitationes malas , in ore posuit 
locutiones falsas, in memòrie operationes iniqua» : in vigilando movet ad 
prava opera, in dormiendo ad somnia turpia. La-tos movet ad dissolulionem, 
triste s autem ad desperationern . Sed, ut brevius loquar , omnia mala mundi 
sua sunt pravitate commixta. S. Aug. In Scr. com. Ser. 4. 

38. tre facce : secondo gli antichi commentatori queste tre facce di 
Lucifero simboleggiano tre vizi, ignoranza, odio, ed impotenza dicono 
gli uni (Ott. , Postili. Cassia . , Petr. Pani., An. ed. Selmi, Ben v. Itamb.), 
avarizia, invidia ed ionorakza altri (dn. Fior.), e altri ira, avarizia 
ed invidia (Bali, Land., Vellut., Dan., Costa). E a tre vizi accennano le 
tre facce eziandio secondo alcuni moderni: concupiscenza, ignoranza, 
impotenza ( Torricelli : Studi ecc. Voi. I, pag. 229 e seg. 292 e seg. 
771 e seg. Di Siena), superbia, invidia, avarizia (Mauro, Concetto e 
forma della Div. Com. pag. 206.), oppure empietà, superbia, invidia 
(Barelli: Allegoria della Div. Com. pag. 98), od anche odio, orlo ed 
oscurità ('.Grani, Kopisch). Il Lombardi fu il primo a spiegare: o Per le 
tre facce e colori s’ intendono le tre parti del mondo, che al tempo del 
Poeta sole eraDo cognite, cioè Europa, Asia ed Africa; ad indicare che 
Lucifero trae sudditi da tutte parti dell’ universo.» Questa interpretazione 
è accettata dal maggior numeto de’ moderni (Biag., Borghi, Br. B-, Fratte. 
Gregor., Filai., Blanc , Baron, von Uoffing., Tanner , Braun, ecc.). Fra i 
commentatori non accennati alcuni saltano il passo a piè pari (Lana non 
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Inf. xxxiv, 39 — 47 . 


[Lucifero.] 433 


40 

43 

46 


L' una dinanzi, e quella era vermiglia; 

L’ altre eran due, che s’ aggiungéno a questa 
Sovr’ esso il mezzo di ciascuna spalla 
V E si giungono al loco della cresta ; 

E la destra parea tra bianca e gialla; 

La sinistra a veder era tal, quali 
Yengon di là, onde il Nilo s' avvalla. 

Sotto ciascuna uscivan duo grand’ ali 
Quanto si convenia a tanto uccello ; 


spiega che la faccia vermiglia, la quale vuole significhi tra), altri si con- 
tentano di riferire le diverse opinioni, lasciandone poi il giudizio a’ lettori 
(Torn., Witle . Hacke vati Mijnden, Potter, Lonyfellow , ecc. ccc.). Alcuni 
videro persino nelle tre facce il simbolo di Roma, di Firenze e di Francia 
{Rossett. Aruux ecc. «Lueifer étant triple dans son essence, il est re- 
présenté nvec trois faces. Une rouge au milieu, couleur des guelfeB, 
recevant leur direction de Home, une noire a gauche, par allusion à 
Florence où dominait le parti des noirs, la troisiòme à droite , tenant du 
blanc et du jaune . comme les fleurs de lis armoiriées sur les drapeaux de 
la France.» Aroux , barite hèrètique ecc., pag. 156. Vedi pure le note 
dello stesso nella sua traduzione della Div. Coni. Voi. I. Parigi 1856. 
pag. 285). V iniperator del doloroso regno è evidentemente T antitipo 
dell’ imperador che tassa regna; dunque il Lucifero a tre facce è 1’ antitipo 
della SS. Trinità. Ora Dante circoscrive la SS. Trinità chiamando il 
Padre — la divina podestate , il Figlio — la somma sapienza , e lo Spirito 
Santo — il primo amore. L’ opposto della podestà è 1* impotenza ; 1’ op- 
posto della sapienza è 1’ ignoranza ; 1’ opposto dell’ amore è 1’ odio. Le 
tre facce di Lucifero simboleggeranno dunque l’ infernale impotenza, 
la somma ignoranza e il primo odio, sicché bene spiegarono i com- 
mentatori più antichi. Per altro Adolfo Wayner osserva, non senza 
ragione : « Una filosofica discussione sarebbe poco conveniente a questo 
passo, perchè di leggieri potrebbe terminare in sogni e fantasmi.» 

39. vermiglia: La faccia di mezzo, cioè la rossa, si figura alla odiosa 
ira. Off., Lana. 

40. l’ altre eran due: Al. Dell' altre due. 

41. sovr’ esso il mezzo: Sul mezzo appunto dell* una e dell’ altra 
spalla sorgevano lateralmente le altre due facce, che, come in un punto 
comune, andavano a riunirsi sul vertice del capo ov’ è la cresta. Br. B. 

42. cresta: il vertice, o il sommo del capo; simbolo della superbia. 

43. la destra: faccia. — tra bianca k gialla: di color gialliccio; 
simbolo della impotenza. 

44. la sinistra: faccia. — tal: nera. — quali: facce. — «La sinistra 
faccia di Lucifero era nera: per questa nerezza s’ intende la ignoranzia, 
però che, come per lo lume dei Sole si veggiono et chiariscono tutte le 
cose, onde procede in noi il sapere et il conoscere delle cose e ’1 di- 
scernere, cosi per la oscurità della notte c’ è tolto che niente possiamo 
vedere et niente possiamo discernere; et pertanto la ignoranzia è simi- 
gliata alle tenebre et alla oscurità, quia peccatimi est obscuritas igno- 
rantitr. , . . Questo vizio della ignoranzia è contrario e dirittamente oppo- 
sito alla pergona del Figliuolo, al quale è attribuito la sapienza.» An. 
Fior. 

45. di là: dall’ Etiopia; e usa qui la parte pel tutto, per gli Etiopi 
intendendo gli Africani neri in generale. — onde il Nilo: Al. ove il 
Nilo. — s’ avvalla: discende nelle valli sottoposte. 

46. ciascuna: faccia. 

47. quanto: grandi tanto, quanto ecc. — £i convenià: che fossero. — 
tanto: grande. — uccello: lo chiama cosi per relazione alle ali; cfr. 
Inf. XXII, 96. Farad. XXIX, 118. Lucifero ha sei ale come i quattro 
animali che stanno d’ intorno al trono di Dio; Apoc. IV, 8. 

Dante, Divina Commedia. I. 28 
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Vele di mar non vidi io mai cotali. 

49 Non avean penne, ma di vipistrello 

Era lor modo; e quelle svolazzava, 

Sì che tre venti si movean da elio. 

52 Quindi Coeito tutto s’ aggelava. 

Con sei occhi piangeva, e per tre menti 
Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 

55 Da ogni bocca dirompea co’ denti 

Un peccatore, a guisa di maciulla, 

Si che tre ne facea così dolenti. 

58 A quel dinanzi il mordere era nulla 


48. cotali: cosi grandi. 

49. non avean: Le sei ali di Lucifero non erano simili alle ali degli 
altri uccelli, ma avevan forma, materia, colore c struttura simile alle ali 
del pipistrello. «Del Pipistrello, perchè ha in odio il Sole, si fece anti- 
chissimamente il simbolo de’ perfidi, degl’ invidiosi e de’ maligni; cui 
offende il chiarore della luce e della virtù ( Filippo Picinelti, Mondo sim- 
bolico, Ven. 1678. 1. IV, c. S7. pag. 155. Ulis. Aldovran. I/ist. nat. Ornìlliol. 
Bonon. 1646. 1. X, pag. 581). Di che fu naturale che gli scrittori sacri 
ci ritraessero sotto 1’ imaginc del notturno uccello 1’ angelo avverso alla 
luce del Sole divino, la quale è in sè medesima la vera bellezza; e che 
Dante attribuisse di tutto suo senno al re delle tenebre le ali del Vipi- 
strello.!) Li Siena. — vipisthello: Al .pipistrello, vispistrello , ecc. 

50. svolazzava: dibatteva, agitava. Al. in suso aliava, in su lan- 
ciava, ecc. lezioni derivate probabilmente da chi non si accorse che il 
verbo svulasiare 6 qui usato in senso transitivo. 

51. tre venti: uno da ciascun paio di ali. — movean: Al. movien. — 
da ELEO : dall’ imperador del doloroso regno. 

52. quindi: per effetto di quei tre venti, moventisi da Lucifero. «Il 
vento b 1 forte da farsi sentirò alla incallita faccia di Dante, gelava il 
fiume. Il tradimento e ogni peccato è pena a sè stesso; e il vento delle 
passioni, tuttoché provenga da ardore soverchio, gela da ultimo le anime. > 
Tom. « Lucifero si dibatte di e notte con sei ale , che altro non sono 
elio i sei principali motori dell’ appetito umano, amore, desiderio, dilet- 
tanza in male, odio, abominazione , e tristezza del bene, i quali affetti dis- 
ordinati causando tre venti, di superbia, di lussuria, di avarizia, aggelano 
il cuore umano, che rimane senza gratitudine verso Dio, e senza carità 
verso il prossimo.» Barg. 

53. sei occhi: due a ciascuna delle sue tre facce. — piangeva: non 
lagrime di tardo pentimento, ma di dolore e di rabbia disperata. 

54. gocciava: cfr. Virg. Georg. 1. Ili, 201. 202: 

Mine vel ad Elei metas et maxuma campi 
Sndabit spatia, et spumai aget ore cruentai. 

Ibid. v. 515. 516: 

Ecce attieni duro fumane sub vomere taurus 
Concidit, et mixlum spumi s conni ore cruorem. 

55. da ogni: in ognuna delle sue tre bocche tiene un peccatore che 
egli infrange violentemente co’ suoi denti. 

56. maciulla: «Maciulla è uno edificio da tritare lino, il quale 
volgarmente ha nome gramola, si che si dice al lino, quando il fusto è 
ben trito, gramolato. Se non che ciascuno de’ predetti erano triti dai 
denti di tale gramolatore.». Lana. 

57. tee: peccatori, uno per ciascuna delle sue tre bocche. — così 
dolenti: dirompendoli co’ denti a guisa di maciulla. 

58. dinanzi: nella bocca della faccia di mezzo. 
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Verso il graffiar; che talvolta la schiena 
Rimane» della pelle tutta brulla. 

61 — «Quell’ anima lassù che ha maggior pena», 

Disse il maestro, «è Giuda Scariotto, 

Che il capo ha dentro e fuor le gambe mena. 

64 Degli altri duo eh’ anno il capo di sotto, 

Quei che pende dal nero ceffo è Bruto; 


59. verso il graffiar: in comparazione del graffiare; cfr. Purg. Ili, 51. 
VI, 142. XXVIII, 30, nei quali passi terso di si trova puro adoperato 
nel significato medesimo. — graffiar: pena simile a quella dei golosi 
nel terzo cerchio; In/. VI, 18. — talvolta: il peccatore si riveste ben- 
tosto la pelle, sicché la pena si ripete in eterno. È il caso dei seminatori 
di scandali, cfr. In f. XXVIII, 37 e seg. 

60. brulla: nuda, spogliata. Brullo , probabilmente lo stesso che 
frollo , In/. XVI, '30, parola di origine incerta; cfr. Diti, Etym. 

W urterò. Il , 15. 

61. lassù: tant’ alto è Lucifero che, quantunque esca solo con mezzo 

il petto, a guardargli la bocca, Virgilio dice: lassù. Tom. — maqgior 
pena: a quella del mordere le si aggiunge la pena del graffiare, della 
quale le altre due anime vanno esenti. Inoltre quest’ anima ha il capo 
dentro della bocca di Lucifero, di modo che anche il mordere le è più 
penoso. , 

62. Giuda scabiotto: il traditore di Gesù Cristo, prototipo dei tradii 
tori della somma autorità spirituale. 

63. mena: questa positura del discepolo traditore ricorda quella 

de’ simoniaci , In/. XIX , 22 e seg. ; forse perché vendette per denari la 
sacra persona di Cristo ai suoi nemici. gì 

64. di sotto: spcnzolone fuor della bocca di Lucifero. 

65. Bruto: ( Marcus Junius) e Cassio (Long imi s) furono i duo princi- 
pali de 1 congiurati alla morte di Giulio Cesare. Alcuni si maravigliarono 
di vedere messi questi due generosi Komani sotto la maciulla che dirompe 
Giuda Iscariotto. Ma ciò non è che la conseguenza necessaria del sistema 
Dantesco. Duos fines Providentia illa inenarrabilis hottdni proposuit inten- 
dendo s: beatitudinem scilicet tiujus vit<v , qute in operatone propria virtutis 
consista . ... et beatitudinem ritw leternoc , qua consista in fruitione ditini 
aspectus, ad quam propria virtus ascendere non potest, nisi , Inuline divino 
adjuta. . . . Ad has quidem beatitudines , velut ad dicer.sas conclusione* , per 
diversa inedia venire oportet. Nani ad primain, per philosophiea documenta 
renimus ... ad secundam vero , per documenta spiritualia . . . l*ropter quod 
opus fuit homini duplici directieo . secundum duplicem Jìnem: scilicet summo 
Pontijice , qui secundum reeelata humanum genus perduceret ad vitam ce ter- 
nani ; et Imperatore , qui secundum philosophiea documenta genus humanum 
ad temporalem felicitatela dirigerei. I)e Monarch. 1. Ili, c. 16. Cristo, 
tradito da Giuda, ò il rappresentante dell 1 autorità spirituale; Cesare tra- 
dito da Cassio e Bruto il rappresentante dell’ autorità civile. Ambedue 
queste autorità sono da Dio volute ed ordinate. Giuda Iscariotto è il proto- 
tipo doi traditori della somma autorità spirituale, Bruto e Cassio sono i 
prototipi dei traditori della somma autorità civile, o perciò il Poeta li pone 
assieme con Giuda sotto la maciulla di Lucifero. Tutti e tre sono se- 
condo il sistema Dantesco traditori dell’ umanità: il primo tradì 1’ umanità 
nell’ interesse della sua felicità spirituale, gli altri due nell’ interesse della 
sua felicità temporale. Come traditori dell’ iutiera umanità hanno essi 
un posto così tremendamente distinto nell* inferno dantesco. Nè vale che 
1’ amor di libertà fu colui, che armò la mano di Bruto e di Cassio contro 
Cesare. Per Danto la libertà 6 indivisibile dall’ autorità imperiale, e chi 
combatte questa combatte pur quella. E a chi objctta che Cesare fu 
tiranno il Poeta ha già risposto ponendo Cesare non fra i tiranni assieme 
con Alessandro, ma nel limbo fra gli illustri eroi dell’antichità. Giuda 
è in mezzo, come il più colpevole traditore, 1’ autorità spirituale essendo 

23 * 
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436 [Centro dell’ universo.] Inf. xxxiv, 66— 74. [Lucifero.] 

Vedi come si storce, e non fa motto; 

67 E 1’ altro è Cassio, che par sì membruto. 

Ma la notte risurge; e oramai 
E da partir; chè tutto avém veduto.» 

70 Come a lui piacque, il collo gli avvinghiai; 

Ed ei prese di tempo e loco poste; 

E quando l’ali furo aperte assai 
73 Appigliò sè alle vellute coste ; 

Di vello in vello giù discese poscia 


più eminente della temporale. I traditori dell’ autorità imperiale sono 
due, e in ciò il Poeta si accorda colla storia. Degna di attenzione è poi 
P osservazione di Dom. Mauro ( Concetto e forma delia Dio. Com. pag. 206): 
«L* avarizia creò un traditore tra i seguaci di Cristo fondatore della 
nostra Santa Religione; la superbia fece nero d’ ingratitudine il cuor di 
Bruto verso il suo benefattore Giulio Cesare, e P invidia fece Cassio com- 
plice nell’ assassinio di quello; perciò Dante, che aveva certamente una 
tal opinione dei nemici dell’ impero da lui tanto vagheggiato, pone Bruto 
nella bocca nera, simbolo dell’ ingratitudine, e Cassio nella gialla, sim- 
bolo dell’ invidia, e poi Giuda nella bocca del color del rame, simbolo 
dell’ avarizia; e cosi mentre queste persone rendono agevole il significato 
delle forme Sataniche, ricordano che dalle suddette tre colpe madri 
delle altre sono combattuti i due fondamenti di ogni felicità sociale, la 
* Religione e 1’ Impero.» Vedi del resto la nt. al v. 38. 

66. si storce: pel dolore. — non fa motto: sopporta il dolore senza 
trar guai, come uomo di animo fermo. 

67. membruto: gli antichi dicono che Cassio era pallido, magro, e di 
gracil corpo ( Fiutare . Hrut. 29. Cera. 63 ecc.). Ma Dante, che probabil- 
mente non aveva letto Plutarco , confuse forse .Cassio uccisore di Cesar» 
con quel L. Cassio che Cicerone {Catti. III.) chiama adipem (Cfr. Ang, 
Mai , De rep. Cic < II, cap. 26, pag. 85). 

68. la notte : del gabbato dopo il venerdì santo. « In questo luogo 
per notte il Poeta intende il buio o le tenebre, che succedono al finire 
del crepuscolo della sera, e la ragione è quella, eh* io sono per dire. 
Nel c. 31 si legge questo verso: Quid era men che notte e men che giorno ; 
e Dante vuol dire, che era la sera, o il tempo del crepuscolo, dove non 
si ha nè buio , nè la luce del giorno , quando il Sole è ancora sopra 
1’ orizzonte. Dopo un’ ora e mezza dal tramonto del Sole, o poco più, 
comincia la notte o il bujo Ma la notte risurge ecc. £ questo tempo di 
un’ ora e mezza, o del crepuscolo vespertino fu speso dal poeta nel pas- 
sare dalla X. bolgia all’ ultima cisterna dell’ Inferno presso al centro 
della terra, dov’ è inchiodato Lucifero, ma stando egli ancora nell’ emisfero 
superiore. Ivi era dunque un’ ora e mezza, da che il Sole si era coricato, 
essendo risorta la notte.» Della Valle: Il senso geogr. astron. dei luoghi 
della Dio. Com. pag. 21. 22. Cfr. Sup pieni. pag. 34 e seg. Ponta : Orologio 
Dantesco , n°. III. (Opp. Novi, 1S46, pag. 204 e seg.). Secondo il Filai . è- 
la sera fra le 5 e lo 6 del 26 marzo, o del 6 oppure 9 aprile. Annottava 
quando Dante entrò nell’ Inferno , C. II, 1 e seg. ; ora eh’ egli sta per 
uscirne annotta di nuovo. Nel suo viaggio per l’ Inferno egli ha dunque 
speso 24 ore. 

71. prese: colse il tempo ed il luogo opportuno per appigliarsi. — 
ni tempo: quando l' ali furo aperte assai, v. 72. — loco: le vellute coste , 
v. 73. 

72. aperte: sicché potemmo arrivare al busto di Lucifero, prima che 
col. chiudere delle ali ci venisse a percuotere. Lomb. 

73. vellute: vellose, pelose. — coste: di Lucifero. « Lento il moto 
dell' ale. Virgilio s’ apposta in modo che mentre Lucifero le solleva e le 
abbassa , e’ possa scendere per le coste di luì.» Tornili. 
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Tra il folto pelo e le gelate croste. 

76 Quando noi fummo là dove la coscia 

Si volge appunto in sul grosso dell’ anche , 

Lo duca con fatica e con angoscia 
79 Volse la testa ov’ egli avea le zanche, 

Ed aggrappossi al pel come uom che sale, 

Si che in inferno io credea tornar anche. 

82 — » Attienti ben, che per sì fatte scale», 


75. tea il folto: Virgilio scende giù lungo il corpo di Lucifero, tra 
i pelosi suoi fianchi c la ghiaccia del (Jocito in cui egli era profondato, 
come si scenderebbe di ramo in ramo giù per un 1 albero. 

76. là: dove ò 1’ attaccamento del fianco con la coscia. — la coscia: 
di Lucifero. — <i Giunti presso a Lucifero, il quale è sì fitto nel ghiaccio 
che solo il capo e il petto sporgono all* insù (come le gambe sporgono 
dalle rupi alla parte opposta), vuoisi trovare una via che dal centro li 
riconduca alla superficie della terra e proprio verso la parte opposta alla 
terra abitata. Nè v’ è altro che scendere prima al centro tra esso e il 
ghiaccio e le roccie non tocche dal corpo suo, e di là risalire. E così 
accade, e Virgilio, con Dante in collo, fa questo passaggio. Giunto dove 
le gambe di Lucifero spaziano libere in aria, Virgilio depone Dante 
sull* orlo dello scoglio, che là finisce.» filane. Costruzione: Quando noi 
fummo in sul grosso dell' anche , appunto là dove la coscia si volge. 

77. si volge: si piega sporgendo in fuori dai fianchi. Br. fi. 

78. con fatica: Virgilio con Dante in sul dosso è pervenuto in questo 
istante al centro della terra, a quel punto dove, secondo si credea in 
que* tempi, la forza con tripetale è massima; dovendo dunque superare la 
forza attrattiva nel punto in cui essa è più attiva che altrove Virgilio si 
capovolge con fatica. Moralmente allude alle difficoltà che deve superare 
chiunque volge le spalle al male. — ANOOfeciA : difficoltà di respiro cagio- 
nata dalla gran fatica. I due Poeti sono presentemente in procinto di 
uscir fuor del pelago alla riva, e lo fanno con lena affannata ; Inf. I, 22. 
23. V* ha chi spiega angoscia per Inquietudine d ’ animo , derivante dal 
timore che Virgilio sente al vedersi in prossimità tanto immediata a Sa- 
tana cui la ragione naturale riesce diffìcilmente di far stare a segpo. Ma 
di tali timori di Virgilio non sappiamo rinvenirne veruna traccia nel 
testo. 

79. volse la testa : si capovolse per risalire dall’ altra parte. — 
zanche: gambe, come Inf. XIX, 45. Vedi sopra questa voce Diex, Etym. 
Wórterb. 1, 448 e seg. Dicendo se posuisse pedes ubi habebat caput : mora- 
lità s est, quod sub pedibus vitia ponere debemus , si volumus discedere ab 
eis. Petr. Dantis. 

80. come uom che sale: mandando innanzi non più i piedi, come 
finora, ma le mani. E saliva infatti, avendo passato il centro della terra, 
dopo cui non si può più scendere. Ma Dante finse ignorar per allora 
questa circostanza. 

81. anche: di nuovo. Finge aver creduto che per uscire dell’ In- 
ferno dall’ emisfero opposto , si dovesse andar sempre scendendo. 

82. attienti: al mio collo, cfr. v. 70. — si fatte: Al. cotali. Alludo 
alle parole di Virgilio Aeneid. VI, 126 e seg. 

Facilis descensus Aver no est. 

Xoctes alque dies patet atri janua Ditis : 

Sed revocare graduai , superasque evadere ad auras. 

Noce' opus , hic labor est. Pauci , quos cequus amuoit 
Juppiter , aut urdens eeexit ad vethera eirtus , 

Diis geniti potuere. 

— scale : qui figurativamente per qualsiasi mezzo onde si salga o scenda; 
cfr. Inf. XVII, 82. XXIV, 55. 
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Disse il maestro, ansando coni’ uom lasso, 
«Conviensi dipartir da tanto male». 

85 Poi uscì fuor per lo foro d’ un sasso, 

E pose me in su V orlo a sedere ; ; 

Appresso porse a me P accorto passo. 

88 Io levai gli occhi, e credetti vedere 
Lucifero coni’ io P avea lasciato 
E vidili le gambe in su tenere. 

91 E s’ io divenni allora travagliato, 

La gente grossa il pensi, che non vede 

•» 

84. da tanto male: quanto è 1’ Inferno, fiuti . 

85. per lo foro: Lucifero dal bellico in su è nell* emisfero boreale, 
dal bellico in giù nell’ australe. La metà superiore 1’ ha mezza fuori, 
mezza dentro del ghiaccio; 1’ inferiore è mezza circondata dallo scoglio 
Che V altra faccia fa della Giudecca , v. 117, mezza (cioò le gambe ed i 
piedi) guizza in aria in una sformata caverna. Nel medesimo modo che 
Virgilio dall f orlo della superficie gelata potè raggiungere il corpo di 
Lucifero, egli può raggiungere dal corpo di lui 1* orlo delle rupi e porvi 
Dante a sedere. 

87. appresso: poi, dopo aver posto me a sedere sull’ orlo di quel 
sasso. — porse: saltò destramente dalle gambe di Lucifero al luogo 
dov’ io stava, fece accortamente il passo verso me. 

88. levai: quantunque Satana non guizzasse fuori del sasso che con le 
sole gambe, 1’ altezza di esso è nondimeno tale che Dante doveva guardare in 
su onde aggiungerne la sommità. — S* iinagini sempre Lucifero tanto 
grande, che da ogni parte sovrasta al riguardante come montagna.') Tom . 
— credetti vedere: perche quando Virgilio ai volse, v. 79, Dante avea 
creduto tornare indietro nell’ Inferno. 

89. com’ io l’ avea lasciato: quando avvinghiai il collo a Virgilio, 
cioè dritto in piedi. 

90. le gambe in su: a chi se gli avvicina Lucifero si presenta in 
aspetto terribile, v. 22 e seg. a chi da lui si allontana in aspetto comico. 

91. travagliato: perplesso, nou sapendo spiegarmi il motivo perchè 
vedessi Lucifero in tal postura. 

92. gente grossa: gl’ idioti che ignorano le leggi tìsiche che governano 
il mondo. Tale tìnge il Poeta esser stato anche lui prima che Virgilio 
io avesse istruito. — « La difficoltà dell’ arrampicarsi è attribuita alla 
gravità che il Poeta, con gli antichi, crede massima al centro della terra. 
Questo è però un errore. La cosa sta piuttosto cosi: Noi, alla superficie 
della terra, sentiamo il massimo della gravità, essendo attratti dalla in- 
tera massa terrestre, il che vieta che nella grande velocità onde P asse 
della terra si gira, non siamo scaraventati nello spazio. Se per un pozzo 
clic si profondasse a traverso tutta la terra, fosse possibile arrivare al 
centro di essa, e*di là, nella medesima o in direzione opposita, salire 
alla superficie , ad ogni passo verso il centro sentiremmo meno la gravità, 
perchè già ci sovrasterebbe una parte della massa terrestre, la quale ci 
attrarrebbe e affievolirebbe P attrazione delle altro masse maggiori. 
Giunti al centro, la gravità sarebbe per noi = 0, stantechò saremmo at- 
tratti igualmento da tutte le parti, nè troveremmo la menoma difficoltà 
a risalire alla superficie in qualsivoglia direzione. Ma la gravità cresce- 
rebbe ad ogni passo , chò ad ogni passo verso la superficie , la massa 
sotto di noi si farebbe maggiore di quella sopra di noi, e la piena forza 
della gravità la risentiremmo solo arrivando novellamente alla superfìcie. 
Del resto se Dante quando Virgilio giunto al centro della terra si volse, 
e cominciò a risalire, credette di tornare indietro j in Inferno, cudde in 
errore sì, ma assai naturale. I più, se un pozzo si profondasse diametral- 
mente nella terra, crederebbero di poter raggiungere 1’ opposita superficie 
continuamente scendendo, senza badare (piai era il punto eh' eyh area 
pat salo .» filane , Venuteli etc. pag. 1104. 305. 
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Qual è quel punto, eli’ io avea passato. 

94 — « Levati su», disse il maestro, «in piede; 

La via è lunga e il cammino è malvagio, 

E già il sole a mezza terza riede.» 

97 Non era camminata di palagio 

Là’ v’ eravain, ma naturai burella 
Cli’ avea mal suolo e di lume disagio. 

100 — «Prima eh’ io dell’ abisso mi divella. 

Maestro mio», — diss’ io quando fui dritto, 
«A trami d’ erro un poco mi favella. 


93. punto: il centro della terra, Al qual ri traggo» d’ ogni parie i 
pesi, v. 111. 

91. levati : cfr. In/. XXIV, 52. Virg. Aen. VI, 628. 629: 

Sed jam age, carpe viam , et susceptum per/ice muntisi 
Adceleremus , ail. 

95. la via È LUNGA : dal centro della terra alla superficie la via è 
lunga quanto il semidiametro della terra; inoltre i Poeti doveano salire 
sulla montagna del Purgatorio. — malvagio: disagiato. «Imperò che non 
vi si vedea lume et era la via mal piana.» Bufi. 

96. a mezza terza : 6 un’ ora c mezzo del Sole già nato. Gli anti- 
chi dividevano il giorno in quattro parti: terza, sosta, nona e vespcro. 
La terza avea principio dalla nascita del Sole. Sono circa le 7 e */* di 
mattina. Cfr. Della Valle: Benso geogr. aslron. ete. pag. 21 — 30. Supptem. 

р. 34 — 36. Ponto : Orologio ili Dante, Opp. Novi 1846. p. 204 e seg. Siane, 
Versiteli , etc. p. 306 — 308. L’ apparente contradizione di queste parole «li 
Virgilio con quelle da lui «lette poc’ anzi, v. 68. rimuover^ Virgilio stesso 
nei versi seguenti, 106 e seg. — « La Chiesa usa nella distinzione dell’ ore 
del di temporali , che sono in ciascuno «Il dodici , o grandi o piccole , se- 
condo la quantità del sole: e perocché la sesta ora, cioè il mezzo di, è 
la più nobile di tutto il di , e la più vertuosa, li suoi ufficii appressa 
«juivi d’ ogni parte, cioè di prima c di poi quanto punte; e però T ufficio 
della prima parte del di, cioè la terza, si dice in fine di quella; e quello 
della terza parte e della quarta si dice iielll principii, e però si dice 
mezza terza, prima che suoni per quella parte; e mezza nona poiché per 
quella parte è sonato; e cosi mezzo vespro.» Con r. tr. IV, c. 23. cfr. 
Cono. tr. Ili, c. 6. 

97. camminata: sala spaziosa, detta cantinata da caminarvi e pas- 
seggiarvi dentro. Dan. I signori usano di chiamare le loro sale camtnale, 
massimamente in Lombardia; e <;uesto dice, perchè le sale de' palagi 
de’ signori sogliono essere ben piano e ben luminose. Buli. 

99. natural burella: luogo naturalmente stretto ebujo.. — Burella, 
da latro — buio, prigione sotterranea, carcere stretto c tenebroso. 

99. mal suolo: ineguale, erto c Tonchioso. — disagio: difetto, man- 
canza. Arda ria est, qua: duci t ad eitam. Matth. VII, 14. 

100. dell’ abisso: dell’ Inferno, In/. IV, 8. 24. XI, 5. Pitrg. I, 46. 
Abyssus significai In/emum, tuta quia Infernus est quasi mare, Cui damnati 
immerguntur , esigue pro/undissimus instar putet, sire carceri s prò/ lindissimi 
et jenebrieosissimi ; timi quia ipse est pro/undum Dei iudicium, id est sup- 
plichivi, quod Deus suste damnatis sumil. A Lapide, Comment. in Apoc. 

с. IX, 1. — Mi divella: mi diparta, mi stacchi. 

101. dritto: levato su in piede, come Virgilio gli avea ordinato, 
v. 94. 

102. erro: forma antica per errore. In che consistesse questo errore 
lo ha detto nei versi 88 e seg. Erro per errore è voce tuttora viva nel 
contado e nella plebe di assai luoghi di Toscana; cfr. Fan/ani, Vocab. 
dell' uso tose. p. 365. L’ usarono il Caro nell’ Eneide, il Lippi nel Mal- 
mantile ed altri; cfr. Vocab. Crusc. 
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103 Ov’ è la ghiaccia? e questi come è fitto 
Sì sottosopra? e come in sì poc’ ora 
Da sera a mane ha fatto il sol tragitto?» 

10G Ed egli a me: «Tu immagini ancora 

J)’ esser di là dal centro ov’ io mi presi, 

Al pel del vermo reo che il mondo fora. 

109 Di là fosti cotanto, quant’ io scesi; 

Quando mi volsi tu passasti il punto 
Al qual si traggon d’ ogni parte i pesi. 

112 E se’ or sotto 1’ emisperio giunto* 

Ch’ è contrapposto a quel che la gran secca 
Coverchia, e sotto il cui colmo consunto 


103. la ghiaccia: (li Cocito (cfr. /«/. XXXII, 35 nt.). Dante finge 
che egli ignorasse di aver passato il centro della terra. A questa dimanda 
Virgilio risponde nei versi 106—117. — quxSTi: lo imperador del doloroso 
regno, v. 26. A questa seconda dimanda Virgilio risponde nei versi 119 
e seg. 

104. in si poc’ ora: nel breve tempo che abbiamo impiegato a calarci 
giù ed aggrapparci su pel corpo di Lucifero. 

105. da sera ecc. : da occidente ad oriente. — il sol: ritrovandosi 
nel centro della terra i Poeti non potevano naturalmente vedere il Sole; 
ma Dante domanda cobI perchè Virgilio gli avea detto poc’ anzi: la notte 
risurge, v. 68, e poi or’ ora : già il Sole a mezza terza riede , v. 96. 

107. dal centro : della terra. — hi fresi: mi appigliai, mi ag- 
grappai. Al. m' appresi. 

108. vermo reo: Lucifero; cfr. In/. VI, 22. — il mondo: la terra. 

109. cotanto: tempo. — scesi: lungo il corpo di Lucifero, v. 74. 75 

110. mi volsi: cfr. v. 79. — il punto: il centro della terra, lo mezzo 
Al quale ogni gravezza si rauna, Inf. XXXII, 73. 74. 

111. si tbaggon: sono tratti. Tutti i corpi pesanti tendono da ogni 
parte al centro della terra, essendo quello il centro della gravitazione. 
Dante segue qui le dottrine del maestro di color che sanno. Cfr. Aristot. 
ztpl oipavoù — De cacio, IV, 1. p. 307 e seg. 

112. l’ emisperio: 1’ emisfero australe. 

113. ch’ È contrapfosto: Al. < hed è. opposto, Che è apposito. — i. Con- 
trapposto sta assai meglio a significare la diametrale opposizione dei due 
emisferi. Ched e poi non trovasi nei MSS. del trecento, nè è nell’ uso del 
popolo custode ostinatissimo delle proprietà della lingua. » Quattro 
Fiorent. — A quei,: all’ emisfero boreale. — la gran secca: la Terra 
che, secondo gli antichi, non estendeva la superilcio oltre il limite 
dell’ emisfero boreale. L’ emisfero australe si eredea fosse tutto mare. 
Secca chiama la parte asciutta della terra alludendo alla Genesi, I, 10: 
Et vocaeit Deus aridarn, terrai». Cfr. A. Lapide, ad loc. Arida hebraice 
est iubesa id est exsiccata ut posset habitari , seri, fructus /erre. Arida 
ergo non est idem quoti arenosa; sic enim fuisset infrugifera, seti arida tdcot 
est quod sicca. 

114. colmo: il punto culminante dell’ emisfero boreale. |Dante sup- 
pone che Gerusalemme fosse il centro della gran secca. Questa opinione, 
comune agli antichi, si fondava sopra Ezechiele V, v. 5, dove le parole 

svnato D''i 3 “ -ripa a^ben-p pnt (Questa 

r •*» r v •: t • ; « • - l : • — t t 

è Gerusalemme.; io l * ho posta in mesto delle nazioni , e d' intorno a lei i 
paesi) nella Volgata sono tradotte: Ista est Jerusalem , in m'dio gentiurn 
posui eam, et in circuitu ejus terrai. Vedi sopra Purgat, II, 1 e seg. — 11 
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115 Fu 1* uora che nacque e visse senza pecca. 

Tu hai li piedi in su picciola spera 
Che 1’ altra faccia fa della Giudecca. 

118 Qui è da man quando di là è sera. 

E questi che ne fé’ scala col pelo, 

Fitto è ancora , sì come prima era. 

121 Da questa parte cadde giù dal cielo; 

E la terra che pria di qua si sporse 


Poeta « dà in tre versi tre idee della Scienza , qual’ era a’ suoi tempi : 
eh’ egli è ora nell’ emisfero opposto alla superficie abitata da noi; che 
questa superficie è la metà dell’ area terrestre; e che Gerusalemme, ove 
il Verbo incarnato visse e mori come uomo, è nel mezzo di questa super- 
ficie abitabile; come affermava Marino Sanudo e più antichi geografi.» 
Antonelli ap. Toni. — CONSUNTO: morto, ucciso. 

115. li* uom: Cristo. — nacque : senza peccato originale. — visse: 
senza peccato attuale. — pecca: peccato; pecca è forma antica usata 
anche nella lìngua provenzale; cfr. Laude de Pradas: Li ansel cassador, 
ap. Bariseli, Chrttt. prov. 2 a . ediz e . p. 179: 

Car nuills hom no fai major pecca , 

Le cel que per nonsaber pecca. 

■* 116. picciola spera: la piccola sfera, su cui Dante tenea i piedi, era 
il sasso forato opposto allo spartimento del nono cerchio che qui egli 
chiama Giudecca , nel cui mezzo era fitto Lucifero. — «Come un rotondo 
pezzo di tavola ha due circolari facciate: cosi intende Dante che il circo- 
lar suolo della Giudecca, oltre la facciata dalla partè de’ dannati, altra 
uguale facciata avesse al di là del centro della terra, e che tale altra fac- 
ciata formassela appunto il circolar suolo, bu del quale stava egli allora. 
Picciola essendo la Giudecca rispetto alle altre infernali bolge, picciola 
peroiù appella anche questa spera.» Lonib. 

117. l’altra faccia fa: forma come il rovescio. 

118. quì : sotto )’ emisfero australe. — da man: da mane, mattina. — 
di là: sotto 1’ emisfero boreale. Cfr. Farad. I, 43 e seg. 

Fatto acca di là mane e di quii sera 
Tal foce quasi-, e tutto era là bianco 
Quello emisperio , e l’ altra parte nera. 

119. questi: Lucifero. — scala: cfr. v. 82. — Virgilio risponde alla 
dimanda di Dante v. 103. 104, e lo fa ripetendo su per giù le stesse 
parole. 

120. fitto: nella ghiaccia, v. 29. — come prima eiia : quando lo ve- 
desti essendo ancora di là; egli non ha mutato stato, ma tu hai mutato 
luogo. L’Andr.: «Com’ era nel primo momento che ci cadde dal cielo.» 
Ma qui non si tratta che di spiegare come fosse avvenuto che Dante vedea 
Lucifero le gambe in su tenere, v. 90. 

121. da questa partb: dalla parte dell' emisfero australe. — cadde: 
Quomodo cecidisti de cacio, Luciferi Isai. XIV, 12. Vidtbam Satanam sicut 
fulgur de cielo cadentem. S. Lue. X, 18. Sai anni projectus est in terroni - 
Apocal. XII, 9. 

122. pria : prima della caduta di Lucifero 1’ emisfero australe era 
terra. Questi versi presentano una difficoltà non avvertita dai Commen- 
tatori. Essi suppongono cioè che la Terra esistesse già prima della ca- 
duta di Lucifero. Ma secondo la cosmogonia che Dante sembra adottare 
altrove la Terra fu creata dopo dell’ Inferno. Eccone, fra le tante che 
si potrebbero addurre, una sola prova che valga per tutte. La Terra, se- 
condo Farad. VII, 124 e seg. è corruttibile e dura poco , dunque non è 
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142 [Salita al Purgat.] Inf.xxxiv, 123 — 129. [Dante e Viro.] 

Per paura di lui fé’ del mar velo, 

124 E venne all’ emisperio nostro; e forse 
Per fuggir lui lasciò qui il loco voto 
Quella che appar di qua, e su ricorse.»;’ — 

127 Loco è laggiù da Belzebù rimoto 

Tanto, quanto la Jomba si distende, 

Che non per vista, ma per suono è noto 


«terna; or secondo In/. Ili, 7 c seg. nessuna cosa non eterna fu creata 
prima dell* Inferno. Dunque 1’ Inferno fu creato prima della terra. Si 
potrebbe supporre la terra e l’ Inferno esser stati creati nel medesimo 
tempo. Ma se tal supposizione non contradirebhe a Ih/. Ili, 7 e seg. essa 
non andrebbe poi d’ accordo col nostro passo. Confessiamo di non sapere 
come sciogliere tal contradizione, che a noi sembra più che apparente. — 
si spokbe ; mostravasi in superficie fuori del mare. 

123. DJ dui: di Lucifero cadente dal cielo. — fe’ del mah velo: si 
ritrasse fuggendo sotto le acque. — « Danto imagina che dalle acque 
emergesse in prima la terra abitabile dalla parte del nuovo emisfero sulla 
quale era giunto; ma che, cadendo dal ciclo Lucifero, per paura del mostro 
si ritirasse avvallandosi, onde le acque marine la ricoprissero, e di 
quanto si avvallasse in quell’ emisfero, venisse a sollevarsi nel nostro, 
accadendo, tra acqua e terra, quasi un cambio di equivalenza; imagina 
inoltre che la terra centrale dalla parte del nuovo emisfero, per fuggire 
il termo reo che il mondo /ora, si sollevasse nell' emisfero medesimo, cosi 
lasciando il vuoto eh’ è adito ai due poeti per il qual ritornare alla luce, 
c formando quell' altura eh’ è il monte della espiazione. Cosi Virgilio 
già porge un’ idea di quello che Dante vedrà tra poco, un gran mare c 
un’ alta montagna.» Anlonelli , ap. Tom. Cfr. (Danaio : Dante et la philo- 
sopliie catholique au treiziéme siede. Kouvelle édition, Paria 1845. p. 142 
o seg. 

124. sosteo : Al. vostro. — K forse : Costr. E quella terra che appar di qua 
<chc sotto l’emisfero australe si sporge fuor del maro formando la montagna 
del Purgatorio) lasciò /orse qui il loco voto (lasciò il voto di questa caverna 
nella quale presentemente ci ritroviamo) per /uggir lui (per fuggire il contatto 
di Lucifero) e ricorse in su (lanciandosi fuori con grand’ impeto da queste 
profonde sedi corso in su a formare una montagna, la montagna del Purga- 
torio). «Poetica imaginazione ò il fare clic per orrore del principe delle 
tenebre, la terra fuggisse di là dove cadde, e ne invadessero il luogo lo 
acque, e quella si levasse nel monte della espiazione, come per ricorrere 
a Dio, e a Dio condurre le anime indarno da Lucifero insidiate.» Tom. 

126. appar: si vede. 

127. loco £ lagoiù: sin qui è Virgilio che ha parlato; ora parla 
Dante descrivendoci il suo ritorno alla superficie della terra. — Belzebù : 

Lucifero; Belzebub (ebr. 2^27 2"2 Deus areerruncus muscarum, simile 

al 7 . sue ’Attógvioe dei Greci) è detto nel Nuovo Testamento il principe dei 
demoni; cfr. ilatlh. XII, 24. 26. Marc. Ili, 22. Lite. XI, 15. 18 . — bimoto : 
la via che dal centro della terra va a piè della montagna del Purgatorio 
è cosi lunga quanto 1’ Inferno è profondo. Il luogo di cui il poeta parla 
qui ha la lunghezza del semidiametro della terra, dunque la medesima 
lunghezza dell’ Inferno. La sita larghezza converrà all’ incontro imagi- 
narsela molto minore di quella dell’ Inferno , cioè poco maggiore della 
grossezza di Lucifero. 

128. la tomba: 1’ Inferno. Altrove lo chiama fossa, Inf. XIV, 136. 
XVII, 66. qui tomba per esser ivi sepolti assiemo con Satana tutti que’ che 
son morti a Dio. Sepultus est in inferno , Lue. X Vi , 22. 

129. Kos pek YI8TA : per essere oscurissimo, v. 99. non si potea discer- 
nere cogli occhi, ma si facea noto agli orecchi pel mormorio di un 
ruscelletto, cosicché per trovare la via conveniva tener dietro al suono. 
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[Salita al Pubgat.] Inf.xxxiv, 131— 138. [Dantee Viro.] 443 

1 30 D’ un ruscelletto che quivi discende 

Per la buca d’ un sasso, eh’ egli ha roso. 

Col corso eh’ egli avvolge, e poco pende. 

133 Lo duca ed io per quel cammino ascoso 

Entrammo a ritornar nel chiaro mondo; 

E senza cura aver <T alcun riposo 
136 Salimmo su, ei nrimo ed io secondo, 

Tanto eh’ io vidi delle cose belle 

Che porta il ciel, per un pertugio tondo. 


f 


130. ruscelletto : detto altrove cieco fiume, P«rg- L ^ A ,! c "“ 1 

suppongono che questo ruscelletto sia uno sbocco df Lete» che porti giù 
nel? Inferno le colpe espiate; cfr. Abeken, Peitrage , p A12. ìdn Ponto 

Opp . eu Dante, Novi, lSoo. _p. ito e seg. 


Muovo esperimento, cnp 
Piane, Versiteli , 1, p. 322 e seg. 


i Che il ruscello scenda a Lucifero dalla 


Bunerflcie della' terra opposita alla nostra, è detto precisamente, onde non 
si P può prenderlo per uno sbocco de’ fiumi infernali , nel quale caso 
dovrebbe correre all’ insù. Anzi 6 un contrapposto de’ fiumi infernali ; 
come questi nascono da’ peccati degli uomini, e scendono all Inferno, 
cosi esso scende dal monte del Purgatorio.» Iti. Le acque del fiume Lete 
lavano il peccatore purificato da qualsiasi macelli ’. ut modo tale da toglier- 
cene anche la ricordanza, Pur;,. XXXIII, iti c seg.; poi esse travolgono 
le peccata giù dal monte della espiazione e vanno a depositarle nel fondo 
dell’ Inferno. Dalla parte opposta poi i fiumi infernali. Acheronte, Stige 
p Flenetonte, travolvono giù nell’ Inferno dal mondo 1 universalità dei 
peccati commessi dagli uomini sulla terra (cfr. In/. XIV, 11 b nt.), e vanno 
a deporli nella fogna infernale. Cosi tutti i peccati ritornano a colui, 
dal quale presero origine. Converrà supporre che anche le acque del 
ruscelletto diventano ghiaccio attorno a Lucifero, giacché esso ruscelletto 
discende quivi, cioè nel luogo dove è Belzebù. 

i3i. buca: il foro già fatto dal caduto Lucifero. Il ruscelletto forma 
un canale, e dietro il canale un margine da camminare. 

iMg. avvolge: mena tortuoso, fa avvolgendosi. — poco pende: il 
ruscelletto è poco inclinato, sicché è possibile ai poeti salire contra il 
suo corso, quasi per una scala a chiocciola. Alcuni dicono che fosse 
apiato il risalire su per la sponda del ruscello (cosi Lomb., ecc.l; come se 
Virgilio non avesse detto: Il cammino è malvagio! E come se Dante non 
avesse pur detto che il luogo: uvea mal suolo e di lume disagio! Cfr. V. Hà. 
21 e seg. La salita non era dunque agiata ma malagevole. 

t a:t. ascoso: perchè privo di luce, v. 22. e perchè pochi son coloro 
che lo trovano. Areta via est , qua: ducit ad vi/am : et pauci sunt , qui in- 
eeniunt eam! Matt. VII, IL I poeti camminano sulla sponda del rus- 
celletto. 

12L entrammo: cfr. /»/-]£ 1 12: Entrai per lo cammino allo e silvestre. 

x ritornar : Al. per tornar. — nbl chiaro mondo: dell’ emisfero 

australe. 

ia.y senza cura: senza # inai riposare, quantunque la via fosse lunga 
ed il cammino malvagio. 

imc salimmo: Costr. Salimmo tanto su che. per un pertugio tondo, io 
vidi delle cose belle, ecc. — primo: Cfr. In/. IV, là; Io saro primo e tu 
sarai secondo. 


i cose belle: quali siano queste cose belle vedilo In/. I, Mi — -IO. 

1 MS porta : girando secondo il sistema tolemaico. — per un per- 
tugio : ,1 Anche prima d’ essere in cima del sotterraneo ascendente cam- 
mino. vide il Poeta dall’ apertura del sasso scintillar qualche stella. E 
dicendo eli’ egli usci a rivedere le stelle, dice insieme che allora era 
notte (?), c hen prepara alla letizia della luce.» Antonelli, ap. Tom. 


Digitized by Google 


444 [Sal^a al Pubgatomo] Inf. xxxiv, 139. [Dantbe Viro.] 
139 E quindi uscimmo a riveder le stelle. ' • 


139. qciSDì: per quel pertugio tondo. — uscimmo: quando cominciarono 
a salire era metta terta, v. 9K, cioè le sette e mezzo di mattina; giunti 
appiè della montagna del Purgatorio il Sole ora per levarsi , Purg. I, 
19 e seg. Dunque i poeti impiegarono cfcca 34 ore nel viaggio da Luci- 
fero alla superficie della terra, presso a poco lo stesso tempo che fu loro 
mestieri a tragittare l’Inferno. — stelli!: ognuna delle tre cantiche 
finisce colla parola stelle; il perchè vedilo sopra Paraci. XXXIII, 145. 


Fise dell’ Jnfebko e del Volume primo. 
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